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A SUA ECCELLENZA 

ti «igtio* Commenditi*** 
DON PIO DE' BARONI GRAZIOLI 

a ROMA. 



Mi era debito, Commendatore carissimo, di darvi 
alcona testimonianza del grato amor mio; ed or che 
mi gode l'animo nel soddisfarlo intitolandovi questi 
Studi, m' è par dolce il pensare com'io, pagando il 
debito dell' amicizia , li riponga ad un tempo sotto 
gli auspici di un Mecenate. Del qnal titolo pochi 
ponno pregiarsi in questi miseri tempi al pari di Voi, 
che usate della ricchezza per proteggere le lettere, 
e dell'ingegno per coltivarle. 

Vogliate dunque esser contento al povero dono 
che vi offro in ricambio delle vostre splendide cor- 
tesie; ed almeno per amor di Dante, date merito a 
queste umili carte di esser guardate dal Vostro 
patrocinio. E mi vi raccomando. 

Di Napoli li 31 di Ottobre 4850. 



li vostro devòtissimo , obbligatissimo amico 

Fm. TOMKICBLII. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 



Tutto il genere umano dee riferire in Dante quel so- 
vrano Poeto che pensò il maggiore di lutti gli escogita- 
bili temi : i* MoiuacHiA w Dic>. Il suo ingegno spaziò fra 
il Cielo cti è di sotto ed il Cielo eh' è di sopra alla ter- 
ra, e di quanto si chiude fra i due poli dell' Universo ei 
fé subbietio al 8acjn> Po***, 

Impadroniteti di un argomento , verso cui scompaiono 
i temi dell'Iliade e dell'Eneide, della Gerusalemme e del* 
la Lusiade , egli ebbe a serve della sua Musa tutte le 
scienze de'corpi, e tutte le scienze dell'uomo; le Teologiche, 
le Filosofiche e le Politiche : fermato di salire alla Città 
del Cielo per V Inferno il Purgatorio ed il Paradiso , ri- 
cercandovi tutti gli Spiriti famosi , ei chiamò a' servigi 
della sua Musa tutte le Storie. Quindi nel Poema sacbo le 
Matematiche e le Fisiche, il Dritto interno e delle genti, la 
Teologia dogmatica e l'ascetica, la Storia de' pensieri (4) 
e de' popoli. Dante portò nelP aringo una mente piena 
delle più subblimi dottrine degli Ebrei , dei Greci e dei 
Latini ; una fantasia sì fervida da crear nuovi mondi , e 
si aggiustata da compassarli 5 un labbro creatore di un 
nuovo linguaggio or terribile come il tuono, or sottile 
come il sibilo, or soave come il mormorio di un ruscel- 
lo $ un petto alenato dalle ansie della sventura ; un cuo- 
re ingentilito dall' Amor detf Estinta. 

Or chi potrà cementarlo ? — Noi non temiamo di dire 
che solo alcuni pochi versi del Canto I. del Paradiso a- 
vranno pieno comento , perchè comentolli egli stesso. Né 
ci pare che buona speranza di un comento , almeno me- 
diocre, possa nutrirsi dagl'Italiani , finché non si voterà 

(1) Vedi intorno ciò la sublime Opera di S. Ecc. il sig. Comm. 
Nkcola Nicolini. 
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un Giovine , di tale un ingegno che tenga del Dantesco, 
a far gli stessissimi studi del gran Poeta ; a viaggiare ove 
quegli viaggiò ; a svolgere nocturna et diurna tnanu le 
Opere di Aristotele, di Virgilio, de' Santi Padri, di Dante, 
e sopra tutte la Bibbia \ a starsi poi fra i Libri cari a 
Dante , i Libri della vita e del uccio di Dante , ed i Li- 
tri sul Dante. Letto quanto et scrisse , bisogna leggere 
quanto ei lesse *, leggere il racconto di quanto ei fece , 
e di quanto ei vide ; cercar giuste sentenze fra le grosse 
baje de' suoi tanti cementatori. 

Alfa biblioteca del fortunato Giovine, che auguriamo al- 
l' Italia , sono da noi destinate queste povere carte ; né 
avendo altra ambizione che di giovarci del consiglio de'no- 
stri dotti contemporanei per meglio poi giovare i suoi stu- 
di , speriamo che saran care un giorno a lui , ed oggi 
accolte con benigna indulgenza da' Sapienti che fioriscono 
l'età nostra. 
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DEL POEMA SACRO 
DI DANTE ALLIGHIERI. 



-— =~**o«ìte:c**<^— 



Dante cantò le Leggi di una Monarchia , Jura Monar* 
chiae cecini; ed essendo questa Monarchia la Monarchia 
di Dio, necessariamente il suo Poema è sacro. Dividen- 
dosi questa Monarchia nel Regno del Cielo e nel Regno 
del Mondo , necessariamente dovean por mano al suo Poe- 
ma il Cielo e la Tkzra. Quindi leggiamo : 
Se mai continga , che il Poema sacro 

Al quale ha posto mano e Cielo e Terra , eC • 
La Monarchia di Dio non essendo meno che V Universo , 
l'udimmo pure cantare, 

Che non è impresa da pigliare a gabbo 

Descriver fondo a tutto V Universo — ^ 
ed udimmo il figliuolo suo Pietro invitarci con questi ver- 
si a leggere il Poema del padre : 

Perchè nostra natura sia possente 

Più nel veder 1* Esser delV Universo , 

Guardate all'alta Commedia presente. 
Ma fra le parti di questo Universo, accennateci nel Proe- 
mio 3 noi troviamo un Cammino a Nostra-vita \ una Via 

diritta; un Altro viaggio; una Selva oscura; un Bene in 

2 
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fa'; no Colle; una Valle; no Pianeta che mena dritto per 
ogni calle; on Pomo cfte non mai lasciò viva persona al- 
cuna; una Piaggia diserta % ed ivi tre fiere, e fra queste 
una Lupa che sarà uccisa da un Veltro; un'Erta di que- 
sta Piaggia; un basso Loco; uo Monte; oo Loco selvag- 
gio; r Inferno; il Purgatorio; il Paradiso; ^ Ctltò <U 
Dìo; e la Porto <tf San Pietro: e siccome ciò non ci ò 
dato rinvenire neir Universo de* Geografi , e tutte queste 
còse si stanno oell' Universo della Chiesa, ci è forza con- 
cludere che la Monarchia pi Dio cantata da Dante è l'U- 
niverso della Ghiesa , e ci è d' uopo, a beo intendere il 
gran Poeta, metterci sott' occhio la Carta di qoest' Uni- 
verso \ Carla che si disse mostrata da od Angelo a San 
Colombano, che fu discorsa da San Basilio, e descritta 
ne' sacri libri della Bibbia e de* Padri. Allora solcaci sarà 
chiara ? Azione del Poema. 



la senso letterale il Poema sacro è uo pellegrinàggio di 
otto giorni , comincialo alla fine della prima vigilia del- 
la Domenica delle Palme , e compiato alla fine della pri- 
ma Vigilia del Lunedi di Pasqua, secondo l'orologio di 
Gerusalemme. Comincia col cammino di Dante solo, dal 
fóndo della Selva oscura al Colle , e, dopo oo riposo, dal 
Colle ad un basso Loco della Piaggia diserta: segue col 
cammino di Dante con Virgilio (apparsogli a mezzodì), 
dal lasso Loco alla Pòrta di San Pietro. Solo dopo tale 
preambolo, cui risponde il proemio, comincia il Viaggio fa- 
mosissimo 4é* sette giorni dall' una air altra Porta di San 
Pietro, fatto da Dante con le scorte di Virgilio Saggio fa- 
moso, e d\ Beatrice Anima più degna. Tale Viaggw, intrapre- 
so quando se n'andava il giorno 3 aprile Lunedi Santo del- 
l' anno 1300, e finito quando se ne andava il giorno 40 A- 
prite Pasqua di Resurrezione, si dislese per V Inferno, pel 
Purgatorio e pel Paradiso -, ma potremmo dire più bre- 
vemente , che fu un Viaggio per la Via della Penitenza, 
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poiché Saat' Agostino dichiarò , the letteralmente è la Tìa 
della Penitenza quella Via che passa per P inferno, il Pur- 
gatorio ed il Paradiso, menando dal Colle alle Pòrte del- 
la Città di Dio. Finalmente il Viaggio dell' Allighieri lisi 
V appendice di un* Ascensione di tre ore sino al Trono di 
Dio con la scorta del contemplante Sto Bernardo, Ascen- 
sione , mercè la quale potè dire 9 dopo il Viaggio de? sette 
giorni, « Ottani diei faciam initium » ( Ep. ap. S. Barn. ), 
e trovarsi a' pie della Vergine in fine della prima vigilia 
del giorno il secondo F orologio di Gerusalemme, e quan- 
do si moriva il giorno 10 aprile secondo V orologio di Fi- 
renze ; sì che potè sentire la voce dell' Angelo Gabriele 
ripetere in Cielo alla gran Madre le parole - Ave , Maria, 
gratin piena-, con le quali era in quel momento salutata 
dai devoti cuori dell' umile suo popolo italiano , al cade- 
re del di soleuDissimo di Pasqua del primo Anno Santo. 



Il Poema ha doppio Senso Allegorico; il teologico, che 
propriamente chiameremo Allegoria $ ed \\ poetico: e ciò, 
secondo le Estetiche di Dante dichiarateci nel Convivio. 
L'Allegoria è una Verità (o Trattato) ascosa sotto il mun- 
to della lettera ; il senso allegorico rivela le Opinioni del 
Poeta. 

L' Allegoria del Poema sacro racchiude un Trattato del 
bene che Barde trovò nella Selva oscura, avendoci egli 
dichiaralo > 

. . . per trattar del ben eh' ivi trovai , 
Dirò dell* altre cose eh' io v' ho scorte. 
Vedremo , studiando il Canto I, che il bene trovato da 
Dante fu quel bene che trovar non potette Esaù ; invcnil 
Poenitentiae locum. 

Il cammino di Dante dalla Selva oscura al Colle è, nel- 
F Allegoria, il cammino del ravveduto ; quello dal Colle ad 
un basso Loco è il cammino di un ravveduto che tenta sot- 
trarsi alla soddisfazione-, il cammino dal basso loco alla 
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Porta di San Pietro in compagnia di Virgilio, fammi do 
die il Poeta interpone fra il / ed il // Canto^ è il cammi- 
no del ravveduto che si soUommetie alla sodati fazione per 
gli ammonimenti di un Nttncio di Penitenza. 

Nel Viaggio de* sette giorni il primo è dato.» ne\Y Allego* 
ria, alla Via purgativa prima, e gli altri cinque giorni al- 
la Via purgativa seconda , ambe sotto la direzione di un 
Saggio famoso : il settimo è dato alla Via illumininoti- 
va, in cui Dante é sorretto dalla Speranza ed insegnato 
dalla Sapienza. Il viaggio ultimo di Dante con San Bernar- 
do, è, ne\Y Allegoria, la Via unitiva, a cui l'uomo perfetto 
è innalzato dalla Carità conlemplalrice. 

Siccome queste Vie mistiche altro non sono che medita* 
srioni , giusta la bella sentenza di San Bonaventura— Jfc* 
ditalio esi iter aeternitatis — , così il Viaggio mistico di 
Dante potendosi risolvere in tante meditazioni fondate sul 
Viaggio letterale , quesl' Allegoria , secondo i precetti del- 
l' arte , non mai s' interrompe, ed accompagna i versi di- 
vini dal mezzo del cammin di Nostra Vita all'amor che 
muove il Sole e V altre stelle. 



Pe' Poemi poi che mancano di un' Allegoria teologica , 
questo è 1' antico canone in riguardo ai quattro sensi di 
cui s' informano : 

Littera gesta docet ; quid creda* Allegoria; 
Moralis quid agas; quo tendas Anagogia. 



Del senso letterale già abbiamo ragionato. 



In senso morale il Poema è un corso di virtù; è Vitcr 
septem dierum virtutibus proficiendo ricordato da San Tom- 
maso. Dante ci si fa a maestro nel Libro III de Monar- 
chia, ove scrive: « Alle due beatitudini ( la beatitudine 
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di questa vita che pel terrestre Paradiso si figura , e Fa 
benedizione di vita eterna che pel Paradiso celestiale s'in- 
tende ) come a diverse conclusioni bisogna per diversi 
mezzi venire. Imperocché alla prima noi pervegniamo per 
gli ammaestramenti filosofici , purché quelli seguitiamo , 
secondo le Virtù morali ed intellettuali operando. Alla 
seconda poi per gli ammaestramenti spirituali che trascen* 
dono V umana ragione, purché quelli seguitiamo, operando 
secondo le Virtù teologiche, Fede, Speranza e Carità ». 
Così ammaestrati da Dante stesso, noi sentenziar possiamo , 
senza timore di andar errati, che « Gli ammaestramenti fi- 
losofici di Virgilio valsero a Dante di toccar la meta del* 
la cuna del Purgatorio ove da lui si colloca il Paradiso 
terrestre , avendolo essi informato delle Virtù intellettuali 
neW Inferno, e delle morali nel Purgatorio ; e che gli am- 
maestramenti spirituali dì Beatrice gli valsero a toccare 
la più aUa meta del Paradiso , avendolo essi informato del- 
le Virtù infuse dalla Carità , e disposto ad essere informa- 
to da San Pietro, da San Giacomo e da San Giovanni del- 
le tre virtù teologali Fede , Speranza e Carità ». 

NelP inferno , sendovi tutti dannati (Ih/, cani. XI) per 
Incontinenza, Bestialità o Malizia, Dante acquista le tre 
Virtù intellettuali opposte , Scienza, Sapienza, Intelligen- 
za. Nel Purgatorio acquista Prudenza vedendo puniti i 
Perditori del tempo ; acquista Fortezza vedendone F ec- 
cesso ne 9 Superbi, Invidiosi ed Iracondi, e vedendone il 
ditetto negli Accidiosi ; acquista Giustizia vedendo gli A* 
vari , e Temperanza vedendo i Golosi ed i Lussuriosi. Fi- 
nito il corso delle sette Virtù sotto gli ammaestramenti fi- 
losofici , Io ricomincia nel Paradiso sotto gli ammaestra- 
menti spirituali ; e , donato d' Intelligenza perfetta nelle 
Sfere dell'Aria e del Fuoco, apprende Scienza nella 
Luna, Sapienza in Mercurio. Apprende poi Prudenza in 
Venere, Temperanza nel Sole , Fortezza in Marte f Giusti- 
zia ia Giove. E , dopo essersi fatto contemplativo in Sa- 
turno, egli compie con V acquisto delle tre eccelse Virtù 



Digiti 



zedby G00gk 



14 

Cristiane » eorso deW Etica Filosofie*, m dell' Etica Teo- 
logica ; le dna Etiche che costituiscami tf semo morate 
del Poema sacro* 

Dame non ha introdotto nel suo Poema alcun perseaag* 
già, che non vi stia, come a dire, legato nel sistema 
del senso morale. Cosi , per esempio , mentre nel Con* 
lo IV del? Inferno si crederebbe gittate là il vera* -~ 

Lucrezia , Julia , Marzia , e Corniglia — , 
si scoopre a chi vi ha profondalo r ingegno , ehe it gran 
Poeta in quel meraviglioso verse accenna alle quattro Pru- 
derne (regnati**, politica, economica e militare ) tu quat- 
tri Matrone Romane, ciascuna delle quali per una di qacl- 
le distinte qualità di Prudenza andò celebrata. E, trovati 
nel Limbo esempi convenienti ad un'Etica Filosofica, trova 
nel Paradiso esempi convenienti ad ni/ Etica Teologica , 
e celebra la Prudenza regnatila in Corto- re d'Ungheria, 
la politica in Folco di Marsiglia , V economica m Gunir 
«a, ed in Raai la Prudenza militate» 



Dante è pur nostro mostra id rigaardo al sento alle- 
gorico dei Poema sacro». L* Allegoria di nn Fiaggh non 
può derivarsi da altro foncé che dal quo tendas , e T Al- 
legoria di un Viaggio per Luoghi sacri non può essere 
che un Viaggio mistico, e cosi nascondere una verità teo- 
logica. Ma il genere di filosofia usato ha qnest' Opera po~ 
lisensa è la filosofia morale , seconda che dimostrammo 
toccando del senso morale , e seconda che dichiara Da* 
te stesso nella saa Lettera a Cane della Scala; e dalla 
filosofia morale , da qeesia fonte del quid credas 1 si de* 
riva il senso allegorico del Poema , senso ( segue a dirci 
Fautore) che riguarda Puomo, secondo che, meritando 
o demeritando , si fa incontro alla punitrice o premiatri- 
ce giustizia. Allo studio dell' uomo va congiunto lo studio 
delt Arte di governarlo , quindi nel senso allegorico (tei 
Poema sacro ci appare la Politica di Dante. 
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In questo s*e*o ,, l'inforno g V ìmtmgmt di questo /*- 
yjrm* <fe{ #pafii/o quando le fazifiw vi toltene la Monar- 
chia \ i\ Purgatorio è l'iiswagjae di una saggia Monarchia; 
U Paradiso di uoa giusta, perchè meramente Cattolica, Mo- 
narchi* (*). Pante sì neir/a/èrto cfc* «et /. Zifap <fe Monar- 
chia vuol acchetare le ire de'pepoU, predicando la Pace : nei 
{Virgolano e nel // Libro de Monarchia vyoj condirli alla 
dipendenza dalla Chiesa 9 dall'Impero, predicando le Fjrfti 
wrali: nel Paradiso e nel /// libre de Monarchia viiel 
eeqdorli alla (dipendenza da) Sommo Iddio, predicando la 
ftto. Egli grida, ed il aw grido è 

pome vento 9 
Che le più alia cime più percuote-, 
egli (mi permetta l'onoraadisdmo amico mio Comm. Nic- 
o4a CiicoUoi 4'ioleggiadrire le mie arte con le nabilis- 
ràpe sw parole — ZWf Analisi se. po§> £2 ) * egli è 
» scosso sommamente da'vizii del suo tempo; tutti ne 
» sente i mali , e vi cerca un riparo. Conviene perciò 
» eh 9 ei ne vegga le cause , e queste gli sono aperte dal- 
9 storia de' tempi suoi e de' due secoli precedenti. Cosi 
» imprende una specie di navigazione di viaggio d' i- 
» Straziane > eh' ei fa pei tempi andati fra gli uomini più 
9 conosciuti e gli avvenimenti di quell'età più degni di 
» nota. E con questi esempì ei propone il ricorso alle na- 
» zioni eh' erano deviate sì iniquamente dal corso segna- 
» to ad esse dalla Provvidenza; né in alcuna delle tre sue 
v cantiche ei chiama il suo viaggio altrimenti che navi" 
» gazions o viaggio di esperienza, sotto la quale immagi- 
» ne presenta anche tutto il suo metodo per giugnere al 
» ver?. L' Italia intanto , e particolarmente Firenze sua 
» patria , da regina di sé e felice , era diventata 
serva , di dolore ostello , 
Nave senza nocchiero in gran tempesta , 
Non donna di Provincie ma bordello : 

(1) Fa alto principio di Dante non potersi stare la vera Giusti - 
*ia che all' ombra deila Croci. 
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» tante vi erano le ire civili , la confusione delle perso- 
» ne , e le malnate sottigliezze <T ingegni maliziosi : it 
» più turpe oblio <f ogni morale, ugualmente lontano dal 
» desiderio del bene che dalla conscienza del male V as- 
» sonnava nel vizio ; né timor di Dio ai pericoli, negra- 
» titudine alla liberazione di essi ; quanto vi ha di più 
» incallito nella colpa , di più improvvido ne 9 consigli, di 
» più superbo e perfido ed atroce nella pace e nella guer- 
» ra , tutto ei trova in lei riunito. Ed a questa Italia ei 
» divulga la stessa sua storia) perchè non faccia vana la 
» esperienza de 9 mali -, e da questi mali ei vuol trarla per 
» rividerla regina. L' oggetto nel poema non è altro che 
» segnar la via onde restaurare la virtù nell'individuo (!) 
» eh' ei rappresenta in sé stesso, e segnar la vìa onde re* 
» staurare la virtù civile (2) , e ritirare verso i princi- 
» pii suoi non pur l' Italia , ma l' umanità intiera ». Fin 
qui il Nicolini. 



Dame , nella preziosa lettera sopraccitata, ci apre an- 
cora qua) sia il senso anagogico del Poema , dicendoci es- 
ser V andata deW anima dal peccato alla gloria, Quest* an- 
data è però più lunga del Viaggio de* sette giorni , il qua- 
le è un' andata delP anima dal loco della penitenza alla 
gloria. Così nel senso anagogico P anima va prima dàlia 
Selva oscura alla Valle ove si compunge ( contrizione ) ; 
poi dalla Valle al Colle ove si riposa {confessione); quin- 
di dal Colle alla Porta di San Pietro che la mette alla via 
della Penitenza ( soddisfazione ). Comincia allora il Viag- 
gio de* sette giorni: ì. Circonvoluzione delV anima ; 2. li- 
ni formazione dell'anima; 3. Unione delP anima alla Pru- 
denza \ 4. Unione dell' anima alla Fortezza; 5. Unione 

(1) Questa via onde restaurare la virtù nell'individuo* è quella 
appunto che i Padri chiamarono — Via deUa Penitenza — , e co- 
sparsero non già di discipline e digiuni , ma di tutte le umane e 
sovraumane virtù {Senso letterato , Allegoria, senso nwraU e ana* 
gotico. [2) Senso allegorico. 
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dell'anima alla Giustizia ed alla Temperanza ; 6. Ripo- 
so dell'anima; 7. Trasmigrazione dell' anima. 

Bello è V ammirare nell'Poema sacro quest* Andata (di- 
visa da San Bonaventura nell' Itinerarium mentis ad seip» 
sam e nell' Itinerarium mentis ad Deum , e divisa dal- 
l' Allighieri nell' Andata alla Beatitudine temporale e Del- 
l' Andata alla Beatitudine celestiale ) collegarsi col Viag- 
gio de 9 sette giorni che Dante far volle, in senso letterale e 
morale^ nella Settimana Santa dell'anno 4300. Ma più bello 
è l'ammirare per entro il senso anagogico suddividersi que- 
sto cammino in ben ottantaquattro Mansioni {Stazioni qua* 
dragesùnali ), secondo che aveva insegnato Origene. Nel 
senso anagogico per 42 Mansioni si va , come da Barnes* 
se al Giordano , dalla Selva oscura all' Eunoé nelle Can- 
tiche dell* Inferno e del Purgatorio ; e le 42 Mansioni si 
ripetono nella Cantica del Paradiso: bis repetuntur, ut dime 
animae ostenderent vias. (Orig.). L'Inferno non contie- 
ne che cinque Mansioni i . Bamesse : 2. Socoth : 3. Bu- 
tank : 4. Irolh ; Iroth est cantra Beelsepkon ( Canto L ); 
lroth est et contra Magdalum ( Canto II. ) ; Per medium 
maris ( Canto III, e seguenti ) : 5. Mara ( ultimi versi 
della Cantica ) , perchè la Mansione Per medium maris 
necessariamente si distende per tutto* uu luogo simboleg- 
giato dai Padri nel m tr-rosso-, anzi 1' amico di Dante, Gui- 
do Cavalcanti) nelle sue Rime, invece d* Inferno usa come 
di sinonimo « la tomba del re Faraone ». 

E quante bellezze non si scuoprono nel Purgatorio , 
osservando le Mansioni f Quanto diletto non si prova al 
veder Dante parafrasar l' Origene ! In questo, ad esempio, 
nella Mansione 13. a Monumenta concupiscentiae, leggiamo 
« Ubi sepultae sunt et obrutae concupiscentiae » -, e V Alli- 
ghieri nel VI del Purgatorio , ove il pellegrino Poeta si 
trova a quella 'Mansione , canta la misera fine di Nem- 
brotto , di Sennacheribbe, e di Ciro : alla i5. a Mansione 
di Rhatanim , dice Origene « Interpetratur Visio. Quid 

«mi ut crescat anima , ut , cum desierit molestiis carnis 

3 
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urgeri , visione* kabeat T » i ed allora il Poeta ( Cimi. 
IX) vede in sogno un' Aquila , nell'ora in che 
la mente nostra , pellegrina 

Più dalla carne , e men da pensier presa , 

Alle sue vision quasi è divina. — : 
Nella 28.* di Banaim « Omnes dicent Gloria* », scrive il 
Girolamo*, e Dante ( Cani. XX) — 

Poi cominciò da tutte parti un grido ; 
Gloria in sxcblsis tutti Dbo 
Dicean. -• • 
Finalmente ( per tacer qui delle altre ) nella 42." Mansio- 
ne Juxta Jordanum ove fornicatur cum fUiabus Madian 
(S. Gir.), Origene (Omel. XX) parla dell'Anima mere- 
trice che, sposa dei Verbo di Dio, si dà vinta alle voglie 
del rivale di lui ; ed ognun sa chi si vide da Dante nel 
XXXII del Purgatorio. E juxta Jordanum i pellegrini, che 
vengono dall' Egitto e viaggiano a Dio , lavandosi nella 
sani 9 onda , probrum , dice Origene ( «tip. Ev. Jfo. ) , de- 
ponunt ex Aegypto ductum, aptioresque fiunt ut subvehan- 
tur ; e s 1 ode cantar Y Alligbieri : 

Io ritornai dalla santissim' onda 
Riratto si, come pianta novella 
Rinovellata di novella fronda , 

Puro e disposto a salire alle stelle. 
Accenneremmo ora di 42. a Mansioni del Paradiso la so- 
la mansione di Banaim , che suona i figli della necessità 
e dello stridore. 11 divino Poeta non ismarrl a concetto si 
difficile a verseggiarsi nella Cantica sacra alle gioje im- 
mortali , e , dispiegando a noi la mirabile leggiadria del 
suo ingegno, cantò ( Cani. XXIII ) 1' augello impaziente 
dell 9 alba, perchè giunga l'ora per lui di trovar cibo alla 
stridula ed ancor non pennuta fandigliuola, che gli si rac- 
comanda dalla nidiata. 



Il Canto I. , in cui appajono V Allegoria ed il senso 
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Anagogico, è > discoirendovisi un preambolo 'al Piaggio 
de sette giorni, un Proemio privo di que' semi allegori- 
co e morale che accompagnano 1* /ter «extern dterwm wr- 
ftiJtfai* proficiendo. Anzi potrebbe dirsi arditamente , che 
non v'è V Allegoria nel Canto /, ma che si regge mae- 
stoso e sublime sul solo Senso letterale improprio , cioè 
su quel Senso letterale , che i Teologi ravvisano nel Lin- 
guaggio sacro, quando J Poeti di Dio con ardite metafo- 
re trattano come cosa salda le immagini di un' Allegoria 
celebratissima. E di questo linguaggio sacro appunto si 
giovò r Alighieri nel suo Proemio -, si che pe' dotti nella 
fìngila de 9 Sacerdoti non avrebbe bisogno di alcun comen- 
to questo principio del Canto , che di s) faticoso conien- 
te ha bisogno pel vulgo — 

Nel mezzo del Cammin di Nostra Vita 
Mi ritrovai per una selva oscura , 
Che la diritta via era smarrita. — ; 
mentre ne' Tempi si sa che voglia dire il ravveduto, cum 
ceciderit vulneratus in medio terree , quando poi si fa a 
raccontare : 

In medio itineris Vitae 
Jnveni me in solitudine sedentem in tenebrie , 
Quia erravi a via justitiae, 
E ne' tesori del linguaggio sacro troveranno modo di chiu- 
dere una volta le già troppo lunghe quistioni sulla Lupa 
e sul Veltro coloro , a* quali non ha bastato , che Dante 
ponesse in bocca a Lucia, nel Canto II dell 9 Inferno , l'a- 
perta dichiarazione che la Lupa è la Morte, allor che le 
fé dire a Beatrice — 

Non vedi tu la Mobtk che 1 combatte 
Su la fiumana ove H mar non ha vanto? — } 
imperocché) essendo certissimamente la Lupa colei che 
sarà-* 

rimessa nelT Inferno 
Là onde invidia prima dipartila. — , 
la spiegazione n' ò solo ne' Libri sacri , ove leggiamo : 
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Praecipitabit ... Momtjem in sempiternum ( /». ) : Invidia 
diaboli Mors introivit super terram ( Sap. ). Gono scia tasi 
la Lupa, è conosciuto il Feltro tra feltro e feltro, men- 
tre il Cjxis ghbgis(S. Greg.) inter pecus et pecus (Ez.) 
è quegli che fard morir di dùglia la Lupa, cui dice -r-Ero 
more tua , o Mors ( 0$. ) — - 7 è quel Cinquecento diece e 

cinque , quel jD. X F. , quel Dominus Jpus Fictor , 
che anciderà la fuja, 
E quel gigante che con lei delinque , 
perchè già vide il Profeta di Patmos, che per Lui Infer- 
nus et Mors misti sunt in stagnum igni*. 

E non men chiaro è il contesto di tutto il Canto L , 
quando si mira alla luce della Religione : pieno di sensi 
ignoti a 9 profani , rifulge di mirabil chiarezza allo sguar- 
do contemplativo de* Mistici questo piano racconto : 

» Dante uscito da una oscura selva, e compuntosi nella 
Valle, e riposatosi al Colle , volle prendere , invece della 
Fia lunga cui mette Porta San Pietro , il corto andare 
del Monte \ ma , impedito da tre fiere , fu consigliato a 
tenere V altro viaggio per V Inferno , il Purgatorio ed il 
Paradiso ». 

Tutti i Padri son cementatori di queste idee, e di questo 
linguaggio. 



Toccheremo finalmente del quinto seneo. Morto il divi- 
no autore del Poema sacro , cominciò a sospettarsi che 
nelle tre Cantiche , e specialmente nel Proemio si nascon- 
desse alcuna segreta allusione alla storia contemporanea, 
della quale fu parte non ultima lo slesso sovrano Poeta. 
£ maggiori seguaci trovò l'opinione, che nella Sdva ewcti- 
ra Dante avesse allegoreggiato il suo esigilo ; nella Fia 
diritta, il cammino verso la patria; nella Lonza, Firen- 
ze; nel Leone i. la Francia; nella Lupa, Roma;- nel Vel- 
/*.> o Arrigo Flly o Benedetto XI, o Can grande, o U-. 
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puttane della Faggiuola; in Virgilio, il conforto ddta 
studio; nel]* altro viaggio^ il Viaggio inimico del Poema* 

Tale allegoria ingegnosissima ha però assai gravi difet- 
ti; e fra questi certo non lieve è Tessere fondata sopra 
Vesiglio di Amie, avvenimento del 1302, mentre la let- 
tera è fondata sopra una Visione ovaia da Dante nel 
4900. Dispiace pur anco, che, alla fin fine, questa altro 
non sarebbe che l' Allegoria del Canto I del Poema sacro, 
non già V Allegoria del Poema sacro. 

E peggio si avvisarono coloro che , congiungendo hu- 
mano capiti cervicem equinam , predicarono la detta , o 
quasi simile , allegoria esser F unica allegoria del Canto 
J, senza badare che le parole insieme congiunte — . 

sapienza , amare e wftite — 
ebbero per tutti i Teologi il senso dell' attributo del FI- 
GLIO , attributo dello SPIRITO SANTO, attributo dei PA- 
DRE , o delle stesse TRE DIVINE PERSONE , nò altro 
senso ebbero per Dante che cantò : 

Fecemi la divina POTESTATE , 
La somma SAPIENZA , e il primo AMORE. 
Né certo furono da coloro meditati abbastanza que' versi 
Questi la caccerà per ogni villa , 
Fin che l'avrà rimessa nell'Inferno 
Là onde invidia prima dipartilla. — } 
versi di senso tanto sacro, che nulla più. E lo stesso Pao- 
lo Costa , uomo di gran senno e di molte lettere , aven- 
do voluto contentarli » Vguccione della Faggiuola rimette* 
ré nelF Inferno la podestà secolare di Roma, donde moral- 
mente la diparti la invidia agi Imperatori » disse cose da 
riso* Vuoisi tuttavia notare che non mai alcuna Allegoria 
fu, quanto questa, confortata di citazioni tratte dalle ope- 
re dell'autore , per dimostrarne che a lui fu veramente 
amarissimo P esigilo, che il punse nel più vivo del cuo- 
re il desiderio di ritornare alla cara patria , che gli bolli 
nel petto un 9 altissima ira contro Roma, Francia e Firen- 
ze , che consagrò il più devoto affetto ad Arrigo , a Can 
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Grande, ad Uguccione. Ma, adir véro, ogni citazione di 
più è una ragione di più per rigettare quest' Allegoria , 
giacché i savi non velano ciò che scuoprooo apertissima- 
mente , ma velano ciò che chiaramente non po6son dire. 

Alla ricerca però di una segreta Allegoria storico-con- 
temporanea si è sospinti per la natura stessa del poeta 
che fu cupa e sdegnosa, per l'indole delle arti del seco- 
lo XIII vaghe oltre modo di affastellare sullo stesso og- 
getto simboli e allegorie, per lo consenso degli esposito- 
ri , e più pe't*r«t strani della prima Cantica, e per aver 
parlato Dante stesso nel suo Convivio di un quinto eenea 
che si lascia a' nobili intelletti d 9 interpetrare. E tale Al- 
legoria , non diversa di tempo , non principale e però non 
sempre compagna della lettera, non irata a chi Dante ono- 
rò de' suoi magnanimi sdogai , ma irata a que' ribaldi di 
cui Dante Tu vittima , e da cui l' infelice ( marito e pa- 
dre ! ) dovea temer sempre nuove vendette , noi ritrovia- 
mo , appigliandoci a questa semplicissima proposizione : 

a Nel Poema manifestamente si eanta V elevazione di 
Dante al Cielo eccelsissimo neW Aprile del 4300, e coper- 
tamente si canta F elevazione di Dante al Priorato della 
Repubblica Fiorentina nel Giugno del 4300 ». 
Gli uomini di parte Nera che vissero in que 7 giorni, e più 
quelli che gli contrastarono V alto ufficio , potettero cosi, 
direna quasi, venire a popolare il suo Inferno; ed egli potò 
giovarsi di quanto vide negli anni che seguirono l'anno del- 
ia Visione per accennare a' fatti posteriori , e principal- 
mente a que 9 del Nero più abbonito, del suo crudele 
cognato Corso Donati. Così Dante, vagheggiando i due te- 
mi delle sue glorie , la gloria di Poeta e la gloria di 
supremo Magistrato , trovò modo di ravvicinare gì' inse- 
gnamenti politici, chiusi nel senso allegorico e nel quin- 
to senso del Poema. Là insegna ai popoli di abbonire le 
civili discordie; seguir virtù aW ombra della Chiesa e 
dell Impero ; accoppiare alle virtù del cittadino le virtù 
del Cristiano : qua insegna a colui che salir dee al reg- 
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Cimento di un picciolo Stato , che prima gli è d 1 uo- 
po vedere co* propri occhi le mùtrie delta patria; quia- 
di acquietar lode di Prudenza , Fortezza , Temperanza 
e Giustizia : da ultimo implorare F ajuto divino. 

Sendo il Poema in senso letterale un viaggio, questa se- 
greta Allegoria è similmente un viaggio , in cui muove 
il Poeta pe' luoghi della sua Firenze ; e però daremo al 
quinto seneo il nome di senso civico. Quel Sesto cui met- 
teva in Firenze la Porta di San Pietro , detto perciò il 
Sesto di San Pietro, risponde nel senso civico all' Inferno : 
n'era difatti una viva immagine , narrando il Villani, che 
non senza il subsidio del diavolo , venuto da inimico 
dell'umana generazione, avvenne (marzo 4300) che... co- 
minciarono tra 9 cittadini sette , ed una principale e mag- 
giore nel Sesto dello scàndalo di Porta san Pietro. 11 
Poeta dunque con segreta Allegoria visita nella prima Can- 
tica questo Inferno Fiorentino, dalla detta Porla San Pie- 
tro ( sulla quale eràvi un'iscrizione) sino alt* ultima ca- 
sa , che appartenne ad Ormanno , o Normanno , o Ver- 
manne, o Fermo Foraboschi , sino insomma alla casa 
del vermo reo che 'l mondo fora. 
Clnf. e. XIXJV.J 

La casa di Ormanno era presso la Piazza de' Signori , 
(cosi detta perchè ivi sorgeva il Palazzo della Città) e 
la Chiesa di San Pietro Scheragio, luoghi amoreggiati 
nel Purgatorio; e molto convenientemente. Imperocché come 
nella cima del Purgatorio figurò il Poeta la Chiesa e V Im- 
pero, così , in senso civico, ebbe a Purgatorio il Palazzo 
e la Chiesa de 9 Signori della Repubblica Fiorentina. Cor- 
so Donati, scelto dal Poeta a raffigurare la Morte, è lu- 
pa ad un tempo ed è biscia, com'è la Morte de' Poeti 
sacri. Si ò biscia (t); e nel Canto Vili del -Purgatorio 

(t) Nota che nel XII secolo scriveva Marno Prewmstratense : 
Serpens in Paradiso designat perturbaiorem pacit et seminatorem 
discordia* in eommunitate ; e nota come per P appunto scriva Gio- 
vanni Villani , che Coreo seminò discordia nella Città. 



Digiti 



zedby G00gk 



24 

( aguzzando H bene gli occhi al vero ) si vede il rio ser- 
pente penetrare in una valle , 

Da quella parte onde non ha riparo 
La piccola vallea , 
ed esser poi fugato da dne Angeli venuii dei grembo di 
Maria , con ispade 

Tronche e privale delle punte sue — , 
mentre si legge negli Storici Fiorentini die Corso, entra- 
to in Firenze da parte non riparala (per la Postierla de' 
Ani»; tra l'erba e i fior), venne alla Piazza de* Signa- 
ri , ma che poi k> fugarono , rompendo il muro di un 
giardino , » popolani di Santo-Maria. È lupa; e nel Can- 
to XXXIII, sol che invece di Cinquecento diecee cinque 
ci permettiamo di leggere Gnquecento cinque e diece, ve- 
dremo questi Versi, già sopra annotati nel loro seneo prin- 
cipalissimo e eaero, — 

Ch'io veggio certamente, e però il narro, 
A alarne tempo già stelle propinque , 
Sicuro d* ogn' intoppo e d'ogni sbarro , 
Nel quale un Cinquecento diece e cinque 
Messo di Dio anciderà la fuja , 
E quel gigante che con lei delinque. — , 
tarsi nel quinto senso in vaticinio della morte di Corso , 
il quale nel 1307 un DVX, un Cavaliere , ancideva, con 
quel gigante che delinqueva con lui , cioè col compagno 
delle sue ribalderie , Gerbardo Bordoni. 

Vedutala biscia^ Poeta ebbe la visione dell'aquila, (sim- 
bolo d' imperio ) , e gli parve , egli dice , che 

Terribil come tolgor discendesse , - 
E me rapisse suso infino al foco; 
cioè al foco delle discussioni del Consiglio generale. 
Intanto Lucia (figura della Carità operatrice nell' Allego- 
ria, e della Carità della patria nel quinto senso ) traspor- 
tandolo alla Porta del Purgatorio, le di cui chiavi ha un 
Angelo che dice — 

Da Pier le tegno — \ 
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lo agevolava per la ma irla, cioè per V amore eh' ei por- 
lava alla Patria gli era agevolata la via alla suprema di- 
gnità della Repubblica , ed egli si faceva all' ingresso di 
San Pietro Seheragio , Chiesa in cui davasi il Gonfalone 
a' novelli Priori. Egli descrive sino t tre gradi che met- 
tevano alla Porta della Chiesa, ne descrive sin le pitture 
e le scolture; e poi beve di Lete per dimenticar Dan* 
te e ricordarsi solo d'essere il capo della Repubblica; ed 
è condotto ( da quattro belle at petto del Grifone ) , dal- 
le Yirti morali air Ara maggiore. 

Dalla Chiesa di San Pietro Seheragio fa poi in pensie 
ro de' pii Reggitori di Firenze che i novelli Priori sareb- 
bero! condòtti a Santa Maria del Fiore a prendervi l' o- 
riafiamma^ tosto che Arnolfo avesse finito d'innalzare 
quell 1 augustissimum Templum, ch'essi in Dei honorem 
ejueque Matris eemper Virginis instituerunt. Cosi il Poe- 
ta potè di plano allegoreggiare nel Paradiso la soprabbel- 
lissima Caea di Dio , ove egli , studioso di ricomporre a 
pace la Patria diletta , non volea torre un' oriafiamma di 
guerra , ma 

quella pacifica Oriafiamma 
che accenna nel XXXI Canto. E notisi che, sendo S. Ma* 
ria del Fiore e Basilica e Concilio , Fiore e Basilica e 
Concilio è chiamato da Dante il suo Paradiso. Che se in 
questa terza Cantica scarso è il quinto senso per l'in- 
trinseca natura della macchina del Poema, ci fece avver- 
titi il Poeta a non ricercarlo sottilmente per ogni dove, 
per non {stancarci dietro le ambagi di un' Allegoria se- 
greta y piuttosto che rallegrarci nell'altissimo ed apertissi- 
mo tema del celestiale Paradiso $ mentre , dovendo egli 
cantare le cose più sublimi della Religione, non poteva 
far rispondere appuntino i Canti sacri alle materie del sen- 
so civico , ma chi lo avea colto sin da principio, ben po- 
teva notarlo da sé ne' pochi luoghi ove quel senso veniva, 
senza molto studio dell' autore, naturalmente a celarsi. Ci 
disse dunque nel Canto X: 

4 



Digiti 



zedby G00gk 



26 

Or ti riman , lettor , sovra 1 tuo banco , 
Dietro pensando a ciò che ai preliba , 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 
Messo t' ho innanzi : ornai per te ti ciba ; 
Che a se ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond' io son fatto scriba. 
A ciò vuoisi aggiungere , che il Poeta nella tersa Can- 
tica j amoreggiandovi il Tempio di 5. Maria del Fiore 
che nel 4300 erigevasi , non poteva far allusioni alle co- 
se già fatte, ma soltanto alle cose pur disegnate dal som- 
mo Arnolfo; si che se queir opera stupenda non fosse stata 
condotta a fine, noi invano cercheremmo ora il quinto sen- 
so nel Paradiso: lo che ci disse l'Allighieri net Canio V, 
cantando ( con quella formola di apostrofe al lettore, che 
usa costantemente quando vuol richiamarne all'attenzio- 
ne del senso civico ) : 

Pensa , Lettor , se quel che qui s' inizia 
Non procedesse , come tu avresti 
Di più savere angosciosa carizia. 
Ora noi , mercè che quel miracoloso edificio processe , 
e mercè lui che ci mise innanzi , possiamo per noi stes- 
si cibarci di alcuna segreta allegoria anche nella Cantica 
del Paradiso. Cosi facilmente potrem notare le allusioni 
fra la fronte del Tempio e il Ciel della Luna , il wift-. 
bolo e il Ciel di Mercurio, la navata maggiore ed il Cie- 
lo di Venere, il Coro ed il Sok f la Crociata, 

il venerabil segno 
Che fan giunture di quadranti in tondo , 
ed il Odo di Marte, la Cupola, 

la circonferenza 
Di che ragiono , 
ed il Ciel di Giove , Io scolio ed il CUI di Saturno. E 
chi poi non saprebbe avvisare le allusioni alle statue de- 
gli Apostoli, alla Tribuna , all' Immagine di nostra Am- 
na , a Gesù in Sagramento ? 
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Ognun ben si avvisa per le discorse cose, che, sebbe- 
ne il senso civico sia sparso eoo lucidissimo ordinamento 
per tutto il Poema , pure né più ripiena la Cantica del- 
l' Inferno ; anzi , ove il Poeta si vide sciolto da' vincoli 
del senso anagogico , ossia per tutta la Mansione per me- 
dium maris, dal III Canto alla fine, egli versò il senso 
civico a piene mani , tranne nel Canio IV, ove, in que- 
si 1 ultimo senso, va in quel prato intorno al quale le mura 
di Firenze presso la porta di San Pietro faeton gomito ( f. 
Gio. Villani), ed in senso letterale vede gli Spiriti magni 
del Limbo ; e tranne quasi interamente il Canto XI > con- 
sagralo al senso marcie di tutta la Cantica. 

A for trasparire a noi la sua coperta intenzione egli gio- 
vossi di Argutezze semplicissime , che all' occhio d' Ogni 
avvisato di leggieri gittano il loro velo. E però il più in- 
genuo giovinetto che là &' abbia la Cabta della Monar- 
chia di Dio per istudiarvi il senso letterale e V Allegoria, 
qua s'abbia la Cabta di Fibenzb antica per istudiarvi 
il quinto senso , assai facilmente nota in questa il viaggio 
civico di Dante. Movendo dal proto del Canto /F, va ad 
un luogo che 'l mot dell 9 Universo tutto 'macca , e s'ac- 
corge d v essere allo Spedale di S. Maria Novella -, proce- 
de alla Città roggia per fuoco , ed è al Quartiere di S. 
Michele che arse <T incendio nel 4304 \ ad una landa che 
dal suo letto ogni pianta rimove , ed è a Piazza Fresco* 
baldi ; sente dirsi da Dante — Ecco la fiera con la coda 
aguzza , che pana i monti e rompe muri ed argini — , 
e dirsi da Virgilio— Or convien che si torcala nostra via 
un poco—, e s' accorge d'essere pressa Casa Pie-dami» 
ni a Torcicoda ; gli ò mostrato dal Poeta un Loco, detto 
male-bolge , tutto di pietra e di color ferrigno , e ricono- 
sce di trovarsi in Loco, detto Le carceri o il Palazzo 
del bargello, ancor' oggi, come nel 1500, tutto di pietra 
e di color ferrigno \ procede col Poeta ad una pendente 
roccia, o, in senso civico } a via Cali-mala\ e quando 
presso la casa di Lucifero par si veggiano alte torri, sa 
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28 
bene dì trovarsi presso le alte torri di casa l'Or marno Fo- 
raboschi. È questo il naturai cammino ohe conduceva al 
Palazzo de* Signori chi muovea da Porta San Pietro. 

Non meno piane Argutezze svelano ordinatamene le ca- 
se de' Neri che s' incontravano in quel cammino. Qui un' 
insegna che guida numerosa gente ; qua casa Guidi-, qui 
i pazzi per amore, qua casa Pazzi; qui una pioggia mth 
ledetta fredda e greve , qua gli Aquona; qui genti in un 
pantano, qift i Bagnesi*, qui gravi cittadini , qua i Me* 
dici; qui $ Sodomiti ^ qua Pòrco Manieri; qui i Catefai, 
qua i Cai [ucci; qui genti che avean cappe con cappucci 
bassi dinanzi agli occhi, qua i Caponsacchi ; qui pecca- 
tori Fiorentini maravigliosamente fi cambiano, qua è la 
casa de 9 fratelli Cambi ; qui i tormentati di sete , qua i 
Sìzt\ qui Anteo, qua Y Antclla; qui gente che trema di 
freddo , qua i Belfredddli ; qui un uscio che si chiava , 
qua il Cancellieri', qui come di visiere di cristallo è pie- 
no il coppo del ciglio, qua abita Lippo Aldobrandino 

Quando noi per si fatta guisa abbiam trovato nelle Ar- 
gutezze il segreto di meglio addentrarci nel sento civico 
dell' Inferno , siam tentati a fare un passo di più, ed ac- 
costarci all'arte di leggere nelle poesie degli Arguti , e 
farne prova in ricerca di reconditi veri. Al che par ne 
conduca quella musa , che > creata da Dio a far versi da 
paradiso , si dilettò talora nella prima Cantica ( come, in 
esempio , nel fine del Canto XF1U) a far versi si stra- 
ni , che , se entro non vi fo6se un segreto , forse non ci 
parrien degni de' sacri Canti del maggiore poeta italiano, 
E F arte di leggere nelle opere degli Arguti sta nel rac- 
corre da' loro scritti gli elementi di un segno 4' idea che 
vi si trovino ordinatamente e con sottile industria, accen- 
nati , a fine di ricomporre il segno di queir idea che l'Ar- 
guto nascose , perchè non la potè o non la volle a tut- 
ti far manifesta. Né tale arte si acquista senza molto stu- 
dio della Dottrina degli Arguti', Dottrina conosciuta da- 
gli antichissimi Ebrei sotto il nome dì Themuru, avuta 
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io pregio da* Greci e da' Romani , professata co» ardore 
ntf secoli del medio evo , ed ora vilipesa dai veri dotti, 
e confinala nel breve cerchio degli anagrammi , de' logo. 
grifi e delle sciarade. Che se lunga è l'arte delle rego- 
le, delle licenze e de 9 melodi di questa Dottrina , ella 
più diffidi si rende quanto più s'involge nelle tenebra 
de' secoli di mezzo -, imperocché convien conoscersi delle 
abbreviature si in uso presso gli antichi amanuensi, le qua- 
li furono una novella fonte cui bebbero gli Arguti del 
800 , discomponendo i segni distesi in segni abbreviati. 
Prima però di giacerci « m questo di Procuste orrido 
tetto », noi a gran ragione cercar dobbiamo se Dante fos- 
se vago di tale dottrina » che per solo amor di lui pò- 
trebbe allettarci. Ma quando nel suo leggiadrissimo libro 
delia Fita nuota V udiamo ragionar gravemente intorno 
al numero 9; quando nel Convivio lo veggiamo giovarsi 
4 di quella dottrina per isvolgere il significato del nome an- 
tore\ quando nelle sue soavissime Rime leggiamo no epi- 
gramma fondato sulla figura di due lettere deW alfabeto ; 
quando nel poema stesso ci si fa a parlare di chi vede 
in una m un naso e due tempie , e in due o due occhi, 
e cosi legge omo nel viso degli uomini , e meglio raffigu- 
ra l'emme nel volto de' più scarni; ovvero ci scioglie 
in una b e in ice il nome della celeste sua amica; ovve- 
ro in una sigla Cristiana, invece delle lettere d. x. v. leg- 
ge i romani numeri DXV •, quando finalmente nel suo li- 
bro de Vulgati Eloquio dà luogo a questa dottrina, lad- 
dove discorre della suprema ed eccellentissima costruzio- 
ne, e lo sentiamo lodare il Daniello poeta Provenzale , 
perchè nel verso — Solvi che sai lo sobraffàn che sors — 
nascose nella parola solvi il nome francese di Luigi, noi 
non possiam più dubitare , che il sommo Dante non fos- 
se assai tenero della dottrina degli Arguti , e non sap- 
piamo tenerci dal pronunziare , de intese parlare di gue- 
lfa , allorché cantò : 

voi che avete gl'intelletti sani , 

Mirate la dottrina che s'asconde 

Sotto il velame delti versi strani. 
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E certamente stram talvolta debbon riuscire i versi di 
chi al vivo descrive , e spezza ad uà tempo i nomi de' 
suoi nemici, per gittarne i brani, quasi involti in mirabili 
fantasie, agli spigolato™ delle arguzie ne' campi Poetici. 
Nò vi sarà chi per amor di Dante non voglia farsene spi- 
golato!* ; tanto più , quanto , aguzzando ben gli occhi a 
questo recondito vero » ci ride la speranza di trovare al- 
cun flore non colto ancora delle Storie Fiorentine, di dar- 
ne ragione di certi concetti e di certi modi della Cantica 
dell' Inferno che par ci pungano come spine di rosa , e 
di vedere quanto valer possa un arte, oggi sì tenuta a vile , 
nelle mani di un Dante. E, fidati alla lucentezza del sen- 
so civico , non ci sarà grave V indagare i nomi de' Neri 
più famosi che vivevano in Firenze nelV anno 4300, e le 
loro case nel Sesto dello Scandalo fra la Parta di San 
Pietro Maggiore ed il palazzo de* Signori-, e trovato, p. e», 
che Guido Guidi Conte di BattifoUe ( che solea però di- 
morare in Poppi ) aveva sua stanza sopra la detta porta, 
e non lungi da lei abitava Golante o Agohsnte o Ugolan- 
te Aquona , investigheremo sin da principio , se il pri- 
mo sia mai il Caronte ed il secondo il Cerbero del civi- 
co Inferno damtesco , raccogliendo , se ne fla possibile, i 
loro nomi, qualora giacessero nascosti, secondo la dottri- 
na degli Arguti, nel IH (1) e nel V Canto. Che se non 
ci parrà aver gittata invano la fatica (2), percorreremo 

(1 ) Ed ceco verso noi venir da ffopjri 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gdo gni (gridando guai; o, sì pure, Guido Guidi). 
(3) Taiga un esempio pe* mille. Chi non avesse la paziema di 
riflettere « 

1. Che gli antichi invece di Ser Paolo usarono anche scrivere 

S Paolo; 

2. Che una delle estremità di un* alta ripa , per un Argute , è 

pa , estrema sillaba a destra ; 

3. Che pietre rotte in cerchio ò espressione equivalente a pietre 

roUe in tanti cerchi, ossia forate e faste tra V un foro e l'al- 
tro ; e che le sillabe ola hanno la figura appunto di pietre 
rotte in cerchio ; 
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con DanCe le sue vie; e, giunti a 9 suoi Giganti y (arem 
prova del nome di Guido ddP Anklla che abitava io fine 
del Sesto; e, pervenuti al suo Lucifero , ferenti ultima 
prova col nome di colui che abitava proprio presso il pa- 
iano de 9 Signori^ col nome del Nero famoso 3f. Orman- 
fio Forabos chi. 

Il Canio /è scritto con si grand 9 arte» che, scelti dal 
Poeta nomi conformi fra vari luoghi dell' Univebso della 
Chissà e della sua Firenze , fondate ambe le favole del 
Viaggio mistico e del Viaggio civico sulla necessità di te* 
nere altra via dalla già intrapresa , ravvicinate immagini 
diversissime trovando i punti de 1 loro contatti, è sempre, 
direna così , un servo fedele dell 9 Allegoria sacra, e rade 
volle infedele dell* Allegoria àivica. Contempliamolo; chò 
ne fia nuovo il diletto: notando solo, che, se mai vi fos- 
se un 9 arguzia nel Veltro tra feltro e feltro, qutf versi do- 
vrebbe dirsi ritoccati dopo il 1307 , anno della morte 
della civica Lupa. 

» Dante, nel mezzo de 9 due secoli, XIII e XIV, su qua- 
li discorreva la vita sua e de 9 suoi contemporanei, sopi- 
tasi in lui la virtù del sentirsi utile alla patria , abban- 
donò la Via dòritta (4) , e andò nella trista selva del Ca- 
cche prima di leggere in — £ Paolo — le lettere — olo — , si 

«fot topina eoo l'occhio alle lettere — S Fa — ; 
fi. Che, finalmente, la sillaba Spa, che risolta dilla 5 deno- 
tante Ser e dalla prima sillaba del nome Paolo 9 è nn an- 
tica abbreviatura di stipa ; chi , diciamo, non avesse la pa- 
zienta nel secolo XIX di riflettere a si fatte cose di cni tan- 
to dilettassi il secolo XIII , certo non potrebbe nemmen so- 
spettare eoe il nome di un iSer Paolo si nascondesse sotto 
questi tre versi strani : 

In su P estremità di un* alta ripa 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio 
. Venimmo sopra più crudele stipa. 
Rè senta pari pariante si potrebbe avvertire che un Poeta arguto 
ci dice, che un fole da Ser diventò Messer $ cantando: 
Mia madre a servo di un signor mi pose, 
(t) Così chiamoSM quella via di Pirense che correva dalla Chiesa 
di 8. Pietro maggiore, prossima alla casa dell' Allighieri, aPiai- 
** tana croca* 
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semino (1). Là in ma notte, trovate forse in sé stesso 
4 restaurare la patria, tosto ne usci, e giunse di buon mat- 
tino a Sonta Croce, laddove ( alle Porte di Firenze) ter* 
minava la valle <P Arno. Cessò allora un poco la paura 
che provata avea nella notte, ed egli, rivoltosi indietro a 
guardare il pericoloso passo o gorgo d' Arno (2), si ripo- 
sò. Quindi riprese via per V ampia Piazza di Santa Cro* 
ce, movendo verso Monte Domini^ ma ecco farglisi con* 
tro i tre Neri che s'avevano di fatto la signorìa e gli onori 
della Città (3)*, primo, Geri Spini uom leggeri; poi Ros- 
so della Tosa uom superbo ; da ultimo il gottoso Corso 
Donati uomo malvagio; il quale, venendogli incontro a 
poco a poco , lo respingeva. Mentre Dante indietreggiava 
verso la bassa riva dell'Arno» gli apparve Virgilio (4); 
e questi lo richiese perchè non procedeva verso Monte 
Domini , donde gli sarebbe stalo corto V andare al Palaz- 
zo de 1 Signori , ove già il pubblico voto lo chiamava con 
tutta gioja alla gloria del Priorato. Poi che Dante gli eb- 
be risposto » che Corso ne lo impediva , e Io ebbe pre- 
gato di ajutarlo da lui, che ( sendogli Cognato ) gli com- 
moveva ad un tempo le ire e gli affetti , 

A te convien tenere altro viaggio 
gli disse Virgilio, facendolo certo che malvagia e ria era la 
natura del Donati , che molti erano i Neri di sua parte, e 
predicendogli che più sarebber per essere ancora, in sino 
die un Catalano (5), cacciatolo dalla villa di Rovezzano, lo 
avrebbe ucciso. Lo consigliò adunque per lo suo meglio a 
seguirlo , e gli si proferse a guida per la via più lunga del 
Sesto dello Scandalo, ove avrebbe veduti i Neri più famosi, 

(1) Dante ne parla nel Canto XIV del Purgatorio. 

(2) Presso il ponte Rubacoote. 

(3) Vedi Dino Compagoi, il Villani , le Storie Pistoiesi , ee. 

(4) Virgilio, maestro a Dante, \n senso civico, dieirile pruden- 
za , quasi gli tien vece del proprio ano maestro Brunetto Latini, 

Che , se non frese %\ per tempo morto , 
Veggendo 'I Cielo a lui cosi benigno, 
Dato gli avrebbe all' opera conforto. 

(5) Quasi Catuìus in lana ; Veltro tra feltro. 
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e gli avrebbe uditi gridare alla seconda morte, per vendi- 
care la prima ( data dai Bianchi al Buondelmonte (!) ). E 
gli disse ancora : Poi vedrai coloro che san conienti nel 
foco (delle discussioni del Consiglio generale ), perchè spe- 
rano di salire, quandoché sia T alt alto seggio (del Prio- 
rato supremo). E se tu vorrai salirvi, un 9 anima più degna 
di me li accompagnerà, perdio Quegli cui è dedicato il 
Tempio Massimo (di Sonia Maria del Fiore ), ov'é il seg~ 
gio y perchè non lo adorai debitamente, non vuole che io 
V entri. Dante , udito ciò , prega Virgilio che lo moni ove 
disse , sì eh' egli ( girando fuor le mura della Città ) veg- 
gia la Porta di San Pietro ( Maggiore ), e quindi veggia 
coloro che FirgUió facea taf** smeli ( per la morte del 
Buondelmonte) (2), 



(il 11 Compagni scrive che la morte di costai fa V origine delle 
discordie di Firenze fra' Neri e Bianchi , e che queste non ebber 
mai fine. 

(2) Il Redattore della Gazzetta d' Augusta ha ritenuto , che da 
me si abbia il sento civico per unico sento del Poema sacro. 
Frego P illustre straniero di osservare (almeno), siccome io lo di- 
ca senso quinto, 

b 
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Riassumiamo le cose. 

SENSO LETTERALE DEL POEMA SACRO. 

Viaggio del Poeta per l'Inferno, il Purgatorio ed il 
Paradiso. 

ALLEGORIA. 

11 fomoso Viaggio mistico de' sette giorni per la Via dei- 
li Penitenza. 

SENSO MORALE. 
Scala di virtù-, Filoso/Uh*, e Cristian. 
SENSO ALLEGORICO. 

Storia dell'Umanità futura. Forbendosi da' rei costumi, si 
compone a Pace in un' unica Monarchia : mondandosi dai 
vizi , si fa bella di Virtù morali nello stato di maggior 
floridezza dell' unica temporal Monarchia ; innamorandosi 
all' esempio degli Eroi del Cristianesimo , si riduce in un' 
unica Fede f e adora tuitaquanta al vero Iddio. 

SENSO ANAGOGICO. 

Andata dell' anima dal peccato alla gloria per ìesutdut 
vie , ciascuna delle quali è divisa in 42 Mansioni. 
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QUINTO SENSO. 

Andata di Dante dal Casentino , ove si trovava per fa- 
slidio de'negocì pubblici, a Santa Maria del Fiore, ove 
si fa presso air insegna di una pacifica Oriafiamma, in qua- 
lità di Priore della Repubblica Fiorentina. 

Quinto Senso dell' Inferno. 

Dante va dal Casentino a Piazza Santa Croce; ma co- 
stretto ad indietreggiare mentre s'avviava a Monte-domi- 
ni , va a torta San Pietro Maggiore , e , scorso il .Sesto 
dello Scandalo , arriva alla Casa P Ormanno Foraboschi, 
vicina al Palazzo della Signoria. 

Quinto Sbnso del Pubgatobio. 

Dante va alla Piazza de 9 Signori , ne sale al Palazzo , 
e nel Consiglio Generale viene eletto a Priore. Si fa alla 
Porta di S. Pietro Scheragio , entra la Chiesa , e riceve 
all' Ara maggiore il Gonfalone. 

Quinto Senso del Paradiso. 



Il novello Priore va alla Piazza di Santa Maria del 
Fiore , entra la Basilica , e presso l' Ara maggiore s'ac- 
costa ad un'Oriafiamma pacifica. 
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DEL CONCETTO 

E DEL TITOLO DEL POEMA. 
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DEL CONCETTO DEL POEMA. 



Dahte , derelitto per immatura morie dalla sua Beatri- 
ce , si struggea del desiderio di renderla famosa per tut- 
te le generazioni avvenire \ e , avendo letto nelle pagine 
degli Scrittori sacri, che la Sapienza guida al Cielo t giu- 
sti e la Speranza vi porta a volo t penitenti che han pur* 
gota lor colpa , parvegli aver trovato inesauribil miniera, 
e pensò di cantare, come Beatrice fosse slata per lui giù- 
sto la Sapienza che guidato avevalo a Dio , e come indi 
Beatrice , poi che fu fatta cittadina del Cielo , fosse sta- 
ta per lui penitente la Speranza che trasportalo lo avesse 
di sfera in isfera sin presso al trono dell' Eierno. Innamo- 
rato al suo sublime concetta, nella fine della Vita nuova 
promise al mondo : Ch* egli sperava dire di Beatrice 

QUELLO CHE NON FU MAI DETTO DI ALCUNA. 

Intanto trovossi nella necessità di studiare profondamen- 
te , per giunger sua meta, le Carte de' Mistici -, a lui già 
note perchè giovane ancora era in fama di valentissimo 
Teologo , e perchè le bellezze della Mistica a sé innamo- 
ravano i più felici ingegni del suo secolo. Trovò che, se* 
condo essi , i Fedeli si dividono in giusti , in peccatori , 
ed in convertiti. I giusti, avendo preso alla Croce del Col* 
vario la via che guida al Libano , abitano questo Mànte f 
dalle cui cime alte sino al Cielo splende il Sole della Giu- 
stizia , a loro sicura scorta per la diritta Fia che '1 tra- 
mezza. I peccatori sono que' che furono giusti^ ma discesi 
dal Monte Libano , precipitarono in una Selva oscura fra 
Gerusalemme ed il suo orizzonte ( non diverso dall'oriz- 
zonte terrestre ) , denominala ancora Egitto ed Etiopia. 
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I convertiti sono peccatori inciti dall' Etiopia o doli* Egit- 
to , che , dopo essersi riposati al Colle Calvario , pren- 
dono la via che dalla Croce faida par la Fotta di San 
Pietro all' Inferno ; e , visitatolo , abitano , se non sanno 
gire più oltre , nella Falle delle lagrime. I peccatori, sia 
che non ritrovano sé stessi , uscir non sanno dalla Selva 
oscura; ma tanto ai giusti quanto ai convertiti si propo- 
ne un Viaggio mistico dalle Porte della terrena Gerusa- 
lemme alla Porta del Cielo. I giusti lo ponno compiere 
in sci giorni , ascendendo per la via diritta del Libano : 
i convertiti lo ponno compiere in sette giorni, discenden- 
do , dopo il riposo al Colle , per la Pia santa o Via imo- 
w , cui mette la Porta di san Pietro della Gerusalenme 
terrena , e che passa per una Costa oscura, per V Infer- 
no , per un Cammino ascoso , pel Monte del Purgatorio) 
per le Sfere dell' Aria e del Fuoco , e per i Cieli della 
Luna , di Mercurio , di Venere , del Sole , di Marte , di 
Giove e di Saturno. Che se un convertito non volesse an- 
dare alla Città di Dio per questa più lunga via, ma ten- 
tasse d' intraprendere il Viaggio di sei giorni pel Monte, 
ne sarebbe impedito da tre fiere crudeli. Dante ci raccon- 
ta verso la fine del Purgatorio, com' egli dietro la scorta 
di Beatrice ancor viva si fosse messo, nel Viaggio dJ giu- 
sti) ma scelse a descrivere nel Poema quello che si fa da' 
convertiti , prestandosi più , pe' luoghi su' quaJU sj disten- 
de » agli ornamenti della poesia 9 e potendo esservi intro- 
dotta la defoota Beatrice in tutto Io, splendore che dar le 
volea il suo poeta. Si vide quindi nella necessità di rac- 
contar nel Proemio, com' egli dal soggiorno de 7 giusti ( Via 
diritta ) fosse caduto nel soggiorno de 3 peccatori ( Selva 
oscura ) ; e come , ritrovato sé stessa, uscito ne fosse, ed 
entrato nel numero de' conpcrtiti, compungendosi il cuore 
nella Valle delle lagrime. Per crescer bellezze al Proemio, 
finse poi di essersi smarrito (vedi il Canto XV dell* lnf.) % 
quando ( nella mattina in cui fu al Colle ) volse il tergo 
alla Valle , e di aver ripreso, via per quella Piaggia di r 
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tetta che introduce al cario andare del Mente Libano; e 
finse* di esserne stata conseguentemente respinto da quel- 
le tre fiere che non permettono a' convertiti di risalirvi , 
e di aver dovuto però retrocederne, e mettersi pel più lun- 
go cammino della Via nuova. Per tali guise egli ben vi- 
de , che, accennando o discorrendo il Cammino deW uo- 
mo verso Sua Vita y avrebbe abbracciato l'università de- 
gli esseri , e quindi il Poema sarebbe riuscito un tesoro 
di qae' vocaboli e di quelle forme ch'egli intendeva rac- 
cogliere dalla nascente nuova lingua d' Italia, por mostra- 
re a 9 futuri quanto ella fosse polente a cantare non solo 
tutti i temi ch'entrano nel breve cerchio die segna Amo- 
re a' seguaci suoi, ma nell'immenso circolo entro cui si 
spazia la Rettitudine. 

: Trovato condegno modo di celebrare la sua Beatrice , 
figurando in lei or. la Sapienza ed or la Speranza^ e tro- 
valo ampio ricetto a' tesori della lingua, descrivendo fon- 
do a tutto V Universo^ si offrì a Dante l'occasione pur* an- 
co non solo di celebrare il suo diletto Virgilio , ma si di 
continuare b nobilissima impresa di quel sovrano Poeta, 
cioè d'essere., com'egli lo chiama , Poeta no ter , il Poe- 
ta nazionale degV Italiani. 1 Mistici avean sentenzialo, la 
Speranza farsi in guida de' soli Penitenti purgali , ma i 
novelli Penitenti aver, d* uopo di altra guida per entrar 
ne' due Regni di purgazione > V Inferno ed il Purgatorio; 
ed a tal propria guida egli scelse il suo Virgilio , facen- 
do che apparissegli Nuncio di Penitenza , e lo disconsi- 
gliasse dal contrastare alla più malvagia delle fiere , e gli 
si offerisse in fidata scorta.. Dante lo considerò come un 
Saggio fumoso* e però capace a ritornarlo alle Virtù pò- 
litiche e purgatorie , lasciando a Beatrice la gloria di ri- 
vestirlo delle Virtù de* purgati animi e delle esemplari; 
e così ordendo il Sistema morale della sua grand' Opera. 
E perchè quel famoso Saggio era stato autor di un Poe- 
ma in cui jl giovane Julo sotto la condotta del padre viag- 
gia la. Monarchia de Romani imparandone le Virtù fónda- 
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mentali , che furono ( «mia , virumque ) le Pirtu iella 
Pace e le Pirla delia Guerra; vide il gran Fiorentino 
eh' egli polea imitarne il magistero , viaggiando dietro le 
guide di Virgilio slesso e di Beatrice la Monarchia di Dio> 
e imparandone le Leggi fondamentali, che sono — Abelina 
a malo , che pel Cristiano è P ùltima pagina della Legge 
di Natura , dopo la Colpa ; et fae torniti, ebe per Ini è 
la prima pagina della Legge di Grazia^ dopo la Redenzio- 
ne — . E perchè la Monarchia di Dio comprende F umana ì 
di cui è il principio e la norma, il severo Poeta, ripren- 
dendo le colpQ che notava nella Monarchia della Terra il- 
luminata dai Soft della Chiesa e dell' Impero , trovava , 
nel suo gran viaggio al Regno de* Morti ed a* Regni de* 
Vivi , elementi assai vasti onde cospargere il Poema sa- 
cro di sensi allegorici , tanto più spontanei , quanto i più 
famosi Spirili degli Uomini di Chiesa e di quelli di Stato 
sarebbergli naturalmente venuti innauzi nelle celesti 

Rote, 
Nel Monte» e nella Valle dolorosa. 
Ma si gran vanto a Beatrice, campo si spazioso alle for- 
me di una lingua novella , si bella lode a Virgilio, si or- 
dinato insegnamento delle virtù filosofiche e teologiche, si 
bel reflesso alla luce dell' Eneide, tanto sublimi lezioni ai 
popoli e ai re non avria potuto dar Y Allighieri senza il 
soccorso della Mistica ; imperocché se il viaggiare dalla 
Terra al Trono di Dio per V Inferno il Purgatorio ed il 
Paradiso non avesse avuto fondamento in questa scienza 
al diletta a' Cristiani del medio evo , tale viaggio , non 
reso venerando dalle dottrine Cattoliche , avrebbe somi- 
gliato al sogno di un farnetico, e la Visione di Dante, in 
cui traspare il magistero Aristotelico , saria stata tenuta, 
in quanto alla favola , un* imitazione delle romanzerie de* 
Poeti Orientali. Dante comprese tutta la necessità di fon* 
dare sulle dottrine della Chiesa T ediflzio di un Poema cui 
non saria bastato avesse posto mano la Terra , e però lo 
volle essenzialmente sacro persi n ne' modi : e pieno, co- 
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m' egli era , di Fede e di scienza, quasi dimenticò e Bea- 
trice e Virgilio e P Eneide e V Impero per lasciare a noi 
sopra tutte cose il Canto eterno del Poeta del Cristiane- 
simo , del Poeta peregrino per la Monarchia di Dio, cbe 
per la Via della Penitenza va dal Colle Calvario %\Y Em- 
pireo, ossia dalla Chiesa in cui si perdona alla Chiesa in 
cui si trionfa. 
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DEL TITOLO DEL POEMA SACRO. 



r»«tt9vA.'{«C6t*'-~— 



Dante die titolo al suo Poema. 

A chi piacque alle tre Cantiche dell' Alighieri dar tito- 
lo di Poema y a chi dì Commedia; ma, comunque abbia- 
no a dirsi , ameremmo di sentirne raccolto in un molto 
l' intero argomento , e d' intender così il vero Titolo di 
questo Poema sacro , o di questa Commedia divina. Che 
se Dante stesso non lo avesse rivelalo a' futuri , chi pre- 
sumesse darlo ora a Cantiche tanto maravigliose, si fareb- 
be banditore di una novità piena di audacia; come pari- 
mente, se Dante avesse fornita di Titolo V immortale sua 
Opera , sarebbe da tenersi a gran mancamento , che que- 
sto non fosse su le labbra di tulli i cultori delle Lettere, 
ed in fronte de' Canti del Poeta sovrano. E veramente , 
secondo a noi pare , Dante die Titolo al suo alto lavoro, 
e lo volle , a perpetua memoria , scritto nel marmo che 
dovea chiudere le sue ceneri , apertamente dicendoci : 

JUBA MONARCHIAE, Super os, Phlegèlonla Lacusque 

Lustrando , cecini , voluerunt fata quousque. 

Viva Dante! cecinit JVRA MONARCHTAE: Viva Dan- 
te , cui fu unica Monarchia , la Monarchia di COLUI CHE 
DISSE « Per me Beges regnant », la MONARCHIA DI DIO! 
Ecco, ecco il Titolo da lui dato al Poema : LE LECCI 
DELLA MONARCHIA DI DIO. Queste cantò il Sommo, o, 
se ne piacesse un dir più breve e più pieno , Danle cantò 

LA MONARCHIA DI DIO. 
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Di due obbiezioni. 

Contro sì evidente discorso due sole obbiezioni sono pos- 
sibili *, l' una , cioè 9 che 'Dante nel suo Epitaffio non in- 
tendesse parlare del Potpna ; V altra , che intendesse par- 
lar del Poema , ma non della MONARCHIA DI DIO. — 
Convien confutarle. 

Si confuta la prima. 

E primamente , a chi credesse che per quelle parole 
fosse fatta allusióne non già al Poema ma ai tre libri de 
Monarchia, potremo assai di leggieri rispondere, che quel* 
l'Opera, di stile tanto severo, P Alighieri certamente non 
cecinit; né ci è lecito tenerlo , fuor d'ogni ragione, in 
colpa dell 1 averci detto cecini in riguardo ad un suo libro 
di Teologia , di Filosofia , di Politica , dettato da capo a 
fondo in un' aridissima prosa latina. Né sarebbe mai vero 
che ivi si leggessero — Jura Monarchiae — ; ohe invece 
vi si discorre — De necessitate, de officio , de auctoritate 
Monarchiae — .Né vero parimente sarebbe, che di tali co- 
se vi ragionasse 1' Alligbierì , lustrando Phlegetenta , La- 
cus et Superoe ; né Analmente , che scrìtto avesse i Libri 
de Monarchia , voluerunt fata quousque , poiché V A1K- 
ghieri tardi intraprese , e ben innanzi la sua ine compì 
quel monumento delle sue politiche. Al contrario, tutto sta 
a pennello alludendosi al Poema : il discepolo di Virgilio 
sa che il Maestro volle scritto sulla tua tomba — 

Cecini Duce* — ; 
e vuol si scriva su la sua — 

Jura Monarchie cecini. , 
E veramente si cantano le LEGGI DELLA MONARCHIA 
DI DIO , laddove si descrive la visita falla a' puniti ed a' 
premiali a norma del Codice penale , e del Codice delle 
ricompense , che sono in vigore nella medesima y e sicco- 
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me da' Codici umani dello stesso nome ben sanno i Giure- 
consulti potersi desumere fin gran parte il Codice civile 
cui sì accompagnano, così da quei divini Codici assai chia- 
ramente desumiamo quali vizi si condannino , e quali vir- 
tù si raccomandino dal Legislatore eterno. E Dante ci si 
fa a maestro di tali dottrine per lo appunto lustrando Phle- 
getonta, Lacut et Supcros ; e noi le. apprendiamo meditan- 
do per lo appunto il suo Inferno , Purgatorio e Parodi' 
so. V Allighieri, da ultimo , che sudò sul Poema sin che 
gli sorrise la vita , parlò con giusta sentenza del suo la- 
voro immortale, 

Che lo avea fatto per più anni inaerò, 
allorché disse sul letto di morie di aver cantale LE LEGGI 
DELLA MONARCHIA, voluerunt fata quoutque: anzi que- 
ste parole si fanno altamente pietose, quando si sa che 
chi le dettava non avea potuto ancora far risuonare le ita- 
liane contrade de' suoi ultimi canti ! 

Si confuta la seconda. 

A chi poi sostener piacesse che in queir Epitaffio Dan? 
te parlò sì del Poema , ma non della MONARCHIA DI 
DIO , prima e sola e piena risposta dar si potrebbe , dan- 
do luce ad una gran verità , cioè , che non vi è che un 
solo Monarca, ed è DIO; né vi è che una sola Monarchia 
( considerata non la forma 9 ma la essenza ), ed è LA MO- 
NARCHIA DI DIO. Sì che , volendosi nell' uso abusare di 
questo vocabolo , ci è forza accompagnarlo e restringer* 
lo , dicendo , ad esempio — il Monarca dette Spagne , la 
Monarchia della Ct«a — ; ma se diremo solo — tJ Monar- 
ca — , chi , se non DIO ? se diremo solo — la Monar- 
chia— i quale, se non V Universo, eh' è LA MONAR- 
CHIA DI DIO ? Dante slesso , che tanto vagheggiò la Mo- 
narchia Romana , non la ebbe infine che pel Regno del 
Mondo (è noi^ tutto, perchè il fulmine certamente rima- 
sto sempr' era nella destra di Giove, non in quella d'Au- 
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gusto );cl' Imperatore della Romana Monarchia da più 
egli non tenne che pel Vicario del RE DEL MONDO ; si 
che il sommo Filosofo, ci giova ripetere» altra vera Mo- 
narchia non conobbe, che quella di COLUI CHE DISSE : 
Per me Beges regnante et legum Conditores justa decernunt. 
E gli stessi tre Libri di Dante de Monarchia altro non 
sono che un Trattalo de MONARCHIA DEI, nel quale 
è discorso « Della necessità che il secondo Regno della MO- 
NARCHIA DI DIO sta retto secondo le forme del primo ; 
Dell' Officio di reggere il secondo Regno della MONARCHIA 
DI DIO dato da LUI al FIGLIO, e dal FIGLIO atP Im- 
peratore Romano} Dell 9 Autorità di questo Reggente, cioè, 
s'egli mediatamente o immediatamente dipenda dal solo 
Monarca IDDIO. 

Ma non è d* uopo poggiar tant' alto le nostre ragioni , 
e póssiam facilmente concedere , che , trovando scritto da 
un Poeta — Jura Monarchiae cecini — , si renda neces- 
sario Io stabilire di qual Monarchia abbia egli inteso par- 
lare : ciò , diciamo , si può concedere , imperocché il 
nostro Poeta tanto aggiunge a quel detto sublime , che 
chiaro apparisce , eh* egli ad altra Monarchia non accen- 
na che alla MOMARCH1A DI DIO. Leggiamo difatti — 

Jura Monarchiae , Superos , Phlegetonla Lacusque 

Lustrando , cecini. — \ 
e son forse l y Inferno , ti Purgatorio ed il Paradiso Pro- 
vincie che si visitano cantando la Monarchia di Nino , di 
Alessandro , di Augusto , o LA MONARCHIA DI DIO ? 
Non altrimente dunque che se un Poeta ci dicesse — Ho 
cantato le Leggi della Monarchia, visitando V Inghilterra, 
V Irlanda e la Scozia — , oggi dovremmo dire, eh' egli ha 
cantato la Monarchia di Vittoria ; dicendoci Dante che -~ 
Cantò le Leggi della Monarchia , visitando f Inferno , il 
Purgatorio ed il Paradiso — - , dir dovremo, eh* egli cantò 
LE LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO. 
Ricordando poi i versi co' quali V immortai Fiorentino 
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cominciò il Poema , allorché si proponeva di scriverlo 
nella lingua del Lazio , — 

Ultima regna canam fluido contermina mundo ; 
Spiritibus quae late patent; quae proemia solvunt : 
Pro meriti* cuique suis , data Lege Tonanlis. — , 
ci parrà come detto di bocca deli* Alighieri — Jura Mo- 
narckiae Dei-*. Imperocché i tre versi citali e l'Epitaf- 
fio, se non hanno lo stessisimo senso pel Filologo, lo han- 
no stessissimó pel Filosofo. Dante, cominciando il Poema, 
diceva : Canterò come ognun s 9 abbia loco pari al suo me- 
rito nell'Inferno, Purgatorio e Paradiso, data LegeTo- 
nantis -, morendo diceva — Cantai lara Monarchiae To- 
nanlis, visitando P Inferno, il Purgatorio ed il Paradisa). 
Che se poi taluno , più vago di seguire le volgari opi- 
nioni sul fiero Ghibellinismo di Dante che di guardar ben 
addentro nel suo Poema , dir ne volesse, che il Poeta vi- 
sita sì tre nobilissime parti della MONARCHIA DI DIO , 
ma pure , in visitandole, canta le Leggi di quella Monar- 
chia universale della Terra che fu il sogno della sua vi- 
ta , potremmo rispondergli : tolga dal Poema la Cantica 
del Paradiso , e poi ragioneremo la sua sentenza. Ma 
sino a che quella Cantica formerà sì nobil parte del Poe- 
ma saero , ci si permetta di credere , che le virtù eroi- 
che de' Santi e le più alte credenze del Cristianesimo non 
possano convenir molto al Codice civile che Y Imperatore 
Romano avrebbe promulgato nel Poema di Dante a' suoi 
popoli del Giappone. 

Conseguenze delia scoperta del Titolp del Poema. 

Quando per le predette cose sia manifesto , che Dante 
dichiarò di aver cantalo LE LEGGI DELLA MONARCHIA 
DI DIO, e che però debba darsi tal Titolo al suo Poema, 
e quando ne paja più breve e pieno il Titolo di MONAR- 
CHIA DI DIO , altro non restaci che rivolgere ogni più 

7 
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studiosa cura verso il tema cantato dal sommo ÀHighieri, 
ed il modo con cui piacquegli di celebrarlo. 

In riguardo al tema , considerando cbe si rivolge noo 
sopra utf idea astratta ma sopra lutto quanto il Creato » 
ci si fa necessaria una Mappa del Sfondo , o un Disegno 
deW Universo; mentre cercar dobbiamo di porci soli' oc- 
chio Cielo e Tetra per ben intendere un Poema cbe ce* 
lebra LA MONARCHIA DI DIO , non altrimenti che cer- 
cheremmo di tener sotto lo sguardo V Assiria antica per 
tener dietro ai voli di un Poeta che cantato avesse la 
Monarchia di Nino* E due cose princi patissimo qui ne 
conviene osservare ; la prima è, che 1* Universo ai tempi . 
di Dante si credeva assai diverso da quanto credesi a no- 
stri di ', la seconda è, cbe, avendo Dante scritto un Boema 
sacro, ci si fa, prima ancora di studiarlo » motto proba- 
bile, ch'egli abbia abbellito V Universo de' Cosmografi con 
ai< una di quelle leggiadre immagini, mediante le quali cer- 
carono armonizzarlo co' loro concetti religiosi i Poeti sacri. 
In riguardo poi al modo con cui piacque al Poeta di 
celebrare tanto tema , ci ò d' uopo di separare i vari in- 
tendimenti a' quali si volse » scrivendo la sua Opera poli- 
sensa (Dani. Lett. a Can. Gr.); e veder poi per quali 
Me e<si conspirino tutti ad innalzare un Canto eterno alla' 
MO> ARtlilA DELL' ETERNO. 

Opinione dei eoo. Filippo Scolari. 

Lo scrittore di queste earte * rivolto il pensiero alle ac- 
canate cose 9 e lattosi più presso, che i poveri suoi stu- 
di e r ingegno gli consentivano , al Concetto Dantesco , 
ri< t <*, meditando il Poema, lo Schema della MONARCHIA 
M DIO cbe qui si è premesso , e lo inviò al dotto cav. 
Veneziano Filippo Scolari , che tanto scrisse sul Dante. E 
cosi rispondevagli quel cortesissimo : « Sono da capo con 
9 voi, e sempre di cuore. Or dicovi che da quel giorno , 
» in cui m' inviaste il Disegno della MONARCHIA DI 
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» DIO , nò vi lascio , nò vi lascerò più col pensiero \ e 
» sempre pia mi convinco che In quell' unico e grande con- 
» cétto della MONARCHIA DI DIO sta fuor di dubbio il 
» centro dei sensi della Divina Commedia. Sì , la Com- 
» media 

Descrive fondo a tatto l'Universo ; 
» dunque canta e dimostra per tutti i tempi LA MONAR- 
» CHIA DI DIO , unico Padrone ed Arbitro dell'Universo. 
w Quindi sublunarmente i.° la Monarchia spirituale in 
» quella tede eh* è Luogo di Lui $ per la quale , a voler 
» dir lo vero , furono stabiliti e Roma e V Impero : 9.° 
9 quella Monarchia temporale , che , cantata da Virgilio 
» (Poeta itetfor), ha H suo seguito aella Divina Commedia. 

Utilità di un 9 indagine più profonda* 

Se in cosa di tanto momento, quale si è questa che di« 
scorriamo , di restituire , cioè , dopo cinque e più secoli 
ad un Poema , famoso presso tutte le naiioni civili , U 
Titolo che gì' impose il suo autore e cbe giaoquesi inos- 
servato , fosse a reputarsi sufficiente l'ossequio de' poste- 
ri all' autorità del sommo Poeta , noi crederemmo aver 
detto abbastanza , perchè niuno osasse contraddire a chi, 
ristampando le Cantiche deli' Alighieri , vi ponesse In 
fronte il Titolo 

Jura Monarchia 
o , nella lingua del Poema , 

Le Leggi della Monarchia 
o , non diversamente ma più esplicitamente , 

LE LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO 
o , inGne , con più brevità e pienezza , 

LA MONARCHIA DI DIO. 

Ma non si vogliono trarre a forza gì' ingegni con Y impe- 
ro dell'autorità laddove si ponno allettare a venir di per sé 
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dietro la dolce guida della ragione; né si vogliono lasciar 
sì le cose, che poi alcun dica , in riguardo al Titolo 
« LE LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO », sì , è il 
Titolo cfie Dante die al tuo Poma, ma pormi strano ed 
oscuro ; ovvero dica , in riguardo al Titolo « LA MO* 
NARCHIA DI DIO », non è proprio il Titolo dato al Poe- 
ma da Dante. Noi dobbiamo essere indulgenti verso ogni 
ritrosia , e piuttosto ttìr di mezzo tutte difficoltà , che ti- 
ranneggiare, invocando il nome di Dante, nella veramen- 
te libera ed innocente palestra delle Lettere. E però 
del Titolo dato al Poema ci proponiamo di ragionare con 
riposata sentenza ; e, quasi che non ci avesse conservati il 
tèmpo gli estremi versi del morieote Poeta, esamineremo 
se il Titolo « LA MONARCHIA DI DIO » si convenga alle 
Cantiche di quel divino* E primamente , esposti i princi- 
pi dell' A High ieri sul reggimento dell' Universo , vedremo 
com' egli volesse instruiti gli uomini nelle LEGGI DELLA 
MONARCHIA DI DIO, e quali elle siano, e perchè e co- 
me in tanto sublime Codice le promulgasse* Provato co- 
si , che non senza gran senno egli disse — 

JVRÀ MONARCHIA CECINI— , 
osserveremo poi, come a noi sia lecito e conveniente il di* 
re MONARCBUM cerimi , dando al divino Poema per 
Titolo « LA MONARCHIA DI DIO ». Guarderemo , da ul- 
timo , siffatte cose dal lato dell' Arte ; e, toccato del no- 
me di POEMA SACRO e non di Divina Commedia che dar 
si deve alle Cantiche immortali , vedremo siccome il Ti- 
tolo « LA MONARCHIA DI DIO » consuoni perfettamente 
a' dettati della Poetica. 

Innocuità delle Dottrine di Dante. 

E qui ci giova avvertire , che le politiche dell' alta 
mente dell' Allighieri, non che governino oggi la pubblica 
opinione , sono piuttosto o dimenticate o derise ; si che 
V esporle storicamente è un giovare la conoscenza del suo 
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Pocika , senza nuocere alle diverse fondamenta sulle qua- 
li fa basato it Diritto pubblico da' moderni sapienti. E vo- 
gliasi dire àncora , che gli errori di Dante soa sempre gii 
errori di un Cattolico, che può allontanarsi dai dogmi del 
Giure , ma non mai da quei della Fede ; si che sareb- 
be fortuna delia Cristiana società, se le dottrine di Dan- 
te tenessero il luogo di certe false utopie , che a testa 
alta si spacciano da taluni per veri solenni. Ciò premesso, 
esporremo i 

Principi ddVAUighieri sul Reggimento del? Universa. 

DIO PADRE , Creatore ed Imperatore iella Monarchia 
dell Universo divisa ne' Regni del Cielo e del Mondo , eb- 
be a SÉ il Regno del Cielo; ed il SUO VERBO , quel 
FIGLIO per Quem omnia fatta sunt y si fu il Sire del Re- 
gno del Mondo , quale i superstiziosi Pagani esser tenne- 
ro il sommo Giove. Entrata essendo pei sopra la Terra 
la Morte , furono chiuse la Porte del Regno del Cielo ; 
ma il RE DEC MONDO ne tolse le Chiavi , decretando di 
assumere 1* umanità nostra, e portarle in Terra in ufficio 
di PONTEFICE MASSIMO, per lasciarle poi, soddisfatto al 
PADRE col Gran Sacrifìcio, a' Pontefici Massimi Suoi Vi- 
cari. Fu par decreto , eh' EGLI avrebhe in Terra tenuti 
gli Uffici di BUON PASTORE e di DIVINO MAESTRO , e 
che poi a 9 Pontefici Massimi Suoi Vicari avrebbe dato 
un Pastorale per pascere le sue pecorelle , ed un Loco 
santo per sedervi a Maestri di Sua Dottrina. 

Or d' uopo era, che questo loco santo si avesse una sta- 
bile Sede; e .che intorno ad esso pon fossero state le gen- 
ti né osteggienti , né ostili , né ignare del retto vivere ci- 
vile. Quindi fn decretata la fondazione di Roma e dell' im- 
pero Romana, 

La quale e '1 quale , a voler dir Io vero , 
Fur stabiliti per lo loco santo , 
IT siede \\ Successor del maggior Piero. 
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Roma doveva sorgere nel punto medio fra Gerusalem- 
me e T uliimo Ibero, quasi imperatrice della Regione oc- 
cidentale che volevasi privilegiare di Santi e di eroi -, Ro- 
ma doveva sorgere fra le Alpi e il Peloro , quasi regina 
della nostra umile Italia , ossia del naouo Popolo di Dio. 
V Impero Romano , dal Gange all' Ibero , esser doveva la 
Monarchia di tali , cui DIO avrebbe dato un 9 Aquila* una 
Spada ed nn Trono, perchè le genti né fossero stale senza 
pace v ne irriverenti al Loco santo , né ignare de' docu- 
menti della Filosofia , e si avesser colto tutto il frutto 
delle divine misericordie. 
Di questa Roma e di questo Impero Enea fu 

Neil' empireo Ciel per padre eletto ; 
od egli s* ebbe V Aquila , 1' Uccel di Dio , Y Imprenta del 
Piacere divino , il sacrosanto Segno , che , significando il 
Dominio sulla Terra conceduto a 9 Vicari Suoi dal RE DEL 
MONDO , era Segno altresì di Vittoria insieme e di Pace. 
Enea si ebbe pure la Spada , a tutti i buoni difesa, ter- 
rore di tutti i pravi : Aquila e Spada che dovean perve- 
nire dalla mano di Enea nella mano di Garlomagno , il 
quale , sotto le ali di quella , e vincendo con questa, do- 
veva soccorrere il Loco santo dall' audacia de' Longobar- 
di. 11 trono , donde uscir dovea la parola educatrice de 9 
popoli a civiltà, fu , fra l' era di Enea e di Carlo , riser- 
balo ad Augusto, che Dante pensava avesse avuta di folto 
la giurisdizione su tutta la Terra , e ne traeva argomento 
dal lesto di San Luca: Exivit edictum a Cesare Augusto, 
ut describeretur universus Orbis. 

In questi pensamenti sul Romano Impero venuto era 
Dante per la via della miranda Istoria di Tito Livio, poi- 
ché ( siccom' egli con grande eloquenza dichiara nel suo 
Convivio ) non gli era sembrato possibile , in ledendo i 
prodigi di senno e di valore che narransi da queir allo 
Scrittore , che senza divino consiglio avesse potuto anni- 
darsi ne' romani pelli tanta virlù. E tal suo pensiero era 
fiore già collo dal divo Agostino , cut parve , che tutte 
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le grandezze de? Romani Fossero state in loro accumulale 
da Dio , perchè cosi avesse in Roma condegna sede quel 
Loco ionio , da cui , come da centro , si dovea diffonde- 
re la vera Religione pel mondo. 

Si lasciò la nascente Roma ai Re » e la vittoriosa Ro- 
ma ai Consoli , finché furono pieni i tempi per la discesa 
del VERBO. 

Poi » presso al tempo che tutto ì Ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno, 
cioè , come ne comenta egregiamente il Costa, « Freno al 
tempo in cui si volle da tutto il Paradiso , che la Terra 
riducessesi a Monarchia , governo pacifico e a somiglianza 
di quello del Cielo » v Cesare tolse il Segno del? Aquila, 
o questa , imperando Augusto , — 

. pose '1 mondo in tanta pace 
Che fa serrato a Giano il suo delubro. — , 
e nacque GESÙ CRISTO. 

Tennesi dall' Ali ighieri , che il VERBO ETERNO , ve- 
nendo ad abitare quaggiù, non volesse tnosirarcisi in mae- 
stà di RE DEL MONDO, poiché anzi volle umiliar Sé stesso 
sino alfa Croce. Quindi ebbe per immutato l'antico decreto 
della Providenza , che , concedendo al Romano Impera- 
tore V Aquila , la Spada ed il Trono , lo qualificava Du- 
co , Signore e Maestro* Parve conformemente a Dante , 
che GESÙ altra Sua Natura non dispiegasse che la Natu- 
ra umana, allorché disse a Pietro— Tibi dabo Claves Re- 
gni Coelorum — ; ed ancora— Pasce oves meas — ì ed an- 
cora — Tu es Petrus^ et super hanc petram àedificabo Ec- 
clesiam meam-*; e che cosi il SOMMO SACERDOTE DEL 
REGNO DEL CIELO ne avesse consegnate le Chiavi a 1 
Sommi Sacerdoti Vicari Suoi, ed il BUON PASTORE a- 
▼esse lasciato loro il Suo Pastorale , e il DIVINO MAE- 
STRO li avesse infine collocati nel Loco santo per insegnar- 
vi la Dottrina Sua. Siccome però la Natura divina e la 
umana costituiscono in GESÙ CRISTO una sola Persona^ 
i| pio Allighieri insegnava , che da GESÙ CRISTO si W- 
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forcavano le due Autorità supreme della Tara, quella del 
Pontefice , e quella dell' Imperatore » secondo i modi che 
abbiam discorso. 

Tale si fu la dottrina di Dante, e se ne ode ancora nn 
suono nelle umili bocche degP Itali coloni che soglion di- 
re : Un sol Dio , un sol Papa , un solo Imperatore. 

Dante volca separate le due primarie Autorità della Terra 

alle quali riveriva , 

la Pontificia e la Imperiale. 

E qni convien notare , come Dante credesse non poter* 
si giungere insieme Chiavi ed Aquila^ Spada è Pastorale, 
Loco santo e Trono. In riguardo alle Chiavi eà all' A* 
quila , si sa eh' egli tenne dqversi preparare e conser- 
vare da questa la Pace universale per quella : in riguar- 
do alla Spada ed al Pastorale , chiaramente ei dice, che, 
unendosi , F un F altro non teme (1) ; in riguardo al Lo* 

(1) Taluni si avvisano, che il sommo Poeta avrebbe volalo ritolti 
alla Chiesa gli Stati onde la donarono Principi maoificeoti ; né ci 
par fuor di luogo il far qni breve esame di questa loro opinione. 

Gli argomenti , di cai si valgono , sono , secondo loro , fondati 
nelle politiche, e ne' versi di Dante. Quindi ricantano l'antica no- 
vella della fierezza del gran Ghibellino , e citano , come testi cai 
nulla si possa opporre, la famosa apostrofe a Costantino, ed il loogo 
in cai il Poeta lamenta l'unione della Spada col Pastorale. 



In riguardo al Ghibellinismo di Dante , è a dirsi , che , la Dio 
mercè , a nostri di vivono non pochi uomini di chiarissimo inge- 
gno , a' quali non piace seguir alla cieca le tradii ioni volgari, ma 
si accendere il lame della Critica , ed al suo raggio giudicar degli 
uomini e delle cose de'tempi andati; e da questi dotti* ed in ispe- 
cial modo dal Balbo , siam messi in via per accostarci più presso 
all' antico Poeta , e quindi meglio conoscerci delle sue opinioni. E 
più risaliamo a lui , pia vediam chiaro , che ben può applicate- 
gli la divina sentenza: AdoUtcent juxta viam suam, etiamsi eum 
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co santo ed al Trono , cioè aHa Cattedra donde sì uvea 
ad insegnare agli uomini la Dottrina di GESÙ CBISTO, 

sentieri* , non recedei ab ea ; imperacele' nato di famiglia Guelfa , 
e avendo combattuto valorosamente a Catiìpaldino nella fila de'Guelfi, 
e tolta per moglie una fanciulla di famiglia già celebre ne* fasti di 
Parte Guelfa , si accostò poi , egli è vero, a' Bianchi, e ne' bei giorni 
di Arrigo ai mostro pur Ghibellino , ma die pai a divedere nel suo 
Convivio come reclinasse 1* animo ateneo alle proprie opinioni gio- 
vanili, e sotto il tetto dal Guelfo Signor di Ravenna cercò ultimo 
e riposato asilo alla raminga sua vita. Ciò dell' uomo : or diciamo 
dello scrittore. E qui vorremmo nella memoria di tutti le elegan- 
tissime pagine nelle quali il buon Giulio Perticar! ne dimostrò , . 
che Dante nel suo Poema non lusingò né Guelfi nò Ghibellini , e • 
eoe veramente gli fu bello 

L'aversi fatta parte per se stesso. 
Né crederemmo, che si tolga a lusinga de' Ghibellini Tessersi Dan- 
te fatto dire dal trisavolo : 

Ma quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia ed empia ♦ 

Con la qual tu cadrai in questa valle. — ; 
uè certamente il fiero Ghibellino de' moderni era molto tenero dei 
Ghibellini antichi, quando diceva loro, che indegni erano di alzar 
P Aquila per vessillo , e cantava : 

Faccian li Ghibellin , faccian lor arte 

Sott' altro segno, che mal segue quello 

Sempre chi la giustizia e lui diparte. 
Ha noi potremmo pure concedere , in riguardo alla questione di 
cui trattiamo, che Dante fosse stato ognora un Ghibellino ardentis- 
simo. Che perciò ? Non sappiamo , se possa tornar grato a taluni 
che s'affibbi all'antico Ghibellinismo il sacramento di ridurrei Pon- 
tefici seoza terra e senza peltro ; sappiamo però , che 1 Ghibellini 
lottaron co' Guelfi per più alte e vitali quistioni , né certo per po- 
che zolle di terreno largite a Santa Chiesa si divise in due grandi 
fazioni presso che tutta l'Europa. Arroge , che Caltollcismo e Ghi- 
bellinismo poteva n tanto convenire in fra loro, che Uomini di Chiesa 
e personaggi segnalati per la loro pietà e religione si videro tener 
la parte de' Ghibellini ; né V avrian tenuta, se sua mira fosse stata * 
Tolta a spogliar Santa Chiesa de* beni suoi, mentre i Pontefici, de- 
positari de 1 doni fatti al sangue di S. Pietro e de' Martiri , fulmi- 
navano tremende scomuniche a chi s' ardirà dar loro di piglio : né 
avria tenuta la parte de' Ghibellini quel Dante, il quale si profesta 

8 
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ed al Seggio donde ri e»eem ad ingegnere agli uomini que* 
documenti che ti conducessero a moralità ed ed bene che no 

Ma reverentia fretus quom piue fitiue ostai patri, quempiue filius 
man-i , pitti in Christum , pine in JSeelesiam , pine in Pastore*, 
pims t'i» omnee Christianem religione* profitentes ; quel Dante » Il 
quale , perchè Manfredi ( che per aver osteggiata la farro de" Papi 
era stato scomunicato ) moti in contumacia della Chiesa , fa che 
nelk' uscir di vita si renda a Dio » e nondimeno il condanna a starsi 
fuori del Purgatorio uno spailo di tempo trenta volte maggiore di 
quello nel quel visse in «un premunitone. Insomma : fu Dante » n 
sempre in sua vita , tra fiero Ghibellino ? i Ghibellini volevano ri- 
tolte alla Chiesa le terre largitele dalla pietà degl'Imperatori? Dante 
ere nomo che ai ridesse delle scomuniche fulminate contro i nemici 
delle terre della Chiesa T Pare che no. 



Or esaminiamo quel peso debba darsi alla tanto ricantata apo- 
strofe e Costantino* Eccola : 

Ahi 1 Costautin , di quanto mal fn matre 

Non la tua conversion , ma quella dote 

Che da te prese il primo ricco Patre. 
A chi ben guarda per entro questa sentenza, altro certo non ap- 
pare * se non che Dante dice , che dal dono fatto da Costantino alla 
Chiesa derivarono molti mail. B quel meraviglia? Quel è quel bene 
quaggiù , onde un male non si derivi ? Altro che dal dono di Co- 
stantino venner de* mali 1 II libero arbitrio , che pur Dante esser 
disse il maggior dono che Dio facesse alla terra, produsse mali in- 
finiti. Sì che colui il qnale deplora I mali cagionati da un bene , 
non può risguardarst , per ciò solo , com' nomo che reputi intrin- 
secamente non buona la cagione del deplorato male : cosi chi di- 
cesse ad Adamo — Ahi I di quanto mole fu madre, non la tua ereo- 
eione , ma quella dote di libertà che avesti da Dio — , non dirla 
con ciò, che vorrebbe ridotto Io spirito umano alla condizione del- 
r anima de* bruti: così, se nn figlio venuto a grandi riccheite do- 
nasse il padre poverissimo di noe villa , e questi vi si abbando- 
nasse air intemperanza , chi dicesse che quel dono fu cagione di 
molto male , non direbbe con ciò , che vorria si ritoglieste dal fi- 
glio la villa al suo genitore. Noi poi , cercando il saero Volume, 
troviamo che Dante ebbe per lodevoUssima la pietà di que'generosi 
che donarono di beni temporali la Santa Sede \ ed i mali che ne 
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pkilosophica documenta genus humanum ad temporalem fi- 
na* dirigerci ( de Man. ). 

Vidi che n non si sequela va *l cuore , 
Nò più salir poteasi in quella vita , 
Per che di questa io me s'accesa amore. 
Fino a quel punto. misera e partita 
Da Dio anima fui , del tutto avara. 
Ma se anche avesse pur sempre veduto l'Allighieri ( che però ciò 
sempre non vide ) per lo pio dono de' Principi penetrar nello spi- 
rito degli Uomini di Chiesa un soverchio amore de* beni di quag- 
giù , non per questo egli avrebbe giammai sofferto che si fosse ri- 
tolta alla Tomba di Pietro l'offerta di Carlomagoo, che non si chi- 
nava sì basso per ira di parti l' animo religiosissimo dell' AUigh ie- 
ri. E ci si dica : contro qual Pontefice fu più sdegnoso il Poeta cho 
contro Bonifacio Vili? Che non disse mai il grand' esule- Fioren- 
tino contro quel venerando Vegliardo ? Or bene : quando Filippo il 
Bello fé muover sue schiere contro gli Stati della Chiesa governati 
da Bonifacio , ed esse entrarono Anagni , e vi fecero prigioniero il 
Pontefice , Dante , deposta ogn' ira , vide in Filippo un nuovo Fi- 
lalo crudele , e ne' suoi Francesi vivi ladroni, ed in Bonifacio Cri- 
sto fatto capivo nel «no V icario ( Purg. e. XX ). E donde mai ciò ? 
Dalla convinzione profonda, che Chiesa e Slati della Chiesa fossero 
del pari inviolabili e sagri, convinzione che dobbiam ripetere dalla 
fermissima fede di Dante in una special cura della Providenza di- 
vina intorno la Sede Apostolica e l'Impero Ronjjtoo, si che nelòene 
operare di Costantino ei. riconobbe il buon prifeipio di quell'ordine 
Providenziale che i decreti di lassa vollero quaggiù stabilito. Però 
la divisione de' moderni in Santa Sede e Corte o Curia Romana 
non entrò mai nella sintetica mente dell' Allighieri ; e siccome il* 
Vicario di Gesù Cristo ed il Principe temporale degli Stali della 
Chiesa sono una eademque Persona , cosi Dante ebbe per una ed 
istessa Persona allegorica e Santa Chiesa e la Podestà temporale di 
Roma. Noi con ciò nou vogliam dire che questa sintesi di Dante fosse 
conveniente per ogni suo lato ; imperocché alcune anime di delicata 
coscienza bao preso scandalo leggendo nel Dante, che la celeste Donna 
-che siede sopra le acque ( Inf. e, XIX) , o sopra il mistico carro 
[Purg. e. XXXI 1), sia da lui mostrata in oscena tresca coi Bc. Ma, 
non dissimulando 1* inconvenienza di queir immagine , vorremmo 
avvertiti i giovani , che là non è a vedersi che una figura poe- 
tica', e che il nudo concetto, ch'essi ritrar debbono da quetle fan- 
tasie , altro non è che questo, a Alcuni Papi, veri Vicoli di C'i- 
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Perché Dani* separane V insegnamento de* Documenti ródati, 

riserbandolo air Autorità Pontificia , 

daW insegnamento de 9 documenti filosofici , riserbandolo 

off Autorità Imperiale. 

Quantunque V nomo avesse demeritata la Graiia del sua 

sin Cristo in Terra , ficero, eome Principi temporali , eerte teghe 
politiche disapprovate dal Poeta su E intt' odo egli tenne la Santa 
Chiesa % o presa nel senso di Lei che scomunica , cantando — 
Ver' è , che quale in contumacia muore 
DJ santa Chiesa ec^ — » 
o presa nel senso di Lei coi si appartengono le terre donatele da 
Pipino, cantando «— 

E quando il dente Longobardo morse. 
La ninfa Chiesa ec. -r. 
Anzi del sangue stesso di San Pietro e de 9 Martiri ei fé metafo- 
ra e per bevanda che infervora i fedeli all' acquisto delta beatitudi- 
ne celestiale^ e per bevanda di cut ha sete chi ingrassar vuole de* 
beni temporali della Chiesa. Nel primo senso dice San Pietro nel 
XXV II Canto del Paradiso -. 

Non fu la Sposa di Cristo alterata 

Del sangue mio , di Lin , di quel di Cielo , 
Per essere ad acquisto d* oro usata ; 
Va per acquisto d* esto viver lieto 
E Sisto , e Pio , Calisto e<J Urbano 
Sparser Io sangue dopo molto fleto. — ; 
• nel secondo senso soggiunge j 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S* apparecchiati di bere. 
Che se gli Stati delta Chiesa fossero stati minacciati da* nemici 
di lei , Dante desiderava vederla soccorsa dall' Imperatore , da cui 
voleva usata quella riverenta al Pontefice , eh' è dovuta dal figliuo- 
lo alla madre e dal primogenito a suo polire. Però celebrasi dal gran 
fiorentino la vittoria per cui i Longobardi desister dovettero non 
già dall' essalire la Chiesa con le eresie, ma dalP assalire gli Stati 
della Chiesa con le armi ; e cantf> ; 

E quando il dente Longobardo morse 
La Santa Chiesa, sotto le sue ali (dell 1 Aquila Imperiale) 
Carlomagno vincendo la soccorse. 
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Creatore, Questi non gli tolse il bene dclr intelletto, cioè, 
secondo die Dente egregiamente spone nel Connoto , la 

Cosi , quando Camini e Guaschi e 1 apparecchiavano di bere il 
eangue de* Martiri , se ciò vogliasi intendere eoi cav. Scoleri per 
quando i goldati Franteti di re Roberto èrano infesti agii Stali 
d$Ua Chiosa, Dente spererà dalle Providenza i soccorsi dell' /«•- 
paratore; o, se vogliasi intender con noi pel quando Giovanni XXII 
Coartino t Clemente V Guascone dispensavano troppo largamente 
a* loro compatrioti i Benefici ecclesiastici, Dante sperava dalla iVo- 
videnxa nn Pontefice men ligio ai suoi. Certo è che il Pesta Si di- 
jte a San Pietro: 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
& apparecchian di bere. Oh , baon principio , 
A che vii fine convien cho ta caschi 1 
«a l' alta Providenza , che con Scipio 
Difese a Rema la gloria del mondo * 
Soccorra tosto., si com'io conci pio. 
E la naturale sposizione n' è t La Provvidenza che difese a Jlo- 
ma pagana la gloria territoriale con la virtù di Scipione , difende- 
rà a Roma Cristiana la gloria territoriale con la virtù di un Im- 
peratore { nel senso dello Scolari ) o con la virtù di un Pontefice 
(•nel nostro senso ). Insomma dalla Previdenza soltanto Dante spe- 
rerà riparo al mais dedotte àrsila pia dote , de quella Providenxa 
che suscita i Samuel! ed 8 Dar iddi in Israele. Né gli andarono sem- 
pre fallite le sue sperante ; che or vide Benedetto XI , ora Arrigo 
IBI , quello Pontefice , questo Imperatore secondo il suo cuore : e 
quanto or non esulterebbe quel severo e santo ingegno , vedendo 
al governo della Navicella di Pietro 1' Angelo di PIO IX 1 



Tediamo da ultimo quanto valga V achille degli argomenti degli 
avversari , che ne intuonano la sentenza — 

Giunta la Spada 
. Col Pastorale , • . T uno e 1* altro insieme 
Di viva forza mal convien che vada. — 
Queste parole» a dir vero, si difettivamente ripetute, son d* aspro 
suono a chi è tenero della vera gloria d'Italia e di Dante ; ma se 
si accompagnano del verso seguente — 

Perocché giorni , I* on V altro non teme. — , 
elle perdono la prima asprezza , e fan mostra del loro vero e gtu- 
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dolcezza del filosofare. E nella bellissima, com'è* dicera, 
e onestissima Figlia delP IMPERATORE DELL' UNI- 
VERSO, alla (frale Pitagora pose nome di Filosofia, l'uo- 
mo ritrovò la maestra di que y documenti che son necessa- 
ri a mantenerlo nel suo Ordine morale , in cui la Legge 
di Natura è il principio ; le azioni conformi a tei Leggo 
sono j mezzi ; la beatitudine delV animo è il fine. Ora Dan- 
te che, siccome vedemmo , fé precedere di tempo T/m- 
periale Autorità alla Pontificia , volle confidato a quella 
r insegnamento de' Documenti Filosofici , perchè questi n 
derivando dall' Ordine morale , sono pure il sostegno del- 
l' Ordine citile j in cui il principio sono le Leggi umana 

sto valore. Ponderato tutto 11 concetto, si scorge di fatti con assai 
di chiarezza che questo passo di Dante è del tatto fuori della no- 
stra quislione , cioè intorno al diritto de' Papi di governare gli 
Stati donati alla Chiesa dalla pietà dei Principi. E che ? È pos- 
sibile che Dante , parlando di questi Stati , avesse potato mai di- 
re, che bisogna togliere la spada al Papa, perchè tema quella del- 
l' Imperatore ? che bisogna togliere alla Chiesa pochi lugari di 
terra Tra il Tevere e il Tronto , perchè i Pontefici non abbiano a 
disprezzare gli eserciti de* Successori di Augusto ? Dante evidente- 
mente allude in quel passo all' alt* quislione ÒV Ghibellini e da 
Guelfi , cioè se il successore di Augusto si fosse il Papa o l' Im- 
peratore ; parla de! Pastorale come del «mòolo déW Autorità Pon- 
tificia, parla della Spada come del jim&olo deir Autorità Imperia-* 
la; e dice, che, volendosi da' Guelfi soggetto a» Pontefici l'Impero, 
si verrebbe a togliere quell'equilibrio Tra le due Podestà che i Ghi- 
bellini ebbero per ordinate separatamente da Dio alla felicità tem- 
porale ed eterna degli uomini. E l'opinione di Dante è oggimai di- 
ventata l' opione della Corte di Boma , mentre i Pontefici già da 
gran tempo non si cuoprono del gran manto 

Per confondere in sé due reggimenti , 
ma , caduto V Impero Romano , rispettano i dritti altrui nelle ter- 
re alimi , e guardano con gelosa cura la poca terra donata a San 
Pietro , e quella Roma , che , venuta al governo de 9 Papi) ( ci sa- 
rà bello il concludere coli* Allighieri , 

E questo fia suggel ch'ogni uomo sganni, ) 
è da diligersi dagl' Italiani come principio comune di civiltà. 
— Ainl. Ep. — 
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tratte dotta Legge di Natura ; i mezzi te azioni confar- 
mi atte umane Leggi; il fine è la temperai beatitudine. 

Il DIVINO MAESTRO poi apertamente significò ciò che 
jkgli nomini insegnar voleva , dicendoci : Timorem Domi- 
ni docebo pos., E noi , svolgendo , siccome Dante ne con- 
sigliava , le Opere di Sani* Ambrogio , troviamo così da 
lui interpretate le parole del SALVATORE : Cum ipse 
Timor initium Sapieniiae sit , et effector Beatitudini* , 
Praeceptorem SE Sapieniiae edocendae , et Demonstrato- 
rem Beatitudinis adipiscendae , evidenter demonstravit. 
Mentre dunque la Filosofia, figlia dell' IMPERATORE DEL- 
L' UNIVERSO , mira ad nn fine per lo mezzo della scienza, 
la Sua figlia pili augusta, la Teologia, mira ad altro fi* 
ne per lo mezzo delia Sapienza; e Dante nulla volle in* 
novare in riguardo al Maestro de' documenti Filosofici t 
perchè , lasciando integri gli Ordini morale e civile , il 
PRIMO PONTEFICE ed il PRIMO MAESTRO DE' DOCU- 
MENTI RIVELATI stabiliva con essi un Ordine nuovo , 
F Ordine Cattolico , di cui la Carità ( nella quale , dice 
San Gregorio , il lutto della Legge nostra consiste ) è il 
principio; le azioni inspirate dalla Carità sono i mezzi; 
la Beatitudine celestiale è il fine. 

1 Documenti filosofici ed i documenti ricelati si risolvono 
nelle LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO. 



Or se i documenti filosofici dichiarano la Legge di Na- 
tura su cui si fondano, e se i documenti rivelati spongo- 
no la Legge di Grazia da cui derivano , avendo, noi già 
veduto siccome Dame dividesse con tutti i sapienti dell' età 
sua LA MONARCHIA DI DIO nel Regno del Mondo cui DIO 
CREATORE largì la Legge di Natura , e nel Regno del 
Cielo di cui DIO REDENTORE ci fé partecipi con la Leg- 
ge di Grazia , chiaramente ne appare , che i documenti 
filosofici e i documenti rivelati hanno, presi insieme , un 
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significato di pari valore a quello delle LEGGI DELLA MO- 
NARCHIA DI DIO. 

A Dante si offri beila opportunità di promulgare 
LE LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO. 



Volgeva alla fine il sec. XIII , e si stavan mate le leg- 
gi di Natura sul labbro dell' Imperatore, né da tutti eran 
riverite sul labbro del Pontefice le Leggi di Grazia ; im- 
perocché né parca a Dante ( F. ti Conv. ) che legittimo 
Imperatore si fosse Alberto d' Austria , né avea eoo altri 
teologi per canonica l' elezione di Bonifacio Vili , sem- 
brandogli che il Luogo di San Pietro non vacasse nella 
presenza degli uomini ( Purg. C. XX. ), ma sì vacasse 
Nella presenza del Figliuol di Dio. 

( Par. C. XXV IL ) 

A quell'altissimo ingegno , che bandiva la necessità che 
LE LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO fossero di con- 
tinuo ricordale ai popoli dal Pontefice e dall' Imperatore, 
qual mai opportunità maggiore poteva dunque offerirsi , 
che un tempo in cui credeva egli vacare il Loco Santo, 
ed il Trono ? 

Nel Poema sacro , 

ed in riguardo alle LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO, 

Virgilio fa le veci delV Imperatore , e Beatrice 

del Pontefice. 

Non osa però il grande Alighieri parlare in proprio no- 
me alle genti la parola onde ogni bene morale si deriva 
all' umanità , ma pone la Legislazione raccomandata al- 
T Imperatore in bocca a Pirgilio , e la Legislazione rac- 
comandata al Pontefice in bocca a Beatrice , considerando 
il primo come Saggio famoso , e la seconda come Anima 
più degna. Quindi il Poeta della Rettitudine , come sa- 
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pientemenle fu chiamato dal Perticali , dà a Virgilio net 
II Canto i tre titoli Imperiali» dicendogli — 

Tu Duca, tu Signore, e tu Maestro — -, 
che veramente, cum'ebbesi l'Imperatore a Duca delle mi- 
lizie» Signore della Terra» Maestro de' documenti filoso- 
fici , Virgilio si ebbe da Dante a suo Duca , a Signore 
(antere) del suo Canto, a Maestro di que' documenti. 
E , scelta Beatrice, castissima Donna, a ripetere le Leggi 
raccomandate al Pontefice, la sublimò figurando in lei viva 
la Sapienza, ed in lei salila da carne a spirito la Sapienza 
insieme e la Speranza. E dettele in certo modo il Pasto- 
rate, facendosi da lei e correggere e guidare; eleCTua- 
w , dandole il Tanto di averlo fatto entrare la Porta del 
Cielo ; e il loco santo, collocandola ( Par. e. XXXI. ) 
Nel trono a che i suoi merti la sortirò. 
Do questi due personaggi adunque vengono dichiarate 
nel Poema eacro LE LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO, 
e ne fia bello lo esaminarne il modo. Ma per procedere 
in cosa di si alta importanza con chiara ragione, ne con- 
vien prima discorrere 

Bella unità delle LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO. 

LE LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO , pel suddivi- 
dersi che facciano nella Legge di Natura e nella Legge 
di Grazia , non scindonsi in due Legislazioni diverse , 
ma la Legge di Natura iniziò quella Morale che dalla 
Legge di Grazia fu perfezionala. Poiché , essendo figlie» 
dell' IMPERATORE DELL'UNIVERSO sì la Filosofia enun- 
ciatrice della Legge di Natura , si la Teologia enuncia- 
trice della Legge di Grazia , non potevansi udir da loro 
documenti filosofici o rivelati che non fossero in perfetta 
armonia fra di loro. Però scriveva a Diograzia il somme 
Agostino : Aliis lune nominibus et signis , aliie autem 
nunc ; et prius occultius , postea manifestini; et prius a 
paucioribus, postea a pluribue; una tamen eademquere- 
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ligio signi/icaiur et observatur. E ripeteva , scrivendo a 
Donalo: Universo traclu saeculorum, cum aliudoblatum 
est db antiquis Sancii* , aliud ab iu qui nane suni of- 
fèrtur non fiumana praesumptione sed auctoritate divina , 
temporibus congrua sacra mysteria cetebrantur; non Deus, 
ant religio commutai*-. LE LEGGI DELLA MONARCHIA 
DI DIO incominciarono dunque col Mondo , e la loro na- 
tura è una, quantunque, diremo col Santo (ep. ad Deogr.) 
tmporum varielate nunc factum annunciatur quod tune 
futurum praenunciabatur ; e gli uomini sin dal principio 
del Mondo potettero uniformarsi alle LEGGI DI DIO , e 
meritarsi , quando che sia, di salire a LUI: Itaque y con- 
cludeva il citato Santo Dottore (tòt), ab exordio gene- 
ris humani quicunque in CHRISXUM crediderunt, eutnque 
uteunque intellexerunt , et secundum EJVS PRAECEP- 
TA pie et juste vixerunt , quandolibet et ubUibtt fuerint, 
proculdubio salvi facti suni* 

Tanto la Legge di Natura che la Legge di Grazia con- 
dannano gli stessi mali abiti dell 9 animo , 
e gli stessi vizi. 

Tutti i violatori delle LEGGI DELLA MONARCHIA DI 
DIO o* commettono un atto opposto ad un atto di virtù , 
o si maculano de* vizi opposti alle virtù morali. Ora quel* 
Vallo nella Legge di Natura , come ne scrive Aristotele 
nell'atea, sempre riducesi ad uno de' tre mali abiti del- 
l' animo, Incontinenza, Bestialità e Malizia; e non al* 
tri mente nella Legge di Grazia , come ne scrisse San Tom- 
maso , peccatum humanum reducitur ad haec principia y 
lgnorantiam ( Bestialità J, Passionem ( Incontinenza ) et 
Malitiam. Ivizt poi opposti alle virtù morali furono sem- 
pre, e per gl'Infedeli e pe' Cristiani , i sette vizi che di- 
ciatti capitali. 
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Dante ntlV Inferno e nel Purgatorio tratta de' mali abiti 

e vizi condannali dalle 

LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO. 

Il nostro Poeta nel Canto XI delF Inferno si fc ricor- 
dare de 9 tre mali abili delV animo dal tuo Dottore , che 
gli dice — 

Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che 'l Ciel non vuole , 
Incontinenza , malizia , e la malta 
ButMitade? — , 
e ci apre i segreti della sua musa, cbe schierò sotto quel* 
le tre maledette insegne di tutti i colpevoli , diciamo Yln- 
continenxa, la Bestialità e la Malizia, le anime de 9 perduti. 
Difàtti, poi cbe Dante pone, nel Canto III, il piede 
fra 9 dannati , passa , quasi in un Anti-inferno, in mezzo a' 
pusillanimi , 

Che visser senza infamia e senza lodo , 
e , visitato il Limbo, vede il mal fruito che si coglie dall' 
Incontinenza. Questo mal abito , che San Tomma- 
so chiama Passione , è da noi riconosciuto , secondo il 
linguaggio de* moderni , nella ria abitudine di lasciarsi 
trasportare ali 9 impeto delle proprie passioni. V Inconti- 
nenza mena 

4.° a colpe di Lussuria, punite nel secondo Cerchio 

delP Inferno Dantesco ; 
2.° a colpe di Gola , punite nel Cerchio terzo ; 
5.° a colpe di Avarizia o di Prodigalità , punite nel 

quarto Cerchio; 
t.° b colpe d' Iracondia o Tristizia , punite nel Cer- 
chio quinto. Ed ha fine il Canto VII. 
Posli gP Incontinenti a punizione ne' primi Cerchi y per- 
chè ( Inf. e. XI.) 
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incontinenza 
Men Dio offende , e men biasimo accatta , 
ci mostra il divino punita nel sesto Cerchio la Bestialità, 
che San Tommaso chiama Ignoranza , e noi sogfiam chia- 
mare Epicureismo ; e veramente in quel Cerchio hanno 
lor cimitero 

Con Epicuro lutti i suoi seguaci , 
Che V anima col corpo morta fanno , 
essendo la Bestialità queir abito che , come a' bruti , ab- 
bassa a noi l'animo verso le terrestri cose senza pensie- 
ro delle celesti. Entrando nella Città de 9 Astiali , Dante 
vede gli orgogliosi, ed uscendone accenna a 9 sedotti dagli 
Eretici. E già leggiamo il Canto IL 
. Finalmente' i Maliziosi , si chiamati del pari dai due 
Maestri di coloro che sanno , Aristotele e San Tommaso, 
ed a' quali noi diamo il nome di bricconi*, sono puniti dal 
Poeta Filosofo negli ultimi tre Cerchi Infernali , secondo 
i tre gradi di Malizia distinti dai dottori di Morale, cioè 
Violenza , Frode e Tradimento. Ed ha fine V Inferno. 

Tutti poi sanno che il Purgatorio Dantesco è diviso in 
sette gironi , e che in essi si purgano le anime offése da' 
sette vizi capitali , sì che non vorremo dichiarare il già 
chiaro. Direni solo , che quanto si pensò o scrisse da' più 
solenni espositori delle Leggi di Natura intorno a' vizt op- 
posti alle Virtù Morali sta chiuso nella seconda Cantica. 

Dante ne 9 peccatori del suo Inferno e ne* viziosi del suo 

Purgatorio reca gli esempt di tutte le colpe e di tutti 

i vizt condannati dalle 

LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO. 

Dicemmo , parlando del senso morale alla pagina i f 4 > 
che Dante non ha introdotto nel suo Poema alcun perso- 
naggio , che non vi stia , come a dire, legato nel sistema 
del senso morale; ed or ne cade in acconcio di aggiun- 
gere , che i vari personaggi , che o sono sospesi , o sono 
perduti, o si purgano, osi beano, nel Limbo, Inferno, 
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Purgatorio e Paradiso Danteschi , stan lii a far cbe i de- 
voti allo studio delle LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO 
sieno avvertiti di tutte le divisioni e suddivisioni delle col- 
pe ^ divìzie delle virtù, che stabilirono i Maestri Filo- 
sofi od i Maestri Teologi nelle loro meditazioni sopra le 
Leggi di Natura e di Grazia. Ma qui non vorremo dar 
il catalogo di tutti gli stolli , i vili , i bricconi , i viziosi 
che a' incontrano visitando con Dante e Virgilio l' Inferno 
ed il Purgatorio , e mostrar insieme la specie della colpa 
in cui caddero , o del vizio onde furono offesi ; e ciò fa- 
remo piuttosto in riguardo a' cultori della virtù , si per* 
che ne conturba F animo il ricordo de' tristi e lo allieta 
la memoria de' buoni, sì perchè fia grato a taluno, che 
da noi gli si dica con Dante : 

Messo t'ho innanzi: ornai per te ti ciba. 
Solo , a metter innanzi il lettore nelF aringo di quest' a- 
nalisi, parleremo de 9 personaggi del Canto V. 

Ivi il Poeta visita quegl' Incontinenti , che , spogliatisi 
d' ogni abito pudico di quella scienza che ordina V uomo 
al dilettevole temperalo dalla ragione , si ruppero a vizio 
di lussuria , e miseramente rumarono. E perchè San Bo- 
naventura scrisse — della Lussuria esser sei i danni — , 
Dante divise » lussuriosi in sei schiere , come vede chi ben 
-nota il verso 

Colali uscir della schiera ov' è Dido. 
E le guide delle sei schiere di Dante , poste a fronte dei 
danni enumerati dal Santo , sono : 

Luxuria 

1. Aufert gloriam. Semiramide , che offuscò per colpa 

incestuosa l'alta sua fama. 

2. Deijcit in servitutem. Cleopatra , ridotta a darsi la 

morte per non esser avvinta al carro trionfale di 
Augusto. 

3. Ulaqueat. Elena nella reggia di Priamo. 

4. Proijcit in vilitatem. Achille in gonna. 



Digiti 



zedby G00gk 



72 

5. Occulti morte. Bidone, e Paolo $ Francesca da Ri- 

mini , che sooo della sua schiera. 

6. Infatuai. I paladini della cavalleria , Porti, Trilla- 

no e più di mille. 

TanHo la Legge di Natura che la Legge di Grazia racco* 
mandano le stesse virtù ; le Intellettuali, e le Morali. 

Le Virtù Intellettuali della Scienza , Sapienza e Intel- 
ligenza furono e per Aristotele tenuto da Dante per lo Mae- 
stro di color che sanno , e per San Tommaso tenuto da 
«ulti per solennissimo Dottore in divinità , buoni abiti op- 
posti all' Incontinenza , Bestialità e Malizia. Chiunque 
poi s'adorni di Prudenza, Temperanza , Fortezza e Giu- 
stizia , trionfo dei vizi. 

La Legge di Grazia sublima le Virtù Intellettuali 
e le Morali. 

Alla luce della Dottrina del MAESTRO DIVINO parve 
quella Intelligenza per cui Paolo si alzò al terzo Cielo ; 
quella Scienza onde s' impara a discernere per qual calle 
dobbiam correre a , Nostra Fila ; quella Sapienza 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

E parve quella Prudenza che si dimora nella Carità 
aHo spiro de' Principati ; quella Temperanza che lo macro 
Francesco, edotto Tommaso-, quella Fortezza che coronò 
i Martiri ; quella Giustizia che si ramenta da Dio (1). 

(1) RamerUa, e non rammenta leggo nel Canto XP HI del Pa- 
radiso , ov' è scritto : 

Quei che dipinge 1) non ha chi'l gnidi , 
Ma esso guida , e da lui si ramenla 
Quella virtù eh* è forma per li nidi. 
Avendo i tipografi ( non so se sempre gli amanuensi ) data la 
leiione — rammenta — , i Cementatori si sono lambiccati il cer- 
vello ad esporre questo ternario, né ci è potuta venir da loro una 
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La Legge di Grazia aggiunse le tre Pirla Teologali 
alle stile virtù filosofiche. 

I Virtuosi, prima della Legge di Grazia, non potevano far 
quel bene che ci apre i cieli; quindi ultimo premio a loro che 

chiara sentenza. Preferirei a latte altre la spiegazione che si com- 
piacque darmene a voce il venerandissimo e dolcissimo amico mio 
Comm. Niccola Nìcolini , ed è questa : 

» Quei che dipinge lì non ha chiH guidi, ma mìo guida, e da 
lui uom riconosce quella virtù in proporzione della quale prendo* 
forma le cose, ciascuna in sua postura ». Ma quantunque questo 
comento sia sublime e vero , sembrami che , interpetrato così quel 
ternario , ne verrebbe al Poeto la nota di due gravi difetti ; Pano 
di aver usata una locuzione non chiara ; V altro di aver esposta 
fuor di proposito un'alta teoria. 

Per me , allora solo il senso correrebbe assai bene, quando que- 
sta si fosse la Dantesca sentenza : 

» Quei che dipinge lì non ha chi'l guidi, ma esso guida, e noi, 
per dipingere qui , dobbiam tenerci alla norma sua. 

E tal senso do appunto al Dantesco ternario, leggendo ramenta f 
e cosi cementando : 

Quei eh* esercita in maestà di Re del Cielo la Giustizia distri- 
butiva nel Regno suo , sortendo le anime de 1 giusti quali a salire 
assai e quali a salir poco , e dipingendo con le loro luci diverse la 
testa e 'l collo di un 9 aquila , è pittore che non ha chi'l guidi, ma 
esso guida , dando maggiore o minor gloria alìe anime secondo i 
loro meriti, per sentenza del suo solo Giudizio ; e da lui conviene 
che alcuna tenue particella si. tragga di quella virtù di Giustizia 
distributiva , eh % % forma per li Regni della Terra ; borgate , anzi 
famigUuole , anzi nidi in paraggio del Regno del Cielo. 

Tale comento ha bisogno di tre pruove : 

1. Che « si ramenta • valga « in minima dose si ritrae ». 

E tanto varrà si ramenta, se vorrem derivarlo dal ramentum dei 
latini : varrà proprio « tenui partieula aufertur ». 

2. Che veramente la Giustizia distributiva umana possa in mini- 
ma dose ritrarsi dalla Giustizia distributiva divina. 

E ciò è conforme alla sentenza di Dante: 

Lume non è , se non vien dal sereno 

Che non si turba mai. 

10 
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si astenevano dal male la felicità temporale o la Beatitudini 
nel Regno del Mondo. Venne il PRECETTORE DI SAPIENZA, 
e ci rese idonei a far quel bene, rivelandoci altissimi Veri, 
e donandoci nuove Virtù. Illuminalo da quelli, così di queste 
scriveva San Rernardo; Est Trinità* a qua homo cecidit , 
PATER, FILIVSet SPI RI TUS SANCTUS; est trinila* 
quae cecidit, intellectus, memoria, volunta* ; et est trinità* 
in quam iste cecidit, impotentia f ignoranlia, concupiscen- 
tia; m et est trinila* per quam cadens resurget ad TRINITÀ- 
TEM de qua cecidit , scilicet Fide* , Spes , Ckaritas. E 
veramente col dono a* battezzali della Fede Speranza e Ca- 
rità ( unici mezzi valevoli a trar fuori l' uomo di sua im- 
potenza , ignoranza e concupiscenza ) la Legge di Grazia 
perfezionò la Legge di Natura. Così le sette virtù filosofi* 
che sublimate dalle tre virtù Teologali formarono con esse 
le dieci Virtù cristiane, che, giovate da' rivelati Misteri e 
da'Sagramenli e da' meriti del SALVATORE, ci son via alla 
felicità eterna , ossia alla Beatitudine nel Regno del Cielo. 

Dante nelV Inferno raccomanda le Virtù intellettuali. 

Proemiato il gran Viaggio nel Canto I. , il Poeta di- 
scende nel II dalla Porta di S. Pietro della Santa Geru- 
salemme terrena alla Porta dell'Inferno. Nel Canto III 
e nel IV ( specie di Anti-Infemo ) prima vede il pusil- 
lanime , cui dice Dio : Quia tepidus e* , et nec frigidu* 
nec calidus , incipiam te evomere ex ore meo ( 5. lo. ) ; 

3. Che sia modo nostrale — La virtù ( della Giustizia distribu- 
tiva ) è fama per li Regni della Terra — . 

Ma chi ricorda che Dante nel Canto 4.° dei Paradiso disse 
— V Ordine 

è forma ,• 
Che 1» Universo a Dio fa somigliante — , 
volontieri concederà \ che abbia potuto dire nel Canto XVIII ; 
« La virtù delia Giustizia distributiva i forma, che ( se si ramenta 
da Dio ) fa simigliaci i Regni della Terra al Regno del Cielo », 
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poi vede Bambini e Virtuosi di varie specie senza batic* 
simo; e comincia V Inferno. Col mostrarne chi per Inconti- 
nenza si ruppe a' vizi di Lussuria, Gola, Avarizia o Pro- 
digalità , Ira o Tristizia , ci consiglia a Scienza, Virtù 
Intellettuale che ordina al Vero. Prima di entrare nella 
Città di Diie , tomba de' Bestiali , mostrandoci gli orgo- 
gliosi , che , secondo Aristotele , de' Bestiali sono meo rei 
e più rei degY Incontinenti; e nella Città di Dite mostran- 
doci i poniti di matta Bestialitate ; e peli' uscir da lei ino- 
ltrandoci coloro che , par non sappia se più per Bestia- 
lite o più per Malizia , si lasciarono tórre a inganno da- 
gli Eretici , ci guida a Sapienza , Virtù intellettuale che 
ordina al Bello. Ne' tre ultimi Cerchi Infernali ei ci mo- 
stra cui Malizia spinse a violenza , a frode , a tradimen- 
to , e sì e' innamora ad Intelligenza , Virtù Intellettuale 
che ordina al Buono. Stimoli all'amor del Vero, del Bello 
e del Buono son le pene de' rei che lo sconobbero, e gli 
ammaestramenti del Saggio famoso, e il profitto del mi- 
stico pellegrino. 

Dante nel Purgatorio raccomanda le Virtù Morali. 

Basterebbe notare , come San Tommaso ne abbia dimo- 
strato, che, benché selle sieno i vizi capitali e quattro 
soltanto le Virtù morali, pur quelli e queste sieno perfet- 
tamente in opposizione fra loro ; e notare insieme come il 
Purgatorio di Dante sia diviso io sette gironi ove chi da que' 
vizi fu offeso purga sua colpa , per concludere che le Virtù 
Morali sono raccomandate nella seconda Cantica. Ci giovi 
non per tanto P osservare , che alle falde del Monte 

Ove V umano spirito si purga , 
ed in una specie di Arili- Purgatorio , Dante collocò i Per- 
ditori del tempo , che , più eh' altri , si moslran nudi di 
Prudenza; e poi ch'ebbe meditata lor pena, quasi a lui 
avesse detto la Sapienza — Beatus homo. . .qui affluii Pru- 
dentia ! • » Si dormieris, non timebis, et tuatis erit somnus 
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tuus — , volle * in fine di quel suo Anti- Purgatorio , la» 
sciarsi vincer dal sonno. Quando poi sale a'gtrom, nelle 
pene de' Superbi , degl* Invidiosi e degl* Iracondi ci mo- 
stra, secondo le ragioni de' Filosofi Morali, i danni di chi 
oltre Fortezza trasvà , e nelle pene degli Accidiosi ci mo- 
stra i danni di chi a Fortezza non aggiunge. Poi colla 
miseria degli Avari inchina gli animi a Giustizia , e con 
quella de' Golosi e èuesuriosi gV inchina a Temperanza* 
Quando finalmente fra un mar di pene gli ammaestramenti 
del Saggio famoso lo hanno condotto 

Dentro la danza delle quattro belle ( Morali Virtù ) , 
ve addita quell'alto premio, che, a norma di quanto scris- 
se egli stesso nel /// Libro de Monarchia , è conceduto 
a coloro che seguono le Virtù Intellettuali e le Morali , 
cioè la Beatitudine di questa vita, che pel terrestre Pa- 
radiso si figura. 

Dante nel Paradiso raccomanda le dieci 
Virtù Cristiane. 

V Intelligenza del Filosofo può prender quaggiù un abito 
gentile, ma V Intelligenza del Cristiano non è perfetta sin 
che il grava il peso di Adamo- Quindi Dante , che ben 
sapea non potersi da un'Intelligenza impura penetrar nel- 
l'altezza del Paradiso , sin dal primo Canto sacro alle 
bellezze del Cielo non istudia all' acquisto di questa Intel- 
lettuale Virtù , ma , fattosi per eccelso dono tórre il po- 
tere di uscire dall' Ordine , trasumana, e sì gli è infusa 
V Intelligenza de' Beati* Sale poi al del della luna, *e 
veduto in quel piti busso scanno de'Celesti starsi femmine 
che né rilussero tra gli Attici né {va' Contemplativi, impa- 
ra, in quella specie di Jnti-ParaditO) quanto la Virtù della 
Scienza sia utile a ben discernere fra le vie di questa 
vita quella che meglio ci guidi a salute. E nel Ciel di 
Mercurio trova gli Attivi , beati si ma non in alto seg- 
gio , perchè la Virtù della Sapienza , ove più s' annidi 
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negli arimi, più li solleva sopra le mondane cure, e gì" in- 
namora a contemplare le bellezze eterne di Nostra Patria» 
Cresciute ah* anima le forze della Sapienza , s' innal- 
za il Poeta al Cielo di Venere , cb' è per le fantasie ero- 
tiche il Cid d x Amore , e per un sacro Cantore il Ciclo 
della Carità. E di questa altissima inspiratrice di Pru- 
denza fV. & Tomm. ) forano pieni i petti di Corto, di 
Folco , di Cunizza e di Raab , i quattro Prudenti che 
Dante onorar volle in quel Cielo, in cui la Prudenza par 
si goda di starsi fra i Principi celesti che il volgono, sendo 
essi quegli Angeli a* quali la prima delle Morali Virtù è 
specialmente diletta. La Temperanza poi s'allieta del ve- 
der premiati i suoi cari nel Sole , eh* è il ministro mag- 
giore della Natura perchè la tempera fra il caldo e'1 gie- 
Io , e la notte e la luce. Sembra che Dante in quel te- 
soro di Dio non sappia tenersi dallo sclamare — Beati 
paupercs ! — e canta Francesco e Domenico e Bonaventu- 
ra , e poi anche Bernardo , Egidio, Silvestro, Illuminala 
e Agostino , quali Poteri , quali Poverelli , ma Tempe- 
ranti tutti , perchè tutti astinenti e sobri e casti e pudi- 
ci. Ma quel dottissimo, che avea salutata nel Limbo la 
Temperanza studiosa in lunga schiera di eletti Spiriti da 
Aristotele ad Averrois, risalutar la volle nel Paradiso, os- 
sequiando a Spiriti ben più eccelsi , da San Tommaso 
ÀI Calavrese abate Giovacchino. 
Arricchitosi di Temperanza celeste , sinnalza ancora il 
Poeta, ed entra il Cielo di Marte, stanza beata óe? Forti: 
ivi la Fiducia , la Magnificenza, la Perseveranza e la Pa- 
zienza , delle quali la Fortezza s* infiora , stannosi ad in- 
namorare di sé il viaggiatore Cristiano. Nel Cielo che i Pa- 
gani consagrarono a Giove appare a Dante gtoriicala ta 
Giustizia distributiva dei Re. E perchè sapientemente can- 
tò , che a qnel santo Regno 

Non sali mai chi non credette in CRISTO, 
vi fa gloriosi quattro Monarchi che diversamente credet- 
tero in LUI -, per rivelazione , par apparizione , per in- 
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tercessione, per educazione. E siccome il Saggio famóso 
cantato aveva nel li dell' Eneide — - 

cadit et Ripheus , ju$ti$Hmus unus 

Qui fmt in Teucri* , et servantissimus aequi — , 
il nostro Poeta-Filosofo né volle ritenere che si potesse es- 
sere giustissimo senza credere in GESÙ CRISTO, né volle 
che si potesse notar di mendacio quel Saggio ; e con 
nuovo e sublime trovato., ben degno del gran Poeta* Teo- 
logo , immaginò una rivelazione individua al Trojano Ri- 
tiro , e lo incielò ad esempio di Giustizia commutativa. 
Discorsa la Giustizia , il Poeta, che a contrariti aveva 
appresa Sapienza visitando gli Attivi in Mercurio, viep- 
più se ne adorna visitando que' Contemplativi in Saturno 
ch'ella fé si gloriosi ; imperocché ben gli parve che, a sa- 
lire verso V ultima Beatitudine, fosse d* uopo esaere pie- 
namente informalo di quella Virtù che sopra le altre ne 
imparadisa. Poi, cosi ricorso l'aringo delle Virtù filoso- 
fiche perfezionate dalla Carità , Dante per tre Canti si 
profonda neir alto tema delle tre Virtù Teologali, e bello 
delle dicci Virtù Cristiane s'innalza alle più sublimi 
Mansioni del Cielo. 

Che m in questa analisi morale della terza Cantica, noi, 
per non discostarci dal senso letterale, abbiam mirato al- 
l'uomo non all'umanità , chi non vede , che l'AUighieri 
dà se stesso in esemplo a tutte le generazioni, e, salendo 
a conforti di Beatrice tutta là scala delle Cristiane virtù y 
veramente promulga LE LEGGI DELLA MONARCHIA DI 
DIO, per le quali l' uomo può aggiungere al suo perfezio- 
namento nella cima della Sapienza e della Beatitudine f 

Dante ne' sospesi del suo Limbo e ne* beati del suo Para- 
diso reca gli esempi di tutte le Virtù raccomandate dalle 
LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO. 

Tal nesso videro i Dottori in moralità fra le Virtù, che 
non tennero potersi segnalare nelle Morali colui che fos- 
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se delle Intellettuali sfornito \ ma, poi che queste non eb- 
bero che ad abiti , ridussero tutte le umane azioni laude- 
voli nelle castissime famiglie delle quattro Virtù Morati, 
quasi madri di ogni opera bella e gentile. Né le opere 
sante de' Cristiani escon di si nobile schiera, sì che o 
Forte , o Giusto , o Prudente , o Temperante è da aversi 
chiunque, operando, meriti lode. Ciò premesso, squar- 
ciamo il velo onde piacque air Allighieri covrire Y alto suo 
intendimento , ed ammaestrati dalle sue dottrine dispie- 
ghiamo il segreto ordine meraviglioso con cui piacquegli 
avvalorarci all' osservanza delle LEGGI DELLA MONAR- 
CHIA DI DIO , ponendoci innanzi gli occhi i grandi Esem- 
plari de' Virtuosi secondo le naturali Leggi del Regno del 
Mondo, e de' Virtuosi secondo le rivelate Leggi del Regno 
del Cielo. 



ESEMPI DI VIRTÙ MORALI ACQUISITI 

m' 

SOSPESI DEL LIMBO 
C Inferno Canio IV. J 

nerbato nei Nomi lo etesso ordine con cui li dispose il Poeta. 

FORTI. 

La Fortezza è di Fiducia, o di Magnificenza, o di Per- 
severanza f o di Pazienza. Cic. 

VOVf I DI FIDUCIA, 



Elettra , che fidò in Giove. 
Ettore , che fidò ia Apollo. 
Enea , che fidò in Venere. 



Digiti 



zedby G00gk 



80 



TORTE DI MAGNIFICENZA. 

Cesare , che de ornanda instrumdaque Urbe , item de 
tuendo ampliandole imperio, plura oc majora 
in diee destinabat. — Svet. — 

Forti di Perseveranza militare. 

Camilla , che perseverò sino alla morte nelle fila di 

Turno. 
Pentestlea , che perseverò sino alla morie nelle fila dei 

Trojaoi. 

Suni domestico* Fortitudine* non inferiora 
militaribus. Cic 

Forti pi Perseveranza domestica. 

Latino con Lavinia sua figlia, che, malgrado della re- 
gina e di quanto è conlato da Virgilio, perse- 
verarono nell'affetto verso di Enea. 

Forte di Pazienza. 

Bruto. La Fortezza di Pazienza stando io ciò, che i su* 
peltri si soffrano sin che la pazienza del soppor- 
tarli non aggiunga a viltà, forte fu Bruto, che 
soffri i Tarquinf sin che non fecero infame vio- 
lenza a castissima donna. 
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PRUDENTI. 

La Prudenza si distingue in regnativa, politica, econo- 
mica e militare. S. Tom. 

PRUDENZA BEGNATIVA. 

Lucremo. Essendo propria la Prudenza regnativa , come 
avverte San Tommaso , sì delle Monarchie che 
degli Stali liberi , ed essendo suo fine il trion- 
fo della Giustizia , ben grande onore n' ebbe 
P inclita donna che, vendicando in sé una gran- 
de ingiustizia , fò che tornasse a risplendere la 
Giustizia sul Campidoglio. 

Pbudenza politica. 

Julia. A questa figlia di Cesare , e prima moglie di 
Pompeo , gli storici danno lode di aver conser- 
vato sin che visse la pace del mondo , tempe- 
rando con mirabile senno gli animi avversi del- 
lo sposo e del padre. 

Pbcdenza economica. 

Marzia. V illustre donna seppe conciliarsi V amore del 
sommo Catone, e, lui vivente, l'amore di Or- 
tensio , e, morto questo, nuovamente l'amor di 
Catone. 

Prudenza militabe» 

Cornelia, seconda moglie a Pompeo. All'amoroso consor- 
te , che , per cansarla dai tumulti di guerra , 
volea si riparasse in Lesbo , rispose in queste 
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parole, che Lucano già ebbe donato di latini 
numeri , così resi nostri dal Gassi : 

SI da me disgiunto , 
Tuttoché vincitor , come potresti 
Darmi soccorso? E non potrà il nemico 
Approdar fuggitivo alle indifese 
Spiagge e rapirmi? E a cui non fian palesi 
I più cupi reconditi di Lesbo, 
Se alla tua donna saran fatti asilo ? 



«■OSTI* 

Giustizia commutatiti. 

Nessuno ! 
Giustizia distributiva. 

Uno solo! 

Saladino. E toh , in parte , vidi '1 Saladino. 

Nelle antiche e moderne Scuole de' Teologi si 
sostiene, che non può darsi vera Giustizia 
senza vera Fede. Saladino ebbe forse meno im- 
perfettamente di ogni altro Infedele il pregio 
di questa eccelsissima Virtù , cantando di lui 
un antico Poeta Orientale : Saladino dal cam- 
po di battaglia copriva i popoli con le ali del- 
la sua Giuetizia. 
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TEHPBBAHTI. 



La StudiosUà , cbe si oppone alla Curiosità, 
è Temperanza. S. Ag. 



Aristotele. 



Socrate. 
Platon*. 



Democrito 

Diogene 
Anassagora 

Talete 
Empedocle 

Eraclito 



Temperanti Studiosi. 
Maestro di colobo che sanno. 

Filosofi Teologi. 



Filosofi Pbihi, 
o investigatori della sostanza prima. 

che leone, principio delle cose esser gli atomi, 

riunitisi a caso. 

d* Apollonia che tenne , esser V aria. 

che tenne , essere un elemento composto di 

parti simili, predicando l'omiomeria. 

che tenne, esser P acqua. 

che tenne , essere l' aria, la terra, V acqua 

ed il fuoco. 

cbe tenne , essere il /fioco. 
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Arti liberali 
o Trivio e Quadrivio. 

1. Dialettica. 

Zenone d' Elea, che, secondo Aristotele e Diogene Laer- 
zio , fu l' inventore della Dialettica* 

2. Aritmetica. 

Dioscoride; perchè fu buono accoglitore del quale ( e qua- 
le , ne insegna Galeno , in linguaggio matema- 
tico vale quantità ) nella sua Materia medica, 
in cui accolte una numerica 
Dichiarazione sulle quantità medicinali* 



Orfeo. 


3. Musica. 




4. Rettorica. 


M. Tullio Cicerone. 






5. Grammatica. 



Livio 

Seneca , 

Euclide* 
Tolommeo. 



La Grammatica si divide in Grammatica me- 
todica ( ratio loquendi ) , e in Grammatica 
istorica ( enarralo) aulhorum ). Quiat. 

Grammatica metodica. 

Andronico, che primo la lesse in Roma. 

Grammatica istorica. 

che non d' altro istruì Nerone, quo diutius , 
dice Svetonio, in admiratione sui delineret. 

6. Geometria. 

7. Astronomia. 
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OtMTO. 

Orazio: 

Amie. 

Ovidio. 
Lucano. 



ÀHTE DB 9 P0BTI. 

La Poesia è di Rettitudine , <f Amore 
e di Guerra. Dani. Volg. Eh 

Jfettiff«ftfie politica. 

Della sua schiera è Virgilio. 

Rettitudine economica. 
Salire. 

Rettitudine cattolica. 

St eh?? fui sesto tra cotanto senno. 

Amore. 

Guerra. 

Arte db' medici. 

La medicina si divide in dietetica , curativa 
e discretiva. Gal. 

Medicina dietetica. 

Ippocrate, cbe scrisse specialmente tre libri intono la 
dieta. 

Medicina curativa. 

Avicenna : Della cura de' morbi. 

Medicina discretiva. 

Galeno , di cai furono in tanta fama i V Libri ^ Del 
conservare la sanità ». 

Arte hegl' Inteupetri de* Filosofi. 

Averrois , che il gran comento feo. 
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BEATI DEL PARADISO. 
serbaio nei Nomi io stesso ardine con cui li dispose il Poeta. 

PRUDENTI 

nel Cielo di Venere. 

Paradiso Canti FUI e II. 

Prudenza segnati va. 

Carlo Martello. II Poeta si fa dire da lui — Assai m'a- 
masti — ; el' amicizia di Dante tanto gli val- 
se, che noi reggiamo nel Purgatorio l'avo ed 
il padre di Carlo , benché notati di colpe as- 
sai gravi , e veggiam lui in questo Cielo , 
esempio di senno ai Monarchi. 

Paooenza economica. 

Cunizxa , sorella di Ezzeliuo HI da Romano , cui Ai di- 
re il Poeta: 

Qui rifulgo, 
Perchè mi vinse il lume d'està stella. 
Si credeva da' contemporanei di Dante , che i 
pianeti influissero sulle umane inclinazioni , e 
che gli uomini predominati da Venere inclinas- 
sero ad amare.' Cunizza per tale influsso amò 
i diletti oltre ragione *, ma poi ella trovò nel- 
la soave tempera de 9 suoi affetti un'esca amo- 
rosa pe* diletti puri , e da' Principati f motori 
del Cielo di Venere , ebbe il dono di quella 
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Prudenza che la fece rispettabile nella casa 
del fratello tiranno. 



Pbudenza politica. 

Folco. Giovane j imprentò del Cielo dì Venere a mo- 
do , eh' arse di folli amori ; ma nel Parodilo 
s v allegra di Chi ordinò e provide con arte mi- 
rabile, ch'egli giunto agli anni maturi, sic- 
come impretUato da quel Cielo, agevolmente 
potesse rivolger l'animo a Carità, ed a quella 
Prudenza che deriva da lei. Di falli , preso di 
Carità, cercò la solitudine monacale; donde, 
rilucendo in Prudenza, fu tratto per insignirlo 
prima del Vescovato di Marsiglia * indi del- 
l' Arcivescovato di Tolosa -, e , venuto in fama 
per Prudenza politica , fu adoperalo in gra- 
vissimi negozi di Slato da varie Corti , e la* 
sciò nome che Dante e Petrarca raccomanda- 
rono a tutti i futuri. 

PfiCDENZA MILITARE. 

Raab. Vien la famosa donna di Gerico a starsi fra un 
re di Ungheria , una Principessa ed un Ar- 
civescovo ; e par cosa strana. Ha chi medila 
le dottrine di Dante sugi' influssi , suiF amo- 
re , su le Virtù , vede che la salvatrice degli 
esploratori di Giosuè fu scelta da lui a grafi 
senno in esempio di Prudenza militare, e tro- 
va in questa virtù e nelle sorelle sue un rav- 
vicinamento maraviglioso fra t quattro Beati 
del Cielo di Venere. 
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TEMPERANTI 
nel Cielo del Sole. 

Temperanti Studiosi. 
Parodino Cernii J, XI e XII. 

IIabetbo di colobo che SANNO, 
San Tommaso. V Aristotele del Paradiso. 

IIaestbo nelle Leggi della Chiesa. 
Gradano , 1* autore del Decreto. 

Maestbo nelle Leggi di Dio. 
Alberto Magno. ì\ Platone del Paradiso. 

Le quattbo Teologie. 
Scolastica. 



Pietro Lombardo. 



Salomone. 



San Dionisio. 



Lattanzio. 



Biblica. 



Mistica. 



Apologetica. 
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Filosofi TfiotoGi* 

Capo de 1 Filosofi — Teologi > 

perché 
Filosofo Morale che giovò 
la Teologia universa. 



Filosofi Matematici, 
che giovarono de 9 loro studi la Teologia. 



Isidoro la Teologia Apologètica ( contro gli Ebrei ), 

h Teologia Mistica. 



Filosofi Metafisici, 
che giovarono decloro studi la Teologia» 

Riccardo da Saoviitore , 

Che a considerar fu più the viro > 
giovò la Teologia Biblica. 

Sigieri Che , leggendo nel vico degli Strami ) 

Sillogizzò invidiosi veri , 
giovò la Teologia Scolastica. 



il 
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BlGBESSIOftE (1). 

BBVTl PAUPERES t 
segnalati in altre specie di Temperante 

Povertà illustre. 

San Francesco. Tipo. 

San Domenico ; illustre per telo. 

Sem Bonaventura; illusi re per grandi uffici. 

Povertà oscura* 

Illuminato ( contemplativo ). 

Agostino ( attivo. Egli fu primo Guardiano 

a Napoli ). 

Che Tur de 9 primi scalzi Poverelli 
Che nel capestro a Dio si fero amici* 



(1) Il Poeta, dando lode a* Temperanti studiosi assolve la Man- 
sione 44% a di Raphidi^ in cui ( Orig.^.fii laude dìgna anima quae 
recte judicat, rette discernit: poi, per accennare alla Mansione 4£,« 
« di Sina » che s'interpetra focus monti s, celebra il crudo tasso di Al- 
▼ernia nelmonfe Appennino, reso si celebre dal Patriarca di Assisi: 
quindi celebra ne due grandi Institutori di Ordini Monastici , San 
Francesco e San Domenico , le viriti dei Chiostri, ove sepuUae sunt 
et obrutae coneupiscentiae , assolvendo così la Mansione 43.* dei 
Monumenti. 
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CONTINUAZIONE 

TEHPEBAMTI tTODIOSI. 

Scrittori Ecclesiastici. 

Ugo da Safwittore : Erudizione didascalica. 
Retro Mangiature: Storia Scolastica. 

Abti Liberali 
♦ o Trivio e Quadrivio» 

4. Dialettica. 

fietro Ispano > lo qual giù luce in dodici libelli ( di 
Dialettica ). 

2. Astronomia. 

Natan profeta. Noo iscrisse libri profetici ; fa bensì il 
maestro, il consigliere, il riprensore, 
T amico di Davidde , cui predisse la 
murie del priqio figliuolo natogli di 
Betsabea. Salomone poi , il più gran- 
de Astronomo della Giudea, ebbesi Na- 
tanno a protettore dulie fasce al tro- 
no , ove salì solo per i'aecortezza di 
questo eccelso Personaggio. II maestro 
però di Davidde, l'Ajuio di Salomone 
(V. Corn. a Lap n e altri ) fu al cer- 
to un solenne Sapiente \ uè a Dante 
era certamente ignoto ciò che poi leg- 
giam registrato dal de Pineda, cioè — 
Sapiente* Haebreorum fuisse Astrono- 
miae pcreruditos , docet Rabbi Salo* 
mon — . 
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5. Rettori*** 
Crisostomo 'l metropolitano. Il Cicerone del taradieo* 

4. Geometria* 

Anselmo. Sani' Anselmo Arcivescovo di CanttirMa les- 

se Geometria, e ne' suoi due Libri fk Ima* 
gine Mundi scrisse più altamente di tutti I 
suoi contemporanei sulla gran Fabbrica del 
GEOMETRA ETERNO. 

5. Grammatica. 

Donato , GK alla prirrC arte degnò poner meno. 

6. Aritmetica. 

Rubano Mauro, che nella sua Istituzione dc y Chie- 

rici scriveva dell' Aritmetica « Necesse est 
eie qui volunt ad Sacrae Scripturae noti- 
tiam pervenire, ut hanc Artem intente di- 
scant », la coltivò poi con sì lungo studio, 
che le Tavole numeriche del suo Calen- 
dario sono tuttora ricercatissime da' Bi- 
bliofili. 

• 

7. Musica* 

GiovacchinOy il Calabrese Abate. La Musica sacra non 
si conobbe meglio che nelle Badie. E di- 
mostrò ben di conoscersene l'Abate Gio- 
vacchino , fondatore di famosa Badia , il 
quale sì valse del linguaggio della Musi- 
ca nella sua Opera > si stimata dal Pa- 
pebrochio, « II Salterio dalle dieci cor- 
de ». 
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FOR TI 
mi Cielo di Marte. 
Attrito tonti XV, XVI, XV U, XYIII. 



Cacciaguida , 
Giosuè - , 

Maccabeo . 



Carlo Magno. 
Orlando , 



Guglielmo 



Bmoardo 



Gottifredi 



Forti 01 Fiducia. 

Guerriero che fida nella Croce, 
innanzi a cui caddero a suono di trom- 
be le mura di Gerico, 
cui fu grido di guerra <*- Il soccorso 

di Dio — . 

Forte di Magnificenza* 

Forte di Pazienza. 

che soffrì Mandricardo sin che non 
lo accusò di tradimento. 

Fobti di Perseveranza. 
Bsrseveranza domestica. 

che , abbandonate le Corti , si ritirò 
in un deserto, e tanto vi perseverò , 
ch'egli, già Duca d' Aquitunia, è co- 
nosciuto e venerato col nome di San 
Guglielmo del deserto. 4 

Perseveranza militare. 



' che perseverò nel guerreggiare i Sara- 
ceni, sin che col re Tebaldo gli eb- 
be rolli in famosa giornata. 
che perseverò nelle opere della mano e 
del seuno, sino a fondare il Regno 
di Gerusalemme. 
Roberto Guiscardo : Perseverante come Gottifredi , fondò 
il Regno di Sicilia. 



Digiti 



zedby G00gk 



94 

GIUSTI 

nel Cielo di Giove. 
Paradiso Canto XI. 

Giustizia distributiva. 

m 

Davidde , cbe cantò CRISTO venturo. 

Trajano , che credette in CRISTO dopo il corso della 
prima sua vita , per la intercessione di San 
Gregorio ( Vedi S. Tomm. in IV. Sent. d. 45. 
q. 2. , ed altrove. ). 

Ezechia , che credette in CRISTO venturo , per rivela- 
zione al Popolo eletto. 

Costantino , che credette in CRISTO a mezzo il corso del- 
la sua vita, per l'apparizione della Croce. 

Guglielmo 1 1. Re di Sicilia, che credette in CRISTO ìa 
principio del corso della sua vita, per edu- 
cazione. 

Giustizia commutativa. 

Rifeo , Trojano servantissimus aequi , cbe , secondo 
il Poeta, credette in CRISTO venturo, per ri- 

velazione individua. 

I 
ì 

MAESTRI DELLE TRE VIRTÙ. 

Paradiso Canti XXIV, XXV e XXVI. 





Fede. 


San Pietro. 




. 


Speranza 


San Giacomo maggiore. 






Cab rr a. 


San Giovanni Apostolo. 
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Dante in tutti i principali semi del Poema canta 
LE LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO. 



Per le cose sin qui ragionate si vedrà manifesto sicco- 
me Dante nel senso morate cantate abbia 

LE LEGGI DELLA MONARCHIA Di DIO-, 
e qoasi ne parrà, ch'egli ne abbia sì mostro Virgilio, cbe in 
Sibilo di Saggio Famoso, o vogliasi dire nell'ammanti della 
filosofia , e* indichi con una mano ti Libro della Legge di 
Natura, e'i tenga aperto nell'altra; e sì ne abbia presen- 
tata Beatrice , che , nel! 1 ammanto della Teologia, ci apra 
ti Libro della Legge di Grazia. Ma e' non si vedono aper- 
tamente anche in ogni altro senso del Poema dichiarate 
Leggi solenni del MONARCA DELL'UNIVERSO? 

Nel senso letterale si canta la Legge: A chi fu nella 
Selva oscura non è lecito , dopo essebsi riposato al 

COLLE , BIPBBNDBR VIA PEH LÀ PIAGGIA DISERTA , MA 
A LUI CONVI2V TENERE ALTRO VIAGGIO. 

Ed il viaggio , che «si dee tener da colui , ò il subbietlo 
del senso letterale di tulio quanto il Poema. 

Neil' Allegoria penetrò più ch'altri Rosone da Gubbio» 
ospite ed amico di Dante , poiché , quasi traducendo nel 
senso allegorico-teologico il senso letterale del verso — 

A te convien tenere altro viaggio — , 
dice dì Virgilio apparso al nostro Poeta : 

Questi gli mostra come per mal fare 
Si dee ricever pena. 
Sì che P Allegoria del Poema sacro, ridotta, diremo cot- 
l'Ozanam, ad un senso severo ma indubitabile, si rag- 
gira sull 9 adempimento di questa gran Legge di Dio : 

A CHI PECCÒ NON È LECITO , DOPO LA CONFESSIONE , TENER 

Hi modo db' Giusti, ma dee tenbre il modo db* Penitenti. 
lA dicemmo gran Legge, e ciò imparammo dall' Alighie- 
ri , che cantò (Purg. cant. XXX J: 
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L'alio fato di Dio sarebbe rotto , 
Se Lete si passasse , e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 
Di pentimento che lagrime spanda: 
Nel senso morale si canta la Legge: Omnts rtxnrs ni* 

STITUITUR PER POENITENTIAM. 

Nel senso allegorico poi si cantano le Leggi — Praeci- 

PIMUS UT DISCEDATIS AB OMNIBUS FBATRIBUS AMBULAN- 
TI BUS INORDINATB. — DOMlNUS R ABITARE FACIT UN ANI" 
MBS IN DOMO. — SlCUT FI UT VOCIS AMBULATE : FBUCTUS 
BNIM LUM1NIS EST IN OMNI BONlTATB, ET ÌUSTITrA % MT 
rtRlTATB — • 

Nel senso anagogico finalmente si canta la Légge : 

A GRADO A «BADO VA L* ANIMA DAL PECCATO ALLA GLOBlA» 

A chi vede in Dante il Cantore delle LEGGI DELLA. 

MONARCHIA DI DIO si appalesa V Allegoria dd 

suo Poema. 

È sentenza delle Cristiane scuole , che le Umane leggi 
sieno dirette a guidare ancora i restii alla temporale fé* 
licita, per latria della rettitudine; e che le Leggi di Dio 
sieno dirette a guidare soltanto gli uomini di buona vo- 
lontà alla beatitudine eterna, per la Via della Penitenza. 
Dal che ne segue che Dante non potea tutta percorre- 
re la Fin della Penitenza senza toccar delle LEGGI DEL- 
LA MONARCHIA DI DIO , né cantar LE LEGGI DELLA 
MONARCHIA DI DIO senza gettare al tempo stesso le 
basi di un completo Trattato della Penitenza* 

Le Leggi della Monarchia di Dio 

è tema incluso nel tema maggiore 

LA MONARCHIA DI DIO. 

Or noi, argomentando con Dante, laddove discorre del-* 
la Nobiltà e della Virtù , e sostiene che V una cosa deb* 
ba ridursi ad un'altra, quando questa in sé raguni quanto 
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contiensi la quella ed ancora di più, ridurre dovremo al- 
la MONARCHIA DI DIO , che io sé chiude e le Leggi e 
quant' altro risguarda l'immenso IMPERO DEL L'ETERNO, 
il tema (che ci si farà piccioletto al gran paragone) delie 
Leggi della Monarchia di Dio. E com T egli , dimostrato 
il gran valore della Nobiltà , cantava — 

Dunque verrà , come dal nero il perso , 

Ciascheduna viriate da costei — , 
diremo, che il tema delle Leggi della Monarchia di Dio, 
come il color perso dal nero , vien dal maggiore di lutti 
gli escogitabili temi , LA MONARCHIA DI DIO. 

A noi è lecito abbreviare il Titolo dato da Dante al euo 
Poema eacro. 

Se poi ninno ha mosso scrupolo intorno al chiamar 
« Eneide » e non a / Duci » il Poema di quel grande , 
che disse — 

Cecini Docce; 
se non si è mossa guerra a chi intitola « La Gerusalemme » 
il Poema ohe r immortale suo autore voile si nomasse 
« La Gerusalemme liberata » -, non sapremmo perchè ci 
dovrebbe esser negato di dar il Titolo di MONARCHIA DI 
DIO al Poema del nostro Alighieri , che disse — 

JDRA MONARCHIA cecini — ; 
e ciò tanto più , quanto il discepolo di Virgilio si volle 
legato come il suo Maestro , nel comporsi 1' Epitaffio , 
alle leggi ritmiche della latina poesia. 

Anzi dobbiamo abbreviarlo. 

Se le Leggi della Monarchia di Dio sono parti di un 
tutto , se il tutto y ossia LA MONARCHIA DI DIO, fu non 
meno delle sue Leggi , cantato da queir aquila de 9 Poeti 
che ci lasciò l' altissimo lavoro 

13 
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Al quale han posto mano e Cielo e Terra , 
noi troveremo iroppo modesto il Titolo che Dante impo- 
se morendo al suo Poema divino , e di rem seni' altro — 

MONARCHIA!* CECINI T — , 
cioè quella MONARCHIA che, essendo composta de* Regni 
del Cielo e della Terra , cantar non si può senza che 
Cielo e Terra vi pongan mano. 

fi difatti , non descrisse fondo a tutto V Universo qucl- 
1' kigegno miracoloso , che della MONARCHIA. DI DIO 
cantò non solo le Leggi , ma la Topografia , gli Ordini, 
gli Abitatori, la Religione, il Sovrano, le Forze , i Co- 
slumi , le Lingue , la Storia , le Lettere , le Arti e le 
Scienze ? 

/ t>ia0<ji dì Dante gli giovarono al cantare la Topografia 
della MONARCHIA DI DIO. 

A descriverci la Topografia dell'immenso IMPERO, egli 
si vale de' suoi viaggi veri , de 9 viaggi del solo suo spiri- 
to , e de' suoi viaggi fittizi. Nato t?cram€tU<? , quasi nei 
centro della Falle occidentale a Gerusalemme , nella di- 
lettissima sua Fiorenza, visitò la gran Roma , e la Fran- 
cia , e 1* Inghilterra , e le prode ed il seno d' Italia ; ed 
a questi suoi viaggi veri siam debitori di molte descri- 
zioni del Poema, per le quali ben si vede come acquisti n 
nobil parvenza le cose , allor che mirate sono da chi sa . 
scorgerle dal lato di lor maggiore bellezza. 

Dante toccò della Topografia della MONARCHIA DI DIO, 

accennando ai Viaggi mistici del suo Spirito , 

anteriori al Viaggio fittizio descrittoci nel Poema. 

Intanto il suo Spirito ( e qui si noli , che noi» seguen- 
do i voli del Poeta — Teologo , parliamo secondo i modi 
della Mistica ) , poi che a lui bambino fur date le acque 
delle grazie , tolta V unzione dal RE al Colle , prese via 
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per la Piaggia diserta ; e ben per tempo Beatrice gli si 
fé in guida fPurg. e. XXX. J y e, mostrandogli i giova- 
netti occhi , seco '1 menò al Monte , e lo volse a quel 
DIVINO PIANETA che illumina la Via diritta. Ma poi che 
là Sapiente donna crebbe di bellezza e virtù , alzandosi 
alle regioni degli Angeli, lo Spirito di Dante si mise per 
quella via non vera che conduce a Morte. Fu allora che 
Beatrice, con impetrargli spirazioni , tentò richiamarlo ; 
ma quegli , disceso in selvaggio loco , cadde nel Passo 
che non lasciò mai viva persona alcuna, e tanto giù cad- 
de, che più giù precipitar non poteva. Sette anni lo Spi- 
rito di Dante stettesi in quel profondo , senza che altro 
giammai il giovasse che il mistico raggio della tonda Luna. 
Ma poi che questa eterna margherita si fu ricca di luce , 
nel plenilunio di Marzo , al tramonto del Sole del dì 9 
di Aprile anno ¥300 , in queir ora benedetta in cui il 
Popolo Ebreo si fuggì dalla schiavitù dell 1 Egitto, lo Spi- 
rito di Dante , sentitosi abbastanza gagliardo, De profun- 
dis clamavit} ed il Poeta, a quel grido, lasciò Fiorenza 
C Par. e. XXXI J per ricongiungersi a lui , ed a noi 
disse -^ 

In profundis me inveni — , 
ossia — 

Nel mezzo del cammin di Nostra Vita 
Mi ritrovai — ; * 
e , non più Ombra ma Uomo , si fuggì dalla Selva , ed 
incominciò quel Viaggio che ei è descritto nel Poema* Dal 
Viaggio della sola Anima di Dante si raccoglie la vita 
interiore di lui , dalla sua puerizia all' età di anni 54 , 
mesi 10 e giorni 42, e quel poco che si è accennalo del- 
la Topografia mondiale de Mistiei. 
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Dante canta nel Poema sacrò la Topografia della 
MONARCHIA DI DIO. 

Il Piaggio descrittoci nel Poema non ci offre che soli 
otto dì della vita dell' Allighieri , ma sì bene tutta quan- 
ta la Topografia dell' IMPERO DI DIO , perchè il Poeta 
sensibilmente tutto quanto il percorre, a meno della Via 
diritta , che , smarrita una volta , è smarrita per sem- 
pre. Quindi ei discorre la terra ultima de' Regni 

Fluido contermina mundo; 
e la Stiva oscura da cui uscì in una notte angosciosa -, e 
la Valle che gli compunse il cuore ; e il Passo a cui ri- 
guardò ; ed il Cotte ove tolse riposo \ e la Piaggia diser- 
ta per cui riprese via -, e V Erta di cui quasi giunse al 
principio; ed il basso Loco cui lo respingeva una Lupa-, 
ed il Loco selvaggio che voleva fuggire. E discorre la 
Porta di San Pietro cui menollo Virgilio \ e la Cheta oscu- 
ra in 'cui questi lo francheggiò -, e la Porta dell* Inferno 
ove convien lasciare ogni sospetto \ e la Stanza di colo* 
ro che mai non fur vivi ; e il Limbo oscuro de 9 Parvoli 
e degl' Ignoti , ed il Limbo splendidissimo degli uomini 
Dunosi. E discorre l' Inferno , e i suoi fiumi , e la sua 
gora e i suoi Cerchi e le sue Bolge , da Minosse , mi- 
to della Coscienza , a Lucifero , mito della Colpa. Si fa 
poi ad un ruscelletto che stinge le anime \ e s' inerpica 
per lo Cammino ascoso , lunga e stretta via fra la gen- 
te perduta e gli spiriti che si purgano nel Libano della 
Penitenza. E questo descrive dalla falde , che si bagnan 
nel mare , alia cima , che s' incorona della vaga foresta 
che ombreggia i giardini del Paradiso terrestre. E , se- 
guendo il suo volo , trapassiamo le Sfere dell 9 Aria e del 
Fuoco , e , roteando pe' sette Cieli , giungiamo , non già 
per la Via diritta ma pel moto obliquo dell' anima ode- 
brato da San Dionisio , nelT alto del Monte di Dio ove 
raggia il Pianeta 
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Che mena dritto altrui per ogni tatti > 
e che Dante contempla nell'etto» Cielo io quel Sole che 
accende tutte le lucerne del Paradiso. E, al di sopra dì 
questo Sole , siam con tot nella dimora degli Angeli -, e 
presso al 

punto 

Da cui depende il Cielo $ la Natura % 
e nella Rosa candida onde s'infiora la Città de 9 Usati* E 
sopra la stessa Città di Dio mira il Poeta legate in un 
volume le Corde della Natura 9 e vede co»' elle a' inter- 
nino nel profondo della LUCE ETERNA, t'ttttto mette 
in LEI il suo viso : e finisce il Poema, 

Ne canta gli Ordini. 

» La LUCE DI DIO tutto irradia , e ugualmente pene- 
» tra per l' Universo , così fisico che morale. Ed ecco 
* sorgere nel Poeta la idea di collocare i tre regni mo- 
li rati con le anime delle quali ei li popola , inviscerati 
» nell' Ordine fisico , facendo de 9 principi immutabili di 
» quest' Ordine, il regolo tipico, non pur delle cose ma- 
» seriali y ma del)' umanità tutta, e del viver cittadino , e 
» della vita privata. Questa corrispondenza ed unità di 
» principi dell 9 Ordine fisico e morale, e del morale col* 
» V universale, forma uno de' cardini del Poema, e spie- 
» ga la conversiop perpetua dell' uno peli 9 altro partico- 
> lar Ordine delle cose ». 

Cosi il Staimi nel suo eccelso Discorso a Dell'Analisi 
e della Sintesi ». 

Ne canta gli Abitatori. 

Li ricerca e li gante in Terra t sotterra, sotto la Ter- 
ra ; nella Luna , m' Pianeti , nel Sole ; sopra il Sole , 
w\V Empireo , Città di Dio: canta uomini, eroi di ogni 
età} anime dannate* anime elette $ anime sante, anime 
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trionfarti , anime aitatine dei Culo) Angeli , durooJt , 
e per soprappiò anche personaggi allegorici. 

Ne conto la Religione. 

Ci rivolge 

Al tempo detti Dei falsi e bugiardi ; 
ed a chi 

nasce alla riva 
Dell 1 Indo , e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo , né chi legga , né chi scriva ; 
a Maometto , ad Ali , ed a tutti i 

Senùnator di scandalo e di scisma ; 
e sparse le Cantiche di quella 

ploja 
Dello Spirito santo eh' è diffusa 
In sulle vecchie e'nsu le nuove cuoja , 
tanto si diletta nel cantare la vera Religione onde DIO 
fiori LA MONARCHIA SUA , che , celebrate le più alte 
glorie dell' Antico Popolo di Dio , piuttosto che trarre 
dalle nostre Teologie alcun subbietto non indocile al pren- 
der forme leggiadre ne' colori della Poesia , studia ad as- 
sommare tutte le Teologie ed a farle entrar tutte nel suo 
divino Poema. 

Ne canta a SOVRANO. 

Raccogliendo e sapientemente contentando ciò solo che 
Dante scrisse « di DIO » , si formerebbe un volume cui 
pochi in altezza di concetti potrebbero pareggiarsi. E sic- 
come egli disse: 

La gloria di Colui che tutto muove 
Per F Universo penetra , e risplende 
In una parte più e meno altrove 3 
così , cantando V Inferno , il Cantore deW Universo cele- 
brar volle il luogo , ove la Gloria di 0/0 meno risplen- 
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de ; e cantando il Purgatorio , celebrar volle il luogo 
ov' ella di mezzana luce s'irraggia -, e cantando 41 Paradi- 
so , celebrar volle il luogo ov' dia sfolgoreggia d' infinito 
splendore. Il Poema sacro è , in tale risguardo, un Inno 
magnifico alla Gloria di DIO. 

Ne conia le Forze. 

Essendo la PODESTÀ , la SAPIENZA e P AMORE le 
Forze onde fu creato e governasi il Mondo, veggiam dal- 
le Cantiche dell' Allighieri alzarsi una lode alla PODESTÀ 
punitrice , alla SAPIENZA riparatrice, ed all' AMORE da- 
tore de premi. 

Né canta i Costumi. 

Non è poi chi non veggia nel Poema eacro una viva 
pittura degli uomini , e non vi trovi nobilissimi esempi 
del parlar filosofico , comico e tragico. Ma è da avver- 
tirsi eziandio , che vi sono notali tutti i coturni delle 
anime che sparse sono nella gran MONARCHIA , ossia le 
loro Vite spirituali , dalla miserissima Vita del peccatore, 
alla beatissima Vita degli Angeli e de' Santi nel Cielo. 
Però il Poeta, nella fine del Poema, fa che alla VERGINE 
dica di lui San Bernardo : 

dall' ultima lacuna 
Dell' Universo in sin qui , ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una. 

Ne canta le lingue. 

Accennata ( Par. e. XXVI ) la lingua primitiva della 
Terra , e datoci saggio ( Inf. e. VII e XXXI ) della 
lìngua diabolica , sappiam dal Poeta , siccome le Preghie- 
re della Chiesa militante risuonmo ancora nella purgante 
e trionfante; e par ne insinui , che la lingua nativa sia 
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onta dille anime nel Purgatorio , ove Arnaldo Daniello 
(e. XXVI. J gli parla U provenzale ; che la lingua lott- 
ila sia la lingua delle anime del Paradiso, ove Cacciagni- 
da gli dice fé. XV.)-* 

O eanguit meue , o super infuea 
eoo quel che segue — « ; 
e che la lingua italiana sia la lingua dell'Empireo ecce! - 
rissimo, ove San Bernardo (e. XXXI IL) scioglie l'In- 
no magnifico — 

TERGINE Madre , figlia del tuo FIGLIO — . 

Né cauta la Storia. 

Trovi nel Poema discorsa la Creazione degli Angeli e 
del Mondo , la caduta di Lucifero , la nuova forma che a 
quel gran caso tolse la Terra , il peccato di Adamo , la 
Storia degli Ebrei, la Storia Romana, la Storia della Ghie- 
si , i fatti più memorandi dell' Universo , e tutti i fimi 
( specialmente i oontemporinei al Poeta ) del parodilo del- 
F Universo. 

Dcmte no cauta le Sciente , le Arti e le Lettere. 

ti fora vano il provarlo ; mentre nel Poema stesso tro- 
vano i Sapienti il germe di ogni alta dottrina , e gli Ar- 
tisti a mille vi si inspirano al Bello e al Sublime , e da 
lutti è risguardato come tipo dell'occidentale Letteratura. 



DstiiB pbincipali pabti del Poema epico e della 
Commedia. 

Ma è ornai tempo che solleviamo il lettore della fatica 
di più profondarsi nelle indagini cui 1* abbiam vAlto, per- 
chè si facesse certo , di sua propria ragione , che Dante 
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cantò le Leggi della Monarchia di Ao, e che anzi ciò 
dire sarebbe un dir poco , e che però dir si deve eh 9 e- 
gli cantò 

LÀ MONARCHIA DI DIO; 
ed or ci è lecito , quasi a ricreamento dei durati sludt , 
giungere brevi parole , non nel severo linguaggio de' ri- 
cercatori del Vero , ina negli ameni modi de* vagheggia- 
tori del Bello. 

Chi fa un poema , sia di genero epico o di genere co- 
mico , sia Poema propriamente detto o Commedia , innal- 
za un Canto , ordisce una Favola, e spone un Trattalo : 
col Canto celebra un eroe o una persona , un luogo illu- 
stre per memorie storiche o ricordevole per avvenimenti 
domestici ; con la Favola pone V ordinamento del Canto ; 
entro il Trattato ( parte lieve della Commedia , e ponde- 
rosa delP Epopea ) nasconde la moralità della Favola. 

Il Titolo del Poema si toglie dall'eroe o dal luogo 

celebrato. " 

L' onore di dare il Titolo al Poema è riserbato al Canto: 
dalla Favola gli verrebbe un Titolo non semplice (4); 
dal Trattato un Titolo non chiaro (2). Quindi ( senza far 
caso de* Titoli imposti alle Commedie dal solo capriccio ) 
ebbe Titolo dall' eroe celebrato V Eneide , della persona 
celebrala il Fornitone ; da luogo illustre per memorie sto- 
riche la Gerusalemme , da luogo ricordevole per avveni- 
menti domestici la Bottega del Caffé. Dal Poema sacro si 
celebra un eroe sacro o un luogo sacro , e dall' uno o 
dall' altro prender può titolo il Poema : Commedia sacra 
non è opera da farsi ; Commedia divina è impossibile a 
farsi. 

(1) Tale sarebbe: V Infèrno „ ti Airgalorto, il Paradiso; Pot- 
imi sacro di Dante Allighieri. 

2) Tale sarebbe : La Vìa (telila Penitenza ; Poema sacro di 
/Jante Allighieri. 

14 
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Digressione sul nome di POEMA SACRO, e non di Divina 
Commedia, che dar si deve alle Cantiche dell Allighieri. 

Non sempre però i vocaboli si usano nella propria loro 
significazione , e così è della voce Commedia ; anzi que- 
sta noi Italiani tutto giorno sogliamo usare traslatamente, 
e sogliamo al racconto di ogni curioso fatterello esclama- 
re : oh che bella Commedia ! lo che diciamo , non già 
perchè ci sembri che V udito racconto abbia tulle te parti 
di quel poema che chiamasi Commedia , ma perchè ci 
sembra che ne abbia molte. Non altrimenti Dante usò tra* 
sitamente di chiamar Commedia il suo Poema sacro, che 
certo sapeva essere diversissimo dal Formione di Teren- 
zio , e simili. E nella sua Lettera a Con Grand» aper- 
tamente dichiarò > perchè chiamasse Commedia V Opera 
sua , cioè per due qualità di essa che tenevano delle qua- 
lità della Commedia; le quali erano la materia, ed il 
modo di parlare. Udiamo lui slesso : « Se guardiamo alla 
materia , ella è nel suo principio fetida e spaventevole 
perch' è P Inferno ; nel fine prospera desiderabile e grata 
perch 1 è il Paradiso. Se guardiamo al modo di parlare t 
egli è rimesso ed umile , perch' è linguaggio volgare nel 
quale ancora le Jemminette comunicano. E così è mani' 
festo perchè è detta Commedia » ( Dani, ad Can* Se* \ 
traduzione del Fraticelli. ). Dopo questa solenne dichia- 
razione di Dante , vorrà credersi da ogni savio , eh* ei non 
dette , almeno per principali molivi , nome di Commedia 
q! suo Poema sacro , se non perchè 1! Inferno è spaven- 
tevole ed il Paradiso ù desiderabile , se non perchè V Ci- 
pero fu da lui scritta in lingua vulgare : gli dette dunque 
tal nome per la somiglianza che in due riguardi scorge, 
vasi fra l'Opera sua e la Commedia ; gli dette dunque tal 
nome in senso traslato e non in senso proprio. Ma quan- 
do cantò — 

Se mai continga che il Poema sacro , " 
Al quale han posto mano e Cielo e Terra ec. — , 



Digiti 



zedby G00gk 



107 

parlava io senso traslato , o in senso proprio ? E se, \iva 
Dio, parlava io senso proprio , qua! mai torto giudizio ha 
persuaso i posteri , a chiamar r Opera di Dante piuttosto 
col nome eh 9 egli le dette per metafora , che col nome 
vero e proprio eh' egli le impese ? E sì strano abuso tanto 
è più a maravigliarsi che duri tuttora fra gì* Italiani , 
quanto più essi sanno che una delle due ragioni , per 
le quali Dante stesso ci disse di aver chiamata Commedia 
V Opera sua , fu perchè scritta era nel linguaggio volga- 
re nel quale ancora le femminette comunicano -, e gì' Ita- 
liani sanno che questa ragione è al lutto caduta , poiché 
Quegli che sì diceva innalzò la lingua delle femminette a 
lingua di Cielo \ e gì' Italiani sanno , che questa lingua 
celeste 

Prima cantò i tre Regni , e Laura poi 
Fé gloriosa nella terza stella -, 
Poscia disse gli amor' l' armi e gii eroi ; 

(P. Costa. J 
e ne avemmo le Storie Fiorentine , te Prose del Bembo , 
le Lettere del Caro, i Dialoghi del Galileo, e le narrazio- 
ni del Cartoli. Che se una sola delle due ragioni addotte 
dall' Alighieri per chiamar Commedia l'Opera sua immor- 
tale è durata nel suo pieno vigore sino a dì nostri , cioè il 
principio infelice ed il fine prospero della sua Favola, con- 
vien confessare che in riguardo a ciò potrebbe dirsi da 
nomo non savio Commedia ancora \ y Eneide* in cui Wpio 
Eroe , prima pròftigo e qua e là balzato dall' ira de 9 Nu- 
mi , sposa alfine la erede del Lazio. Ma Dante , dirà ta- 
luno , ebbe forse altre ragioni per chiamar Commedia 
r Opera sua \ sia (i) : basta ne si conceda (e come no?) 

(1) « Ad ogni inchiesta e- del nostro* prese e devivi suoi, si de- 
ferirono a minuto i fatti de' morti di recente ; e questi ed i viri 
sono indicati co* loro nomi propri , e dipinti con verità storica in 
tutte le loro virtù , in tutti i loro vizL E cosV 

Si qtùs trai dignus describi , quod malìis aut fin 
Aut moechus forti aut sicarius aut alioqm 
Faomsus > multa cum libtrtaie notabat. 
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che lai nome non polo mai darle nel suo eeneo proprio y 
e che io senso propriissimo la chiamò Poema sacro .- e 
chi ha senno vorrà posta nelle Prefazioni alV Opera di 
Dante la notista eh* egli le dette nache il nome di Com- 
media, coi i posteri accoppiarono con poco sano accorgi- 
mento raggiunto di divina, e vorrà si legga nella Fronte 
dell'Opera il vero e proprio suo nome , già datole dal- 
l' alto suo autore , 

POEMA SACRO. 

Amie tolee U Titolo del suo Poema dal luogo celebrato. 

Dante non potea modestamente trarre il Titolo dal sog- 
getto celebrato , mentre , cantandosi nel Poema in unico 
concetto « il Guidato al cielo da due eroi », non altri- 
mente sariensi potute intitolar dal soggetto le sue Canti- 
che che — Il Dante « (i). Dovette dunque trarre il Ti- 
tolo dal luogo celebrato ; né mal si avvisò chi travide un 
senso più lato del « descrivere U centro della sfera man* 
diale » nelT impresa di Dante di 

Descriver fondo a tutto F Universo , 
o chi con breve argomento si convinse che Dante avea 
cantato « CIELO e TERRA » perchè al Poema sacro CIELO 

La quale libertà era appunto il carattere delle Commedia prisca 
di Orazio , per -lo che il Poema ebbe nome Commedia. » 

N. Nicolihi. 
Dante scrisse (Leu. a Con. Gr. ) in fronte al suo Poema sacro 

Incipit Commocdia. 
Or vogliam dire , che 1* arguUssimo io questo latino nome di 
Commocdia vagheggiasse qualche cosa di più che la commedia pri- 
sca f Che mai lo sciogliesse così — 

CO. M. MO. E dTa — ? 
. che vi leggesse il suo gran principio — 

COEU. MUNDI. MONARCHIA. EST. DIVINA—? 

Fm. Torricelli. 
(I) Ed è pur vero : Torquato ci donò il Goffredo , Lodovico ci 
donò V Orlando , Dante cantò il Dante ! 
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e TERRA avean porto memo. E noi potremmo dir il Tito- 
lo di UNIVERSO al Poema di Danio , s' egli , giunto al 
confine della vita , detto non ci avesse — 

Jura MONARCHIE, Super os, PMcgetonla Lacusque 

Lustrando, cecini — , 
e non ci avesse così rivelato un nome delP Universo più 
acconcio ad esser Titolo di an Poema sacro, LA MONAR- 
CHIA. E se ci si chiegga « di chi? » , facile è la rispo- 
sta : di quel SIGNORE e* ba in sua balia Supero* , Phk- 
getonta Lacusque, 

LA MONARCHIA DI DIO. 

Bellezza del Titolo dato da Dante al Poema sacro. 

Questo Titolo , cbe per sé solo è un Poema , vi dice 
che leggerete un Poema universo sull* Universo ; vi dice, 
cbe questo Universo non sarà contemplato da un Cosmo- 
grafo , ma da un Cristiano ; cbe sarà quindi queir Uni- 
verso in cui nou V è altra Città che la Chiesa , altro 
Cammino che il Cammino del giusto o del penitente , al- 
tro bivio che la CROCE. 

Da questo Tìtolo unicamente viene altresì ali* Allighieri 
la gloria delP originalità , imperocché vedremo che la Fa- 
vola del Poema » in quanto al Viaggio per V Inferno pel 
Purgatorio e pel Paradiso , non è affatto originale idea 
del nostro sommo Poeta (1)-, la Favola prende originalità sol 
quando si eleva, dal volgarissimo Viaggio Cristiano per 
quitte Regni, al VIAGGIO DELL' UNIVERSO; e ri- 
splende di originalità miracolosa quel CANTO, cui mente 
d' uomo non ardi volgere il pensiero , e cbe altra labbra 
umane non avrian forse potuto innalzare, il CANTO che 
celebra LA MONARCHIA DI DIO : cosa solo da Dante ! 

(1) Il Genio non somiglia coloro che , venuti a grande stato, ban 
vergogna de* loro «foli oscuri ; ma è come figlio pietoso che , ve- 
nuto forte ed in fama , non disconosce gli ornili sooi maggiori — 
6\ G. Ampère — . 



Digiti 



zedby G00gk 



Digiti 



zedby G00gk 



ALLO STUDIO 

DEL LUOGO DI AZIONE 

DEL POEMA SAGRO. 



Digiti 



zedby G00gk 



Digiti 



zedby G00gk 



PRELEZIONI. 

ilii UCOiMBI i 

Delle cagioni per le quali non ti è distintamente conosciuto 
il Luogo di Azione del Poema sacro. 

Cagione prima 
V autore. 

Dante è poeta mirabile per quella somma proprietà di 
modi che non solo dà chiarezza ma evidenza all'eloquio; 
ma Dante, dottissimo, scriveva con forme piene di profon- 
da sapienza , e , voltosi a' grandi esemplari de* Poeti Bi- 
blici , dettava versi che , a ponderarne tutto il valore, è 
mestieri di meditarli con lungo studio. Cosi , se lice l'e- 
sempio , è chiarissima la Preghiera con cui il DIVINO 
MAESTRO e' insegnò di rivolgerci al PADRE CELESTE j 
ma quanti volumi non si scrissero per darle comenlo I 
Egli è però assai naturai cosa , che il Dante mal s' inten- 
da da coloro che lo tolgono a leggere nudi d'ogni dottri- 
na , o da coloro che lieve lieve passan sopra i suoi car- 
mi maraviglisi, quasi si fossero una melanconica Roman- 
ia dei Canta-lwxa de' nostri di. 

Dante , oltre ciò , era tal uomo , cui non piaceva disa- 
scondere i misteri della sua musa , e par che spesso mi 
ripeta : 

Noi dimandar , lettor , eh' io non lo scrivo ; 
ed ancora: 

Pensa oramai per te , s' bai fior d' ingegno. 
Evidentissima prova se ne può cogliere dall' aver dispo- 
sti , siccome abbiam dimostrato , in tante classi, a secon- 

15 
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da delle partizioni delle Morali Virtù , tutti i personag- 
gi del suo Limbo e del suo Paradiso , senza aver detto 
pur verbo che desse tome a scovrire ordina sì stupendo. 
Ma ne piace, di tre altri esempi confortare la nostra sen- 
tenza suir indole coperta del severo scrittore. 

Nel canto I dell' Inferno egli parla di una lupa , di 
una bestia senza pace ; e dice di lei — • 

Che , venendomi incontro , a poco a poco 
Mi ripingeva là dove M sol tace — . 
Chi pqì si fosse quest'allegorica lupa, che mal passo ci 
fosse in queir ombróso luogo verso cui quella bestia lo 
ripingeva , il Poeta non ci rivela se non nel Canio 11 , 
quando Lucia dice a Beatrice: 

Non vedi tu la Moutk che 'l combalte 
Su la fiumana ove 'I mar non ha vanto ? 
Pe' quali versi ci vien dichiarato , che la Lupa è la Mor- 
te ^ e che là doveH sol tace è una fiumana; fiumana che 
travolve \ miseri disviati nogli abissi della Selva oscura. 
Ora , la dichiarazione essendo lontana dalle parole che do- 
vean corredarsene , il solo Jacopo Manzoni ci seppe dire: 
« Dante si sottrasse dalla Selva e dalle tre fiere , qioé da* 
Peccati e dai desideri che più lo spingevano a peccare ». 
Così quél dotto , se non vedeva , intravedeva il vero ; 
ma ninno gli pose mente , e si pensò alla Lupa Roma- 
na , ed all' esiglio di Dante. 

A secondo esempio scerremo la colpa in soddisfazio- 
ne della quale si dovette dall' Àllighierì visitare Y In- 
ferno. È ben naturale , che Dante non senza sua colpa 
avesse abbandonato la via verace , e fosse entrato in una 
selva oscura , cose ch'egli ci narra da bel principio; ma 
oh quanto ne conren leggere del suo Poema per iscopri- 
re quella sua colpa t Solo nei canto XXXI del Purgato- 
rio espressamente e' parla della Colpa sua , e Beatrice 
l'aveva già tutta chiusa nel verso 

Egli si tolse a me , e messi altrui. 

Purg. e. XXX. 
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Tate colpa avrebbe però fatto cadere il Poeta Ita ì 

peccator carnali 
Che la ragion sommetteno al talento , 
se la casta donna , cui si era tolto, stata non fosse la sua 
Benefattrice. La colpa di Dante , per tale qualità di co- 
lei a cui si tolse , si fé a mille doppi maggiore ', ed an- 
che t\ò noi impariamo solamente nel citato Canto XXX 
del Purgatorio. Là ci si fe sapere , siccome da Beatrice 
Dante fosse stato scòrto per la Via diritta ; là n f è dimo- 
strata V ingratitudine di Dante-, là sono dichiarali i due 
versi del Canto I — 

Tant'era pien di sonno in su quel punto. 
Che la verace via abbandonai — 
con questi altri — 

E volse i passi suoi per via non v'era , 
Immagini di ben seguendo false — -, 
là finalmente si legge, siccome egli entraste nella Selva 
oscura , anzi ne precipitasse al profondo. 

Né la colpa di Daole era del. tutto ignota a' suoi primi 
Cementatori -, e l'antico Spositore, che fu familiare del- 
l'Allighiti, scriveva: « Il Poeta pone sé in forma co- 
mune <P uotno inchinato alle sensudlitadi di questo mon- 
do »$ e Pietro di Dante così cementa lo smarrimento del- 
la via diritta , onde parla suo padre : « Vult auctor in- 
nuere , se a recto calle deviasse . . . , et ivisse errando per 
prava et eylvestra /oca, et per opera villosa, ut excóe- 
catus in nacle ; unde Psalmista contra talee ait ; Fiant 
viae illorum tenebrae et luòricum. » Tuttavia alcun mo- 
derno ha sentenziato — Dante non menò vita viziosa — , 
confondendo la sua vita pubblica, che si fu al certo qual 
si addiceva a gentilissimo Cavaliero , con la sua vita in- 
teriore, in riguardo alla quale — Non est homo qui non 
peccet ( Reg. 3. ) — ; o , a meglio dire , confondendo la 
vita di Dauie cittadino cou la vita di Dante poeta. 

A terzo esempio ci varremo di quel luogo del Canto 
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IX dell' Infermo , ove Virgilio racconta a Dante di esser 
disceso altra fiala ne* bassi Cerchi Infernali 

Ber trame Un spirto dal cerchio di Giuda. 
12 Opera impareggiabile di Dante , dice il Bartoli , non è 
mica pascolo da ogni dente ; ed il citalo passo è stato di 
senso si duro, che non ò stato pascolo da nessun dente* 
Ha , se così piaccia a' savi , lo spirito che fi* trailo da 
Virgilio fuor del cerchio di Giuda è certamente lo spiri- 
to di Bidone : e s' apra a cortese sorriso il labbro del 
Poeta , che par si fosse tolto l'innocente piacere di far- 
ci sudare un po' per indovinarlo. Le colpe di Bidone fu- 
rono due: 

S. a —s'ancise amorosa, 
£•* — E ruppe fede al center di Sicheo. 

Inf. e. V. 
Ora , perché s' aneise amorosa, ben si sta nel / Cerchio 
Infernale a guida della schiera di quei che Amore. oca- 
dit morte ; ma , perchè ruppe fede al cener di Sicheo , 
così convieo ragionare : o Sicheo non era stato suo bene- 
fattore, ed ella dovea esser punita fra' traditori da' quali 

quelF amor e' obblia 
Che fa Natura; 

(Inf. e. XI J 
o Sicheo era stato suo benefattore , ed ella dovea esser 
punita con Giuda, fra coloro da' quali quell'amore *' ob- 
blia eh' è poi aggiunto alP altro che fa Natura , quel- 
V amore 

Di che la fede speziai si cria. 

C Inf. iw.J 
Sicheo però era stalo benefatior di Didone , leggendosi 
nel // dell' Eneide , che — le apparve , 

e del suo frale tutte 
L'occulte scelleraggini le aperse. 
Poscia , fuggi di qua , fuggi , le disse , 
Tostamente, e lontano. E per sussidio 
De la sua fuga , le scoperse un loco 
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Sotterra, oVera inestimabil somma 
D* oro e d* argento , di moli 9 anni ascoso* — \ 
(Trai, del Cojro.J 
si che la misera Bidone, traditrice del evo benefattore , 
avrebbe dorato starsi nel cerchio di Giuda , se Virgilio 
non era 5 come Dante avrebbe dovuto esservi punito co- 
me traditore della ma benefattrice , se . non ritrovava sé 
steseo, e non intraprendeva il gran Viaggio della Penitenza* 
Ma si fu Virgilio, che nel VI dell'Eneide noh fece con- 
io della seconda colpa , e tanto più grave , di Bidone , 
ed , avuto riguardo soltanto alla prima ( #' aneto amore- 
sa ) , la collocò fra coloro 

Quo* durus amor crudeli tabe peremit. 
Dante registra la prima « la seconda colpa deH' infelice 
regina : poi , per non mancare di riverenza al suo Mae- 
stro, la pone nell'Inferno ove quegli la pese-, e per non 
uscire del suo sistema morale , finge che Virgilio, poi che 
si fu disceso fra le grandi Ombre del Limbo , fosse ca- 
lato sin giù zi Cerchio di Giuda per trarne lo spiri- 
to di Bidone , e portarlo dalla Giudeeca al Cerchio de' 
puniti per colpe di Amore. Come Dante potea trovare 
la traditrice di Sicheo fra i traditori di Cesare ? Non 
v'era più ! 

L' Alighieri , da ultimo , se parrà vero che un quin- 
to senso siasi da lui voluto celar nel Poema , non potea 
se non per antonomasia dirne i tanto celebrali luoghi 
della MONARCHIA DI DIO che cantava ; e noi dobbwm 
pagare un po' caro quel diletto che- cogliesi nel volger 
si bene ad un senso civico il sacro senso del suo Canto 
proemiale ( Vedi pag. 34 , 32 , e 33.). Così , per anta- 
nomasia egli 

il Colle Calvario chiamò il Colle , 

la Valle de 1 viatori la Valle , 

il Monte Libano U Monte, 

il Diserto di Betzaida il Diserto y 
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e va discorrendo ; che altrknetole non avrebbe potato far 
segreta allusione 

col Colle a Sonia-Croce, 

con la Valle «Ila Valle d'Arno, 

con il Monte al Monte-doméfé^ 

col gran Diserto alla gran Ka*i a di Santo-Croce, 
et caetera. 

Cagióne ieconda 

I cimentatori. 

Molli ed assai valenti sono stati i Comentalori del- 
l' Alighieri , ma niuao di loro si fa e Poeta e teologo , 
siccome e l'uno e l'altro era stato per eccellenza l'au- 
tore coi cementarono. Avremmo desiderato o un Monti 
cogli studi del padre Antonio da Mooeglia , o un padre 
Antonio da Monegjìa con l'ingegno poetico del Monti : va- 
no desiderio! Intanto osserveremo cosa principalmente ab- 
bia nocciuto per colpa loro all' intelligenza MV Azione dot 
Poema, 
Tutti hanno creduto , che — 

AH mezzo del cammin di nostra vita — 
fosse traduzione delle parole del re Ezechia — 

In dimidio dicrum meorum —* , 
senza osservare , che queste parole si tradarebbero — 

Nel mezzo del cammin della mia wla— , 
e che in lingua italiana il cammin di Vita ed H cammin 
della vita dimostrano due diversissime cose. E vaglia il 
vero. Se un poeta scritto avesse un poema sopra un suo 
« Pellegrinaggio a Loreto », e lo avesse cominciato col 
verso — 

Nel mezzo del cammin di Nostra Donna — , 
chi , quasi leggendo — 

Nel mezzo del cammin della mia donna — , 
avrebbe riferito il concetto alla moglie del pellegrino , e 
non avrebbe piuttosto chiosato — 
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A mezza strada di Lordo — t 
Ora il nostro Dante canta il suo — Pellegrinaggio a Ge- 
rusalemme — , a quella Città di Dio eh' è abitata lassù 
dalle genti beate, a quella Terra oh 9 è Pila perchè è Ter- 
ra viventium, a quella Terra eh' è Nostra Vita perchè 
Dio Pha fatta affiti the noi possiam ialini a vivere eter- 
namente con Lui , e comincia il Poema — 

Nel mezzo dd cammin di Nastra Vita — ; 
e potrà volger sol breve tempo che a tatti non debba pa- 
rer strano , come mai , quasi vi si leggesse — 

Nel mezzo del cammin della mia vita — , 
siasi chiosato — 

Quando io aveva trentacinque anni — , 
e non già , come par dovess' essere piana cosa — , 

A mezza strada di Gerusalemme — . 
Né al povero Dante è bastato V averci detto nel Poema: 
Intrapresi il mio pellegrinaggio 

« prima che compissi trentacinque anni », 
che tanto vale il verso ( Inf. e. IV. ) — . 

Avanti che Vetà mia fosse piena — j 
né gli è bastato usar altre due volte nel Poema del mo- 
do — Nostra Vita — in senso di — Gerusalemme celeste—. 
Forse, se egli non avesse avuto in qualche mira il senso 
civico , avrebbe cantalo — 

Nel mezzo del cammin che mena a Vita — , 
e ni uno sarebbe caduto in errore , e V Azione del Poema 
sanasi già da gran tempo svelata. 

Nò parrà lieve V altro follo de' comentatori dell' aver 
essi confuso Colle e Monte , Valle e Selva* Imperocché , 
se guardiamo al loro proprio significato, e chi non sa che 
il Colle inghirlanda l' umil capo di pampuni , e che il 
Monte incorona l' altera fronte di abeti ? chi non sa, che 
la Falle non cura onore di fronda , e che la Selva è d'ar- 
bori folta ? Se guardiamo a 1 loro sensi mistici , al Colle 
si riposa , al Monte si sale , nella Palle si piange, nella 
Selva si cade. Se guardiamo il Dante , egli fuggi da una 
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Selva ; poi giunse ad ori Còlle, là ove terminava una Val- 
le , ossia dalla Selva andò alla Valle , e dalla Fitte al 
Co//e; poi , dopo essersi riposato, riprese via per un di- 
serto; s'appressò ad un'erto; volea salire ad un Monte, 
ma gliene fu tolto F andare. La Selva di Dante rinnova 
la paura nel pernierò ; la Fatte compunge di paura il 
cuore; il Colle ha spalle; il Monte ha (U cario andare) 
una strada; fra il Cotte e il Mante è un Diserto. E come 
potè dunque, ad esempio, il Biagioli cominciare il ano 
Comedo col dirne , che Virgilio consigliò Dante a tene- 
re altro viaggio per uscir dalla Selva , se il mitro Poe- 
ta , prima di quel consiglio , era non solo «setto dalla 
Selva 9 ma avea discorsa una Valle sino a' suol termini, 
si era riposalo fra le spalle di un Colle , avea ripresa via 
per una Piaggia diserta , si era accostato ad un Monte, 
era stato respinto in un batso Loco? 

Ha nocciuto non meno alla retta intelligenza dell' Axio- 
ne del Poema il non aver posto mente i comentatori, che 
ad un solo smarrimento di Dante , a) suo smarrimento , 
essi dicono , nella Selva oscura. Veramente Dante non mai 
ti smarrì nella Selva oscura , ma , smarrita là Pia di- 
ritta , cadde nella Selva oscura. Il Poeta però non solo 
smarrì la Via diritta , ma si smarrì ancora in una Val* 
le; e per aver smarrita la Via diritta cadde con tanto 
suo danno in nna Selva oscura , e per essersi smarrito 
in una Valle , riprese via per la Piàggia diserta , e gli 
tremarono le vene e i polsi, perchè, oltre una lonza e un 
leone , ei vi trovò una lupa che mettea paura a solo guar- 
darla. 1 comentatori avrebbero potuto ben notare questo 
secondo smarrimento di Dante , se avessero avvertilo, che 
chi è giunto ad un Colle , ove splende un Pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni calle , 
certamente non ha sbagliato strada-, e che in conseguen- 
za, se, dopo aver ripresa via per una Piaggia diserta , 
gli è dello — 



Digiti 



zedby G00gk 



421 

A te convien tenore altro viaggio — , 
non gli si vuol dire , che sbagliò andando al Colle , ina 
gli si vuol dire, che sbagliò andando alla Piaggia diserta: 
e di bui , da quanto leggiamo io appresso , si raccoglie 
evidentemente , che Dante , dopo essersi riposato al Colle 
CAPO DI OGNI VIA , avrebbe dovuto non muovere alla 
Piaggia diserta, ma bensì alla Porta di San Pietro. Il Poeta 
parla di questi due suoi smarrimenti con circostanze di- 
versissime ** e, io riguardo al primo, qgli dice, che, smar- 
riia la via diritta , cadde assai giù netta Selva oscura , 

Tamia amara che poco è più Morte — , 
e eh* ne fuggi in una notte che fa per lui piena <P ango- 
scia* In riguardo al secondo smarrimento , egli dice, che, 
Al M sapra dell 9 Inferno , nella vita serena , si smarrì in 
una Valle ( e notisi che Valle senz'altro aggiunto in Zia- 
gua satra vale Gerusalemme ) , e che le volse il tergo di 
mattina i non avendo ancor compiuti trentacinque anni. 
ficco i suoi versi: ( Inf. e. XV. ) 

Lassù di sopra , m la vita serena , 
Rispos'io /ut, mi smarrì 9 in una valle , 
Avanti che V età mia fosse piena» 

Purjer MATTINA le volsi le spalle. . 

Or ci sia lecito dire piacevolmente, che, comentandosi 

Lassù di sopra — 'laggiù di sotto , 
In la vita serena — in la vita tenebrosa , 
In una valle — in una selva, 
Avanti che l'età mia — Quando Vela mia 
tose piena era già piena , 

Pur jer mattina — Pur jer notte, 
è impossibile d* intendere il Dante. 
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Cagione terza 
I internatici a priori. 

Veniamo al gemss irritabile dei dolii , a' quali è 
ciuto di leggere il (toste, ma, non avendo avolo nò il lem* 
pò né la pazienza di meditarne tulli t volumi , hanno aooo» 
modato il Poema alle loro proprie meditazioni o auUa Sin* 
ria, o sulla Politica, o sulla. Morale, o sovra altra sciama» 
Questi, che io scrittore venero pel loro sapere e dell' ami- 
cizia di alcun drf quali altamente mi onoro, hanno fallo 11 
bene immenso di accendere la gioventù nell'amore del 
gran Poeta , e di scovrirle non poco di quelle dottrine e 
di quelle bellezze che sono qua e là sparse ne' auMimissi- 
mi Cauli del nostro Omero; ma lian fatto l' immenso dan- 
no d' Inviluppare , più che non era , fra le loro moder- 
ne teorie la semplice , primitiva , cattolica intensione di 
Dante , e di far credere ancor possibile ai giovani di tro- 
var nuovi sistemi, e di poter poi proclamarli, mercè nuo- 
ve interpetrasioni ed accomodale citazioni, sistemi di Dan- 
te. E sì è cresciuto il mal vezzo, che s'odono imberbi 
barbassori a loro veni' anni , e che forse non hanno an- 
cor letto venti Ganti del Dante , dirvi in sul sodo: a Sul- 
la divina Commedia già mi $on fatto il mio sistema a. 

Ma , tornando a' loro maestri , non è meraviglia , se , 
tra per V università degli esseri cantata da Dante e tra 
per la rassomiglianza che hanno fra loro tulle le forme 
del vero , il Poema dal lato del senso allegorico siasi pre- 
slato sino ad un certo punto ad infigurarsi ne' contorci- 
menti cui lo forzavano, e così il sonile ingegno di que'valo- 
rosi abbia potuto abbellire il proprio sistema di una Via dirit- 
ta , di una Selva, di un Monte, di tre fiere, di un Veltro, 
e va discorrendo-, ed abbia trovalo nell'immenso tesoro 
della Dantesca sapienza tante ricchezze , da fabbricare co' 
versi dell' Alighieri un edificio non mai pensato da lui. 
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Andai* a dir loro, che Dante si tenne all' Etica di Ari- 
stotele e alla Teologia di San Tommaso ; che fu studio- 
sissimo della Bibbia e de* Padri come appare da tutte le 
sue Opere-, che la Teologia Mistica Tu la delizia delle 
nienti piti pure nel sec. XH1; che a lei sì appartiene il 
linfmowgio figurato dell' AUighkri ; che a lei dobbiam 
l'arte della restaurazione dettammo; che la critica vuole 
che duo si tenga per autore di un sistema nuoto colui 
die non fa che adornare un sistema preesistente e conoscili* 
lissimo. Andate a dir lori >> che chi s'affatica in etimologiche 
indagini ed in filosofici ragionari sulla Pia diritta e sur 
Monte del Pùema sacre , piuttosto che rischiararsi al dol- 
ce lume che piovon sul!' anima V Iter ratto» e il Mone 
Domini della Bibbia , somiglia a chi scrivesse dotte e pel- 
legrine dissertazioni sopra una lapida con Y Epigrafe m. 
Via. della. Sanità, a. Capo. di. Monte», dopo scopertosi 
eh* ella giaceva sotterrata in Napoli laddove una Via chia- 
mata detta Sanità conduce ad una. VHIa Reale chiamata. 
Capodimont*. 

Vi rispondono con. l'umiltà propria dei dotti: non van- 
tarsi eruditi, non teologi' r molto meno teologi ascetici o 
mistici ì e però, star contenti al riguardare l' Inferno SI 
Purgatorio il Paradiso r come miti del Poeta : aver ben- 
sì p06to il povero ingegno nelL* indagar qualche vero uti- 
le agli uomini : ft vero da essi vagheggiato essere stato 
evidentemente conosciuto dall* altissima mente di Dante: 
alla luce di questo vero tutta lor farsi chiara l'immensa 
tela della divina Commedia : ' non cercare di più.*— E ch'al- 
tro potreste dir loro ? Nulla , perchè non istarebbero ad 
ascoltarvi. 



Necessità di seguire un sistema a posteriori. 

Per penetrare al di dentro del velo onde spesso avvol- 
se i suoi versi un Autore che parve di duro senso anche 
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ad qd Boccaccio, anche ad un Buonarroti ; per nm tener 
dietro alla falsa guida de' suoi cementatori •, per cercar il 
sistema di Dante nel tonte , unico mezzo è medi lare da 
sé il gran Poema -, e noi ci terremo fortunati se potremo 
in alcun modo giovare le solitarie meditazioni del nostro 
lettore. Noi vorremmo che per queste egli acquetasse uà 
profondo convincimento di due verità , che assai di leg- 
gieri gli possono entrar nell'animo e restarvi indelebil- 
mente scolpite-, luna, cioè, che Dante nel Poema ci rac- 
conta un suo viaggio per V Inferno , il Purgatorio ed il 
Paradiso j V altra , che nella narrazione di tale suo viag- 
gio , egli si mostra seguace della Fede di GESÙ CRISTO. 
Fermale nell'animo queste due proposizioni , così poi piac- 
cia avanzarsi con facilissimo ragionamento : Secondo la 
Fede di GESÙ CRISTO non vi sono che due Viaggi pos- 
sibili al Paradiso, il Fidato che si fa dagl'Innocenti, e 
il Viaggio che si fa da? Penitenti ; ma il passare per l'In- 
ferno e pel Purgatorio è una cosa penosa, e che però 
non si addice agi' Innocenti; dunque il Viaggio che Dan- 
te ci racconta aver fallo nel suo Poema è il Viaggio che 
ei fa da' Penitenti. 

Forlì dell' acquisito vero , senza por mente né a rug- 
gito di leoni né a latrato di veltri , professiamo altamen- 
te , che il Fondamento del Dante è la VIA DELLA PE- 
NITENZA. 

Trovato il Fondamento del Dente , 

ogni altra ragion del Poema può ricercarsi si a priori 

che a posteriori* 

Or è ben indifferente , che noi o cerchiamo , come dis- 
aero le Scuole » a posteriori d' intendere il Poema , ri- 
correndo , per annotare i suoi pensieri e i suoi mo- 
di , alle Opere che trattarono della VIA DELLA PE- 
NITENZA i o ci accostiamo a' Teologi ed a Poelt sacri , 
che ben conoscano questa VIA , per poter poi, ricchi de' 
loro studi j intendere a priori il Poema di Dante. Cono- 
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sckrt* su etofto di non dubbia cagione , posatala da ette 
ascendere a lei , e da lei ad esso discendere. 

Ricerche a priori 
(s'introducono tre interlocutori). 

Ma si coglierà più diletto nel metodo « priori. E però 
non ci sia grave accostarci a chi solo può sbramare la 
nostra sete \ cioè a' Teologi ed a que' Poeti che ne canta- 
rono i veri. Ed, a studio di efficacia, ci si concedano a in* 
terlocutori un Discente , un Teologo , ed nn Poeta sacro. 

D. Studio il Dante, e so che trattò della VIA DELLA 
• PENITENZA : mi sarebb' ella cortese di qualche sua istru- 
zione su questa VIA ? 

T. Dirò per sommi capi le principalissime cose che mi 
ricorda aver lette. 

Questa VIA è nn simbolo della soddisfazione, eh 9 è par- 
te , de jure divino , del Sagramento della Penitenza. Sic- 
come poi , oltre la soddisfazione riparatrice, il Penitente, 
sciolto per lei dalla pena del peccato dovuta nel Foro Sa- 
gramentate, può sobbarcarsi ad una soddisfazione deal- 
batrice per pagar qui e non nel Purgatorio la pena del 
peccalo dovuta nel Foro di Dio , e poi anche ad una sod- 
disfazione meritoria per racquistarsi quanto perdette, e 
procacciarsi , mercè opere sante , più gloria nel Cielo , 
così quella simbolica VIA fu divisa in un Pellegrinaggio 
aW Inferno ( soddisfazione prò commissis ) , al Purgatorio 
( soddisfazione prò dimissis ; , ed al Paradiso ( soddisfa- 
zióne prò promissisy 

E per parlarne ne' quattro sensi delle scuole, dirò, che il 
primo a riguardarla in un senso letterale fu Sani' Agostino, 
(De Civ.Dei), e l'ultimo In Torse San Tommaso da Villanuova. 
U primo la vide in una perpendicolari abbassata dal col- 
mo della Terra al polo antartico dell Empireo; il secon- 
dò dice, che coloro che dealbarono le stole nel Sangue del- 
l' Agnello non vanno al Cielo pel Libano dell 9 Innocenza, 
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ma conviene loro temre altro viaggio % e pacare per un 
altro Libano, eh' è il Ubemo Atta Penitens*. Seguendo 
la perpendicolare di Scmt Agostino, P aom si trota t» eé- 
«MrihM Terraty ove i sacri Scrittori oollocarono 1' A- 
/tato; va poi tuAte* ftrram , ove da vart amichi fa col- 
locala la Montagna del Purgatorio e il Paradiso terrestre; 
filialmente di Cielo in Cielo discorre il Paradiso, e per- 
viene alla Città di Dio. 1 Padri fissarono a sette giorni 
la durata di questo Piaggio. Nel primo giorno si vìsita 
P inferno , dice S. Bernardo — Priwus est dies timoris , 
• • . horrendum gehemae supplici** demonstrans — , nel 
settimo si visita il Paradiso: in septenario, scrìve S. Gre- 
gorio, inter beatorum spirituum agmina requiescatis. Non* 
dovete però aspettarvi, che da' più antichi Scrittori Eccle- 
siastici vi si dica apertamente , che i cinque giorni inter- 
medi passar si debbano nella visita del Purgatorio ; ma ben- 
sì leggerete in San Gregorio a Sic ea quae septem diebus 
evolvuntur disponimus , ut per haec ad bona aeterna ve- 
niamus »\ e 'San? Agostino » che con mille altri chiama 
-mare rubrum - V Inferno, apertamente ne dice: Pericu- 
Iosa est via , ncque enim cum rubrum mare tran$iero y jam 
ero in Terra promitsionis ; ed Origene fra il mar rosso 
e le celesti Mansioni ci fa viaggiare per solitudini e mon- 
ti ed altri luoghi di purgazione , e ci accorda un riposo 
quando venitur ad illud famosissimum divini paradisi nt- 
mus , et amoenas delicias habitationis antiqua*. Da San 
Bernardo soltanto e da altri Scrittori del medio evo potrete 
sentir però, più o meno esplicitamente, parlarvi del Viag- 
gio pel Purgatorio. Siccome poi questo Viaggio de* Cri- 
stiani ha un' allusione alla Festa de 9 sette giorni coman- 
data nel Libro de 7 Numeri agli Ebrei , a' quali fu detto 
« Dies . • . septimus celeberrima et sanctus erit vobis » -, 
e siccome il nostro dies cehberrimus è il giorno di Pa- 
squa , ed ogni nostra opera di penitenza è volta a poter 
risorgere con CRISTO j cosi i Padri stabilirono la Set- 
timana Santa al tempo opportuno pel Viaggio de' sette 
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giorni (4) , affinchè, dice a' flMyftufart San Gregorio, 
« /notine», «furrcctóane r anena l t , Jttfcfet reautitons 
liliali , mI gaudio sia* firn wmmsura perveniate ». Anzi 
sia le ore del Viaggio furono notale da' Padri ; e, p. e., 
si taséia la scena del .mondo « Sole caduto , si risorge, 
si transita e si trasmigra * Sole già noto, si pericola a 
msssoytomo ec Né ve? tacervi da ultimo^ che tale 
Finito non può intraprendersi sena guida, ne otogus 
enotere f dice San Girolamo, tngrafaris numi fuomiMift* 
fiumi ingrasnit es: prima T nomo per dnclmn Rotionis. 
ambulat, e basta un Soffio a guidarlo; poi Sjm erigi tur 
od altiera » e gli bisogna guida più degna. 

Ognun vede accompagnarsi a questo Viaggio un' 4/fa- 
goria teologica evidentissimo , sì che forse vi avrà sem- 
brato che io piuttosto vi abbia ordita un' Istruitone asce- 
tica , che accennato ad nn vero Viaggio. E certamente 
nella tripartita VIA DELLA PENITENZA , che , cime di- 
ce Sani' Agostino , Hnmortalitati portatali ex omnibus 
quibus constat partibus praeparai , si riconosce un' alle- 
goria manifesta delle famose tre vie de' Mistici^ delle qua- 
li non parlerò, perchè ampiamente sono discorse da tanti 
Teologi , e divinamente da San Bonaventura (F. pag. 42). 

Né meno manifesto è il seme morale di questa VIA, se 
mirisi all' Angelico , che la chiama « Iter septem duroni, 
ùrtutibu* profieiendo ». Sì -, la VIA DELLA PENITENZA 
è in senso morale un corso di virtù, perchè per quodlibet 
peeeatum mortale deperii quid quid virtuti debebatur, ma 
poi omnis virtue restituitur per poenitenliam ( S. Tom. ). 
Né il corso delle virtù si fa a salti , ma Paulatim , dice 
Sant' Agostino, recipUur quod semel amissum est. Quindi, 
scrive» San Bonaventura, che, nella via purgativa prima, 
anima restituitur in suis poténtiis interioribui , che sono 
le Virtù Intellettuali -, che, nella Dia purgativa seconda , 

(1) Omnino conventi , scrive San Cipriano , ut , eo tempore quo 
Chrittus captino* eduxit ab Inferii, r econeil%ati pweatoree reivcan- 
tur ad Eecltiiitm. 
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anima restituilur in suk furienti** eaéerieribus , che «otto 
le Virtù Morali ; nella via IHummaliva, anima restituilur 
in saie potenliis superioribus , che sono le Virtù infuse. 

In senso puramente allegorico può vedersi in quella VIA 
il cammino dell' uomo , ohe fa il male, e Dio gli dà ca- 
stighi; fa tf bene e il male s e Dio mesce premi e casti- 
ghi per tirarlo ab òew * fo ti 6mm , e Dio gli dà premi. 

Finalmente » avendovi detto che questa VIA è un Sim- 
bolo delia Soddisfattone^ voi ben' intendete come sia uoMtt- 
data dell'Anima dalla Confessione alla etnea delta Perfe- 
zione , e come però ella sia la maeeima patte della più 
lunga Andata dell 9 anima dal peccato Ma gloria. E sic* 
come r Andata deli 'Anima dal peccalo alla gloria si ten- 
ne essere il eeneo anagogico o il soora-senso del Viaggio 
vero dsgV Israeliti da Ramesne al Giordano , cosi può ri- 
Cercarsi nella VIA DELLA PENITENZA , per quanto ella 
si distende , quello stesso eeneo anagogico , che San Giro- 
lamo nella sua Lettera a Fabio!*, ed Origene in una del- 
le sue Omelie eopra il Libro de* Numeri avvertirono nel 
Viàggio folto dagli Ebrei sotto le guide di Masi e di Già- 
sue , eh* è ti gran tipo de* Viaggi mistici. 

D. Ora intenderei volontieri quel molto che può venirmi 
dalla erudizione e gentilezza di Lei , o chiarissimo Poeta 
sacro. 

P. Non vi negherò di aver ietto non senza cura i viag- 
gi de' nostri antichi ai Regni dell 1 altro mondo , e ne ho 
preso diletto o fossero dettati in iscìolte parole, od in rit- 
mo v ed avrei letto certamente il vostro Dante, se non mi 
fosse stato dello , eh' era una Commedia politica-storica , 
ed avversa ai Papi e alla Chiesa. Per la vostra inchiesta 
però, fì per la risposta del reverendo, entro nell'avviso, 
che quel Cattolico che descrisse un suo viaggio per V In- 
ferno , il Purgatorio ed il Paradiso altri non possa esser 
stato che un Poeta sacro. Sia comunque, dirò die, leggen- 
do i libri di Virgilio, Luciano e Plutarco, volli schierarmi 
dinanzi le immagini de' Pagani intorno a* viaggi all'Averno, 
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alnoghi di espiartene, ed a 9 Camp Elisi ; i quali , sa por 
anco noli il Sogno di Scipione , esser por (rovi la me- 
scbinissima cosa verso l' immenso Paradiso Cristiana ; poi 
svolsi quanto ne scrissero San Girolamo ed Origene nel- 
le loro Mansioni ed altrove ; nò sdegnai le Leggende che 
tante innanzi a Dante Allighieri si scrissero su questo te- 
ma , dal Autor» di Erma al poema di Adamo de Rea , 
ed alla Visione di Frate Alberico. E mi ricorda di aver 
letto non senza meraviglia nella descrizione di un Inferno 
Cristiano parlarsi dell' Acheronte , e del barcaiuolo Ca- 
ronte : so ohe vi fa chi '1 divise in nove Cerchi , e un di 
qnesli girarsi intorno, e v disse, a nave altri Cerchi minori, 
l' un dentro dell 9 altro: si narrarono le più strane pene, ma 
con certo rapporto al peccato punito : si è detto persino, 
che tanto giù vi si discende da taluni per emendazione , 
che pervemtnf ad uMmutn Inimicum COrig.J, il quale 
si. trova in eorde Terrae con accanto Piniquissimo Giuda. 
Dei Purgatorio so che leùevasi , anteriormente al secolo 
di Dante , essere un alto monte, in cui gli spiriti purga- 
tami eotto la balta di uno spinto più puro -, so che il 
giunco ne verdeggiava alle falde , il fuoco ne divampava 
su i gioghi , un annoso arbore ne coronava la vetta. Se 
poi guardo nell'Origene i luoghi di purgazione , noto spi- 
riti farei alla riva del mare , poi rosseggiare innanzi a 
loro un ardente rovo; e li veggio sostener gravi fatiche, 
ed eseer rapiti in visioni , e dealbarsi, e stupire, e tran- 
sitare dPuno in altro loco, sin che pervengono nel Para- 
dise} terrestre, ed ivi si tuffano nel Fiume di Dio , e la- 
vami d'ogni immondizia A 9 Egitto , e si fan puri e di- 
spoeti a salire alle stelle. E tennesi , che lassù venisser 
accolte le anime de 9 Beati da' Pianeti che ne aveano , se- 
condo le antiche credenze, favorite le buone inclinazioni, 
al che leggiadra e santa donna vedi letiziarsi nel terzo CU* 
fo , e vedi i Martiri premiati di lor fortezza nella luce di 
Marte. Dirò infine, che un' anima, che va a Dio, passa per 

17 
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qtoe' Pianeti , e di lume in lume si fa più bella e più de- 
glia dì accostarsi al PADRE DB' LUMI. 

Si ricerca a priori «7 Proemio del Dante 
( Continuano gì' Interlocutori J. 

D. Or dicami di grana, onorandissimo Teologo , a chi 
prendesse a descrivere il viaggio de' Penitenti, feria di me- 
stieri il proemiarlo? 

T. Nulla più naturale. Se volete raccontare il Viaggio 
di uno die si volge al bene , vorrete par accennare come ■ 
prima si trasse fuori dal male. Ita se vi rimembra delle 
mie prime parole, cioè, che la VIA DELLA PENITENZA, 
è un simbolo della Soddisfazione , parte integrale del 
$agramento della Penitenza, vedrete ancor più chiare co- 
me sia necessario di proemiarne 'A trattato , toccando 
de* simboli delle altre due parli precedenti di esso Sagra* 
mento, che sono la Contrizione e la Confessione^ mentre 
per la Soddisfazione la divina Misericordia fa che si mondi 
un cuore già contrito e umiliato. Però ben dicea San Ba- 
silio, contentando il Salmista : Quoniam... misericordiam..* 
sanctus vir canit , necesse est y ut quae de poenitentia di- 
eta sunt.. .praestentur* V' ha di più: San Tommaso dice» 
non potersi venire a penitenza senza l'opera delle Teolo- 
gali Virtù ; ed ecco farsi conveniente di mostrare, com'el- 
leno impulsero chi perde P innocenza al salutare Viaggio. 
Infine vi dissi, eh' egli è un Viaggio che non si fa senza gui- 
da, e ben servir può il proemio al congiungerla col gui- 
dato. 

Quindi t Padri dettero un senso letterale anche al Cam- 
mino che precede il Viaggio della Penitenza. Si esce dal- 
l' Egitto ( simbolo dello stato del peccatore ) ; si va alla 
Valle de* Viatori ( simbolo delia Contrizione); si giunge al 
Colle Calvario ( simbolo della Confessione); e dalla Por- 
ta della Gerusalemme terrena che ha nome di Pòrta di 
San Pietro ( simbolo della intenzione del Penitente di sod- 
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disfare alla pena del peccalo ) si cab alta Porla dell* Inferno 
(il quale, come vi accennai, ci è simbolo delta Soddisfazione 
riparatrice), ed a questa Porla l'uomo Uova quel bene che 
trovar non potette Esaù, qui non invenit poemitenUae locum. 
Né vi dee recar meraviglia, che teologicamente io vi abbia 
chiamato un bene la Porta dell 1 in/emo, poiché è- da, riflet- 
tersi, che per questa Porta entrano anime di ère diverse 
qualità. Vi entrano le anime che vanno al Limbo ; e da 
qoeste fd vanti? eterno dolore, benché senza martiri* essen- 
do il desiderio , Ch' eternamente è dolo lor per liuto dulia 
somma SAPIENZA , non lusingala di alcuna speratila. 
Vi entrano altresì le anima condannate alla pena dell'In- 
ferno; e da queste $iva fra la genie perduta per decrer 
lo della divina POTESTÀ pflnitrice. Vi entrano final- 
mente le anime de' Penitenti vieitatoni dell'Inferno ad e- 
nwodazione delia lor vita; e da queste si va a quella CU* 
té doleiite > che- fu chiamala da Geremia Citila* visitatio* 
nk , e ciò per larghezza del primo AMORE. Vedete d un* 
que , come la Fort* delti /n£rn<rsia un graa male per cbi 
è condannato al Limbo, il peggior de' mali per chi è con- 
dannato nW Inferno, ma sia un bene per chi a- lei va da peK- 
legrin»; ed a questo nel»' entrarla convien lasciare ogni 
sospetto , si che * a lui rivolto > Origene sciama : Kihil 
trepidemns , nullu». . ..metus , nulla fémdd* rir.. 

Ma tornando al Viaggia proemiale del Viaggio detta ito» 
nitenxa, riguardato in .mimo letterale dai Padri, dirò che 
fu tanta comune il concetto che questo Viaggia si cernia* 
classe coir uscir dell'Egitto, che in mille carte troviamo inr 
vece, di — ravveduti — ezemtes ab Aegypto, E siccome il 
ravveduto muove il primo sue pass» per un timore che 
gli è salutare, sì eh' è nostro assioma « Principium poe* 
nUentiae ex timore », e siccome questo Umore è triplice* 
cosi chi esce dell' Egitto col solo fuggire da quella stanza 
de y peccatori mostra il timo* della pena, col sol ripensarla 
mostra il timor della colpa, e coi porre il piede nella 
Valle de' viatori ( che non è diversa , secondo il Beila , dalla 
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folk ddle lagrime) egli, compiendosi il cmm> motìra il 
timore di aver ofieso Dio, timor non di servo «a di agitalo. 
San Bernardo, dopo aver condotto H rwwtóa nella KaUe 
dove, dice il Saolo Dottore, e'pìagm nd gemito del marita- 
re, guida il contrito là dove ternano, cioè al Coli* Calvario^ 
t>, ch'è io stesso, alle muro, Me porte di Gerusalemme, poi- 
dio già trovò scritto (in Isaia)-* Ai&o i* Sion sahUcm— , 
ed ancora— Carmino iw tmmmwis TUis,etoccupabitsar 
lus muros tuos , et portai tuos laudato*. Là giunto il oomr 
trito già habitat in Adjutorio Altissimi , già dir gB si 
può — Non timebis a timore noctumo — , già 

Ab alto JESUS promieat -, 
e vuol San Bernardo , che il pellegrino vi sosti, e vi pren- 
da ristoro, dicendogli: Longa futura est via tua f Età 
yrandis Ubi restai via, cur hoc timeas , cai fortis eOrns 
datur , ne defieere possis in via? E siccome si benedisse 
a Beniamino , dicendo di lui , ed in lui di San Paolo, In* 
ter humeros illius requiescct , cioè fra le spalle del Col* 
vario, viginti quatuor cubiti* infra ejus apiom , uti bu- 
meri sunt infra caput et reliquum corpus— ( Perer.— ) ; cosi 
San Bernardo , volgendo al suo contrito le parole del Sai* 
mista — Scapulis suis obumbrabit libi — , vuol che fra le 
spalle del Calvario Sconfessi sue colpe, ed attor gli prò* 
mette che il sacro Colle « Scapulis suis obumbrabit libi 
confitenti », e che della sua ombra gli farà schermo agli oc- 
chi dai troppo vivi raggi di quel SOLE che ivi risplende. Hai 
Colle ai va , come già vi diceva , alla Porta di Sem Pie* 
irò , che n' è al piede -, e San Leone vi guida i confessi, 
ut qui regeneralionis donum vMassent , proprio se jadi* 
ciò condemnantes , ad Beuìssìmbm crmìnom peroeui- 
rent . . . , ut eadem satisfectione purgato* ad communio- 
*e*l Sacramenlorumper Jamjm REcoNorLiJrroffis ( Prua* 
pesiti EcclesiaeJ admUterent. Dalla Porta di Sem Pietro , 
o dalla eternai Porta della Remissione { Porta attenuto* 
est Petrus — S. Amb. — ), vanno dunque • confessi , per 
purgarsi con la soddis fazione* alla Putta dell* Inferno * e, 
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visitatolo , possoo^, se vogliono* star contatati a Boa for 
che il Viaggio del primo giorno f e ritornarsi ai pia del 
Colle , io sa h Itorfa Atta Morteli «mone •• se poi h*a 
fervore , compiono il Viaggio. 

Il Fiaggio proemiale a quello de* sette gioivi è issalo a 
qualche oro meno di un giorno, e cori il Cristiano f F. & 
GrejjJ ascolta il consìglio della Sapienza: ito parte* —fon* 
noe non et aria, qui ignorai quid moH futurum oil super 
ierram. E fissalo «'è pare l'orario, poiché il peccatore si 
sta m tenebrie et in umbra morite (Ps.) 9 6 di notte gK caa- 
viea partire <Wf Egitto; poi qui quaerunt, noctt quaerunt, 
e di notte ei Marna V Egitto; nella Fato è l' alta, che 
habitemtibue in regione umbrae moréie , lu* aria eet eie; 
aì Calvario si arriva a Sole gii nato —orto jam Sete— y 
ora vera della Risorresione di NOSTRO SIGNORE * ora 
iafetica della risorrexiooe dell' anima : il resto del di si 
su a piedi di LUI , che , ei Ceelum deeideras , VIA est, 
ei tenebra* fugu , LUX etf ( Ss Boaav» ); e» come por vi 
diceva, quando se ne va il giamo i peregrini t apparec- 
chiano a sostenere la fatica del cammino. Né vi paja poco 
H vantaggio cV e 9 traggono da questo di * specialmente se 
trovano un Saggiò che gli accompagni, si per qaeMa con» 
frizione che fi compunge nella Falle , si per quel riposo 
che al Colle Calvario e 1* ristora e li fortifica : eerto non 
parve poeti H loro atte a San Cirolanio » che scriveva : 
•Non autem exiguum est , vel istwn unum diem in pecesh 
forum ccmtritióne transigere; et ad efoelestem fbihsophiam 
respieere ; asdmaegue perméttere^ al vel paulisper a mun- 
éamis raperei curie. 

Voerei parlarvi del eenea aNogorieo-tedogieo di questo 
Tiaggio proemiale , ma già H vedale », poiché certe alle* 
gorie teologiche banoo un velo cosi sottile, quando il sen- 
so n'è essennaliiiente tattoUco, che una cattolica fetntni- 
netta ha occhi da trapassarlo. Antì quasi quasi vi direi 
di avervi parlato senz' ombra di allegoria nel ragionarvi 
il fiaggio proemiale de" Penitenti , e sarci tentato di ag- 
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giungere) che questo Viaggio è si nolo, che , ennn- 
standosi i suoi passi col linguaggio saero della Chiesa 4 
sfugge il suo eestso-letterede proprio , ed il senso-ktterale- 
improprio penetra si nelle menti , che a cercarne F allé- 
goria è tempo perduto. E qual Cristiano istruito difetti 
non intenderebbe chi gli si facesse a raccontare — Sono 
meito delta terra delle tenebre ; mi son compunto nella 
Valle ielle lagrime; mi eon riposato al Cotte Calvario t 
ed or voglio andare a viaggiò fuori di quella slessa Farla 
da cui prese cammino San Pietro— ? Ognun intenderebbe, 
sioooine queir uomo vuol emendar la sua tritai ed essendosi 
già contrito « confessato , or vuol fare Ut penitenza. 

Nemmeno posso parlarvi del senso puramente allegori- 
co , e nemmeno del senso morale ; poiché devesi attende- 
re dì viaggiare l 9 Inferno o per vedervi un'Immagine del 
male , o per acquistarvi virtù contrarte alla colpa punita. 

Ben si potrebbe però riguardare questo Viaggiò proe- 
miale dal lato anagogico , mentre è via che corrispon- 
de al viaggio da Ramesse al Mar -rosso , come la Via dbl- 
la Penitenza corrisponde al rimanente viaggio dal Mar* 
rosso al Giordano. Non saprei però, se dallo studio di 
Origene si possa ricavar qui altro sopra-senso, se non se 
intorno alla virtù di coloro che salgono il Calvario; dan- 
do egli a quelle parole delta Mansione 4. « Ascendermi 
in vùrttde mm » questo consento : Quae est virtù* eorum, 
itisi ipu CHRISTV8, <pi eH virine DEI? Qui ergo a- 
scendit* cum IPSO ascenda. Ed è bello l'osservare,, co- 
me Origene premetta quelle parole alia Mansione 2.« di 
Socoth « Tabernacula » , e come in altri tabernacoli tro- 
var non si possa chi ascende con CRISTO che ne* Taber- 
nacoli della santa Gerusalemme; dico, eh* è beilo l'osser- 
vare tali cose , perchè Origene venne cosi a trasportare 
in certo modo il Calvario al di qua dell' Eritreo. E far 
ciò sarà sempre una necessità per chi vorrà anagogica- 
mente cementare le Mansioni; imperocché se V Inferno è> 
una Via , e se il passaggio Israelitico dd mar rosso è un 
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simbolo di essa Via f non potrà giungervi*! senza esser» 
si accostati a LUI cbe disse « EGO SUM VIA ». Ciò 
ben sapeva San Bernardo, di cui sono queste parole a' Car 
valieri del Tempio « In CHRIS TO omnes vivificabuntur qui 
Aeggpto egredi, et Pharaonis imperium effagcre molìuntmrg 
e non meo se'l sapeva Origene medesimo , che ci disse 
(Bum. XVILJ, siccome GESÙ CRISTa rioni faeeret u$ 
qui de Aegypto mundi hujus ascensori erant ad DEUML 
D. Rese le debile grazie all' onorandissimo Teologo, io 
mi volgo a lei , signor Poeta sacro » e la prego dirmi 9 
se ha trovate ne' Poeti abbellite le cose che udite abbia- 
mo intorno al Piaggio proemiale del gran Piaggio Mia 
Penitenza. 

P. Non vi dirò, che ovvia cosa è, come le ire Virtù cbe 
ajntano tal cammino segliansi da noi figurare in in Ita- 
ne celesti, ovvero come, dal Pastore dì Erma al giovanet- 
to Alberico, tutti trovino scorte alla gran discesa *, ben vi 
dirò , che i luoghi principali su cut lai viaggio discorre, 
dall' Egitto , onde si parie , alla Porta di San Pietro, ove 
si arriva , non son luoghi ignoti a quella Musa 

Che sa nel Cielo in fra beati Cori 

Ha di stelle immortali aurea corona. 
V Egitto , terra di schiavitù al Popolo Ebreo sotto il 
giogo di Faraone , fu sempre per noi una terra di schia- 
vitù al Popolo Cristiano soUa il giogo del Demonio, terra 
tenebrosa , terra invia > casa di deserto* solitudini sempi- 
terne, e selva selvaggia,™** potabitur elnpo fodietur, e selva 
aspra, ascendent vepres et spioae , e selva forte, non erit 
transieas per eam. £ con Abacuc che cantò — Pro iniqui- 
tate vidi tentoria Aethiopiae — , spiegammo il poetico sguar- 
do al di sotto dell' Egitto, e andammo a visitare gli Etio- 
pi, che, anche secondo Omero , 

Sono di tutti gli uomini gli estremi , 
e quasi cantammo con lui ; 

Io ve' a veder i fin' dell' alma Terra > 

E T Oceano padre degli Dei. 
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Ha ron piìt aita musa noi vedemmo precipitar gP iniqui 
a que' profondi abissi che bagnati sono del mare, immen- 
so man che avvolgeva la terra all'austro óe\V Etiopia se* 
eondo i Poeti Greci , e si F avvolgeva secondo i Poeti 
Ebrei coi V austro fu il mare, e ai dissero — Ab orien- 
te utgue ad ocemum , ab aquilone et mari — • E la no- 
stra muta si fa quella che pose sulle latebra di DIO le 
parole piene di santissimo sdegno: Expellam mai ài ter- 
ram inoiam et deeeriam . . . , extremum que ad mare 
novimmum ( Joel. ) -, quella chq tuonò il tremendo guai 
sovra gli empi: Vaie qui habitant futùculum marie ì 
9*1» perditorum ! (SofJ. Ma o dal tenebroso Egitto , o 
dalla ancor più fonda ed oscura Etiopia , noi sappiamo 
uscir con Davidde che» grato al SIGNORE, a Lui cantava 
sulT arpa divina — Fruisti ammam meam ex Inferno in- 
feriori— \ e da quelle ombre di morte risaliamo a quella 
Vatte deviatori ch'era presso a Gerusalemme) ò, a me* 
gllo dire, a questa Valle ài pellegrini , a queau Vaile di 
lagrime onde sospiriamo alla Patria , a questa Falle che 
il Poeta sacro Adamo da San Vittore chiamò con bella Cri- 
stiana eleganta — VaUie me**—. Ila dove le pellegrine 
fantasie del Fedele , dopo essere state .scosse dalla motte 
deW Etiopia e dal gemito detta Valle , ricercheranno il So- 
le e il ripe», se non a' Piedi di quel CROCIFISSO, che, 
siccome diceva r onorandissimo nostro Teologo , ri tene- 
brai fugie IVI est , a' piedi di quella CROCE , che ta- 
xorum est refirigeriam? Ed ecco il pellegrinaggio al pun- 
to medio della mie terrena oode ogni strada a v imai* , 
imperocché Ivi è il. Calvario , siccome cantò Vittorino : 
Est locus ex ornai medi um guem eredimus erbe* 
Golgota hdaei patrio e ognomme dieunl. 
Né ci grava il cammino , contenti al giun g ere al pii èst 
santissimo Colle, e lieti sdamar poi eoo Sedulio: 
. . • Ad iununam tandem perve n i u nut arem : 
En eigno sacrata CRUCIS Ottilia coruseant. 
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Ivi troviamo via, ivi libertà y ivi novella vita, cantando 
della CROCE il sopraccitato Adamo : 

Baec e$t scala peccatorum , 
Per quam CU BIST US Rex Coelorum 
Ad Sé traxit omnia. 
Dal captivis libertatem , 
Vitae conferì novitatetà. 
E se il reverendo Teologo ne ha insegnato , siccome dal 
Cotte Calvario si prenda poi la VIA DELLA PENITENZA 
a Porta San Pietro, ben veggio come ciò consuoni co* 
versi del Poeta Aratore, là dove canta di San Pietro cte 
si fé guida de 9 Penitenti , 

ne Janua fixa vetaret 
Orbi» iter , quo ctfrsùs erit — \ 
né meraviglia , che le ferree Porte avessero cateto a quel 
grande , cól DIO, destinato lo avendo a Custode della Cor- 
te del Cielo ed al Principato della Chiesa , comandò di 
superare la soglia dell' Infèrno : 

Die , gloria rerum , 
fibre* quid mtrvm si cédunt ostia Petro? 
Quem DEUS aethereae emtodem deputai aulae, 
Ecclesiaequ+suae fadons retinere cacumen , 
Infernum superare jubct* 
Ed a questo proposito mi ricorda aver letta, che si usò 
la alcune amiche Chiese di porre la statua del Principe 
degli Apostoli presso la Porta destinata all' uscita óe* Pe- 
nitenti , i quali , baciatone il santo Piede* andavano a pian- 
ger lor colpe ; e ebe però (lavasi a quella Porta il nome 
di Porta di San Pietro. Da questa si discende alla Porta 
del? Inferno, ( la coi ferrea Move ben saprete che gli anti- 
chi Cristiani pittori poaeaa- «ella mano del Principe degli 
Apostoli ) : e questa va oltrepassata senza paura , ri di- 
ceva l'egregio Teologo, né io vorrò dirvi altrimenti, ben 
ricordando , elle nella Calata di San Paolo all' Inferno , 
Poema di Adamo de Ros, un ponte folate, che fugge sotto 
ì pie de* peccatori, è valicato securamente dai riconciliati 
che vanno a visitare la Città dolente, o VOspizio doloroso. 

18 
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Si ricerca a priori V andata di Dante alla Piaggia diserta, 

td il suo incontro con le tre fiere 

f continuano gF Interlocutori J. 

D. Invece di andare alla Boria di San Pietro^ potrebbe 
il Penitente pellegrino andar dal Calvario al Monte ì 

T. Voi mi chiedete a buoni comi , se si può far a me- 
no di adempiere ali* obbligo della Soddisfazione ; ma, es- 
tendo questa , come vi dissi , parte integrale del Sagra- 
memo della Penitenza , io ti rispondo , che no» Del resto 
già sapete che il Calvario è ì\ simbolo della Confessione, 
ed il Monte, che voi mi accennate, è il Simbolo delT Inno- 
éenza: ora chi fu nell'Egitto, ossia chi peccò mortalmen- 
te, non può salire al Monte, perchè VJrmocenxa, perdu- 
ta una volte , non si racquieta mai piti. 

D. Eppure Dante, uscito da una selva oscura, dal Col* 
le va al Monte. 

T. Che il vostro Poeta dal Colle s 1 avvìi verso il Mon- 
te , lo crederò, perchè è nel libero arbitrio dell 9 uomo 
l' adempiere o il trascurare i propufcdoveri , e così il vo- 
stro Poeta potea trascurare la Soddisfattone* ossia di pren- 
dere il viaggio di Boria San Pietro ; ma che il vostro 
Poeta salga il Monte io non vorrò credere, se, cornerai 
diceste , trattò della VIA DELLA PENITENZA, e se, com'è 
fama , fu valente Teologo. Ben egli saper dovea che — 
Satisfactio Pomitmtiàe est peccaterum caussas exddere — 
(S> Aug.J , e che — SaliefacUo peecatorvm caussas exci* 
dit , quia radice* peecatorwn ires ponuntur ( a S. Joa. ): 
ConeupisctnHa carni*, eoncupiseentim ocwfertim , et ite- 
perbia vitae (&. Tom.J-~.Glo posto, ohi non ha adem- 
piuto alP obbligo della Soddisfanno non txcidti caussas 
ptecatorum, e queste non solo gli sarebbero d' impedimen- 
to al vivere in grazia di Dio , o , figuratamente , a salire 
il Monte , ma lo farebbero ricader nel peccato , o, figa- 
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ratamente, \o respingerebbero nelY Egitto; poiché Qui de- 
seenderit ad Jnferoe , non ascenda ( Job. ). 

D. Veramente il mio gran Poeta - Teologo non sale il 
Monte , ma soltanto va in una Piaggia diserta , e quando 
giunge quasi al principio dell' Erta è impedito nel cammi- 
no da tre. fiere , che ora ben intendo essere quelle Con- 
cupiscenze e quella Superbia di cui ella ha parlato. Tut- 
tavia io non veggio il perchè , invece di andare dal Col* 
te Calvario alla Psrta di San Pietro , egli abbia voluto 
muovere verso la Piaggia diserto, e tanta salir verso il Mon* 
U sino a trovarvi tre. /fere, che gì* impedissero di andare 
a suo viaggio, e sino a trovarvi lo Spirito di Firgilio, che 
lo menasse per elitra. via* 

T. Mi traspare assai chiaro da quanto mi dite, siccome il 
vostro Poeta si fosse assai addottrinato, nelle scienze «acre, 
e mi studierò a trovare alcuna ragione di questo sua forvia- 
re; ma permettetemi prima, affinché il nostro discorso pro- 
ceda con aperta ragione, di premettere alcuni cernii sulla 
VIA DELL' INNOCENZA. Ella è il simbolo di quello stato 
ài Grazia di cui porta U oome, e Tu, non meno della VIA 
DELLA PENITENZA , riguardala in un senso letterale dai 
Padri , i quali però > in, rappprta a tei * non fecero che 
aggiungere bellezza Cristiane aUe bibliche % sendo ella già 
stata segnata da' Profeti di Dio.. ISiter Vitae dunque , la 
Via Titac, V Iter reotum della Bibbia fi» altresì la nostra 
VIA DELL' INNOCENZA, <? ben sentenziò Sant'Agostino — 
Bone Viae rectiludmom in sanctuario Scripturarum esse 
locatam — -, ed esser qeppre si tenne una perpendicolare 
abbassata dal poi» artico dell* Empireo sopra Gerusalem- 
me , Città situata in sul eolmo della Terra , e poggiai* 
sempre si tenne in sai Monte Libano, o sul Monte del Si* 
gnoH , il quale, elevandosi pe' Profeti quanto la JF*a, fu 
vedoto da Damele empire di sue grandi fojde la Terra 
universa* Alt alio di questa Via diritta ( simbolo dell' ele- 
vazione jle\ Santi)* splendeva a lor guida il Spiedi Giù 
stizia y cui volto disse Davide — lUumnans tu mirabili* 
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ter a montibus aelernis ; e questo Sole fa, pe' Padri, N. S. 
GESÙ CRISTO t Soie , dirò con San Cipriano, — Illumi- 
itans iter Vita* — . Qnel Monto ( simbolo de' puri diletti di 
thi segue virtù ) si comparse di cedri e melagrani r di ro- 
se e di fonti ; e là dove la Via diritta , che lo tramezza, 
si abbassa sopra Gerusalemme » si locò un Diserto ( sim- 
bolo a nói dello stato di Catecumeno) , come appunto è 
il Diserto di Betzaida fra la Città di Davidde ed il Liba* 
lio. Questo è il Diserto per cui là Sposa de* saeri Cantici 
ascendeva al Monte , questo è il Diserto , per cui , dice 
il Beda , ascende la Chiesa. Da questo Diserto ci è fran- 
co il passo alla Valle , ed al Calvario ; e voi , che sì 
quella che questo or ben conoscete , raccomandando solo 
alla mente il Diserta e la Via diritta ed il Monte , potre- 
te agevolmente con. me discorrer cosi la VIA DELL' IN- 
NOCENZA. Nasce 1* uomo in questa Valle di lagrime i si 
accosta al Colle Calvario , che s' erge nel mezzo della (?•• 
rusalemme terrena, per esservi presentato al REDENTORE 
tome novello sridato suo ; va al Diserto , che ivi dà id- 
dìo le acque delle grazie; ritorna al Colle Calvario per 
esser unto in sulla cima del fronte dal RE; e-, ripresa 
vìa per la Piaggia diserta o pel gran Diserto, entra l'an- 
gusta Porta , senza che niuna delle tre fiere , di cui parla 
il vostro Poeta , possa impedirgliene 1' entrata % e sale il 
Monte in sulla Via diritta, per la quale, o piacciagli 
prendere la calle de' Contemplativi o quella degli Attivi , 
Sempre ti mena diritto U SOLE DI GIUSTIZIA ilèumi- 
nans iter Vitae. Dal Monte egli discende talora per la Fui 
dirilla o per giitarsi , là dove termina la Folte , a' pie- 
di dei CROCIFISSO , o per discender anco , se vuole, si- 
no alla soglia , ma non più oltre , della Porta infantilo: 
poi , a sua voglia , alla fia diritta ritorna. E nel Monte 
gode diletti, e nella Valle DIO gli dispone il cuore a nuo- 
ve ascensioni^ e al Calvario trova riposo , ed in sulla 
Porta dell* Inferno assapora ti dolce della meditazione , e 
nel riprender sua via sente addoppiate le forze ali* alto 
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cammino, sendo scritto di lui : Jnjr«f*<*fy el fyndjdir, 
è* pascua inveniet. Or a questo Giusto, che va « viene 
dalla Fia diri/fa al Calvario , si propone da' Mìstici un 
Piaggio , non già di Mite» ma di mi jtorni per ascende- 
re tutta la VIA BELL'INNOCENZA, nel che , » tfe via 
ogni figura , altro veramente non è a vedersi, che Od IK- 
tiro di sei giorni in Eiertitt spirituali; e dico altrettan- 
to del Viaggio do 9 ietto giorni per la VIA DELLA PE- 
NITENZA, ordinato sapientemente a render libero dritto 
e $ano l'arbitrio dell 9 nomo. Ci aia maestro San Bernar- 
do t Via Logie Dommi consummatur oes dieta*. 1** dia, 
Gemitus cordis. 2.*, Cmfessio ori$. $•*, Largitio propria» 
possessione. 4.*, Labor corporis. 5.*, Ataeyaifo propriae 
wluntatis. 6. - , Conlempfia mortinInscptimafU quks ab 
omnibus' praedietis , sperano octavam rtsurrtctioniè. Or , 
venendo ad indagare la cagione, per cui piacque al vo- 
stro Dante d'incamminarsi dal Cotte Calvario al Diserto, 
piuttosto che dal detto Colte alla Fùria di San Pietro, si- 
no a trovare , siccome mi dicevate, in quel Diserto o tre 
fere che gP impedissero di andare a suo viaggio , e lo 
Spirito di Virgilio che lo menarne por altra via, mi p* 
re che sì potremo conoscere la sua coperta intenzione. 
Onesto nobil Poeta , osservo primieramente , non confon- 
de i due famosi Viaggi , ma tanto solo devia dal Viaggio 
«le 1 Penitenti ponendo il piede in quello degF Innocenti, che 
faccia accorti i lettori dell' impossibilità di continuare que- 
sto secóndo viaggio, nel quale trovano impedimenti tutti colo- 
rocut stringe- il debito di mettersi in sul primo. Oro è da te- 
nersi, che non seni* buone ragioni uomo sì dotto fint' abbia 
questo suo smarrimento. E ne trovo una assai palese nel de- 
siderio di far noli altrui luoghi che , descrivendosi pura- 
mente la VIA DELLA PENITENZA, non si avrebbe avuta 
occasione pur di accennare *, e .di mostrar le fiere mimi- 
che dell' uomo , che parimenti non s' incontrano da' Peni- 
tenti nella loro via lunga , della quale con profetico spi- 
rito disse baia : Non erit ibi ko , et mola bestia non 
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aecendet per eam. Altra ragione mi par vedere nell' esser* 
ai il vostro Deste preparata cosi una bella opportunità di 
trovare nello Spìrito di Virgilio una prima guida al suo 
alto cammino ; e ciò sema uscire da' confini k segnati dalla 
Mistica , che certo non porriosi permettere ad un Anton- 
ie di ricalcare la Via diritta , come gli si può concedere, 
che ponga il piede nel gran Disarto , stanza dà Catecu- 
meni; anzi, movendo con loro» altro .egli non fa che ri- 
porsi nel terzo grado della Penitenza , appellato nell' an- 
tica Chiesa « substratio » , grado cui immurasi alle pa- 
role del Sacerdote che al penitente intimava « Cum Ca- 
techumenis egrediatur » , sin che poi meritato non si 
fosse di udire da lui « Cum Catechumems non egre- 
diatur » ( S. Greg.) m Ma più alta e solenne ragione di 
questo smarrimento di Dante a me par di scovrire , sé 
considero i primi suoi passi , secondo voi mi narraste. 
Egli esce di una Selva oscura; va al Colle Calvario; va 
alla Piaggia diserta , ove da Ire fiere è impedito; trova lo 
Spirito di Virgilio ; seco parla ; e questi lo fa retrocede- 
re. Or qual mai prova più evidente » che il vostro Dante 
abbia mirato al sopra-senso delle Mansioni Israelitiche, e 
non solo siasi volto ad esse nella minor VIA DELLA. PE- 
NITENZA , ma si le abbia volute ripetere in tutta la più 
lunga anagogica Andata dell 9 anima dal peccato alla glo- 
ria ? Se dai Colle Calvario egli fosse andato alla Porta 
di San Pietro , gli sarebbe stato impossibile di seguire i 
Padri ne' loro cementi tropologici al Viaggio degli Ebrei 
da Ramesse ed Mar-rosso ; ma , col trovalo di quel suo 
deviamento per là Piaggia diserta , egli aggiunse perfet+ 
tamente ad incarnare il suo nobil concetto. 

Mansione /. Ramesse. 

Esce della Selva oscura. Proficiscmiur de Ramesse. 

Tenebrae . . et nox mundus iste. 
Orig. 
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Va al Colle. 



Mansione IIL 
Va alla Piaggia diserta. 



È impedito da ire fiere 
( e principalmente da una 
Lupa). 

Gli appare Virgilio. 



Mansione IV. 
Parlano Dante e Virgilio. 

Virgilio lo fa retrocedere, 



Secotk. 
Tabemacula. Quaeestvirhu 
eorum misi ipse CtiRISTUS?.. 
Qui ergo ascendit asm IPSO 
attendi*. Id. 

BuUmh. 
Descendit viator He noster 
ad eoe qui m profundis sunt et 
infimi*, non ut ibi demoretur^ 
sed ut ibi victoriam ccnsequor 
tur. W. 

In inferiaritnis locis certa- 
men habetur adversus Diaba- 
lum. Id. 

Scientiae... lumen appareat f 
ut hi* ducibus ad sanctam ter- 
roni- pervenire vateamus. 
Id. 
lroth. 
lroth est iniiium conversa- 
tionis. Id. 

Regressio. 

S. Gir. 
lroth est cantra Beelsephon. 
proponendogli altro viag- Incipit .... prospicere rem 
gio. futuram. Orig. 

D. Posso dirle, onorandissimo Teologo, e dirle dal cuo- 
re col mio Poeta : 

Tu mi contenti si quando mi solvi , 
Che , non men che saver , dubbiar mi aggrada* 
Ed or mi volgo alla cortesia del Poeta sacro , per saper 
da lui » se cosa alcona ha da aggiungere alle già dette. 

P. Anche a noi è pur noto il Diserto , ed il Monte » e 
la Via diritta che su di esso s' innalza , ed il Sole che la 
irraggia , e le tre fiere che ne guardan Y entrata. Noi veg- 
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giamo la beli* Sttlamite che dal DiHrto , ove son chiare 
fresche e dolci acque, ascende al Afonie eh 9 elevasi* super 
omnes Galles , e che tu h*rbi$ virentibus et in pascuis pin- 
fuibue ò principia di (alt* gioja. Ancor noi reggiamo 
siccome 

FiMie valiti stipatur gemito savie y 

( Giovenc. ) 
ancor noi alziamo lo sguardo co 9 nostri padri 

In vertice uwnfium 

Dìvinum lumen cernentes ; 
anoar noi tremiam di tre fiere — Leo de sylva; Pardus 
vigilami lupus vastabit eoe ( Ger. )j e ben sappiano chi 
elle aieoo , cantando Adamo da San Vittore : 

Manditi, Caro, Daemonia 

Diversa moveni praélia. 

Si ricerca a priori la caduta di Dante nella Selva 

oscura fPurg. e. XXX. ) 

(continuano gV Interlocutori J. 

D. Benissimo. Ma il reverendo Teologo mi ha insegna- 
to , che il Giusto va e viene dal Monte al Colle senza im- 
pedimento ed anzi con gioja*, però ij leggo che il mio 
Poeta era tolto in diritta parte f e poi cadde giù , e ritro- 
vossi in una Selva fonda. Comò il colse si mala ventura ? 

T. Figliuol mio, guardate le cose fuor di figura, evi 
sarà poi facilissimo lo intenderle sotto il velo de' simboli. 
Un Giusto può andar in Chiesa quando vuole; può ivi 
ristorarsi de 9 santi Sagramenti a sna devozione ; e quindi 
ritornare o alle sue contemplazioni , o a' suo! negoct, se- 
condo che Dio lo ha chiamato alla vita contemplativa o 
all' attiva: nop è egli vero? Or dite dunque sotto figura, 
che uq Giusto può discendere a sua voglia dalla Fia di- 
ritte ; recare al (falle j riposarvisi ; e poi tornare per quel 
calli della Via diritta clic ha scelto a suo cammino. D'ai- 
ira parte pensate , che un Giusto può di veniali colpe 
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adombrare la sua stola , pnò non aver tosto ricorto alla 
Chiesa che rie riconforta , ed aitine commettere una colpa 
grave. Date vita co 9 tropi a queste sentente, e direte :lfti 
Giusto può lasciarsi vincet dal sonno; pub, abbandonan- 
do la Via diruta , scendere sino alle parti inferiori del 
Monte; può non piegare alla Valle y né cercar riposo al 
Colle Calvario; può invece, abbandonata la Ha diritta^ 
dismontare sino al fondo di un Luogo selvaggio ; ed ivi ò 
prodigio se non isdruccioli fra i gorghi d* impetuosa /ili- 
mona., e non ne vada travolto negli abissi di una terra 
tenebrosa , poco men amara che Morte, ta Via diritto 
dunque si è quella che mena a Pila , o si salga osetf 
discenda , sendo posta Tra la Gerusalemme celeste piena di 
gaudio, e la Gerusalemme terrena piena di conforti} ma 
( ed eccovi in due parole Scritturali la risposta al vostro 
quesito ) Iter devium ducit ad Mortem. Ed a chi 1 pren- 
de Ezecchiello ai volge con le tremende parole : Addu- 
xero super te abyssum , et operuerint te aquae multae , 
et detraxero te cum his qui descendunt in lacum ad pò* 
ptdum sempUermm ,' et collocavero te in terra novissima; 
e cade V infelice , e Giobbe lo rabbuffa , dicendogli : Ai- 
tata* te tenebrai non visurum, et impeiu aquarum intuì* 
dantium non oppremun irif 

P. .Queste immàgini mi tornano a memoria t versi di 
Giovenco, che testé io citava. Vitalis^ egli dice, 

VitaKs vastis stipatur semita saxìs , 
Cehaque via: paucos ducit per scrupea virine; 
At si quos nimtom fallax illexque malorum 
Planicies suasit , deformi lubrica lapeu 
ArripU Ao«, pronosque trahit velut impetus amniè. 

D. Intendo ( oh giojà t ) il mio gran Poeta* Signori , 
m' avrete sempre con voi. 1/ anima mia s' indfelfeia néB* 
Terra nuova creata dal REDENTORE. 

19 
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Conclusione delie falle ricerche ì 

sì in riguardo al Titolo del Poema , si in riguardo al 

Viaggio della Penitenza. 

Per tali vie entriamo nella breve sentenza, che assom- 
ma questi umili Sixnt : 

DANTE, VIAGGIANDO DA PENITENTE 1 TRE REGNI, 
CANTÒ LA MONARCHIA DI DIO, 

Fatiche di alcuni moderni Scrittori utili alV intelligenza 
del Poema. 

Non credasi intanto, che da noi si tengano in poco 
conto i nobili studi co' quali nel secolo che si volge si 
cercò il gran Volume dell' Ali ighieri-,. che anzi abbiamo ad 
assai benemeriti della Dantesca letteratura ed il p. Lom- 
bardi che primo ne apri in Roma le (boli , ed il Tomma- 
seo che ultimo le rendea più copiose , risalendo alle pure 
sorgenti che lattarono la maggior nostra Musa. Ma né po- 
tremmo dir a pieno di tutti , né vorremo qui copiare già 
edile bibliografie 5 se non che un dolce sentimento di gra- 
ta memoria verso le care anime degli estinti amici > e di 
riverente affetto per chi vive ancora di- noi non immemo- 
re , ci muove a far onoralo ricordo di coloro che e suda- 
rono su i divini carmi dell' AUighieri , e ci furono, o tut- 
tavia ci sono , cortesi di loro preziosa benevolenza» 

E fra quelli che si girono a secolo migliore , vorrem 
ricordati ad onore il Fossombroni, che favorì gli studi sul 
gran Poeta , e lo riguardò come maestro di sapienza e co- 
stume ; Giuseppe Maffei, che con savia critica ne discorse 
Y ingegno ; Dionigi Strocchi , die disvelò molte e riposte 
bellezze di lingua che son minute gemme che lucicano 
nel Poema * T il Biondi , che poco spose , ma con mirabìl 
chiarezza -, Paolo Costa f comentalor sobrio, elegante-, Mar- 
co Giovanni Ponta , che tentò una iurta che servisse al- 
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l' intelligenza, dell' immensa Favola del Poema ; che tanto 
lo studiò per conoscerne il tempo ;, che svolse con si as- 
sidua cura le minori Opere del Poeta per distinguere i 
sensi della maggiore *, che finalmente ci donò di un per- 
fetto Orologio di Dante. E qui ci è onorevole e grato dar 
lode a due sommi: a Vincenzo Monti , che eoi Canti sa- 
cri ad Ugo Basvìlle ricondusse gl'italiani ni culto dell' Al- 
lìghieri -, ed a Giulio Perticar* , che spirò ( amaro nella 
memoria ! ) fra queste braceia (1), ma, nelle auree Prose 
illustrataci splendidissime del Dome > vivrà quanto lonta- 
na la lingua nostra. 

Ed a bel vanto di questa età fioriscono nella Germania 
gli studi sul Dante e per I» protezione generosa che ac- 
corda loro S. A. R. il Principe Don Giovanni Duca di Sas- 
sonia , che (tonò la sua patria di una nobile versione del 
sacro Poema ; e- S. E. H Principe Massimiliano Dietricb- 
stein , Gran Ciambellano di S» M. L o ft. A. , cb'è quasi 
luce in Vienna della Dantesca letteratura $ ed W eli. Carlo 
Wrtte, professore in Halle, cui, dopo aline illustri fati- 
che \ s' accende ti pensiero a raccorrò ( ed è cosa da hii ) 
in un volume le più solenni interpetrazioni del Poema. . 

Né il maggior Poeta dell'Italia è oggi studiato con meu 
lungo e gentile amore fra' suoi ; sì ehe* nella breve schie- 
ra de 7 valorosi di cui solo ci siam proposto di far ricor* 
do, splendono i nomi del cav. Filippo de Romanis e del 
cons. Giuseppe Bernardoni , che sì studiarono alla miglior 
lezione del testo -, e de' cavalieri Betti e Scolari , annota- 
tori sapienti. Breteia offre aH' Alighieri gli Studi del Pic- 
ei # , Napoli le onorate fatiche del comm. Nicoli ni , del de 
Cesare, e del Troya; Bologna le Rime del poeta che più 
ritrae dell'antica musa, delP-alto cantore di Urna noti* di 
Danie , Giovanni Harchettk > 

(ij Vedi: Lettera del C. Fm. Tonitela at Cav. Vincenzo Mon- 
ti— Pesaro; Nobili, 1823 — ; e vediatJa risposta fra \e~« Leite* 
re di V. Morti—. 
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Valore dj cornimi amichi, lode a* loro, editori* 

' Quapdo però IL DANTE LEGGE V^Sl NElyLE CHIESE, 
quando la bma del suo valore poetico era viola dalla fil- 
ma della sua sapienza teologica « quando gli amici ed i 
figli di lui sponevano i Carni dell' amico e del padre; qaan- 
do finalmente V Idea cattolica lumeggiava sulle ombre del- 
l'eresia e sulla nebbia del filosofismo . un concetto più 
pura govenmva i vergini studi sul Poema j e se restò 
Ignoto a' primi cementatori Y intero iatelleuo del Poeta , 
a quando a quando il raggio della Religione ne chiariva 
al loro sguardo i sensi più oscuri , o le reminisoenie BU 
Miche li avvaloravano ad avvertire i rapporti Ara il San- 
te lirico che da una terra deserta ed invia si era ripara* 
le a Siomej ed il grand' Epico sacro che, uscitosi da una 
Selva oecura , avea cerco riposo fra le spalle di un Col- 
te. Quindi ( fermatici nella schiera de' soli nostri benevo- 
li) ci pare che assai meritassero delle Italiane lettere e 
qua' dotti Fiorentini che spesso ti valsero di antiche chio- 
se nel Dante dell' Ancora , ed Alessandro Torri che curò 
¥ edizione dell'Ottimo, ed il Wernon il quale pubblicò il 
Contento di Pietro di Dante , e di un altro Anonimo tre- 
centùta , che ben da noi si ricorda esserci stato offerto 
in caro dono dal nobile Lord , ma che , per duro caso , 
non abbiam ora sottocchio. 

Poco intanto si avanza nel vedere in Dante 
un Poeta Teologo- Cristiano. 

Cosi Dante e i suoi tempi rinverdirono di vita, novella, 
e tutte le Opere di quel sapiente comparvero nelle foggie 
più forbite ed adorne, e l' alta vena dell' eccelso Vate di- 
scorse fecondando 1* itala ajuola *, ma dal porre sulla fron- 
te del Poema il suggello della CROCE non ardiva ancor 
ninno. Si vendicava Dante dall'ingiuria dì eterodosso) ma 
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i misteri della sua Poesia boo sapeaasi ancora disnebbiare 
con nuova luce » dimostrandolo IL POETA DEL CRISTIA- 
NESIMO- Impano Niccoli Nicolini avea scrino a Udir flu- 
ito Poema un poema koù>$ico - cristiano <, può esser vera 
soltanto mi senso di teologia rivolta al tal essere morali 
t astrile n^ cbè, invase di pittar tale la TeoUgishCr* 
fttw» infece di cercar nel Amia una Favola^ ossia una 
Machina , Cristiana , si temè di perdere , daodo a Dania 
nna feooomia ascetica, uà corifeo dell'Amor della Patria, 
quasi che V uomo esser non potesse emineotamenta Catto»* 
lieo, ed eminentemente cittadino. Nojatisi i più à\ tanta 
e si varie allegorie del Canio J* ne ahbòrrian quasi cor 
me da *o custode troppo severo della protari del Poema; 
ed i giovani d' oggidì givano io cerca nel Dante de' luo- 
ghi piii sfolgorati di una fiera bellezza, come le loro bi- 
savole frugavano nel Temistocle e nel Catone Io ariette 
piii molli del Metastasio. 

Intanto non sorgeva chi ricordasse , che ad un Poeta 
che canta pel popolo, al Poeta ebe udì i suoi versi rican- 
tarsi dal popolo (1), il meglio ai ruba, quando gli si 
spezza quel vincolo con cui egli legò le sue fantasie alle 
credenze delle moltitudini •, ed il vincolo con cui Dante 
legato aveva i suoi Canti con tutte le generazioni , ,eqt 
quel legame stesso che rannoda in pari fede, in pari spe- 
ranza, io pari amore l'uom della villa ed il Re, le fila- 
trici e le Regine : il legame della Religione. E che impor- 
ta al popolo Vela di Dante, la selva del suo esiglio o de* 
corrotti governi , la tria in che restaurasi il cittadino o 
Firenze? Il popolo sa che siam tulli peregrini che dovrem* 
mo tenerci in su quel cammino che conduce a Vita ; sa 
che, se si smarrisce la via diritta , si cade ; ed a questo 
popola coavtea apiegare con le idee sue i nobili versi - 
Nel mezzo del cammin di Nostra Vita 

Mi ritrovai per una selva oscula , 

Che la diritta via era smarrita* 

(f)-T. HI», rHaéinmk. 
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Allora 6l egli si fora comentator da tè stesso j e quando 
leggerà che l'ascilo dalla &/tw ottura andò a riposarsi 
appiedi di un Colle ; saprà dirvi che a quel peregrino è 
d'uopo prendere la via stessa che primo prese San Pietro; 
e se udrà che quegli invece vuol tornare alla via diritta, 
temerà per lui , uè meraviglierà V impedimento delle tre 
fiere , e ( non se ne dubiti ) , al sentir cbe un Veltro ri* 
metterà nelV Inferno la più malvagia di loro , non gli an- 
drà il pensiero né a Gan grande , né ad Arrigo VII , nò 
ad Uguccione della Faggiuola , né al Kan dei Tartari, né 
a Benedetto XI, ma, sotto qualsiasi cielo ei si viva, pur- 
ché vi si adori la CROCE , la sua mente si volgerò al 
VINCITOR DELLA MORTE. Conveniva dunque ajutare le 
ben disposte intelligenze al comprendere il racconto del 
Poeta metro; presentare al suo sguardo quella Via, quel* 
la Valle , quel profondo. , quel Afonie , quel Sole , di cui 
tante volte aveva egli udito ragionargli dai pergami -, 
conveniva da quelle immagini a lui più note condurlo a 
poco a poco alle men note; conveniva finalménte ranno- 
dare per la sintesi le sue credenze in un gruppo di sim- 
boli 9 e presentarlo dell' Universo della Chiesa, o del Mon- 
do de' Poeti eacri, o della MONARCHIA DI DIO di Dante 
Allighieri; e poi disgroppare per l'analisi quelle credenze 
in una processione di simboli, per la quale si dimostrano al 
Cristiano i vari stali delle anime quaggiù peregrine. Nel- 
la contemplazione di quelP Universo ; nell' esame di que' 
simboli \ nel lucente racconto del gran Poeta} nel confron- 
to, segreto nella coscienza , fra il proprio sonno , le pro- 
prie cadute , i propri impedimenti , ed il sonno , le ca- 
dute e gr impedimenti di Dante, il popolo avrebbe fatta 
sua la dottrina nascosta nel Canto /, e sanasi di gran 
cuore spinto per lo cammino eh' è discorso nel Poema. 
Richiamata intorno agli Altari un' Azione cbe sponevasi 
a' Fedeli dagli Altari , era d' uopo pur anco cbe si fosse 
reso popolare da* Comealalori quel genere di Filosofia che 
Dante aveva seguilo nel Poema , eh' è la filosofia morale, 
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tutta cosa di Aristotele e del Santo da Aquino. Ma la 
Bibbia, i Padri , Aristotele , l'Angelico non furono libri 
cari agli espositori moderni ; o almeno non tanto ei si pro- 
fondarono ne' primi , da riconoscere nel Dante il POEMA 
DELLA RELIGIONE;. né tanto nei secondi, dq conferma- 
re filosoficamente il detto del Perticali , cbe Dante , cioè , 
fu il Cantare della Rettitudine. 

. Le menti perà erano disposte a riguardar il Poema 
come veramente sacro. 

Sì ! Dante fu il Cantore della Rettitudine, ma della Ret- 
titudine Cattolica. A siffatta proposizione non era -chiusa 
la via de* cuori dopo la caduta del FolUrriamtmo. Le Uni" 
versila Italiane si volgevano alla filosofia Platonica ; uo- 
mini illustri i ricalcando le orme de* Santi Padri , la yen- 
deano più bella » stringendola in dolce nodo colla Religio* 
ne ; non mai si era tanto letta la Bibbia; non mai si era 
tanto difesa l'ortodossia di Dante (!)• Una interpetrazio* 

(i) Il 1842 era un tempo propizio per dire agli studiosi del Sa- 
cro Poema « Il concetto di Dante è biblico ; t modi del Canto i 
di Dante son bibUci » , ed osti dirlo. Una sola grave difficoltà mi 
si oppose nel verso — 

E tua nazion sarà tra feltro e /altro — , 
perchè ben m'avvidi, che, se si fosse predicato il Peltro di Dante es- 
sere GESÙ CRISTO , contentando col Boccaccio — tra feltro e fel- 
tro vale tra nube e nube —, sa ria si predicato a' sordi ; e sin che il 
feltro non fosse stato vocabolo da Chiesa , sariasi piti volontieri 
fenato per -vocabolo da Geografi. A tale difficoltà , che avea taoia 
possi da tramutare no Racconto asceti co-mistico io od Racconto 
sto? ico.pottiico , io contropposi fortunatamente il testo di Eze- 
cbielk» — 

Et judicabit tnfer pecus et pecus — - ; 
e Dionigi Strocchi sclamò tosto » Eur echat Eurechat » , e nel suo 
entusiasmo il buon vecchio volle ringraziarmi di avergli procurato 
il piacere di discendere nel sepolcro con un errore di meno nel ca- 
po ; e , rlonntiando ia un ponte alle convinzioni acquisite cou uno 
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ne Kbliàa ddP alto suo verso farti cadmi , come man- 
na , stille anime inaridite da' cementi tlelogiei , storici , 

studio di sessantanni , si lasciò uscir di petali, che II Galilei ebbe 
trovato che la Terra girata, e che il Torricelli area trovato il vero 
aeaeo del pria» Itola <T Italia, rigirati, lettor aio, come mi no* 
tiaai suonar la frusta dietro gli oneri dopo il rimbombo di lode al 
sperticata! Il buon 6. I. Montanari già mi diceva air orecchio : 
» il povero Stroechi è rimbambito : e' non e ' accorge, che Inter pe- 
cns et pecns vale tra Tello e Tello , mentre tra feltro e feltro eols 
tra lana e lana : e ti chiama un Galileo perchè hai scoperto U arem 
•atto , e tu invece hai eeoperto un fiocco di tana. Io riderà , e ri- 
data assai della baja che mi darà l'amico ; ma poco sleale mi colpì 
la frusta , aè risi pia, di Filippo* de Boni Onesti nella sua — Cro- 
nace: linei che vedo e quel eh* unto — , prese a dire , e con ra- 
gione , che 9 te è un Galileo chi trova un patio Scritturale , è un 
Galileo anche il caUettajo che inventa ferri nuovi da far calzette. 
Il Nestore de'nostri Filologi riseppe il colpo toccatomi, e non tacque : 
parlò dell* importanza della iatorpetrasione di quel Terso , eh' egli 
aensiderava coma H nodo Gordiano ; disse » che ogni invensiooe è 
divina ; e , tarmo nella persuasione che Dante , cantando — 

E sua naxion sarà tra feltro e feltro -», 
avesse ulta allusione al testo biblico 

Et judhabit intet peeus et peeus , . 
ansi che si dovesse leggere — 

E sua noxion sarà tra /toro e feltro — 9 
parregli che gli amanuensi, cangiando una o in «a* a, avessero re* 
so per pih di aoa anni intntelligibNe Y Aliotte dei Poema sacro. Con- 
cai oderà però , che, se meo arduo saria stalo il dire — 

E eua (toste* sarà tra /Mira I feltro « 
è tradottone di — 

Et fuditabit inter peeus et peeus — , 
T aver trovata tele corrapondemm , mentre leggetesi naskm , esser 
da tenersi trovato miracoloso. 

Intanto n prof. Betti puhbtlcara nel Fotone 470 del Giornale 
Arcadico Y — Eureeha I Eureehat— dello Stracca! , e ri aggiun- 
geva di suo : 

« Questo fra feltro e feltro , dica il Torricelli , noa è altro che la 
» traduzione Ietterai issima che il peata, con osrurità profetica, fece 
» di alcnnl passi del cap. xxur di Bsechiele. Leggasi ivi il v. 17, 
« e si troverà: Vos autem nreoss mei, hatedkit Dminust Ecce 
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morali, politici, ma non cattolici. DIO e l UNIVERSO, 
la CAGIONE UNICA, V EFFETTO UNICO ti vede* qua- 

ego iudico inter pecus et pecus , «riattiti et far ornivi; cioè, come 
co' steri espositori del profeta dichiara egregiamente monsignor 
Martini : Dopo la riprensione fatta a' pastori, parla Dio allo stes- 
*o gregge, cioè al popolo: ediee in primo luogo, ch'ei farà giu- 
dizio di tutti , e farà separaaiooe tra pecore e pecore , tra arieti 
e montoni , joioè tra buoni e cattivi : ed è quello cbe disse Cri- 
sto ( àfatt. xxv t 33 ) : Quando verrà il Figliuolo del? uomo neVa 
sua maestà . • . egli separerà gli uni dagli altri , come il p astore, 
separa U pecorelle da 9 capretti , e metterà le pecorelle alla sua de- 
stra, ed i eafretti alla sinistra. Segue a dire Ezechiele, v. 18: 
Nonne satis volfU erat pascua bona depasci f Insuper et reliquia* 
pascuaruny vestraruen conculeastis pedibus vestris; et cum puri* 
simam aquam biberetis , reliquam pedibus vestris turbabatis. — 
V. Iti: Et oves meae tyj, quae conculcata pedibus vestris fue- 
rant , pascebantur ; et quae pedes vestii turbaverunt , haec bibe- 
boni. Ed il Martini ; Parla a quelle pecorelle , cioè a que* sud* 
diti inquieti e cattivi , e particolarmente a que 9 grandi , i quali 
rivendo splendidamente non lasciavano aver bene a' piccoli , ed 
amavau piuttosto di mandare a male e spendere e dissipare il to- 
ro superfluo, che lasciarlo per sostentamento de* poverelli, e colle 
lor prepotenze turbavano la pace. Nella stessa guisa Cristo ne! suo 
giudiiio condannerà il disamore dei ricchi e del potenti del seco- 
lo. Anehe dica il profeta , v. 20 : Propterea haeà dicit Dominus 
Deus ad vos .- Ecce ego ipse iudico inter pecus pingue et mari- 
tatto*». *— V. 22: Salvato gregem metim, et non erit ultra in ra- 
pinam 9 et iudicabo inter peeue et pecus. 
» Beco , ecco il vero e biblico senso di quelle si misteriose |>a- 
role del poeta teologo : Ed <egU sarà giudice ( volendo lo Stracchi 
ehe leggasi nozione , anziché nazione ) tra pecora e pecora f inter 
pecus et pecus , cioè con ardita metafora fra feltro e feltro. Che se 
poi colla comune seguiteremo a legger nazione , il senso non sa- 
rà pure men bello: E la sua famiglia (tal è anche il significato 
elegantissimo di nazione), sarà tra feltro e feltro: ovvero, non re* 
poterà egli di avere altra famiglia , che il gregge suo , pecus et 
pecus. Ed ecco pure che IL VELTRO NON PUÒ ESSERE CBE 
6ES0 CRISTO , o sìa la sua providenza e l'onnipossente suo brac- 
cio: cbè solo ih lui sono quelle sovrumane eccellenze, che il poe- 
ta indica per riconoscerlo : di non curare cioè ninna cosa terrena 

20 
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ti -, e però F Avarizia del Clero era Lupa che più non fk- 

» ( nò terra , né peltro)* e d'essere per essenza divina tatto sapien- 
» xa , tatto amore , tutto virtù. Et suscitavo ( segue a dire Ecechie- 
» le v. 23 ) super eas pastorem unum, qui pascat eas 9 eervum meum 
» David : ipso pascei eas , et ipse «rie tis in pastorem. Imperocché 
» ( coment» pure il Martini ) gli ebrei ed i cristiani sodo d'accordo 
s> uel riconoscere In qoest' unico pastore il Cristo , cui è dato il 
» nome di Davidde , perchè figura e padre di lai fa Davidde ( so- 
ft coudo la carne ) , e perchè Cristo è insieme booo pastore e buon 
» re. A queste parole di Ezechiele alludea Cristo, quando disse: Io 
» sono il buon pastore, e conosco le mie pecorelle : e quelle che so- 
» no mie, mi conoscono. Cristo è detto servo di Dio per ragione 
i della amanita assunta da lui, come altrove si disse. 
~ » Volevasi poi dalla ragione allegorica , che in quel passo della 
» divina Commedia Gesù Cristo fosse anche chiamato veltro : per- 
» ciocché , parlandosi ivi allegoricamente del dar la caccia a una 
» lupa , non sappiamo quale altra belva possa ciò fare , dal veltro 
» in fuori. 

» Siano dunque sincerissiroe lodi al conte Torricelli , che CI HA 
» FINALMENTE RECATI A SÌ GRAN LUCE DI VERITÀ ». 

Lo Stracchi diffondeva già a tutto il Confo /. il senso sacro del 
celebre verso 10S ; anzi gli parca quasi quel Canto una traduzione 
di passi Biblici , é tornava a scrivermi : 

» Dante è Teologo e Biblico : tanto basti considerare* La diritta 
» via è quella della Salute dell'anima ; né d'altra salute è qui di* 
» scorso . . . Fatto sta Che ogni vèrso ... è una versione di altro 
» della Bibbia. Che si ttoole di piut — £tìa seco si congratuli del 
» suo trovato* 

All'autorità de*cav. Dionigi Stracchi , e : Salvatore Betti, presto 
si aggiunse la gravissima de'cav. Giuseppe Maffeì, e Filippo Sco- • 
lari. Il primo mi significava , che, solo dal lato in eh* io dimostro 
gli aveva il senso del Canto /. , egli scorgeva lume da poter fi* 
uà traente intenderlo appieno. Ed il Veneto annotatore del gran 
Poema scrivevano : 

i> Won t' è sana mente , ed esercitala nello studio vero { JV. B. 
» vero ) di Dante , che non debba confessare da voi trovata la chia- 
» ve • • . Se i ciechi non pedono (*), se i gufi scampana al ahiaror 

(♦) AlludeYa v credo, lo Scolari air ab. Atto Yannueci. 
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ceva tremar* fa vene e t pofc» , Uguccione, o ehi altri 
si voglia , era feto* da cài V umik ItaKa no» isperava 
salute. La -Morte, cagione di tutti i mali , la VITA , fon- 
te di tutti i bmiy il Dragone e il CAVALIERO, V An- 
gelo delle tenebre e il SIGNOR DELLA LUCE furo» Lu- 
pa e Feltro da far paghi gì' intelletti x che > presso alta 
metà del secolo XIX, restaurata la Filosofia, non tennero 
più essere la Teologia un povero studio da confinarsi ne a 
Seminari, Avremmo voluto esser Teologi per dichiarare 
nobilmente tutto il pensiero che ci balenava avanti la men- 
te, ma c'impauriva nn mare che non solcasi senza vete; 
avremmo volato tacere x ma lo zelo per Ponor della Cbier 
sa , deir Italia e di Dante > et comandava di affiggerci soft 
nell' immenso campo : allora cercammo dì francheggiarci 
sotto T usbergo di qualche autorità che surta si fosse in 
quest'era di rinnovati sludi x ed ecco cui ripariamo qua- 
si a soccorso. 

» del Sole , e «e i eattivi non amano di vedere, fa colpa non i no- 
» etra: tal eia di loro. 

Dopo ciò il Peruzzi ( Opere; Voi. T. ) si professava più mio ch'io 
stesso non fossi ; formai un grosso Codice di autograti di uomini 
assai distinti nelle lettere che mi avean scritto per aderire alle 
mie opinioni sui Dante •> il BEGNÀNTB SOMMO PONTEFICE, che 
già da Cardinale per SE e pel Municipio e per lo Seminario d'Imola 
provvisto si era dell' Antologia io cui leggevano i danteschi mfei 
studi , salito alfa Cattedra idt 8. Pietro, si degnò rimettere qub gran- 
de meda§lia in oro «If autore dello Schema della Monarchia di 
Dh ; 8, V. il Be di Prussia , che apra le sue Università all' inse- 
guarnente nei Poema italiano , &* A.. I. e R. il Gran Duca di To- 
scana , che si gloria di reggere i destini della patria di Dante, ac- 
colsero con bontà le mie novelle interpetrazioni ; e sì presi animo 
a continuare un lavoro assai ai di sopra- delle mie poverissime forze, 
e mi trovai senza merito in fama di Cementatore y per la fortuna 
di aver trovalo , dirò col da Boni , un terrò da far ealzelte ;- V t*- 
ter peana al peana di Esechiello, che spiega il tra feltro e feltro di 
Dante. 
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Antoni* MirabcUi. 

Quest'illustre, che decora ad uh tempo nella Cittì di 
Napoli H Clero e le buone Lettere , apertamente scriveva 
nel 1845 (4) « essere Dante il primonato fra % Cantori 
ilei Catolicismo ». Or non essendo nostro scopo V esami- 
nare le sue opinioni , ma solo di avvalorarci di quelle òhe 
si convengono con le nostre, diremo senz' altra cura, che 
da lui chiaro si vide nel Canio I una sincera confessione 
di errori , ed opportunamente si notò , che senza divina 
grazia Dante non avrebbe potuto uscire di colpa. Que 9 
versi poi — 

Poeta , P ti richieggo , 
Per queir Iddio che tu non conoscesti , 
Acciò eh' io fugga questo male , e peggio , 
Che tu mi meni là dove or dicesti — , 
si hanno egregio comento nella sentenza citata dal Mira- 
belli : Dio che fece V uomo senza sua opera , non vorrà 
lattarlo, senza V opera stia.. Ma il chiarissimo Napoletano 
Vieppiù alza vasi sovra molli là dove per una felice inspi- 
razione dettava: 

Dante è il Poeta cattolico , e sulla forma de* sturi con- 
cepimenti ha immenso potere il libro più stimato da* Cat» 
Urtici , più confacevole alla civiltà novella , ossia là Bib- 
bia. .. Or la Bibbia , come ognun *a , riguardo dia sua 
forma esterna ed alla sua rappresentazione ì non solo ne 
Libri poetici ma e ne' didascalici e negli storici , conti- 
nuamente ci parla per immagini t per simboli, ....... 

questo parlar figurato , e questo spirilo simbolico pare un' 
inclinazione generalmente comune a tutti gli orientali. Or 
essendo la Bibbia il più gran tesoro dei Cristianesimo* e 
più letto e più studiato e con olir' animo che Omero nel- 

(1) Istituitone di Belle Lettere; Voi. ll p lib. il. 
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P antichità , wm è meraviglia , «e ibernile /Mi morto* e 
scopo a tutte le idee «tf immxioni. 

Ed oh! quanto ne dilettai H sentirlo poi ttctottfeie? jR 
Poema dantesco i rimato il piA gran m<miim#*J* net am* 
tór Jiojucwafe e cattolico ; od io sen sicuro , efc* «M ett* 
/kart' del c«f Jottoime non |iciA ni gustar* ne vendere tf 
Jtonfe. 

Presidiati del suo nobile a? viso, ci sia lecito dar carta 
d'affetto al prof. Mirabili (che già provò, la gloria dell* 
nostre lettere esser una delle glori* del CattoNcistto ) i 
augurando tal lama alte Bttmde Poca» latino cui suda , 
che sia lerao fra U Ario detta Vergine del SaanaaaanU 
la Franoieciade del Mauro. 

Augusto Eofdsck. 

Dobbiam esser grati al professore Giuseppe Piccia che, 
assommando nella Prefazione ai suoi Nuovi Studi sul Am- 
ie gli studi altrui , fé più noto ali 9 Italia qaanto si pen» 
sava sulle Cantiche dell' AlNghitri dai dotti Alemanni. Né 
certo possiam dolerci che fra loro poco siasi avvertito ad 
vn'aUegvria teotofioà del stero Poema j piuttosto dira*- 
no , eh' essi !' hanno imi-avveduta senta trovarne il Ali 1 
e che con l'acume Mie lord memi, attissime alte ^sot- 
tili specalaziótf , tono spesso andati *N*e H «concetto 
deff autore \ non altriménti dia il Landino > ed altri del 
ano tempo , faron soliti ad allbgarè i vei*i di Dante io tm 
mare di neo-platoniche allegorie, che non tì legano a fritt- 
ilo de' molli sensi della grand' Opera polisensa. 11 t*of. Èét^ 
Iroese Angusto Kflpisck merita però A èsse* distìnto fi** 
snoi connazionali per alcune alte verità da lui lucidamen- 
te avvisate , ed alle tjuali , mentii la turba degli stadio* 
si avversavate , si mostrò non timido iriRltòò» Cosi egli vi- 
de Dante darsi tre fiate nel petto alla Porta M Purgato* 
rio, e disse ardito: Dante viaggiò da Penitente, «d il Pur- 
gatorio chiamò eoa giustissima appòRatiboe il Morite **- 
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la rimitmKa. Goal egli seutf U Poeta favellar di un Pianti* 

Che mena arili» olirmi per ogni calle , 
e più non ne tolte , e, nemmeno facendo ricorso, siccome 
poteva, ad un* allegoria natta, disse senz'altro: Qad Pianta 
i GESÙ CRISTO; e disse beoe: Sol Ju*titiae{ il Piane- 
ta che mena dritto altrui ) CHRISTVS DEUS NOSTER. 
Poche cose son queste, dirà tata no-, ma pare a noi le tian 
molto belle, molto utili: sono loci mattutine ohe portano 
il giorno. Il Rambaldi chiosata il veltro a Crieto ventu- 
ro alla fitte del mondo » -, il Castelvetro , letto — 

Ma per trattar del ben ch'i *vi trovai— , 
adattò — Dunque nel Dante i chimo un Trattato é& be- 
ne — ; Tommaseo ( e certo non atea letta la nostra An- 
tologia ) alla Donna gentile del Canto II appose la chio- 
sa —MARIA VERGINE—: elleno soti poche cose? Sono bre- 
vissime nòte che da 9 mediocri non potean Tarsi ; e far che 
non solo s'intendano, ma si comprendano da chi non ha 
coltivato l'ingegno con lo stadio delle sciente eaere y è At- 
tica da Ercole. 

A. F. Oxanam. 

Nili* vide quanto questo insigne Dottore nel eeneo alter 
gorico del Poema di Dante. E bene sta 5 perchè l'Osanaui 
ù senti gagliardo a scrivere il suo nobile libro ~ Dante, e 
la Filosofia cattolica — • , ed il senso allegorico è tutta cosà 
filosofica. Egli considera nelle tre Cantiche il Afafe, il Male 
e il Bene , ed il Bene: e le son cose tutte da osservarsi nel 
considerare il senso allegorico del Poema , in cui f F. pag, 
18 J V Inferno è Y immagine di questo Inferno del man* 
do , il Purgatorio di una saggia Monarchia , il Paradiso 
di una giusta * perchè veramente Cattolica , Monarchia* 
Se non ae questo JHene è più da vagheggiarsi coir affet- 
to , che da riprwiettersi con la ragione , prima che ven* 
ga quel Veltro 

Che dell'umile Italia fia salute , 
neutre solamente tmc omnis Israel eakus fiel ( Bom. 4\ 
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die verrà COLUI che il suo Aiutiti m Aumtlem salwmfa* 
ciet $ e Dio voglia affrettare a' nostri pronepotì que' miM* 
atro* , ne' quali un Paradiso allegorico sulla Terra sarà una 
realtà ! Frattanto chi vorrà spigolare allegorie politiche 
nella terza Cantica d$l Poema, giiterà molta fatica e cor- 
rà scarso fratto. E Dante , che se 'I sapeva , non potendo 
cospargere il suo Paradiso di arcani sensi filosofici-politi* 
ci , lo fiorì invece di letUralissime bellezze poetiche, tolto 
dal fonte del Quidcredas ì ossia dall' intimo fondo de 9 suoi 
politici convincimenti. 

Se però 1* Opera dell' Ozauam non fosse riuscita maggiore 
del suo titolo, se non vi fosse che a considerare con. lui 
nel Poema sacro, che ti Afa/e, il Male e ti Bene, ed il Bene, 
noi non avremmo trovato nell'illustre Frapcese un validis- 
simo sostegno alle nostre opinioni. Uà , la Dio mercè, il 
libro dell' Ozanam è tale , che , mentre a noi pare che la 
principale intenzione dell'autore fosse volta a dichiarare un 
senso che ci si appalesa come ni principale né continuo 
cioè r allegorico , ci fornisce di alte prove sulla somma 
dottrina dell' autore medesimo *, la quale , sparsa qua e là 
in pagine piene di eloquenza , ci dimostra che questi sa- 
rebbe stalo attissimo» non solo a svolgere il senso allego- 
rico del divino Poema , ma sì a svolgerne l' Allegoria^ il 
senso morde , il senso anagogico , ed anche a porre in 
chiara luce il suo £11090 di Azione. Sì che ci> duole, per 
l'amore che portiamo alla gloria delle nostre lettere ed al 
Dante che n'à gloria si alla, di dover tentare con le no- 
stre meschine forze un'impresa aequam viribus di quel gen- 
tile Francese , eh' è commendabile assai per la candidezza 
deW animo, per la copia dell'erudizione, per ? ingenita 
urbanità , per la stima che ha del bello e della virtù ovun- 
que la trovi 9 è soprattutto per V amore vero che ha alla 
religione cattolica (t). 

(1) Prefazione depM Editori Napoletani al Dante dell' Oumm , 
voltato dal francese per euro deUa Società Mia Btbèfotoca Gittelfica. 
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E riguardo all' Alk§mo % la potea ben dichiarare colai 
che scriveva: « £a favola y che dall' Inferna al Purgato-. 
Ho e dal Purgatorio al Paradiso si trasmuta , ci mostra 
ruomo che, ritratto* dalla selva selvaggia, i ricondotto 
sulla strada che riesce a Salme* 

Né ignoto era il senso morale a chi vide le Virtù intét« 
Minali e morali 9 formanti qua» due famiglie ; e vide sic- 
come il Pesta anca dato ciascuna dfiUe efere celeeti a go- 
dere a ionie distinte Virtù. 

Appariva il senso anagogico al nostro Dottore che sen- 
tenziava : La scienza cristiana va per minuto investigan- 
do tutta P economia del peccato, della penitenza e Mia 
virtù. E quanto non avria piU detto , se gli fosse caduto 
lo sguardo sulle Mantiene ? 

Finalmente fl chiarissimo Ozanam Canio penetrò col* 
V acuto Intelletto nell' Universo di Dante, che scorse in lui 
il bisogno di dargli una forma al tutta simmetriata , e 
vide che intorno all'Asse terrestre si operano da 9 Mistici 
i religiosi rivolgimenti. E se il Celle Calvario ( che noi 
facciam punto d' immensa importanza nel Viaggio Dante- 
sco ) siasi luogo coi mai all' Ozanam non saria andata la 
mente , si giudichi da queste sue parole : 

« Di ricerca in ricerca riam qui venuti ad uno de* mt- 
» eteri più augusti del simbolo , e per cosi dire appiè del- 
» la CROCE; ni è a prenderne meraviglia, chi la CRO- 
» CE è come la colonnetta miliare nella quale andavano 
» ad appuntarsi tutte le vie delP Impero Romano ; ed è il 
» ritrovo comune ove, tosto o tardi, sboccano tutti i sentii 
* "' J"' furti va la scienza delPuomo, Reato chi nel cam- 
» mino LA tenne d'occhio sempre 9 e non si parti mai da 
» LEU e cosi appunto faceano gli uomini della mezza età. 
» Per si fatta guisa la favola poetica della divina Commedia 
» rimonta dirittamente per via d' una tradizione continua 
» alle libere immaginazioni del Ciclo leggendario, a'rac- 
» conti degli ascetici , alle testimonianze della storia pri- 
» milivoy e inelno al dogma riguardato come tipo dell'arte »• 
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Questi non sono che cenni; ma , se non ne appare 
si disvelasse all'Ozanam l' UNIVERSO DELLA CHIESA 
come Luogo di Azione del Poema sdoro , bastano a di- 
mostrare die il concetto gliene balenava nell'alta mente; 
e noi siam sicari , che se gli fosse stato a grado di ap- 
profondirlo , ¥ avrebbe poi dichiarato maestrevolmente , 
come, se dal Ciclo leggendario fosse salito a David.de che 
cantò — DesCendant in . Infernum vivente» — da S. Bernar- 
do che scriveva — Prima dies est Umori* , horrèndum ge- 
hermae supplicium demmstrms — , avrebbe falla più ricca 
e più Cattolica la sua tesi : — ■ De frequenti apud veteres 
ad Inferos descensu. — - 

Bla poi che noi ci spingiamo più. oltre -del dotto JYan* 
cose , non già nel discorrere la Filosofia di Dante , su 
di che scrisse si alto , ma nello svolgere la tela sacra 
del Poema sacro, ci sia lecito di giovarci dell' autorità 
sua , laddove egli , direm cosi , la porge tutta avvolta 
in un rotolo , e par ne dica : La svolga chi può. Dalle 
parole sue apparirà manifesto , che non fummo i primi a 
dire — Il Poema italiano racchiude un sistema ascetico 
completo; né a dire— Il Poeta usa un linguaggio sa- 
ero appreso dalla bocca de' Sacerdoti —* ; e cosi, mostran- 
doci alieni dalle frivole gare di precedenza , nutriam dol- 
ce lipinga che sia caro air Ozanam il risapere , come 
snir umil Metaufo già si cercasse , quasi due lustri fa , 
dar luce al vero che gli era apparso; mentre a noi è ca- 
rissimo lo aver risaputo, come i nostri Studi sul Dante 
fossero stati preceduti in alcuna parte dai nobili studi di 
un sapiente di cui si onora la Senna regale. 

PAROLE DELL'OSKAR AH 

VOLGABIZZATE DAL FBANCBSE» 

L'età che vide comparire la Divina Commedia prece- 
dette di. poco quella generale restaurazione \ per cui le 

ai 
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lettere e le arti furono ricondotte là ev' erano ne 9 giani 
del paganesimo. Lo studio de* più nobili monumenti in* 
nalzati dall' ingegno degli antichi di già intrapréndetasi 
con ardore ; ma non si facea mostra ancora di venerare 
quei soli : spetie di culto cui l' orgoglio amano soddisfa 
a proprie spese ma a buon mercato , sagriflcando ad eroi 
di un' età assai remota , e prendendone poi targo com- 
penso col disprezzo dei contemporanei e degli avi. 1 più 
dotti professori di Parigi e di Bologna , i più famosi ar- 
tisti di Pisa e di Firenze , sapevano trar profitto dai clas- 
sici esempi , senza fuggir la luce dell 9 ispirazione cristia- 
na '• spesso il lumicino , testimone delle loro vigilie » 
battea sulle carte della Bibbia e de 9 Padri : spesso eglino 
erano condotti dalla loro pietà in traccia di meditazioni 
più pure a piedi degli altari , o nella solitudine de' mo- 
nasteri : ed alcuna volta ancora , come semplici e buoni 
che erano , andavano volontieri frammezzo la folla del 
popolo , ove le leggende ed i canti tradizionali rivelava* 
no loro verità e bellezze che non avrebbero potuto ap- 
prendere o ammirare altrove. 

Dante , che dì e notte avea alle mani gli esemplari 
della Grecia e di Roma , non avea perciò lasciato giam- 
mài d' intendersi più intimamente co' Dottori del Cristia- 
nesimo. Ei li vedeva darsi la mano V un I 9 altro , e for- 
mar quasi una lunga e doppia catena , dai tempi in cui 
i Cristiani poterono uscir dalle Catacombe insino a' suoi 
tempi : dall' una parte la scuola greca-orientale » di coi 
egli avea conosciute , per mezzo delle Opere di san Dio- 
nigi Areopagita , V estatiche visioni -, dall' altra la scuòla 
latina occidentale, ch'egli avea studiata metodicamente 
in sani' Agostino , Boezio e san Gregorio il Grande, scrit- 
tori degli ultimi tempi della romana letteratura •, in san 
Martino da Braga , Isidoro da Siviglia , Beda e Rabano 
Mauro , vissuti ne' tempi barbari ; in sani' Anselmo , san 
Bernardo , Pietro Lombardo , Ugo e Riccardo da Sana- 
tare , capiscuola del medio evo. Egli parla di tutti coù 
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lede , a H cita pure , o nominandoli o alludendo ad at- 
omi passo delle Opere loro. Sembra poi eh* egli facess* 
special conio di alcuni fra 9 suoi contemporanei , de' quali 
oggi tppeua ricordasi il nome : tali sono Egidio Colonna, 
Pietro Spegnitoio , e Sigieri , celebre Professore dell'Unir 
Tersiti di Parigi, ma di cqi non v'è ricordo ne' suoi An- 
nali (4). È però cosa degna di osservazione che Dante non 
fa la menoma menzione né di Raimondo Lullo , né di 
DunseoU , né di Occam , i quali in sul principio del se- 
colo xiv fondarono una nuova scuola scolastica ; sì che 
nel secolo sui. , in quel secolo sì grande sì calmo si 
maestoso, in quel secolo in cui parve che strettamente 
ai collegassero le quaitro facoltà dell' umana mente , cioè 
T erudizione , V esperienza , il ragionamento e V intuizio- 
ne , in quel secolo solo trovar si debbono tutti i princi- 
pi della Filosofia di Dante. Si è potuto trarre sicuro ar- 
gomento che le cose lette e studiate da lui si furono im- 
mense , scoprendosi ne" suoi scritti un numero infinito di 
proposizioni che ci fanno risovvenire di quelle di autori 
più antichi : simile in ciò ad Alberto Magno, di cui sem- 
bra eh" egli abbia in più volte consultati i vasti reper- 
tori!. Sebbene egli non abbia messo l' ingegno nelle dot- 
te fatiche di Ruggiero. Bacone, dalle descrizioni e com- 
parazioni astronomiche e .meteorologiche a lui sì tre* 
quenti e gradite , e dalle osservazioni eh' ei vi fa sopra, 
apparisce assai chiaramente come gli fossero noli i prin- 
cipi delle scienze esperimentali. Tuttavia la sua mente , 
dotata di una vigoria instancabile , non si contentava alle 
ricerche erudite ed alla investigazione della natura , e , 
come in un campo più largo e più libero , ella si mèt- 
tea nelle speculazioni razionali e contemplative , all'e- 
sempio di san Tommaso d' Aquino e di san Bonaventu- 
ra. Non saprebbe dirsi chi più di questi due uomini iU 

(!) Intorno a Sigieri leggi: Anonymi, De Necup^ralxofU Terra* 
Aanéta* s apud Aoftgarjmfit-, eap. L. yag. &fò 
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lustri ai avesse il cuore <M nostro poeta filosofo-, ch'era 
Aato ia tempi ancor mesti del lotto cut avea date cagio- 
ne la loroinorte , e che avea conosciuto essere ia loro 
memoria piena di freschezza e di riverenza nel concetto 
dei dotti) ansi, Fidea delle loro dottrine e delle loro 
Tirtù era tanto indivisa é ai fortemente impressa , che 
la venerazione da essi inspirata non potea non essere pie- 
na di amore. Quindi Dante quasi conversava con loro co- 
me con amici onorandi si ma affezionati, citando a soste- 
gno delle proprie opinioni , con una familiarità sublime 9 
il buon fra Tommaso. E frattanto con filosofica seolema 
egli anticipava e si raddoppiava loro P apoteosi solenne 
che dovea decretarsi un giorno da Chi governa la Chiesa, 
e collocava in una delle più belle sfere del sue Paradiso 
1 due Angeli della scuola , e U rappresentava, quasi due 
re colleghi , dominanti sulla moltitudine beata dei- Dotto- 
ri della Chiesa. È però impossibile che non si veggia 
nelle dottrine di Dante quant' egli* si fosse innamorato ai 
due grandi Maestri del suo tempo , ai due che mostrato 
avevano in sé stessi quanto di più saggio e di più puro 
avean pensato gli Scolastici che li precedettero. - 

E primieramente ben molte di quelle segrete attratti- 
ve , che avean sulf animo di Dante le dottrine Platoni- 
che , inclinar lo dovevano ancora alle mistiche di san Bo- 
naventura e d* altri più antichi , come i due da San-vit- 
lore , san Bernardo > e san Dionigi Areopagila. Difatti vi 
era un non so che di legame fra il serafico Minorila ed 
il Capo dell' Accademia \ e quegli non cita alcun filosofo 
dell' antichità con più predilezione obe questo -, e lo di- 
fende con una specie di pietà figliale contro i suoi av- 
versari. È poi da considerarsi anche più , che il mistici- 
smo avea moltissimi rapporti coir idealismo -, anzi il mi- 
sticismo , guardato col solo oochio de' filosofi , non era 
che l'idealismo rivestito di forme più sublimi e incante- 
voli. Sì Puno che l'altro risguardavano P unione con la 
Divinità come ih principio dq' lumi, ed il fine delle umane 
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azioni. L' ina avea Casato il putto di questa orione su- 
blime nella ragione , e questa- levava*!, secondo sua scuo- 
la , al di sopra, de' sensi ; l'altro credeva che quella unio- 
ne avesse luogo mediante un' ispirazione spontanea, e 
qpesta levami , eecondo sua scuola , al di sopra della 
ragione : l'uno meuea innanzi la teoria dei concetti co- 
me un'ipotesi non dubbia per lui , e la sosteneva con 
quel calore eh' è proprio di chi è profondamente convin- 
to \ l'altro , ardendo di quell'amore che succede all'esta- 
si -, era impaziente di mostrarsi al mondo con tolta l'au- 
torità della virtù. In ambi ,- ma specialmente nel secon- 
do , il cuore comandava allo spirito , P immaginazione al 
cuore : quindi un vero bisogno e un oso perenne bi mi 

LINCIAGGIO ALLEGOB1CO E DI ALLUSIONI A' LIBRI SACRI (f).' 

Il misticismo fa sempre contemplativo , ascetico , e sim- 
bolico $ e da tale triplice misticismo è improntata , qua- 
si «ra da sigillo , la Filosofia di Dante. 

La Contemplatone si propone Dio stesso ad oggetto ; 
ed i mistici non potevan trovare un mezzo più sicuro di 
confondere la ragione umana e farle confessare la sua de- 
bolezza , che mettendola immediatamente dinanzi la Na- 
tura divina ed i suoi attributi .... Le visioni magni- 
fiche delia Contemplazione si erano accompagnate spésse 
volte alle meditazioni degli anacoreti ne' deserti, e dei 
saggi nei chiostri ; ma elleno , di natura rapide e fuggi- 
tive , erano svanite qual lampo; Dante ebbe l'arte di sof- 
fermarle , e di farne penetrar sempre la luce entro il 
maraviglioso edificio della Divina Commedia (2)« 

L* asceticismo è lo studio pratico dell' uomo , la scien- 
za della santificazione. Già si è osservato che il Poema 



(1) Noi dimostreremo che tale uso perenne si eeorge evideutissi* 
inamente nel Proemio del Poema Boero. 

(3) Nella Monarchia di Dio Dante dall' tiZfìma lacuna dell' Uni- 
verso , ove si sianoo i pili miseri peccatori , eleva le sue visioni 
Ove t' oppunt* ogni ubi; e si legò il più misero al più Beato. 



Digiti 



zedby G00gk 



I6S 

ITALIANO BAGOlitOB UN SISTEMA ASCETICO 00*N£TO, 9 (t) J 

e s' acquista di ciò una piena certezza , quando si sia* 
diano i rapporti eh' egli ha con le tante Opere ascetiche 
del medio evo» La Favola , che si dispiega fieli' Inferno 
nel Purgatorio e nel Paradiso , si è l'uomo sollevalo dal- 1 
la selva oscura de' negoct e delle passioni terrestri , e 
ricondotto nelle Vie della Salute r mediante la considerazio- 
ne di sé stesso » del mondo , e della Divinità. La scienza 
del cristiano .... sminuzzola parte a parte il peccato, 
la penitenza , e la virtù ; e l'Opera di Dante , così r£ 
dotta ad un senso severo ma indubitabile , non fa che 
riprodurre i documenti di tutti quelli che professarono 
la medicina delle anime , dai padri della Tebaide, le con- 
ferenze de* quali ci sono state raccontate d? Cassiano, si- 
no a san Bonaventura , i di cui Trattati hanno ridotto a 
scienza quanto solo si conoscea pel racconto dèlie estasi 
e de' rapimenti di san Francesco . . . . Infine le analogie 
si ritrovano ancora nella forma generale della Divina Com- 
media , la quale , descrivendo il pellegrinaggio del suo 
autore per le sfere de' cieli , soggiorno. di altrettante di- 
stinte virtù (2) , sino al pie dell'Onnipotente» ci ricor- 
da i titoli die piacque a san Bonaventura di dare alle 
sue Opere minori : — L'itinerario dclV anima a Dio — 
La Scala dorata dell* Virtù — I setto cammini dell'eter- 
nità— $). 

È poi a dirsi , che questi pii Contemplativi , da 9 quali 
parca non si avesse potuto prendere giammai l'abito leg- 
giero di una piacevole leggiadria , non isdeguavano rive- 
li) E perchè vorremo privarlo del suo iYcxmiot 
(3) Mostrammo ( V. pag. 76 e 77) come nel Poema la Luna sta 
il soggiorno di ehi con alcun difetto camminò s\ la via attiva che 
la contemplativa ; Mercurio degli Attivi ; Venere de* Prudenti ; il 
Sok de' Temperanti ; Matto dei Forti ; Giove de' Giusti ; Saturi* 
de' Contemplativi. 

(3) La prima Cantica del Poeti ci ricorda un'alta operetta di san 
Bonaventura — V itinerario delia mente a fi elesea — . 
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fctirt le' loro Idee austere con tutte le gmie della paro» 
là ; o ciò fosse per una benigna condiscendenza verso i 
loro discepoli , o fosse per quella naturale yagheasa che 
inclina tutti i buoni a tutto quello ch'è bello. Eglino ave- 
van nel cuòre un segreto affetto per tutte quante insie« 
me le cose che uscirono dalla mano di K6 , e conside- 
ravano tutto intiero il Creato non quale esso è nella sui 
degradazione attuale, ma quale esso fu nella purità pri- 
mordiale del pensiero divino (1). Le specie delle cose vi- 
sibili eran per loro quasi foglie che andranno rapite dal 
vento della morte , ma che intanto fanno fede della Prov- 
videnza , coir ombra che protendono e la frescura che 
inducono. Più spesso ancora essi vagheggiavano nella 
Creazione una pròpria sorella , che , in sua maniera f 
esprimeva i loro stessi pensieri , e cantava lo stesso amo* 
re. Quindi quel parlar figuralo di lei , quelle scoperte 
di sacri rapporti , que' ravvicinamenti imprevisti eh* è'no- 
lavano fra cose in apparenza si disgiùnte , e che Dio 
gittate avea air estremità dello spazio (2). Il tempo, non 

(1) Dante volle consagrare il silo Poema a questo sacro Univer- 
so; ma la Monarchia eh* egli eanta non è quella che DIO creò per 
raomo, è quella che DIO donò al PIGLIO. Solo neir Universo Cri- 
stiano Tcder poteva il Poeta le Vie aperte da GESÙ CRISTO perchè 
andassimo al PADRE, ed i tre Regni po' quali, viaggiando, le anime 
pellegrine si vanno di virtù in virtù. Il Vate. contemplativo guar- 
dò l'immensa Monarchia di GESÙ CRISTO, e pensò un Poema 
vaste al pari di lei , e sublimò la lingua Italiana al canto delle 
meraviglie di quella Lampa che DIO donò al CRISTO, delle vie della 
santità , delle ascensioni della virtù , della Divinità della Chiesa , 
delia Pace ebe fa beati i popoli , della Giustizia che fa gloriosi i 
re, E poi che la sua Musa avea poggiato tant' alto , ei dal Regno 
di GESÙ CRISTO la innalza al Regno di DIO , e lasciato il Sole 
della Giustizia raggiante sopra migliaia di Spirili eletti , impen- 
na le ali de* Serafini , a va ad adorare 

Queir UNO E DUE E TRE che sempre vive. 

(9) Il tronco della Croce f dice sant'Agostino, denota V altezza, e 
la profondità de* Cieli ; t bracci della Croce guardano i lati del 
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era menò soggetto alle loro fantasie ; i secoli , le ere e 
gli «omisi non erano per essi che profezie e avveramen- 
ti, erano voci che interrogano e si rispondono , eran fi- 
garo che si ripetono vicendevolmente. • . • Sarsero per 
tali guise i simboli ammirabili del Cristianesimo, dai qua- 
li fu abbracciata ad un tempo la natura e la storia , e 
legate insieme tutte le cose visibili , quasi ombre delle 
invisibili : cosi nacque un linguaggio energico , che con 
voci significative di fatti corre a termini di realtà , lin- 
guaggio sapiente , unacAoeio sacio , che ha le sue tra- 
dizioni e le sue regole \ esso è parlato nel Tempio , e 
talvolta è tradotto sulle tele» e si nelle pietre dagli scul- 
tori e dagli architetti. Il Poeta lo aveva appreso dalle 
bocca de' sacerdoti , e mentr' egli il ripete alle nostre 
orecchie profane , noi lo comprendiamo appena > e noi 
consideriamo , come tante temerità del suo ingegno, quel- 
le immagini che per lui non erano che tante reminiscen- 
ze (4) Lo stile ardito della musa fiorentina è 

quello con cui la Chiesa , dall' allo de* pergami , molciva 
gli animi fieri de' nostri antenati , è quello col quale i 
Bernardi e i Tommasi da Cantorberi facevan tremare i po- 
poli e i re. 

• . . Essendosi posto sotto gli auspici tanto di san Bo- 
naventura che di san Tommaso , Dante avea rimessa l'a- 
nima in quel sentiero felice per cui ella si era avvia- 
ta , quando le piacque gustare ad una ad una le bellez- 
ze dell 9 Accademia e del Perìpato. S' egli avea mai credu- 
to possibile un ravvicinamento fra' due principi delle gre- 

3fondo. E Dante accenna ai Giusti che dalla Croce muovono al 
Borea , e va co' Penitenti che dalla Croce muovono air Ostro. Quei 
salgono , questi scendono ; e questi e quelli ritrovsno Dio. 
(!) Vedremo per quali reminiscenze il Poeta , invece di scrivere 
In fendo atta mistica Etiopia » 
scrisse in linguaggio simbolico sublimissimo 

A>1 mano M cammm di Mostra Vita. 
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che scuòle) «fovea parergli effettuato compiutamente, guar- 
dando a 9 maesiri più venerati delta Mistica e della Dogma* 
tìca . . . Tuttavia mal si giudicherebbero Dante e i mae- 
stri suoi ^ se solo si riguardassero come i continuata* 
ri ed i conciliatori delle Sette filosofiche de 9 pagani • . .* 
11 Cristianesimo riproduceva verità sempre dare «1 sag. 
gio, ma le riproduceva nella loro primitiva purezza , e 
roborate di novello vigore; precise , rigorose, immutabi- 
li •.. La Filosofia Cristiana . . . ha veramente compi* 
ta , per servirci di una frase di Bacone , la grande in- 
staurazione delle conoscenze umane ; e, se gli antichi si- 
stemi parvero in qualche modo continuare ne' nuovi, 
veggionsi però ravvicinati e rianimati dai realisti e dai 
concettualisti nella Dogmatica e nella Mistica , sotto l'im- 
pero conciliante e vivificante della Fede. 

Difficoltà negli ammiratori del Dante , considerato come 
Poema allegorico-politico , di rivolgere V attenzione a 
questi Studi. . 

Così noi , accennati i vari Sensi dei Poema e più de* 
gK altri il morale , meditato il suo Concetto , scoperto il 
ano Titolo e discorsa insieme la materia del Canio , po- 
oo fidenti ne* comentatori , persuasi che nei Poema sia 
chiuse un Trattato della Penitenza , fidali soliamo ai pa- 
dri che. venerano in Dante il POETA DELLA CRISTIA- 
NITÀ , vorremmo arditamente por mano a descrivere non 
già il solo suo Inferno e Purgatorio e Paradiso 9 ma il 
ano UNIVERSO, la sua MONARCHIA DI DIO, quel MON- 
DO DELLA CHIESA che non solo comprende i ire . luo* 
ghi da 9 quali prendon nome le tre Cantiche dell' Allighieri, 
ma che comprende CIELO E TERRA, e h cui parti più 
nobili san quelle appunto di che Dante tocca ad una ad 
una nel suo Canto proemiale. Ma questo etudio non vile, 
cui timidamente porrem mano , è con viva forza avversa* 

2» 
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te <to que* molli che usi sona a noli' altro venerare nel' 
V Alligbieri che il gran Poeta politico ; e ci suonano al* 
F orecchio le parole del chiaro Covoni , che a gran pena 
«diva al discorso del Dante frammischiarsi da noi il di- 
scorso della Gerusalemme Celeste e della Terrestre^ e po- 
ca fidanza riponeva ne' Cementi futuri. Sembra a questi, 
che il rivòlger principalmente lo studio di Dante versò le 
scienze teologiche sia un assottigliarsi in nocive specula- 
zioni ; nocive , perchè grave è la colpa di chi a* affatica 
nel dare al falso le apparenze del vero , e nocive , per- 
chè gravissimo è il fallo di chi attenta ad oscurare una 
delle più nobili glorie delia propria nazione, tentando di 
ridurre , per quanto è da lui , a leggenda eremitica una 
Poesia supremamente Italiana. Rei, al cospètto di chi so- 
lo ammira nel Danto, uu* Opera politica con allegoria pò- 
litica, e di teso Poeta e di ie$a patria, poco in vero pos- 
siam lusingarci dell'attenzione de' nostri avversari. Non- 
dimeno è nostro debito dimostrare , che 

lo studio della MONARCHIA DI DIO è volto a cresce- 
re la gloria di Dante e dell' Italia. 

Un autore che con oscuro Proemio ma splendido di pe- 
regrine bellezze vi adombrasse i fatti della sua vita pub* 
Mica tanto legati ai fatti più notevoli del suo secolo; che 
s! giovasse delle credenze sulla vita futura per porvi sot- 
t' occhio le colpe e le virtù della presente ; che fiorisse 
i suoi Canti di vive faville alte ad accender ne 9 cuori un 
puro amore di patria ; che sotto il velb di nobili allego- 
rie tralncer facesse i veri più sentiti, e più premuti, nei 
pelli; e che finalmente ne fodse insieme maestro di lin- 
gua e di poesia , sarebbe certamente un autore assai de- 
gno di encomio* Ma se il suo Poemio , spogliala ogni 
oscurità e cresciute a mille doppi le sue bellezze, inve- 
ce della sua vita pubblica vi sottoponesse allo sguardo il 
Viaggio e la Meta dell' Umanità pellegrina ; se i tre Re- 
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gni della seconda vita fossero slati per lui non solo wf 
immagine della prima , ma un vero esemplo della Divina 
Giustizia , una vera Scala per cui la fattura sale al FAT- 
TORE , una vera palestra di perfezionamento individuale 
e sodale , una graduata ascensione dall' orrido , dal fal- 
so , da! reo , al Bello, al Vero ed al Buono } se al puro 
amor della patria risplendesse congiunto ne* suoi carmi il 
più santo amor delta Religione ; se le sue allegorie , ri- 
manendo ombra di Verità sentite da molti perchè politi* 
the , nascondessero principalmente verità sentite da lutti 
perchè cattoliche; se a' tesori della sua lingua sì giù- 
gnesser le ricchezze della lingua sacra ; se a* colori della 
sua poesia inspirala dall'estro si mischiasser le tinte, del- 
la Poesia inspirata da Dio , chi non dirà che l'autore per 
si fotta guisa ne verrebbe localo in più alto seggio dt 
gloria ? 

Bello è poi, che r Italia mostrar possa a 9 suoi figli ed 
agli stranieri un Poeta politico-storico che volea ridarle vi- 
ta romana ; bello è che l' Italia ne gridi. « Leggete : ii 
poema è virile ed austero ih amore , in costumi , in po- 
litica , in istile : leggete ; e > per quella stessa aecumu- 
fazione di pensieri che fa del lèggerlo una fatica , trove- 
rete che questa è la più virilo , la più sana fra te , eter- 
eitazioni somministrate dalle lettere nazionali (*)•. » Ma 
più sublime è il suo vanto , quando pub sdamar sola : 
È mio U Poeta che canta ¥ Universo ; più alta ò la sua 
gloria , quando puè dire a tutte le genti : Al mio Poeta 
io fui bella, perchè eletta ad esser Donna di Provincie , 
e più perchè eletta ad' essere Vumil nido del popolo di 
Dio; perchè nella mia Roma iddio ebbe locato il loco san- 
to ove siede il Successore di Pietro , e perchè nella mìa 
Roma ebbe loeato il Trono de'Successori di Augusto. Leg- 
gete il Poema: esso .-è austero , perchè vi si tratta la 
VIA DELLA PENITENZA , che non è già quanto si pen- 

(t) Cesar» Babbo; Della Storia d' /tatti» 
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•5 da uomini semplici e da divoie fanmiiicue a propria 
mortificazione j ina è quanto si pensò da 9 più profondi Fi» 
lesoli e da' più sapienti Teologi a resiauraroeiuo dell'ani* 
mo : esso è virile , perchè comprende tutta la Lcgi*Uxkh- 
ne Divina , e quindi le due Eliche eterne , V EUoa di 
Natura » e V Etica del Vangelo* Leggete il Poema » e vi 
acomparirà la Terra atomuccio degli Astronomi y e vi ap- 
parirà la Terra regina dei mondi \ la Terra sulla cui ci- 
ma s'innalza il TRONO DEL FIGLIO DI DIO, la Terra 
ove i ramosi che l'abitarono dalle sue spelonche e da'suoi 
profondi incuorano il pellegrino , che transita fra loro , 
ad ascendere la scala che avrebbe potuto ascendere lo 
stesso Giuda , perchè il più basso suo gradino è nel fon- 
do della Stiva oscura, ed il più aito è fra le Braccia del- 
la BONTÀ INFINITA, 

Non si nega al Poema la sua importanza politica , $na 
convien non falsare 1$ politiche di Dante. 

. Un Poema , che nel suo eeneo allegorico discorra il 
male di quaggiù , e ne consigli a pace ; ne discorra i 
Uni e i mali , e raccomandi a* popoli le tiriti inorali ; 
ne discorra il bene , e oi gridi che non vi ai aggiunge 
senza f*d*s un Poema in cui un pellegrino ne' Bagni del* 
la Morte e della Vita appressa 

Pur T anime che fur per toma note , 
e spesso seoo loro ragiona di storia contemporanea , e 
spesso alza un grido cb'ò 

come vento 

Che le più alte cime più percuote, 
ha certamente il suo lato politico. Ma ( sebfeen noi ahbian 
vòlti ad altro scopo i nostri Studi , che non il senso al* 
Ugorieo ma V Allegoria teologica del Poema* e il suo «fi- 
so morale e il suo eeneo anagogico oi parve? degni di 
nuove e profonde meditazioni ) dobbiam ora, nel mentre che 
del eeneo allegorico e de 1 politici veri sparsi nel Poema 
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ajamiriamo l'altea», aemfera per poco la campo porche 
Boa ti vasi* Dédhi a colori non buou 

Sì combatte l'opinion* di Cesare Balbo eh* dà biasimo a 
Avito di gravissimo errore politico , e $i esposi* fa jmk 
ittica del Poeta, 

Un uomo d'illustro rinomata * qual è Colare Balbo* 
nel ano. Sommario detta Storia eT Italia scriveva: « Noi 
tu* e skmtm V eeror politico di Dante y ohe fu di lascia- 
re h sm* parte buona e nazionale , perché si guadava 
ta esagerata » straniera e sciocca y di rivolgerti alla par* 
te contraria , ed sssmsialmestie straniera * e qui aggio** 
geranio , ohe pece H eclisso a tate errore , protestando di 
continuar netta ma moderazione , affettando camme AV 
eprexxo atte due parti, annera riooègeeasi a propugnare 
Pimperie* » 

Ora aoi» dia Doghiamo (die il Poesia di Dania aia prin- 
cipalmente politico , ma non foggiamo le occasioni di di* 
mostrare che quanto v'ha di polittoo è saggiamente ordi- 
nato al trionfa de 1 principi conservatori delle leggi eter» 
ne allo quali Dio legè la prosperità dell'umana famiglia y 
non possiamo adir si acerbe semenze da non valgare scrii* 
toro» senza che dall' onur di Dante non ci sentiam sospin- 
ti a validamente oppugnarle. 

E prima vorrem notare , che le due parti Guelfa » 
Ghibellina noa furono mai in Italia divise di taglio si net- 
to, da potersi dire assolutamente Tona nazióne)*, l'altra 
straniera. Avea ben ragione quel Papa, che Fiorentini Guel- 
fi e Fiorentini Ghibellini esortava a pace, da pòi obe nem* 
meq essi sapevano perchè si facessero guerra» E vera- 
menko gli od! municipali , le gare vicendevoli fra potanti 
famiglia e il brutto loro eodaro , spesso vestirono da 
Guelfo chi non ebbe mai tanto d'ingegna da ben com- 
prendere l'idea molto concreta di ftneiifieato Romano e 
di aaaioaaUlà t uè tanto di amore vano la religione o la 
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patria da spender la vita o per la Chiesa o per la tedi» 
pendenza : i Ghibellini ebbero non meno il loro volgo ; 
ed ambi, 

Trattando l'ombre come cosa salda , 
spesso versarono il sangue non per l' acquisto di un bene, 
ma pel vano snono di un nome. 

Noteremo dappoi, che il dire « DanU lasciala ma parte, 
e si rivolse alla parte contraria » non è cosa di quella 
certezza storica , che generalmente si crede. Non vi è chi 
revochi in dubbio che Dante nascesse di famiglia Guelfa, 
sebbene non si odiata da' Ghibellini , ch'egli , sendo Fi- 
renze in poter loro , non fosse condotto a battesimo nel 
Sangiovanni : V è però chi mette in questione, s'egli, ve- 
nuto a giovinezza, seguitasse, oio, la politica del padre 
perduto da lui nella puerizia, ovvero la politica del trisa- 
volo, che Imperatore Corrado ebbe, caro, e creò cavaliere. 
Noi propendiamo in ciò alla sentenza del Balbo, ma reci- 
teremo i dubbi che le si muovono contro, perchè, se Dante, 
appena fatto dalle forze dell'età e dell'ingegno signor di 
sé stesso, avesse abbracciata la parte de' Bianchi, a mala 
voce gli si potrebbe rimproverare di aver lasciata ma par- 
le, e di essersi rivolto alla parte contraria. Sta pel Guel- 
fismo del giovine Dante, dtcon taluni, l'essersi gloriato di 
aver combattuto a Campa Wino; ma il soldato, che ubbi- 
disce e non discute, può sfrondarsi in sul capo ftrtloro che 
il cinse? l'essersi stretto in amicizia con Carlo Martello: 
ma qual giovinetto di privata condizione non adescherei 
bero le affabili cortesie di altro giovinetto d'indole nobi- 
lissima , e figliuolo di re ? : l'aver tolta in moglie Gem- 
ma , sorella al Nero Corso Donati } ma Gemma era anche 
stretta al gentil Forese Donati ed alla buona e bella Pie- 
carda ; e poi ehi non sa , che talora per frivoli e strani 
accidenti uom si ammoglia talora senza saperne bene il 
eome, e chi non sa quanto quel matrimonio si ta infeli- 
ce? finalmente l'esser salito più volte all'onora di co- 
spicue ambascerie, e quindi all'onor supremo di Priore 
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dclh Repubblica v ma V era forse in Firenze , giovine 
più nòbile , pia dotto , di pili elevato ingegno di Dante 
AHighieri ? o , se Dante AUìghieri , come pub dubitarsi* 
non approvava neU^animo suo gli ordinamenti politici 
della sua patria , ò necessario di credere che egli , di 
tempra si austera , fosse gito tanto follemente manifestan- 
do le sue intime convinzioni , da farsi escludere dalle Ma- 
gistrature ? — Detto ciò , taluni critici vanno in pesca 
degl' indiit pe' quali potriasi pendere a giudicar Dante 
non appena giovine che Ghibellino -, e così Cannosi , come 
a dire, entro le sottili arti del fisco. 

Avea il nostro Dante soli due lustri , queir età in cui 
comincia a prestarsi orecchio al suono delle cose succe- 
dentesi fuori della famiglia , l'età che ben si addimanda 
dette prime impressioni , quando Gregorio X dette in Im- 
peratore alla Cristianità il forte e saggio Rodolfo d' Ab- 
burgo ; né questo fatto tale si era per Firenze da non 
menarsene gran romore : il fanciullo apparava , che il 
seggio imperiale , sì lungamente contrastato fra Riccardo 
di Gornovaglia e il re di Castiglia, e dato a Rodolfo per 
opera dei Papa , era pur la gran cosa. Nò corse lungo 
tempo , che il picciolo AHighieri ebbe a sapere che Car- 
lo d'Angiò deponeva il Vicariato Imperiale di Toscana 
per accordo del Papa coli' Imperatore , è polè vedere coi 
propri occhi tornarsi in Firenze per favore di Niccolò IH 
i Ghibellini fuorusciti^ i quali però e 9 Don potè giudicare 
razza sbucata dal ninferno, ma bensì nomini degni della 
Pontificia misericordia. Intanto la sua buona madre né 
coltivava la egregia indole , ed in patria è in Bologna fa- 
cendosi sperto il garzoncello non solo negli studi più 
gravi , ma Dell'armeggiare , nella musica » nel disegno , 
ebbe facile occasione di accostarsi a' maestri e scolari di 
parte Ghibellina , più fiorente d* ingegni -, ed in ispecial 
modo allora , che da Brunetto Latini , veneratore della 
sementa santa de' Romani , gli fu posta in mano I" Enei- 
de , V anima di Dante , facendosi Virgiliana , dovette ben 
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a cfa9cini oiwia presa z gtran coir , 
e si stringeast all'amicizia di Guido Caricami, bianco 
ardentissimo. Salito al Priorato , fu suo primo divisamen- 
to di bandir Bianchi e Neri •, nò da ciò, ttemr s era il 
Governo alla balia de* secondi, poco traspare il soo animo 
favorevolissimo a* primi. Avendo poi permésso al suo Gut- 
do, per fuggir V aere di Sarzana, idi tornare 
Air àer pien di vita e di saluto 
della dolcissima patria , ogni Fiorentino V avvisò di quan- 
to ì posteri non hanno poi voluto avvisare, che Dante cioè, 
Priore di Repubblica Guelfa , era Ghibellino nell'ossa. 

Noi vorremmo, a vero dire, maggiori prove per rinun- 
ziare l' antica e volgata opinione 9 e per l'arci a credere 
che T Àllighieri , venuto agli anni in cui I 9 uomo acquista 
discernimento politico, fosse già Ghibellino; si che atten- 
deremo, che tace a sì fetta questione ne venga da una dotta 
fasica del nostro chiarissimo artico Professore Carlo WTtte, 
con la quale Y erudito Alemanno tuoi torre a dimostrare, 
che i tre Libri de Monarchia Furono il pili giovanile lavoro 
di Dante. Per tali premesse però (che Don alterano li fondo 
della quistione) vorrà consentirci 11 eh: Balbo, che ci prò» 
ponghiamo di discutere non già se Dante commettesse Perror 
politico di lasciare, ma sì bene di hon seguire certe opi- 
nioni di parte Guelfa ; e Se errò , non già ne! rivolgersi 
ina nello star fermo ù certe opinioni di pane Ghibellina: 
vedremo poi s* egli ponesse il colmo aìY errore , profes- 
sando di continuar nelia sua moderazione, affettando co- 
mune disprezzo alle due partì , mentre tivolgevasi a prò* 
pugnare l'imperio. 

L'illustre Torinese ci dispensa dal parlare de' Guelfi con* 
temporanei del Poeta, confessando che la loto porle *i gua- 
stava in esagerata , sciocca e straniera, e così dando 
egli stesso lode a Dante , non diremo di aver professato 
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& Ghibellinismo y ma di aver proferito IjinH^fismo^ 
pane mollo simigliane al Ghibellinismo. A noi quindi 
resta solo a vedete , 86 veramente ittnanzì al 1300 fosse 
stata la parte Guelfa buona e iiasfomifo, opterò, in qua* 
pitcedenti cimi' anni da che era sorta ia Italia » sempre 
si fosse stata di gl'avi colpe macchiata. 

Ma possiamo dispensarci da tanto j imperocché la cor-i 
fusione di parte Ooelfa dal Balbo stesso si fa cominciai* 
sin dalla discesa degli Angioini io Italia , cioè air anno 
1268 , quando bambinello era Dante. Ecco ciò che scrive 
1* egregio intorno alla storia di que' giorni « Ci pare im- 
portante notar {in di qua della parte Guelfa che siam per 
lederne i pie gravi errori^ gF imperdonabili pervertimenti; 
il patio- di lei sotto a capi stranieri , e quindi Fesage- 
rwsi, U dividerti, il perder lo scopo , il ridursi a nome 
nano e nocivo di discordie ». Che se la parte Guelfa si 
cominciò a pervertire quando Dante era bambino, ognun 
ben vede* che , s'egli mai avesse lasciata questa parte, 
non avrebbe fasciata cosa che ri guastava, ma cosa che 
si era guastata. Però nuli* altro ci resta a vedere ,~ se 
non se la parte Guelfo fosse stata almeno buona e nazio- 
nale ne* primi 70 anni di sua comparsa fra noi. 

Venuta ella a cogliere sotto Innocenzo 111 P eredità del- 
ift parte ami-imperiale * trovò due glorie : la Concordia 
del 1»° dicembre 1167) e la battaglia di Legnano del 29 
maggio 1176 , alte glorie senza dubbio $ e che i Guelfi 
non seppero giammai rinnovare; ma pure f io riguardo 
alla Concordia , ella fu si breve , che non abbiamo, scri- 
ve il Balbo y venti anni di storia compiutamente bella * 
ip riguardo poi alla battaglia di Legnano * fu guerreg- 
giata per ottener privilegi dall' Impcradore , non già per 
ismnoverne la sovranità* E ciò è pienamente dimostrato 
dallo stesso Conte , che nota * come nell' anno preceden- 
te Federico non venisse assalito , tanto era , egli dice, il 
funaio rispetto o terror dell'imperio; e nota, siccome 
dopo la vittoria , non sia un cenno, non un* ombra a mo- 
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tirare che le ìjittà Lombarde o niun Italiano fallerà de* 
Moderasse l'indipendenza, $e non fosse anzi che parecchie 
della città si staccarono dalla società comune ; trattore» 
no miserabilmente , separatamente : nota infine , come 
F Imperatore : , assicurando loro que' tristi privilegi che, 
soli in somma , eran voluti da tutti , ei le staccò. Que- 
gli anti-itnperiali non erano Spagnuoli avversi a giogo 
straniero > erano Baschi che volevano i fueros. 

Ha se i Guelfi colsero dalla parte anti-imperiale un'ere- 
dità non del tutto priva di gloria che né crebbero né con- 
servarono , colsero da lei altresì un'eredità ingloriosa, che 
con ogni lor possa intristirono. La parte anti-imperiale era 
andata con la corona d'Italia in mano ad offerirla al Re 
di Francia, al Duca d'Aquitania ; ed i Guelfi posero in 
sul vessillo i gigli gialli ( Par. e. VI. ) : la parte anti-im- 
periale ave» fatta una lega ( recitiam le parole del Balbo ) 
per voler le regalie e i consoli ; e % Guelfi altra ne fe- 
cero , in cui non si scorge nessuno scopo , né disegno, né 
idea : la parte ami-Imperiale avéa sognato un fantasima 
dì Repubblica in Roma , ed i Guelfi , democratizzando 
nel 3ec. Xltl , prepararono le follie del XIV. 

E questa tendenaa de' Guelfi alle idee democratiche non 
potea non renderli sospetti agli slessi Romani Pontefici 
pe» quali gloriavansì di parteggiare } imperocché né vi fu 
mai né vi potrà esser Papa, che quant'ebbe Santa Chie- 
sa da' Successori di Cesare, soffra che le venga rapito da- 
gli ammiratori di Bruto. Né potea piacer loro , che i 
Guelfi , obbliata la carità , trasmodasser negli odi ; nò 
che fosser feroci dopo la vittoria , o dopo la disfatta co- 
spiratori 5 né che fosser sì pazzi da far conoscere , che, 
se avesse trionfata lor parte , ijod avria certo trionfalo 
la Chiesa. Niuno gli ha meglio dipinti di Francesco Pe- 
trarca nelle sue Epistole : Animus suos ventosa loquacità- 
te detegunt , dum quod de nobis cupiunt , tam vehemen* 
ter cupiunt , ut dissimulare non passini ; et votum ini* 
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quissimum oc hostiìe propositum suum in raiionis town* 
irasferre contendunt caecitate turpissima* 

Né poteva non tornar grave a' Papi la fantasticheria di 
que' Guelfi sì combattuti da Dante , i quali proclamar li 
volevano Successori di Augusto ; e dee riguardarsi come 
calunnia il detto del Poeta imperiale — 

Augustus mamlt t quam Praesul haberi.— 
1 Papi pretesero giustamente a que' diritti , che , per le 
leggi fondamentali del rinnovato Imperio , susseguiva- 
no a quelli d' incoronare e proclamare l'Imperatore : ec- 
co tutto. 

Or da questi Guelfi , e a' tempi di Dante maturo, e ai 
tempi di Dante bambino , e prima di Dante , sì poco de- 
gni d' apoteosi , passiamo a Ghibellini , alla parie che il 
Balbo qualifica per essenzialmente straniera* Ma né tale 
a noi sembra fosse quella parte de* Ghibellini che il no- 
stro Poeta condanna , né molto meno , furono essenziale 
mente stranieri que' Ghibellini a' quali si accostò il ma- 
gnanimo Dante : anzi , se i migliori fra' Guelfi vollero 
dar a Roma una gloria novella , i migliori fra 9 Ghibellini 
vollero ridarle quella stessa antica gloria ch'ella perdet- 
te nel giorno in cui Costantino volse V Aquila contro il 
eorso del Sole. E che mai ne dice il Balbo a prova del- 
la sua opinione ? E' dice , che i Ghibellini amavano l'im- 
pero Tedesco* Ma qui ei è fona osservare che i Ghibel- 
lini italiani , de' quali parla , non ad altro Impero furon 
devoti che all'Impero Romano; e la sua proposizione pe- 
rò vuol essere, a voler dire ii vero, così ridotta « 1 Ghi- 
bellini amavano V hnpero Romano , che io , Cesare Bal- 
bo , piuttosto chiamerei Impero Tedesco » : solo così la 
può correre. Ma è a dirsi , che il rinnovato Impero oc- 
cidentale romano fu prima Francese , poi Italiano sotto 
Guido e Berengario, poi Tedesco; ma Romano sempre, dal- 
l' ora in che tutta la Terra ebbe il diritto della citta- 
dinanza di Roma , lune enim , scrive Plinio , una in lo*- 
to Orbe cunctarum gentium patria facta est \ né mag- 
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fcfar gronde*» ebbe I 1 Italia «he sotto fi primo Impera* 
tore straniero , die fta Trajaue , né più nobll grido po- 
tessi attóre dagl'Italiani , che il grido di Francesco Pe» 
trarcat Redde nobis , Fortumi, ti Romulee* Caemtà 
Pùrcae intani y sditi* ab Hiepania TheodoHoe , Amrvt 
ni Africa , ex Arabia Philipp* , e Syria Atexandroe I 

Ma e' ài conceda al Balbo (uè ai può conceder di pifa) , 
che I Ghibellini amassero a* tempi di Dante on Impera 
nominalmente Romano, realmente Tedesco. E che perciò? 
Potrà forse per questo sementarsi ama' altro , ohe la 
parte Ghibellina fosse essenzialmente straniera fi A noi pa* 
fé che no j imperocché, dato che siasi perduta la indipen- 
denza , per altre vie non si racquieta che o per le opere 
0ella mano , o per quelle del senno : la scelta a) vieto : 
i Guelfi scelsero le armi -, 1 Ghibellini il consiglio* 

Ila con qual senno i QuelQ , specìaljneote nell'era del 
Poema 4» Dante e della discesa di Arrigo vii, v oleari far 
prova del braccia? Mancava loro il diritto, T opportuni- 
tè * la concordia*. Non li francheggiava il diritto , perchè 
scrive il Balbo : « $e Città riconobbero fa supremazia 
deW Imperatore straniero , e la conobbero motti Papi , « 
• ptti dei Principi ; e sin nella guelfa Bologna insegna- 
vasi, che f Italia era dell'Imperatore Romano, o e' fosse 
Francese, successore di Carlo-magno cui longobardo e ro» 
mano esercito ubbidirono , o fosse Tedesco, successore di 
Pilone, cui Papa e Principi Italiani dar vollero la no- 
stra Corona. Che più ? se pochi fra' Guelfi stessi focena 
quistione di diritto ? Se poi guardiana ali 1 opportunità , 
«periamo che volentieri ne si conceda y che il sec. XIV 
pon fecea pa^si molto lusinghieri alle guelfe sperante. I 
Papi aveano io Roma la parte dei Colonna e d'altre po- 
lenti famiglie , e negli Stali della Chiesa non poche Cit- 
tà , tolta cosa ghibellina : il prode Àmadeo (V era va* 
go di cogliere allori fuori d* Italia: i Genovesi stavan con* 
tenti a' lor commerci e lor privilegi : Verona e più co- 
spicue Cina Longobarde ten^n per l'Imperatore; .U^bo- 
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ne di Veneiia prudentemente creacela gU artigli : Pisa 
era ghibellina ab mitico : Roberto era «omo di tenere : di' 
Federico era prima pensieri il consertarti la Sicilia. Ar- 
roga che la Casa di Valete ita? a sempre ali 1 erta , per* 
che Francia profittar potasse dei danni dell' Imperatore In 
Italia* Finalmente la concordia, unica esecutrice d'imprese 
meravigliose, non si stette certo fra' Guelfi. 1 Papi , cui 
attorniavano, non potean non riguardare il rinnovato Ha* 
pero y che come 1* opera loro , anzi , dice il Balbo , non 
sapeano immaginarsi *m cristianità senza imperatore: lo 
volean figlio delia Chiesa , forse lo volean docile a' loro 
intendimenti, ma lo vp1eano$ e se I Papi si volsero a prò* 
teggere i Guelfi , ciò non fecero per. farsi scudo ad una 
parte , ina per farsi scudo a Cristiani oppressi : 1 princi- 
pi , le repubbliche italiane voievau dall' Imperatore diplo- 
mi : Firenze sola , scrive il Conte Balbo , era savia ; e 
noi diremmo « perchè era sola , era pazza » v ma sola 
non era , eli' era bensì nella trista compagnia de' ventu- 
rieri y per dipingere i quali non sappiano far meglio , 
die presentarne il ritratto che fa di loro lo stesso nobile 
scrittore cui contraddiciamo. 

« In Mia Europa (1) fiorone lungo il secolo xrr eoi* 
dati , contestabili , capitani, compagnie di ventura. Era 
ultima degeneratone della feudalità , di quella personali* 
té o individualità appunto che si loda ceti stoltamente. 
Ma altrove , dov'era un centro , un re più o men poten- 
te nella nazione , ima aristocrazia annata intomo ed re, 
una nazione più o mena unita all'una e all'altro, questo 
malanno delle compagnie di ventura parve cosi evidente , 
cosi scandaloso , cod contrario ad ogni nazionalità e ci- 
viltà , anche di qué> tempi , che tulli , re , nobili e pò* 
polo si raccolsero insieme per liberarcene ; e se ne libera* 
rono , e servi anzi ad unir meglio popolo , nobili e re. 
Alt incontro in Italia dove non tra tal centro , in Italia 

. (1) uslfco t jQè «ita. 
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divisa e suddivisa , in lidia mieweMnsmh fffuUKomu 
$enza le virtù delle repubbliche , tiranneggiata senza nem- 
men la centralità ielle tirannie ì in Italia più cotta ti 
ma più mal civile già che le nazioni contemporanee, il 
malanno appena inventato crebbe , si di/fute y si aggiun- 
se agli altri , lì superò tutti. Il fiorire e durar delie 
compagnie fu attor conseguenza , è ora prova incontra- 
stabile dell 9 assenza assoluta di vero spirita pubblico, d'o- 
gni spirito militare ». Or ci sia permesso, dopo tutto ciò) 
di ridere l'antica pretensione de* Guelfi , di scuotere cioè 
la dipendenza dall' Imperatore per la via delie armi-, senza 
diritto, senza opportunità, senza concordia, senza spiri- 
to pubblico , senza spirito militare* E lasciandoli con do- 
lóre volgere ad odi cittadini l' anima inquieta « e adorare 
al viHano più grasso che parteggiando diventava un Mar- 
cello , ci volgeremo a* pacifici consigli de* Ghibellini, e cor- 
remo novella prova dall' antico vero : Melior est sapien- 
tia , quam arma bellica. 

Ma tornando a' Ghibellini , ci giova il protestare , che 
da que'di loro abbordiamo che con crudeltà e nefandezze 
ne macchiarono il nome , e più da coloro che si mostra- 
rono irriverenti a' Pontefici , o anche fautori degli eretici. 
Così , discostaodoci da' Guelfi , onoriamo fra loro la me- 
moria de' 

. Magnanimi pochi a chi 1 ben piacque -, 
che le umane società , non legate da vincolo Immorate , 
né ponno esser si buone, che non vi si notino cattivi in- 
dividui , nò si corrotte , che non V appariscano degli 



Se vai meglio in politica , pe' mal! che trae seco ogni 
innovamento , conservare il mediocre che disfarlo per im- 
piantarvi il buono , giusta lode si dovrà a' conservatori 
dell'ottimo; e tal lode ben si meritarono i Ghibellini , 
che non altro si furano che i conservatori dell' Impero 
Romano , cioè di quel gloriosissimo Primato nostro , al 
cui tempo i Lusitani ed i Parti , i Gelti e i Numidi ve* 
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i decreti del Campidòglio. E siccome réòcetfeit* 
za dell' arie politica sta nel saper trionfare i nuovi avve* 
nimentì, costringendoli alla legge del principio conserva* 
tore, cosi niun biasimo dar si può a' Ghibellini di aver 
sempre proclamati eguali i diritti di Carlo-magno, di Otto- 
ne e di Avrigo VII ai diritti di Augusto, di Costantino e 
di Giustiniano ^ comunque fossero diversi i modi dell' eie-* 
rione dell'Imperatore, e diviso lo Imperio, e mutati gli 
ordini de' Proconsoli. È poi da osservarsi come rarissimi 
alene stati in ogni tempo e luogo uomini dati alla bassa 
professione di una politica es$tnzialmmté straniera) né pò* 
tersene in modo alcuno addebitare P immenso numero de- 
gli antichi Ghibellini italiani , né darne vitupero al santo 
petto di Dante ; come altresì é assai raro II caso , che 
da gente straniera sia del -tutto rasa una Razionatila, La 
quale non viene estirpata mal dall'occupazione del tròno, 
e quasi mai, se prevalgono i consigli della prudenza, dalla 
occupazione del suolo. Ed in riguardo ali 9 occupazione del 
trono , il monarca , che toglie in mano il freno di un 
popolo onde non nacque , imprende per proprio bene a 
cattivarsene V affetto , e vi divien capo di una dinastia 
che ben presto si fa indigena per nascimento e per costu- 
mi : così P Inghilterra non si disse Angioina , perchè ne 
salì al trono con tanta gloria di lei Enrico Plantagenete, 
né or vi è chi reputi bavarese la Grecia > o tedesco il 
Belgio , o francese Ja Svezia. L' occupazione del suolo 
non è poi sempre di un modo; e, preterendo la semplice 
incursione perchè temporanea , potrem riguardarla o co* 
me invasione , o come conquisto -, il quale può accompa- 
gnarsi o discompagnarsi dalla stabile presenza del re vin- 
citore. La invasione , ossia l' ingresso di tolto un popolo 
armato nelle terre altrui, toglie l'attirai Distrazione all'an- 
tico popolo indigeno , ma un'altra ne crea in quel suolo 
medesimo alla quale partecipa il popolo soggiogato-, si- 
no che le due razze si confondono , e rifassi una nuova 
famiglia j nò v' è chi pianga P indipendenza dei Brèttoni 



Digiti 



zedby G00gk 



484 

* dei Grtli , poi chi V Inghilterra e la Frittela riamerò 
indipendenti dopo lt invasioni degli Aogio-Sassoni e del 
Franchi. Sia aolo ■ tederai quali angeli h Previdenza ti 
manda , o quali diateli permette ite sbuchino dall' infer* 
no. V Italia settentrionale ebbe i aooi diateli * i Longo- 
bardi t e debb' esser grata a' Pontefici * ae Roma ancora 
è; la meridionale ebbe i aooi angeli , i Normanni , e le 
ne venne il buon prò 9 ) e fu sana sotto Ruggiero) e beata 
sotto Guglielmo li. il conquisto , eoi segua lo siabil sog- 
giorno del re vincitore nella terra del vinto, nuoce anche 
meno all' indipeadenaa di questo, ae il Principe trova fe- 
deltà ed amore nel nuovo Stato * poiché preso a sì gentil 
laccio , licenzia , a ninno di pochi» i militi conquistatori! 
e dà Tarmi a coloro fra 1 quali ha fermata sua atonia. I 
popoli di qua e di là dal Faro , carezzando Carlo III che 
rivendicava suoi dritti, n'ebbero ogni bene; ed oggi sono 
i più indipendenti dogi* Italiani, ed hanno, mercè il senno» 
il valore e la religione dei loro Re, le tre cose per le quali 
veramente fioriscono gH Stali t leggi, armi, costumi* Mag- 
gior dolore grava quo' regni che soa ridotti a provin- 
cia di lontano Signore; ma pur, meglio che una ribellione 
mal consigliato , lor giovano le arti lente del senno (1). 
E poi ch'elle insegnano al vincitore di fer meno amara che 
aia possibile la aorte dell 1 umile vinto ( saggesaa di cui 
sono piene le storie de* Romani', e al pur le moderne), 
pub questi con una nobile raesegnaslone si porsi in accor- 
do con una nobile signoria, da non sentire quasi il peso 
deHa dipendenza che nuli' ora de' tributi ch'escono del pae- 
se } e gli resta sempre aperta tal via, che, se ne tocca la 
meta, racquista con un innocente artificio ciò che saria sialo 
malagevolissimo di racquietare con aperta violenza; la via, 
eioè , di allettare il nuovo Sire a fermare nelle sue ter- 

(1) Un eccelso Personaggio dfeerami : V Impresa di rialzare le 
nazioni somiglia qnetla ài erìgere nn gran colosso : et vuole ampio 
di marmo , vaiente scalpello , e lunga opera. 
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re fe residènza. Con quest'arte * prtifta <teVTera di Daftte* 
i popoli meridionali d'Italia (dèaii Wo premia il sennò) 
condussero u» Imperatore Roman» a starsi . (guari sempre 
in fra loro, e n'ebbero larghezze insperate a que'dl, ed 
ergono ancora per toonuroento di gratitudine staine a Fe- 
derica li {con quest'arie , dopo l' era di Dante» essi po- 
poli fecero dimenticare i regni d' Aragona ai magnani- 
mo Alfonso , ed ebbero re nazionali^ che nel secolo xv si 
studiarono di far- un 1 Atene della bella Parlenope ; . eoa 
quesf arte V Allighieri volea tonare a grandezza L' Italia 
e non gridava co* Guelfi ad Alberto ^.$wr % crudele [uo- 
pi ; ma eoa pfetodo grido dice? agli : 

Ffe»' j €fwiM y vieni. {Purg» e. VI.) 
E la gentile arie di Dante fa poi insilata da Francesca 
Petrarca r te cui parole a Carlo IV non panno leggersi 
éenza the tì tocdihio il cuore ; Tu Imperi* Doatiaus Ro~ 
mmij nti nidBoemam stupirà* /... Osi in ipsis Al/riunì 
jiufi* Amus tuus Ubi nune , Paterque fiant obvii l quid 
dicturos putasf Crede illos aitdias tei abseutu..* Cutqm 
watorwn omnium somma, sub te vivere > sub te mori. 
■ Vedutosi come Dante non commettesse errore politico, 
abbot rendo da .certe opinioni, de' Guelfi che non furono né 
tenns né nazionali , e vedutosi come la parte Ghibellina, 
cui aderì v non meritò di venir chiamata essenzialmen- 
te straniera , or ci faremo ad esaminare i se egii si mac- 
chiasse di grave fallo» professando di. continuar nella sua 
^moderazione , affettando comune disprezzo alle due par- 
ti, mentre rivolgevaei a propugnare P Impero* 

V AUighieri * primo e grande esemplare di poesia nel- 
la nuova lingua del si , porgeva sé stesso in esempio an- 
£bfr di quella sapienza politica che appare alle gióvani na- 
zioni pel ministero de' Lirici , e risuona alle, più adulte 
nella tromba degli Epici \ sapienza che modera le contra- 
rie opinioni delle moltitudini 1 e si fa maestra del bene» 
Ed a questa soave compoailrice de' ferventi animi a tor- 
to si dà biasimo di voler tentare di porre In accordo il 

24 
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bene ed il male , IW quali certamente non è via di mez- 
zo-, perchè, i nemici di lei o combattono un fantasima 
che dovrebbero distruggere , spogliandolo del bene e del 
male onde s' infigura , o di s! vive passioni si accendo- 
no , che, nella propria parte veggendo P ottimo, ed in 
quella degli avversati il pessimo, quantunque vi sia, a dir 
vero, dall' un lato virtù in difetto e dall'altro virtù in ec- 
cesso , rifiutano i savf consigli di una sapienza modera- 
trice : del che il filosofo morale sa la ragione , mentre 
chi ha diretto di virtù , la perseguita, parendogli vedere 
in lei il primo grado per cui si ascende all' eccesso ; e 
chi trasvà , perseguila la virtù , parendogli vedere in lei 
il primo grado per cui si discende al difetto. Non è però 
meraviglia , se i Guelfi esiliarono Dante , e ne confisca- 
rono i beni e il dannarono al fuoco, mentre la parte Ghi- 
bellina tutta matta e scempia si fece cantra di lui ; ma 
noi , dopo cinque e più secoli , H moderato animo del- 
l' Allighieri possiamo contemplare in tutto Io splendore 
della sua nobiltà» 

Vide il. sommo si accendersi una parte per lo presti» 
gio di vane larve, da sognar non so quale ttocraxia de* 
mocratica di coi essa stessa non avria saputo segnar le 
norme, ed intanto ricovrirsi all'ombra de'Gigli di Fran- 
cia \ vide l* altra preparai* freddamente catene alla Ghie-' 
sa , che si voleva povera e schiava sotto V Impero, men- 
tre non faceva dell'Aquila Imperiale un segno di pub- 
blica gloria , ma uno scudo alle feudali tirannidi. Erano 
due care ed antiche propaginrdel nostro giardino, che peg- 
giorando di varietà in varietà, e poi Innestate di straniero 
germoglio , produceano amatissimo frutto : ritornarle a 
bontà , trovar il germe unico della virtù primitiva dopo 
tanto tralignamene, era cosa da Dante ; ed il magnanimo 
la tentò* Risalendo a 4 principi, trovò egli un punto di par- 
tenza nel quale ambe le parti eransi vedute ristrette in 
dolce nodo-, e questo punto (qual ei si fosse slato, pur- 
ché non empio) dovea per necessità esser fatto centro del 
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circolo sodalo, perchè perde sua epera chi predica i co» 
seguenti di un principio che gli si nega. Il punto di riu- 
nione, fra quelli che poi si dissero Guelfi e Ghibellini- , non 
potea per buona fortuna esser più nobile; ed era la vene* 
razione profonda sì verso il Pontefice, che verso V impera- 
tore : i Guelfi smantellavano le Reggie entro la cerchia di 
città murate, e le rifabbricavano a loro spese fuori le mu- 
ra; i Ghibellini mormoravano de 9 Pontefici, e poi si tenevano 
beati di baciarne i piedi : bisognava dare al mondo del see. 
XIV questi due Soli. U AUighieri ne fé due paragli del SO- 
LE ETERNO , e fé piover lor raggio sul etelo di Roma. 
Salutato il Sole del Pontificato come V astro maggiore, vol- 
le che V Imperatore avesse a militare , non altrimeme 
che l' uom della villa y sotto il vessillo della CROCE; che 
gli fosse vietato toòcar la Chiesa , come agi» Ebrei re 
Y Arca del Testamento ; che dovesse difenderne i beni 
largitele dalla pietà de 9 suoi Antecessori (V. la Nola a 
pag. 56—64.)- r che l'amasse qual figlio: e volle ancora, 
che la Corona Imperialo gli desse 1' onoranza di Signore 
édV Alpi e del mare ; che H cingerla fosse un voto che 
lo stringesse , come Sposo <f Italia , alla residenza di 
Roma ; che non solo gli Stali della Chiesa ma gli Slati 
di tutti i Principi Italiani e 9 lasciasse sotto il governo di 
chi li reggeva sotto \V suo superiore Dominio. VoMe altre- 
sì, che i Papi amassero l'Imperatore di amor di padre; 
che i Principi lo venerassero come il- VICARIO Di DIO*; 
che alle sue leggi ubbidissero le genti ; che sotto il sagro- 
santo suo segno dell* Aquila militassero gli eserciti ; cho 
il Papa guidasse la greggia dr CRISTO nel eammino del- 
la Salute, l'Imperatore in quello della Civiltà. Or essen- 
do piene le carte di Dante di consigli moderatori , ed a- 
vendo egli abborrito e da' Guelfi amici di Francia e da 9 
Ghibellini faziosi ed ingiusti ,. crede forse il Balbo, ch'ei 
propugnasse V Impero nel piti cupo segreto dell'animo? Il 
dire , che Dante pose il colmo, al suo errore politico^ pro- 
fetando, moderazione, affettando* comune disprezzo olle-due 
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patii , menare r*taip»*aì « jnrqpajaara e impeti imi»? 
irta «esser difatei giusto- nkapaevero, se «va «e vallo ad* 
eoe maligne arti si fosse iafcue aè Guelfo né GUhelliaq, 
ed «tanto avesse favorita di soppiatto la {tante Imperia- 
le. Ma -ninna viltà si pare «eli'alto Cantane dèlia rtUitofr 
éin* caUdkan Coaiiaeia il Poema , e dice — 
IL YgLTBO 

\$RRÀ-»{l)i 
finisce il Poema , e dioe -» 

L'ALTO ARRIGO ,- . « A BRIGARE ITALIA 

V£RRÀ— ; 

Arrigo « iJmipiàre «o^^ié/to^fiw^yei^Aj,^ 
jm* <*ttak'c* • (9) venie , e Daafe scritte « 4 InMì *fl 
* ctoictino Ae ddalia, ed et Sartori di /toma, D*- 
eftt, àkrckeai, e Confi , a tfitffi * jMptttf «, ch'era ve- 
duto il di detta redeoaone : Arrigo discorse la aqgioai 
Lottante , e Dante gli ai volse, aclatuado « €wa fi»- 
ferma ftrenm t e Pitali* ^aaefaa* Arrigo aieri, e Dante 
De pianse la perdita eoo tale una Gaasooe f ebe non sagy. 
piamo perefcè giacciasi Tea le Bme mtiche oV incerti e* 
lori, meotre è sfolgoraste di iati beUesse. , che solo pu- 
tea dettarle la divina «tosa deU'AUigkieri, Ora a tal uomo 
^ da Cirst rimprovero , ote prpfmi tm>d*raà<w 9 o^ì 
disprezzo o* Guelfi e GMteUÌm % punire .prqpgna l* ti- 
ferò* Non mai. il Ba*o ooo f u tùetd* <apw <W .t>Wt 
ma in ci6 etobe Daate a maestro. 

A' Mattato** Aie ergerne—i per i quali H Jfelto 
4* Mainile otta ptflfea dì Amfe 

Ila il Conta Balbo pur che da tè atesso tolga alfct prò* 
prie, parole quel tuono ohe pub renderle aspre se le si 

(1) FILI US «ufCittir , cum a ^fuoguam cojgfnoicttuf. S. Aug. -* 
Ricordisi t che r Imperatore , secondo Dani* , era i! Ficenp *( 
jffo del biondo -*. K p^. f|. «», 
. (D S. Villani, LH>. vili. 
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notino sartie tngtarfose aHa sema» aobilti di animo det 
r AMigWcri, « torni ptutttato a biasimarne te politica, cty 
tafanerò sili suo rifrigerai dall'ottimo al pessimo f sulla 
saa affettata moderatene e sulla qaasi segreta tuia pro r 
pensimi per r Impero. Questo campo 4 certamente più 
generose ? lodammo fattesaa del concetto di Dante » ma 
non vorremmo dk*-, di' ei toccasse la cima della politica 
eécéMensa , cima <ctae Dio non rad che ai toochi : In ri- 
guardo a ttfò, diram solo, che i due argomenti , per i 
qntffi A Balbo condanne l'opinione dell' ABigbieii, non ci 
paiono moiio loeaan» 

*' £gK dite , <fce te OMmUA rimito intorno a dm 
«entri, Aie empi, f Imperatore e il Aqp*, £i un top* 
4n poeti « da politici poeti; e ripete che i tempi <ltn- 
neortiito JF 6 di Federico II m vide m che servme quel 
ventato an Km m Hnta . Ha ^nt ne pare ♦ che tutto il fw- 
tasma poetino aia -nella mente del censore , , non del oen- 
snrafto^ <*è uen può tesi sogno pio *ano v che prender? 
le parole per ooee, i «diritti par veri possessi, i titoli per 
vera signoria , o scendere in «ampo in armatura di pa- 
ladino e rwmtettere. Ma dbe? 41 Conte Cesare credereb- 
be da senno , ohe no dabbene Scrittone Ecclesiastico il 
quale a tette prete sostenesse «mì di che il 'Papa è il Pa- 
store di tnUe le gesti , spandesse poi le notti a divido 
re in Vescovati e Farróoehie il Sahara e la Nigrfata , . il 
Tibet * V Indostan , e non credesse qoctte regioni ( ** 
ch'altrimente non piaccia alla Previdenza ) piattosto pa- 
lestre de' Martiri <ebe Verno 4eBa Cristianità ? Crederei* 
ba egli da eeaaè, che aeMa Certe di Teheran si proces- 
sasse il principio <*e lo Scià è il Fratello drf £ab, o 
neHa Corte di Mano a* Ignorasse che i'Imper* OeksU è 
fa tm afagole detta Terra? Crederebbe egK da senno, che 
a Madrid si sfttiéfiasse atT ammtnistmiene dì tote te In- 
die occidentali f o in 'Napoli, a <pidla de* Regni dt Geru- 
salemme e di Cipro /Se tal i cose ìe* non crederebbe, non 
creda nemmeno che nell'atta mente di Sante AHighieri la 
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Patinici praika non fosse natamente divisa dalla Mitica 
teorica; che non sapesse distinguere la cattedra del Pub* 
triteista dal banoo del Finanziere. E se ne persuada riflet- 
tendo, che Dante, il quale teoricamente tenera va neH'Im- 
peratore Andronico fòugusuTSuooessoredi. Giustiniano, non 
gli rivolge mai un pensiero, una parata, perchè quel Vicabio 
di DIO non aveva che Cure cogl'intecess* della patria sua. 

E ridotte le cose a quel valore che lor dettero chi le 
sostenne , non vediamo » perchè non potesse dirsi Centra 
della Cristianità spirituale il Papa, che tale si fu e sarà,, 
e Centro della Cristianità temporale l'Imperatore Ramar 
Me , il quale , a' tempi di Dante , non dovea di fatto ser- 
vire che a rappresentare i Principi Italiani , ed alcuni 
Principi della Germania : ha più re e popoli sotta il suo 
patrocinio il Governatore Inglese a Calcutta, chenoH volea 
darne Y AHighiéri all' alto dominio del diletto suo Arrigo. 

Se poi , come nota il Balbo, attempi d'Innocenzo IV 
e di Federico B si vide non servire a nulla ^ordinamento 
dei dm Capi , in altri tempi avrebbe potuto sperimentar- 
si buono , perchè Tra la Santa Sede , e un Imperatore di 
pòca terra e molla giurisdizione , era certamente possi- 
bile un Concordalo. 

Ma il Balbo dice ancora, che Dante voleva ciò che non 
volevasi dalla Previdenza. Egli nota , che « Se Videa, che 
fu poi de* Ghibellini , di far grande V Italia sotto agVlm- 
feratori Germanici « fosse stata Videa della Previden- 
za , ella sarebbesi compiuta sotto qti Ottoni . più facil- 
mente che sotto altri mai ». E nota di nuovo : Se la 
potenza tedesca avesse potuto ordinarsi defitùtivaménte in 
Italia \ ciò sarebbe* fatto da Federico II » ; sì che gli 
par vedere star contro i desideri di Dante il dito di Dia. 
Ma intorno ciò ci permetta l' onorando uomo, che gli di- 
ciamo , che il Libro della Providenza su i fati d' Italia 
dall'anno 1300 all'anno 1830, è Libro che si legge me- 
glio nel 4851 che nel 1311. 

Questa digressione a difesa di Dante speriamo ci sarà 
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perdonata da chi no» tiene con certi giovani d' oggidì , 
che la Storia Italiana ha bisogno di esser rifatta. Dopo 
l f immensa Opera dell' immenso Muratori la nostra Storta 
può postillarsi , rifondersi , descriversi , ma non rifarti. 
E quando il magnanimo Arrigo VII ne vien dipinto come 
un barbaro mascalzone , o quando le grandi anime del- 
l' Allighieri e del Petrarca ci vengono rappresentate come 
anime di schiavi , noi temiamo che si voglia aggiungere 
alle miserie italiche la viltà di una calunnia , o mutare 
eccelsi vanti in umili vergogne. 

tétte opinioni intomo al Veltro* 

Ragionata una sentenza del Balbo , ci porremo in pa- 
role, non forse vane, intorno agli scritti che principal- 
mente trattano del Veltro, mentre in noi si lega al deside - 
rio che non si falsino le politiche di Dante il desiderio 
che non si falsi l'idea del Veltro di cui e' parla nel Can- 
to 1; idea , cui' taluni moderni hanno data un' importan- 
za che non ha in riguardo alla poesia , e che non è di 
gran fòlio nemmen in riguardo alla storia. Certamente il 
Canto I , e tutto il Poema starebbero nella somma gran- 
dezza loro , se anche da quello si togliessero i pochi ver- 
si che si riferiscono al Veltro , sì che fossevi una laguna 
nel testo fra il verso — 

E dopo U pasto ha più fame che pria — , 
ed il verso — 

Ond'io , per lo tuo me' , penso e discerno — . 
Ecco i versi intermedi, su' quali tanto si è detto — 
Motti son gli animali a cui s'ammoglia , 
E più saranno ancora , tn/Sn che 7 veltro 
Verrà che la fard morir di doglia. 
Questi non ciberà terra né peltro , 
Afa sapienza , amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 
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JDi qudVumìk IMia fia stthste 
Per cui mori la vergine CamUta , 
Afflalo e Turno e Mka di fon**. 
Questi la caccerà per ogni etM* , 
Fin che l'avrà rimessa neW Inferno , 
Là end* invidia prima dipartili*. — *$ 
tersi , die a noi pare che sdorino , né pi* né 
sta sentenza r 

» Molli sona gK animali a cui te lupa ti accoppimi 
» è più ancora saranno , infimi ohe verrà it Veltro eh* 
» te farà morir di dolore. 

» Questi nm eiberé ni ferra r ni spkmknti metalli , 
» ma Virtù , Sapienza ed Amore j e la sua raxxa sarà 
n quella che guarda A gregg*. 

» Sarà la salute di gpel? mòle Italia per cui mori* 
* trono di ferito la vergine CamUI*, ed Estriolo' e Tur- 
ano e Niso. 

» Questi la caccerà (Segni stoma.* fintai risnessa Fa- 
n ora iwtr inferno , là onde la (è sbucare per la prima 
n voléa la Invidia* 

E tale linguaggio , per noi. no» i storico fi è linguaggio 
sacro; Ù quale y cottegandosi pe* b appuntino- eoa allro 
linguaggio eaero che k> precede e lo sussegue , e da', con- 
cetti espressi da tinto» questo sacro linguaggio risultan- 
done un Proemio necessario a premettersi da chi vuol 
farsi a descrivere un suo Viaggio air Inferno Purgatorio 
e Paradiso , non sappiamo dfseostarci dalla sentenza gra- 
vissima del Boccaccio , che , cioè » il Canio J sia , cogK 
altri primi sei Canti deW Inferno , stato scritto dall' Àl- 
lighicri innanzi at suo esigilo ; anzi questa capo-lavoro di 
scienza, di lingua e di poesia, eie ben dimostra d'es- 
sere stato ripulito da tante con tutte sue lime , teniamo 
sia stato cosa lungamente pensata e studiata , negli an- 
ni ultimi del secolo XUf, per proemiare uà viaggio mi- 
stico con lutti i tesori deNa Mistica. E siamo lieti del- 
l'aver dichiarato ( pag. 3t ) , che U Canta Inm è sem- 
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pre un eervo fedele deW Allegoria «fatai , imperocché , 
per quant'arte possa essersi posta dal Poeta nel ravvici- 
nare immagini affatto diverse fra" loro , ci par peccato di 
dare a concetti e vocaboli tanto intrinsecamente sacri , 
oltre il proprio lor senso» anche un 9 interpetrazione non 
sacra. SI che , vergendosi da noi nel Canio 1 del gran 
Poema quel quinto gemo che abbiamo esposto in questi 
Studi (pag. 31 , 32, e 33. J, ci contentiamo assai di buon 
grado , che ne? dodici versi che si riferiscono al Feltro si 
miri al senso sublime che volge le menti al glorioso VIN- 
CITOR DELLA MORTE, e non più vi si veda, in riguar- 
do al senso civico , oltre nna vaga minaccia alla civica 
Lupa Corso Donati , di coi Dante nell'anno della Vinone 
1300 potea ben dire — Motti sono i Neri suoi amici) e 
più saranno ancora , sin che verrà Qualcuno (i) ffa 
manderà cotesta bestia a ed del diavolo — - Né più. 

Ma prima di più inoltrarci in questo ragionamento ^ 
( perchè i Sensi e le Allegorie presentano un 9 idea si com- 
plessa , che , lucidamente non iscolpita nelle menti , può 
essere generatrice di molte confusioni e dubbiezze ) qui 
da noi 

Si premettono alcune brevi nozioni sul Senso letterale , 
ittita Allegoria prima de* Poemi, e sugli altri Sensi che 
. le appartengono.. 

I Poemi nel loro eenso letterale (littera gesta docetj 
espongono un racconto , neir Allegoria prima nascondono 
una continua moralità del racconto. Quel senso letterale 
ne' Poemi sacri può esser proprio ed improprio > secondo 
la definizione de* Teologi ; e cosi , per esempio, Fifa, in 
senso letterale improprio, può significar Empireo : quel 
senso letterale può essere ancora misto , cioè partecipare 

(1) Dante nel 1100 potea sperare di veder abbassato Corso Do- 
tili di Metter Vieri de' Cerchi. 

25 
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del proprio e dell 9 improprio : e così , per esempio, W«? 
ueta che mena dritto akr%vi per ogni calte può significare, 
in sento misto, e &fe, e GESTÌ CRISTO, eh* è Sete di 
Giustizia. V Allegoria prima raccoglie poi sotto aè nei 
Pomi sacri il sento morale, V allegorico, e V anagogi- 
co; perchè il senso morate riguardando le virtù * i vixt, 
il senso allegorico riguardando la filosofia e la politica, ed 
il senso anagogico riguardando le celestiali cote, la Reli- 
gione ha si gran matto , ch'ogni filosofia morate o poli- 
tica ricopre, e delle celestiali cose è maestra. Dicemmo, e 
giova ripetere, che nel Dante il senso letterale è un Viaggio 
per V Inferno , il Purgatorio ed il Paradiso ; l' Allegoria 
prima è un Viaggio mistico. 

Il di. Troya chiama il racconto e la eua moralità mi 
Parlar da Poeta; il giudizio dé> cementatori sul racconto 
e la sua moralità {Senso letterale , e Allegoria prima J 
chiama Opinione poetica. 

Si premette ancora una breve nozione sulT Allegoria seconda 
del Poema sacro. 

Trattandosi di Poemi dei medio evo , ò da guardanti , 
se , oltre queir Allegoria eh 9 è ufta continua moralità del 
racconto , altra ve ne sia nascosta di senso più arcano t 
imperocché fta proprio degli Artisti e degli Scrittori di 
queir età accozzare più significati che sapevano e pote- 
vano nelle opere di Arte. Così , leggendo i Tersi di Ra- 
bano Mauro , quando se tf à compreso ogni senso non si 
è fatto nulla , perchè bisogna osservare cosa egli avesse 
scritto in forma di croce , di quadrato , di triangolo ec. 
Ora nel Poema di Dante si è cercata da molti , sin ab 
antico , una seconda Allegorìa , e si è creduto ritrovarla 
nel solo Canto 1 , e si è reputata di genere storico : noi 
pare 1* abbiam cercata , e d pare di averla rinvenuta * di 
genere storico si , ma dalle vulgate diversa , e sparsa per 
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htUo quatto il Poema. Le abbiamo dato il nome di — 
Quinto Senso — o di-*- Amo risico— . 

II eh. Troya chiama il racconto ai il segreto senso teo- 
rico che gii $i accompagna^ un Trattar da Storico di co$e 
reali; ed il giadisio decomentatori intorno- ciò ( Senso 
faKffiflfe, t Allegoria seconda) chiama Opinione stòrica* 

Al eonte Marchetti , e del prof* Pica. 

Cori dichiarale le cose* potremo meglio venire a' parti- 
colari del Veltro ; e ciò Jaremo discorrendogli Scritti del- 
rilluaire Cario Troya, dato prima un piociol cenno di tre 
altri scrlitorU 11 chiarissimo^ soavissimo nostro ornamento 
Giovanni Marchetti sostenne, che nel Canto I di Dante non 
vi foste, ad osservare ( nel suo primo e principale ri- 
guardo ) che il senso letterale proprio e un' allegoria 
storica^ ia cui avesse a vedersi nel Veltro il prolet- 
tore dell* Allighieri Cane della Scala: altrettanto so- 
stenne il prof. Picei ( la cui amorevolezza teniamo ad o- 
nme ) , dando però ad Arrigo VII l'onore di essere il 
Veltro di Bornie. Ponendo i due egregi uomini per Alle- 
paria prima quella che teniamo esser seconda j veggen- 
dob essi nel solo Canto /, e noi in tutto H Poema; sem- 
brando laro ehe l" Allegoria, storica si fondi sopra fotti po« 
ateriori all'anno dello Visione. 1300 j mentre noi scorgia- 
mo nel Poema usi Allegoria tiorba sopra falli fiorentini 
oonemporftoei all'anno della Visione', eseludendosi da 
essi quel senso letterale improprio di cui ci appare infor- 
mato U Canto l ; non movendosi da loro parola alcuna 
«torno a queir Allegoria che chiamiamo Allegoria ledo- 
fica^' Allegoria prima, ognun ben vede come affinilo ci se- 
pariamo dalla loro sentenza. 

JK Gabriele Rossetti* 

Non altrimenti che noi diciamo , che nella prima Can- 



Digiti 



zedby G00gk 



196 

tiea di Dante V Allegoria seconda , ossia V Allegoria sto- 
rito, si ajuta dì riposte argutezze ( V 9 pag. 83 — &f*) % 
nelle quali è da mirarsi 

la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame delli versi strati? 
cosi il Rossetti disse, che nel Poema è tro gergo Ghibet- 
lincsco , di cui egli tentò darci la chiave. Se dovesse te- 
nersi per vera questa sentenza , si dovrebbe notare nel 
Dante un'Allegoria terza, alla quale non diamo fede} ma, 
siccome nulla torrebbe né air Allegoria prima né all' Al- 
legoria seconda , e noi propugniamo queHa e proponiamo 
questa , così cui piacciono le opinioni innocenti del Ros- 
setti , te segua : Dio voglia che le nocenti non piacciano! 

Vegli Scritti del Trago anteriori «'twin Studi. 

Era un tempo , in cui , siccome abbiam detto {Nota, 
a pag. /£/. ), non parendo il feltro vocabolo da Chiesa, 
più volontieri tenevasi per vocabolo da Geografi; e ben 
meritò allora delle nostre lettere quel gentile , che , mal 
soddisfatto della chiosa data al — ira Feltro e Feltro — 
da 9 fautori del Veltro Scaligero, vagò per gli Appennini in 
cerca di Faggiole, e, trovatane una sul Pennino del Monte- 
feltro, che dottamente conghtetturò fosse stata feudo (e tale 
era stata di Ditti ) di Vguccione Conte di Foggiala , tosto 
condusse Paolo Costa ed altri molti a considerar con lui in 
esso Conte il Veltro di Dante, perchè la nazione del Vel- 
tro doveva essere tra Feltro e Feltro , -e la nazione di 
Vguccione fu realmente nel Montefeltro. Se verrà altro 
tempo in cui si riderà de' Feltri de' Geografi cercati per 
illustrare il Dante , il Libro del Troya rimarrà pur sem- 
pre un libro pregevole , togliendone qualche pagina , ed 
aggiustandogli qnesto Titolo — Della patria e delle gesta 
del Conte Vguccione di Faggiola , ospite e parente del- 
V Allighieri — . 

Nuova fatica dell' illustre Napoletano — Il Veltro dei 
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GhibcSini — si lesse nel mmeroIVdei Giornate intU* 
lato a Progresso, dalle pagine 208 affo 3W, venie fai tace 
net /&S?« Forse, volendo il eh. autore dimostrare in quan- 
ta fama fòsse salita Uguccione dopo la vittoria di Monteca- 
tini, e quanta fede in Ini riposta avessero a qtie'di iGhi. 
bellini , volle storie e j»n poesie alla mano , volle parlare • 
ite Ghibellini è non di Dante, volle studiar gli uomini e 
non r individuo y ma una feviluzza poetica gffi si appio- 
co all'Ingegno , ed invece <f intitolare il suo ragiooamen- 
to — ife* Capo de' Ghibellini in Italia dopo la male èO- 
f Imperatore Arrigo VII—, si piacque del titolo — Ite* 
Feltro de* Ghibellini — -, e, perchè nel solo titolo non si 
stesse il lato Dantesco della nuova sua Opera, alcune 
parole consagrò al Vèltro del Canto I del Poema sacro y 
parole che , unicamente , riguardano la materia di que- 
sti Sttdt;o son tali: 

» Nulla rileva in se stesso, io dicea , sapere quale nel 
» principio dell'inferno da la lupa , che Dante speravo» 
» der cacciata di villa m villa da un Veltro fornito di sor 
9 pienxao di virtù e d' amore; da un Veltro^ a cui toc- 
9 cava d' avere a nascere tra Feltro e Féltro e di salvare 
» Turnité Italia. Nulla rileva, poiché non si può rigoro- 
» samente dimostrare se da Poeta parlava l'AlIigbieri 
» d'enti fantastici , o se da Storica trattò di cose reali e 
n d'uomini vivi. Fin dall'età sua scrissero i più, chete- 
9 vellato avesse da Poeta ; ravvisando nella lupa un vìr 
» zio , quale o l'avarizia o la simonia, e nel Feltro una 
n forza vincitrice di quel vizio : forza umana , secondò 
9 alcuni; sovraumana, secondò altri. Ma in quest'ultima 
9 opinione , òhe appellerebbe fretto* , non si sanno *o 
9 conciamente spiegare le parole tra Feltro e Feltro, (fer- 
9 cossi perciò di spiegarle per mezzo della Geografia* don* 
9 de procedette l'altr' opinione detta Storica, la quale ere- 
n de atte queste parole a dinotare la patria, ovvero la si- 
9 gnoria d'un qualche sommo Italiano» a cui la sorte aves- 
9 se conceduto di guerreggiare contro quel vizio, qua- 
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» Inique u fosse, o contro quella nociva polena» dm 
9 prevalea nelle citi* nemiche alla parie dal Poeta quao- 
» do egli pubblicava il sjio Inferno. Delle due ipotesi lar 
a scerò libero a ciascuno di saliere qualunque più (li 
» posg* piacele* 

Egli dettava queste, parole» quando nò ci eravamo fiuti, 
secondo pavere nostre forze, a rigiratamene diwnttrara 
che da Pqeta parlava i* Allighivi ; nò ci eravamo metti 
alla piova di acconciamente spiegare il modo— «Ir* feltra 
a feltro — cai testo — mier pecut xi pecm— ; né aveva- 
ma proposta una opinione detta Storica > oon la quale si 
veniva da noi ad inamaan» die il Veltro^ udVA H t§o ri nae* 
amia , esser dovesse sns qualcuno cui la aorte «rette 
concèduta di franta** la nociva potestà di Carta Jfen 
noti , che precotta m Firenze , quando il Botto aerina» 
va il Canio I delP Inferno. La detta Allegoria seconda noi 
poi dicemmo sparsa bensì per tutto il Attua, ma non 
sempre compagna della tetterà ; a volentieri ci savemmo 
dispensati dal notarla nelle parole — tra feUro e feltrai 
di si nobile significazione nel sente letterale e nell' Alle- 
goria priìna. Ha se Cosse piacciuto a taluni di estenderò 
T Allegoria seconda , o il quinto tenta che à lo stesso f 
anche alle dette parole , fu nostro avviso , che si doves- 
sero credere riposte là dall'autore dopo la morte di Corso 
Donati , di cui essendo stato V uccisore un Catalano , il 
Poeta potea forse aver voluto enigmaticamente indicarlo 
con le parole — Veltro tra feltro t feltro— ^ quasi — Ca- 
liffo* in lana—** 

Tali nostri Studt. non essendo, stati nel 1832 non d# 
pubblicati né pur pensati > dobbiam dire, che le surrife- 
rite sentenze del eh* Troya erano a riguardarsi siccoiqe 
dettate con molta saviezza* 

ih tmo Scritta 4d, Trofia posteriore a' nostri Studi» , 

Nel settembre del 1815 nel Giornale Napoletano « itfti- 
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m di &bié*xé è LMmtmra w appariva an Dhoorsb • del 
TVoya <*>l titolo — 2* ntojfrt di Ansie t» Parigi , e del» 
P<mfe> in cui fu pubblicete la Cantica deW Inferno— . 
■ Siccome tate Discorso fo pubblicato , quando i* autore 
già conosceva V Antologia nido di questi Studt, eosivuol» 
sì guardare pi* attentamente ; e siccome il chiarissimo 
Scrittore accòlse nel ficco sao stHe il povero nome del fVr~ 
ricelti i cosi, spoglio d'ogni presidio, ben conterrà che 
risponda io a chi m'ha fatto P onore di parlare di me. 

Scrive il Troya: 

» Soggiungerò le parole di Benvenuto da Imola , che 
non abbiamo ancora , per quanto io sappia , in {stampa* 

» Chi sarà, egli domanda, questo Veltro, dì cui si dan- 
no i più falsi e frivoli ragguagli ? B bisogna, ponendo in 
disparte ogni vanità, insistere con tutte le forze a dichia- 
rar guest 9 arduo passo. 

» Qui pone Benvenuto, cbe il Veltro sia Cristo Signo- 
eb, od un qualunque Principe. S'egli si tratta d' un Prin- 
cipe , 'continua, Dante vuol dire, che F avarizia crescerà 
sempre insino a taniocchi non verrà un Principe , che 
la sterminerà con dolore , ovvero il Veltro, the non pa* 
scerassi di peltro -, cioè che non farà moneta falsa, come 
la fanno molti % Principi , e fra essi Filippo il Bello. 

» fra Feltro e Féltro, a senno dell' Imolese , altro non 
è se noo tra Cielo e Cielo. Or perchè ? Perchè\ rispon- 
de, bella e sottil similittfidine vuol riputarsi colata; 
senio che U Feltro è privo éP ogni tesssitura, ed il cielo 
fogni mistura } H come un corpo non misto ma sem- 
plice. Ciò suona come se Dante dicesse, che questo Ptin* 
cipe nascerà da una 1 buona congiunzione di stelle. M* 
tace de* genitori di lui e della patria , seguitando i co- 
itomi degli Astrologhi. E però vano ini sembra ti fàlere', 
che questo Veltro dovesse nascere tra il Feltro di Ro- 
magna e Féltre Mia Marca Trivigiana. E non meno ri- 
dicolo mi pare ciò che altri dkono, aver qui Dante par- 
lato deir Anno Magno ». 
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» Lascio al buon B»t«ito letatUttiUt«ditó(Wdheod 
«strologìche , permettendo a tutti d'averle per vere an- 
che a' di nostri v te tornano e ma un altro Contentatoci 
che scrisse pece dopo Benvenuto e fece parola di lai, non 
ooateutossene punto , notando , ohe i Fetori nel francese 
idioma sono V ascelle dql corpo umaoo \ e Dante, se cre- 
di a costui v non dicea se non die il futuro Principe a- 
vrebbe portato tnt gran cuor tra Vaccàie. Cosi l'ignoto 
autor de* Gementi , che dal copista presero forse il nome 
d* Andrea di Volterra. Ma quel da Buti rinfrescò i detti 
di Benvenuto, pensando che tra Feltro e Feltro valesse 
per l'appunto fra cielo e cielo ». 

» Sia dunque tra cielo e cielo che Cristo Signor Nostro 
apparirebbe od apparirà come un Veltro: ma II verso del» 
r Alighieri sarebbe pazzo e deforme , che che ne dicano 
Benvenuto da Imola e Francesco da Buti $ pia pazzo e de- 
forme per avventura che non Vascelle d'Andrea. Non certo 
pel detto de' due primi somiglierà il Cielo né per la sua 
lucidità né pel suo tessuto al povero e vU panno, chia- 
malo il Feltro. Benvenuto seguiva l' opinione Poetica in- 
torno al Veltro ; ed in quésta tutto è lecito è tutto si può 
ardire nella spiegazione del Feltro e Feltro. L'Imolese 
nondimeno rientrò nel retto senso, quando egli fece buon 
viso anche all'opinione Storica, che il Feltro fosse un 
Principe , ma non iL Veronese Cane Scaligero. Né io veggo 
che le due opinioni Storica e Poetica siano ripugnanti fra 
loro : ed anzi chi crede ravvisar Cristo Sionor Nostro 
nel Veltro può ravvisarvi ad un'ora un Principe, al quale 
Gbsc Cbisto avesse accennato da' cieli , o per mezzo del 
Pontefice suo Vicario , di recare i suoi comandi ad ef- 
fetto sulla terra. Colui che tenesse per vere si la Poe- 
tica e si la Storica opinione ubbidirebbe in oltre a'pre- 
oetti di Dante, che lodava l'Allegorie Polisense nella sua 
lettera a Can della Scala. Della verità di tal lettera non 
è più lecito il disputare , dopo essersi ella nuovamente 
ritrovata nel Mediceo ed in altri Codici »* 
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» E però il Feltro e Fdtro può «notare t deU; può di- 
notar T ascelle : ma può e dee dinotare «moke <m Principe »• 
Or ni si permettano auto riferite parole due osserva» 
fctont. Dh* in prima , che mi pare un conceder troppo il 
toncedere , die nelT Opinione Poetica mio è teck» e tolto 
ri può ardire 9 e ardir tanto da regalar l' Alighieri di uà 
teno pazzo e deforme , pt* pax** e deforme , per avven- 
turiti che non r accette £ Andre*. Invece di tanta indul- 
sfenza , atre! detto : che ben ai pelea seguire V Opinion* 
ratte, ma bisognava studiar an po' meglio, di quel che 
fello avessero 1* lAoleae e l' Anonimo , air interpetrazione 
poètica dt — Ita feltro e feltro — . Possibile che gli am- 
miratori di Dante , già imparati da' cementatori anticbi 
tì Veltro essere CESO CRISTO, non avesser veduto ciò 
che poi tao vedute io meschinello, cioè che— ira feltro o 
feltro — vale"-» irvi lena e iena — ; che Ira lana e lana 
*«• vale — fra sr*gy a gregge — ; che tf Veltro nella 
bassa latinità al chiamò — Ciato mriunt— ; che i Dot- 
tori àéUà Chieea et appellarono da San Gregorio Canee 
gregis ; che GESÙ CRISTO disse * Ego sum Pastor bo. 
wu » ; e che, avendo Ezechiele figurato il DIVINO PA- 
STORE fttfer peeut et pecuè, convenientissimamente Dan* 
te con ardito tropo avea scritto — 

E sua natio* forvi tra feltro $ féltro. — ? 
Possibile , fasettma , che f il /feftro essendo un compo- 
rto di lana , gif studiosi invitati e spiegare — fra /«Mre 
e feltro — ) non avessero detto alfine, e detto benissimo*— 
ira lana e tana ? — • 

Ma se si pone per base che m eeneo poetico ogni spro- 
posito è una galanteria , i giovani non faticheranno pifr 
nelP interpetraaioae de* luoghi difficili dei Classici, e s'au- 
seranno a dire , ch'ogni pazzia, ogni deformità è lecKa 
a 9 gran Poeti -, mentre i gran Iteti, e Dante Poeta mas- 
simo, scrissero sempre col miglior senno del mondo* 

Osserverò in secondo luogo , che mi par siavi diretto 
nella conseguenza delle parole soprallegale , che si pone 

26 
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esser questo » E però il Feltro e Feltro può dinotar? i 
cidi : può dinotar l'ascelle : ma può e dee dinotare emr 
che un Principe, Tengo erreredi stampa— «n Principe— 
invece di — la Patria di un Principe — , meqtre Terrore 
è chiarissimo , né pub attribuirsi a si 4otyo autore. Ma 
T intera conseguenza pare a me, cbe, volendo dirittamente 
dedarla dagli antecedenti, vorrebbe essere cosi cambiata— 
E però il Veltro può dinotare GESÙ CRISTO , ma può 
e dee dinotare anche un Principe— .E tale conseguenza, 
derivandosi dagli antecedenti principi cui non contraddi- 
co , sarà ammessa da me , anche pia largamente che dm 
vorrebbe lo slesso chiarissimo Troya , nuHa però conce- 
dendo ali 9 Opinione storica e tatto concedendo all'Optato** 
poetica. Secondo la quale il Feltro di Dante ò IL FIGLIUOL 
DI DIO, e questo VELTRO, dice Dante, verrà; dunque 
tante volte il Veltro di Dante verrà , quante volte verrà 
IL FIGLIUOL DI DIO; Or, se al buon Ponta piace* veder 
IL VELTRO in Celestino V. (i), se al de Cesare piace 
vederlo in Benedetto XI , al Picei in Arrigo Ti/, al 
Troya in Uguccime , al Marchetti in Cane della Scala , 
io dirò che tulli hanno ragione, se vero sia che i detti Per- 
sonaggi abbiano rappresentato il previdente Braccio del 
RE DEL MONDO. 
Ma seguitiamo a leggere nel Troya : 
» Vicina dal Montefeltro è Fossombrone, ove il Conte; 
» Francesco M. Torricelli fa molti studj sopra r Alighie- 
ri ri : e seguitando i precetti Polisensi di lui , discerne 
» cinque significati diversi , non eccettuato lo Storico , 
» nel Poema. Egli dunque cinque ne raffigura nel F«/- 
n tro : uno de* quali è che sìa CRISTO SIGNORE; l'altro 
» appartiene , secondo ini stesso , ad un uomo. Chi po- 
» tra esser quest' uomo ? Non Uguccione agli occhi del 
» Conte: non quel suo concittadino antico , di cui egli 

(i) V, i Fogli di Novi 1842 : Articolo — li Vèltro di Danto— 
ài Luciano Scarabei]!. 
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» tace disdegnosamente ^ ma il Vtlèro è il soldato Cata* 
» lano ', che uccise la lupa , ovvero Corso Donati, allor- 
» che questi andava insieme col Faggiolano a danni di FU 
» reme (4). Or in qiial guisa , io domando, il Veltro di 
» Catalogna potrà dirsi nato Irò Feltro e Feltro , colà 
» dove per lo contrario nato era Ugueoione ? Grazie non- 
» dimeno si riferiscano al Conte Torricelli, che a suo mal- 
li grado riparassi nel buon campo del vero, nell'anno 
» 1808 , cioè , in cui cadeva il Donati» 

Dividerò in quattro parti il discorso che sopra i miei 
stadi si è compiaccialo rivolgere l'egregio Uomo, per po- 
tergli dare la risposta più piena che per me si possa; tan- 
ta è la mia venerazione verso lo Storico illustre. 

Dice egli adunque : 

» Torricelli , seguitando i precetti polisensi dell' Ali- 
» ghitrif discerné cinque significati diversi, non eccettuato 
» h storico , nel Poema. Egli dunque cinque ne ràffi- 
» guarà nel Veltro , uno de' quali è che sia CRISTO SI- 
» GNORE ; F altro appartiene , secondo lui stesso , ad 
a un uomo. 

Cosa io veramente abbia detto , e dica , ripeterò : 

Io discerno nel Poema sacro i quattro sensi che nei 
Poemi eacri avvisarono le scuole -, cioè 

4» li senso letterale, che con èsse scuole distinguo in 
senso letterate proprio (ambiguo , e non ambiguo ) , e 
senso letterale improprio. 

% il senso morale ( Elica ) j 

5. il senso allegorico {Filosofia razionale e politica )\ 

4, il senso anagogico ( Sovra-senso mistico J. 

Avviso poi nel Poema sacro un'Allegoria ; né me ne 
rimango per avervi notato un senso allegorico , poiché , 
imparalo da Dante, distinguo il senso allegorico-poetico 
dal senso aUegorico-Uologico^ e quello dico vagar pel Poe- 

(1) Torricelli. Antologia Oratoria* Petti* e Storica \ eie. Fos- 
aombrone , io 4.*, Voi. 1. pag. 16. ( A 1842 ). 
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ma , e questo «Ito tttoffptgMr la lettera dal primo al- 
l' ultimo verso » e però questo jeruq atkgpriico'teologieo 
chiamo Allegoria» 

Avverto noi Po«a arche un 9 a/tra Allegri* ,_ si che 
quasi mi vedrei in necessità di dare all' accennata Atte* 
jmia teologica U none di Allegoria prima, e di chiamar 
l'altra Allegoria feconda t se a (pesta, giovandomi, diwi 
modo Dantesco , non avessi dato piuttosto il oome di<enjQ 
«unito , o, mirando alla base di essa Allegoria > il nwq 
di mimo ovto>. 

Cosi | tenendoci al linguaggio pia federale e piti opto» 
io diseerno nel Poema «acro i celebri jwaiKro *w* delle 
scuole» e due Allegorie , una teologie*, ed una itantat 

Detto ciò che discerno nel Poema, dirò ciò ohe diseqr- 
no nel Conto / de/ Poema. 

Vedendo nel Poema due Allegorie , vedo nel Proemio, 
del Poema le Introduzioni alle dette due Allegorie , e vi 
diseerno V Allegoria ed il quinto eeneo , o, in altre pre- 
cisissime parole , vi discerno un' Introduzione qIP Allego* 
riaprirne teologica* e un 1 Introduzione al? AHsgoriarse* 
conila eterica* Ed in tema sì nuovo mi spiegherò ancora 
praticamente. Vedendo net Poema un' Allegoria-prima teo- 
logica fondata sul famoso Viaggio mistico di seti* giorni 
per la Via della penitenza , veggio nel Canto 1 il Piag- 
gio dal Peccato alla porta della Penitenza ; e veggendonei 
Poema un' Allegoria-seconda storica fondata sopra il cammi- 
no di Dante dalla Porta di San Pietro Maggiore di Firenze 
all'ara massima del Tempio di Santa M/aria del Fiore , 
veggio nel Canio I il cammino di Dante dalla Selva del 
Casentino alla Porta di San Pietro Maggiore. 

Tutti t quattro eenei delle scuole non discerno nel 
Canto I. 

Vi riconosco il eeneo litorale proprio, e dico , per e- 
sempio, che in questo senso — Il Feltro tra feltro e fel- 
tro è il Can-pastore — : vi riconosco il senso letterale 
improprio , e dico che in questo senso — // Veltro tra 
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f*p+ e /M*o è il CB9WQ ©VUW iuUr peeue et peeue , 
fiagaggìo sa»* V) riconosco il senso ktkrah proprio a 
a*» amftfeu*, cerne nel verse — 

Mi Sopirne , ^ffiore , e R'rttiJft«~> , 
!*p«¥9fe ««re le tmta l'estensióne della parola: viri- 
cenosoe « sema lelteeaie proprio ambigua , come nel 



il quale, io riguardo air ^fryori* prima , suona —Che 
smurila miam tfritta che dalla Gerusalemme terre- 
sire va alla Gerusalemme celeste — ; ed, in riguardo al* 
VAlUfforia seconda, suona — Che smarrita era la vìa difil- 
la che da San Pietro Maggiore di Firenze camminava alla 
Piana di Sa*ta Croce. 

Intimo al senso anagogico , il veggio nel Canto 1 nei 
passi <W tétta pententi , perchè t suoi pa$$i hanno quel 
eoanteeneo che &i dato dai Padri alle prime Mansioni 
Isrmlitiche ( V. pag. 443 , 443 ) \ ma noi veggio affatto 
né fatici veni che $i riferivano al Feltro , che non 
sono che una Profezia eatiolioa. 

Non ve*x nel Conto I il eenea monde , perchè , rite- 
aeodob consìstere *-* in un" Etica filosofica insegnata a 
contratti* colV esempio de' puniti nell'Inferno e nel Pur- 
gatorio > ed tu un'jRiea Teologica insegnata coir esem- 
pio de 9 premiati nel Paradiso — , tal senso nou può aver 
principio prima che il Poeta entri la Parta dell 9 Inferno. 

Non vedo nel Canto J il eeneo allegorico , perchè, ri- 
tenendolo col celebre Ozanam e col dotto Simonetti una— 
Considerazione filoeofiopolitica del Poeta eul Mondo pre- 
sente, attinta dalla contemplazione del Mondo futuro — , 
nemmeno tal senso può apparire sin che il Poeta non en- 
tra la soglia del cieca Mondo. 

Tuttavia ritengo che GESÙ CRISTO , ossia il Veltro , 
possa riguardarsi sotto ogni aspetto 9 e sia lecito ad o- 
guano il dire — GESÙ CRISTO è il Veltro anagogico -* , 
perchè EGLI è il SACERDOS MAX1MUS-, o — GESIT 
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CRISTO è il Veltro «orale — parche P rincipi** osmio 
virtutis est CHRlSTUSr^ GregJ-ìO — GESÙ CRISTO 
ò il feltro allegorico, perchè EGLI è PBABRBS UNI- 
VERSORUM ( S. Paul. ). E ritengo ancora , die, qiando 
sì disse partendo di LUI — A VELTRO «nró~ , dò 
possa Intenderti o come VéUro me/toh a Air rifiorire ti 
Tiriù , o come Veltro allegorico a mettere io pace' la Cri- 
stianità. E ritengo infine , che possa credersi, che il Poeta 
che scrisse — Il VELTRO terrà — , potesse poi crederlo 
venato , dirò coi Retti , con la sua Prrmdmxa o con 
r onnipotente suo braccio , o in un ottimo Pontefice, o in 
nn ottimo Imperatore , o anche in un valoroso Capitolilo , 
Messo di Dio. 

Veda dunque il chiarissimo Troya, otta' lo ne' dodici 
versi che si riferiscono al Vdtro non vqfóia , a rigore* 
samente parlare , che il senso letterale e P Allegoria teolo- 
gica ; la quale poi ho per cosa di non molta importanza 
nel Canto I , attesa la splendidezza Inceatissima del senso 
letterale improprio. Riguardo *\V Allegoria civica, io mi 
contento di scorgerne in que' dodici versi una sola lieve om- 
bra nelle parole — Il Veltro verrà , che la farà morir di 
doglia — , nelle quali non mi giova vedere più là di 
questo vago concetto — Verrà qualcuno , che farà pen- 
Ùr di sue malvagità Corso Donati — . Ho dubitato, e du- 
bito , che le parole — Veltro tra féltro e feltro — abbian 
potuto essere state annicchiate là dopo là morte della ci- 
vica Lupa y per guiocar di parole fra — Catalano — e— 
Catulus in lana — ; ma il pensiero non mi va oltre un 
sospetto, ed il lascio al giudizio de' lettori, siccome cosa 
che la può essere e non essere. 
E seguo P allegato lesto del nobilissimo Troya : 
» Chi potrà esser ques? uomo ? Non Uguccione agli oc- 
3» chi del Conte ; noti quel suo concittadino antico, di vui 
» egli tace disdegnoeamente ; ma il Veltro è il soldato 
» Catalano che uccise la Lupa , ovvero Corso Donati, et- 
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% tonto finiti ondava tostarne eef Fbggietona a 9 danni di 
n Fwonxo* 

Io non avrei che rispondere i queste parole , tanto el- 
le» non fanno eh' esporre nudamente la mia opinione, se 
non mi desso fastidio qneir avverbiaccio — disdegnosa- 
niente ~ , caduto di penna a gentil Cavaliere , e venuto 
addosso a me r che .non credo essermi fatto mai reo del 
bratto peecato di Filippo Argenti» Siccome per me la Lupa 
ristai è Corso Donali , non ho fatto veltro civico per di- 
edegno Uguctione della Faggiola , ma non l'ho Tatto tale, 
perchè un Catalano^ e non Uguccione, fé morir la mia Lupa. 
Del resto, a purgarmi presso V egregio Patrocinatore del 
VeUro Uguccione dalla taccia di disdegnoso, gli proverò 
die , antecedentemente al settembre 1845 in cui comparve 
il no Scritto — De 9 Viaggi di Danio in Parigi ee. — , io 
mi era- mostrato e riverente al suo Nome , e niente av- 
verso* di 9 opinione • che Dante negli anni della gloria del 
FaggMano avesse potuto sotemare — Il Veltro evenuto— > 
e cosi niente avverso a chi è vago di dire , non già — 
Ugnceiene è U Feltro del Santo — ma — Uguccione fu 
in torto tempo il Feltro di Danio—. • 

Ecco ciò , die , in riguardo all'autore de* Piaggi , io 
pubblicava un anno prima eh* e' Cossero impressi: (4) 

» Se gV ingegni tante fatiche hanno speso per far proe- 
» miete a Dante il. suo Poema in senso politico-storico,.,. 
» ciò mostra , com'essi avriano desiderato che in questo 
a primo Onore della nazione si vedessero sin da' primi 
» versi i semi della moderna civiltà . . . . Data lode cosi 
» al Marchetti , allo Scolari , al TROYA ec. 

Ed in riguardo all'avvisa che il SANTISSIMO VELTRO 
venir possa m* Minietri di eua Previdenza ( tali sieno stati, 
a* tempi di Dante , Arrigo , o Cane , o Uguccione, qui a 
me non importa ) ecco come , per quanto io poteva , ne 
diva , fuori <T ogni disdegno , amplissima facoltà : 

(i) Antologia f *. L psg. 49. 1814. 
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» Ci si Iti faro fi cratere , «he Dante ìeriiWMo -* Il 
» Veltro verrà — , e non pensasse alle venute wmrnli «. 
» allegoriche di GÉ9D CRISTO ; ». Che se Mi col man* 
» tò di una rtèsia parola «apriamo ft dosso a cinquanta 
» persone , la fazione tfé * che queMa parola «ignìtea 
i» GESÙ CRISTO , e GESÙ CRISTO con mtaMte ftw». 
» denza si mostra alla sua Chiesa oc. 

Vero è, che darei pia volontieri passapòrto eoi mmeéi 
Feltro ad un Ponte/ice o ad un Impanature , che a'Qpfr» 
tani Imperiali •, ma al Marchetti ed al Troya non » dina 
di no. Se II mio passaporto peò valer alcun the al fUir» 
del primo, Con* cfcffa Stofft, o ari Feltro del secondò, Uff**- 
cime iella Faggina, M appórrò un*** Fhglia — indeter- 
minato. 
Ritorno al testo ddl' Illustre cai mi onoro rispondale t 
» Or in qua pitta, io Amando , il Vélo» A' Cotelé 
» ^rw potrà d<rn noto tra Féltro e Fetta*, eett dwtjffr 
» fo conlrorto noto era Vgucciomf 

La domanda fo eertamente * me direte* ^ « duolmi bob 
averla saputa che in questi dì ne* quali to' demando queste 
Prelezioni , che a si gentil richiedente avrei data* oe ne* 
buona, almeno pronta risposta. 

Al Veltro di Oatatogna, rispondo adunque, non siete** 
applicare tutto quanto il testo, parola per parola, e asm- 
meno il modo— tra féltro e feltro—, perchè né egli né 
Ugnccione, né uomo alcuno <è M primo e priucipat Veltro 
di Dante. 

Vero è , che il Veto* di Condegna aspira , *k»ome 
Ugucctone , ad essere il Feltro secondo , il Veltro «gre» 
lo, il Veltro storico sé volete; e sua ambiarono è di esser 
stato qua e là mostrato sotto H telarne de' veni dall'io*» 
mortale Alighieri. Ma ne' dodici vomì, consegnai al PRIMO 
VELTRO, H Vtltro di Oatahgm si contenta cte Conte ab- 
bia scritto anche in riguardo suo — Jf Feltro verrà— i 
d'altro non cura. 
Sento però risponderai — Ufuociom ha firn dritto ad 
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<**r» Mm» pel Veltro alork» dei Dante, prete' *'fdUa- 
n— <wfr iiuiiaal* fa patria » ira Feltro e Feltro. 

CkiarwmmU f Non saprei* Dir — tra Feltro e Feltro — 
per dir — Montefeltra — è chiara, locuzione ? Geografica* 
mente la sarà , vi sarà anzi venustà H datato > io non 
voglio oppormi a solenne maestro. A vero dire però , se 
mi si dirà— tra Feltro e Feltro— fa un Geografi), il pensiero 
m'andrà o fra 9 paesi , o fra' fiumi o fra 9 monti ; ma se mi 
dirà — tra feltro e feltro — un Poeta , essendo il feltro 
la veste naturale de' greggi , e la veste artefatta de* loro 
custodi , temo che il ufio pensiero non se ne vada tra le 
pecore e tra' pastori. Ila aia ; e dir si possa da un Poeta, 
che— tra Feltro e Feltro— {a la patria di Uguccione della 
Eaggiola, che cercar non vogliamone! modo la limpidezza 
delle acque di Sorga: certo ò però, che questo— Tra Feltro 
e Feltro— , patria di Uguccione, saria stato scritto da Dante 
o nel 1308, o più tardi, perchè prima, secondo che avvisa il 
eh. Troya, l' Alighieri non potea veder in lui il suo Veltro. 
E se è cosi f Tequila vuole, che sia pur lecita a me l'i- 
potesi, che— Veltro tra feltro e feltro -» sia stato scritto 
all'epoca islessa *, ed allora il mio Veltro di Catalogna 
sarà ebbro di gioja , e dirà : Dante non parlò da Geo- 
grafo , sua da arguto \ ed in .senso arguto «omino la mia 
nazione da gran maestro^mentre, argutamente parlando^ - 
Gatulus in lana —per — Catalano — vale un Perù. 

Se però col rifugiarmi nel mare delle Dantesche argu- 
tezze , io non avessi, agli occhi del nobile contradditore, 
che trovato «n canile in cui il mio Feltro civico potesse 
a gran pena, adagiarsi, in tal caso io dimanderò armi pa- 
ri, £ , lasciando da parte l'argomento, che la mia Alle- 
goria civica corre nel Poema dalla Porta dell' Inferno al- 
POriafiamma del Paradieo, e che corre nel Canto /dalla 
Ha diritta alkt Porta di San Pietro, giustamente preten- 
derò, die i verri rieguardanli il Veltro mi si lascino sup- 
porre ( contro la mia stessa opinione ) scritti da Dante 
dopo la morte di Corso Donati , a fine di dimostrarli più 
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assai conv olienti al Catalano dal quale fa ucciso calai , 
di quello che si convengano ad Opratole delia Faggio!*, 
siccome ritiene il sig. Troya, ohe li ka parimente par ta- 
tara posteriore alla morte di Coreo* 
- Cementiamo: 

Molti san gli ammali a cui sì ammoglia , 
Contento Civico. Dice il Poeta, che molti sono gli ani» 
mali cui si ammoglia la lupa , imperocché Corso Donati 
era stretto in léga Nera con moltissime .Famiglie di Fi- 
renze. *' 
E più saranno ancora* 
C. C. Dice ciò, perchè non volse lungo tempo dopo 
Tanno 1300 , che venne in Firenze Carlo di Valois , ed 
esaltò Parte Nera , si eh 9 ella crebbe d'assai , e gli ani* 
malescki uomini di essa Parte vieppiù si accostarono al 
loro capo, Corso Donati. 

infin cfte'I Veltro 
Verrà, 
C. C. Avendo il Poeta figurato 11 Donati h una lupa , 
convenientemente figura il soldato Catalano che lo uccise 
in un veltro , naturale nemico de 9 lupi ; e tanto meglio , 
qnanto il Catalano dio addosso per campestre luogo al Do* 
nati , e fu quasi caccia lo scontro fra 9 seguaci del civico 
Yeltro , e della civica Lupa. 

che la farà morir di doglia. 
C. C» Intendi , che Corso non venne spento nel colpo. 
Ferito, egli molto soffri, perchè, mal avvinghiatosi di uà 
piede , fu strascinato dal corsiero die cavalcava : par ba- 
stagli la vita. E venne condotto , tutto nel sangue , alla 
Badia di Sansalvi , ove spirò di spasimo. 
Questi non ciberà terra ni pdtro^ 
C. C. Accenna il Poeta alla povertà di Catalogna , da 
lui ricordata nel Poema. Dice che Fuccisor della lupa non 
avrà beni di fortuna , e, non che oro ed argento, 
un battuta falso. 
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Ma sapienza , amore « urtate , 

C. C. Il Poeta eoo questo verso dichiara io alcun modo 
la religione del Feltro , cioè la cristiana. Imperocché niun 
moriate ciba le tre DIVINE VIRTÙ , qui e nel principio 
del Canio III ddF Inferno e nel principio del Canto X 
del Paradiso nominate , ma solo le ciba P UOMO-DIO : il 
Cristiano si nutre non per tanto di Speranza , cibo che - 
gli deriva dalla SAPIENZA ; si nutre di Carità , cibo che 
gli deriva dall' AMORE; e si nutre di Fede, cibo che gli 
deriva dalla VIRTUTB. 

E sua naxUm sarà tra feltro e feltro. 

C. C. Argutamente, in lana: Il Veltro, Cattili!*, sarà 
un — Catalus in lana — •, sarà , di nazione , Catalano* 
Di qwlT umile Italia fa salute 
Per cui mori la vergine Camilla , 
Eurialo e Turno e Niso di fende. 

€• C È ternario che in sé Chiude un 9 ùnica proposi* 
alone » e però si dee comprendere nel suo unico intero 
senso, e quiadr pronunziarsi di un fiato. La sentenza n'è, 
( e la dichiareremo più oltre in questi Studi ) che il 
Veltro sarà salute deW Impero Romano e della Sedia Apo* 
stoliea \ e tale si fu quel Catalano che , uccidendo Corso 
Donali, liberò P Impero di un cattivo nemico, eia Chiesa 
di on cattivo amico. 

Questi la caccerà per ogni villa , 

C. C. Non poteva il Poeta dettar verso più acconcio a 
ricordo £el vagare della banda Catalana per le ville vi- 
cine a Firenze, e del come Corso Donati dall' una si rico- 
vrasse noti* altra ,~ infin che» uscitosi dalla villa di Ro- 
veziano , fu sopraggitto , ed ucciso. 

Fin che l'ocra rimessa nett' Inferno , 

C. C. È vfrigar modo per — moidere un tristo — il— 
mandarne l'anima all' Inferno: più vivo è il — rimasi- 
formila—* Tuttavia Dante volle contentarci da sé stesso 
questo verso ,- allorché nel Canto XXI V del Purgatorio 
parla apertamente della morte di Corso , e ne dice , che 
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il cavallo , alla cui staffi! Corso appiccò il piede , lostra- 
sanava M'Informi 

Or. va , diss'ei •, che qoe' che più n' ha colpa . 
Vegg'io a coda d'una bestia trailo 
Verso la valle ave mai non si scolpa. 
E la valle ove mai non si scolpa, è propriamente la — 
Vallis Emmon— , è propriamente l' Infermo, 
Là onde invidia prima dipartilla. 

C. C. Dice il Poeta , che Corso > essendo rimesso nd- 
V Inferno , sarà rimesso dove stava , e donde per invidia 
la prima volta era uscito. E qui , per gustare i giuochi 
del senso-proprio ambìguo , convien ricordarsi che la casa 
di Corso Donati era posta in Firenze nel Sesto dello Scan- 
dalo, nel civico Inferno zeppo di diavoli Neri. Ora Dante 
accenna con questo verso all'uscir che fé Corso , assai 
tempo prima .del 1300 , dal suo Sesto dello Scandalo, 
quando , per invidia del favor popolare che si godeva da 
Giano della Bella , andò ad accusarlo , nel Febbraio del 
4294, di essere stalo in colpa del saccheggio dato dal po- 
polo al Palazzo del Capitano. 

Ma questi e* sono comenti da farsi per esercitazione 
dMngegno nella notte che s'arde il ceppo; e protesto di 
averli scrìtti a solo fine di poter proporre , con essi in 
mano , al chiarissimo Troya di prender pur lui il co- 
mento di — Montefeltro — a — fra feltro e feltro — > 
ed unirsi meco a gittar fra le brace le nostre storiche bop* 
e meco rivolgersi a 9 mirabili concelti, tutta cosa cattolica 
e sub! ionissima , onde risplendono i dodici versi meravi- 
gliosi , co' quali il gran Poeta annunziò la venuta di CO- 
LUI dal quale la Morte sarà rimessa nell'abisso, in sa*-* 
cula saeculorum. 

Vengo alla quarta ed ultima parte delle parole che mi 
riguardano direttamente. 

» Grazie nondimeno si riferiscano al Conte TorriecUi T 
y> che a suo malgrado riparossi nel buon campa del vero? 
» neW anno 4308 , cioè , in cui cadeva il lAmaii, 
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Qui il Troya non per altro mi comparto l'onore delie 
sue grazie , se non per aver detto che la Lupa civica 
Corso Dottati fu uccìso dal Veltro civico Catalano , pen- 
sando che io con ciò abbia voluto accompagnarmi a lui 
nella opinione, cbe il Canto I fosse stato scritto da Dante 
dopo la morte del Donati. Hi duole di non poter accettar 
le grazie deli 9 egrègio lodatore ; mentre , col dire che la 
Lupa civica fu uccisa dal Veltro civico , non ho voluto 
ricordare che un fatto storico , ma nel Veltro di Dante 
che farà morir di doglia la Lupa ho veduto soltanto una 
vaga minaccia scritta nel 1300, e volta alla Lupa civica mor- 
ta nel 1308. Ho poi esposto il dubbio (V. e. 34), se deb- 
bansi credere le parole — Veltro tra feltro e feltro — un 
ritocco del Poeta dopo la mòrte del Donati > potendosi in 
quelle parole avvertire il giuoco fra — Catalus in tana, e 
Catalano — ; ma stonimi, ripeto, con la Critica e col Boc- 
caccio nella ferma opinione che il Canio /. sia stato scritto 
dall' Alighieri avanti il suo esigilo. Né me n' rimuoverei a 
costo di rinunziare affatto al mio — Catulus in lana-~ y 
anzi di dichiararlo un mio sogno , come non potrei , che 
sognando > pretendere d' indovinare , che , prima della 
morte di Corso Donati , Dante avesse scritto .• 

Molli son gli animali a cui s'ammoglia , 
E piò saranno ancora , in6n che un reqe 
Venrà cbe la fera morir di doglia. 
Questi 7 mondo porrà sotto la lege 
Di sapienza , amore e virtute , 
E sua nazion sarà tra grege e grege. 
Or il mio tema mi volge all'esame di altre parole del 
nobile Scrittore. Dice egli: 

Benvenuto da Imola , nella parte ancor manoscritta del 
suo Comento , dichiara che il Dux ovvero il Cinquecento 
dieci , dinotaio alla maniera dell' Apocalisse per numeri , 
altri non sia se non il Principe , che dee far F officio di 
Vehro ne/Pi n forno. E però toma Uguccionc della Faggiola^ 
trionfatore massimo nel 431$ a Montecatini , vera e sola 
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speranza , tinto» Veltro , ed effittieo Dax de 9 Ghibellini. 

E soggiunge: 

/ Pisani ed i Bianchi cuciti di Firenze si strinsero t»- 
eppiù interno ad Uguccione fin the quoti non rigetto J* 
memorabile vittoria di Montecatini, ove , nel 29 agosto 
4S15 y caddero fra tanti e tanti anche Pietro Tempesta e 
Carlotta , entrambi de Reali di Napoli. Allora H «fte 
parve a Dante di dovere in breve rivedere la sua patria : 
ed allora egli scrisse in sulla fine del Purgatorio i versi 
del tom intorno ad un MESSO DI DIO, al quale toc- 
cava in sorte di vincere il gigante , cioè Roberto della 
casa di Filippo il Bello : Roberto Signor di Firenze. Il 
MESSO DI DÌO altri non era se non Uguccione ; al 
quale per l'appunto i Pisani davamo un tal nome in Apri- 
le Ì344. 

È però da osservarsi , in riguardo a messer Renvenu* 
to, che il DFX non vale, prendendo le lettere per nu- 
meri , Cinquecento dieci, ma tale Cinquecento cinque die- 
ci , e eh 9 egli traduce numeri in parole, mentre avrebbe 
dovuto tradurre parole in numeri , perchè Dante scrisse 
parole e non numeri. E le parole scritte da Dante non fu- 
rono Cinquecento dieci, come scrive l* Imolese, né furono 
Cinquecento cinque e dieci , corrispondenti ai numeri D. 
V. X. » che , mutali in lettere , darebbero il DVI; ma 
bensì furono Cinquecento diece e cinque , corrispondenti 
ai numeri D. X. V* , che , mutati in lettere , danno una 
D , una X $ ed una V. E queste tre lettere si videro 
scritte dagli antichi sotto le Immagini del DIO RISORTO, 
e vagliano : 

D. X. V. 

DOMINUS Xpcs VICTOR* 
Ecco COLUI 9 che rimetterà in uno stagno di fuoco l'In- 
forno e la Morte (Apoc.) ; . ecco COLUI , che prenderà 
vendetta dell'Anima meretrice del Peccalo ( Orig. ) \ ecco* 
il DOMINWS Xei» VICTOR, e , se vuoi, VLTOR, e , se- 



Digiti 



zedby G00gk 



215 

, VINDEX , di cui parti Dania , scrivendo ( A*», 
e. XXXIIIJ : 

Ch' io veggio certamente, e però il nano , 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicuro d a ogo' intoppo ed' ogni sbarro , 
Bel quale un Cinquecento diece e cinque, 
Messo di Die , inciderà la fuja , 
E quel gigante che con lei delinque. 

Poi si dichiara da Benvenuto, come il DVX di Danto 
(avrebbe dovuto dire il Cinquecento dùce e cinque di 
Dante) altri non sia , se non U Principe che dee far l'of- 
ficio di Feltro neW Inferno. 

Se Jl Card. d'Este avesse letta questa dichiarazione 
dell'antico cementatore, avrebbe potuto dir di lei a Ben- 
venuto, con molta ragione, ciò die a torto disse dell' Or- 
landò furiato all'immortale suo autore; che ne\V Inferno 
di Danio c'è il can Cerbero, ma non già il cane da eoe- 
eia; ed un veltro non istassi nel eacro Poema che sulle 
labbra di Virgilio, il quale dice di lui, non già che /ard 
alcun officio nd¥ Inferno, ma che risulterà una lupa nel- 
P Inferno. Né certo si può udir cosa più strana , che un 
Principe debba far P ufficio di veltro a casa del diavolo. 

Ma dichiarando la dichiarandone di Benvenuto , ben si 
vedrà ciò eh' egli avrebbe voluto dire e non disse , men- 
tre tale si fu il suo conoetto : II Cinquecento dieci e cin- 
que , di eia parla Danto neWuUimo Conto dd Purgato- 
rio , olir» non é se non il Principe che il Poeta adom- 
bra nel Veltro di cui fa menzione nel primo Canio del- 
r Inferno. 

Ridotte le cose a chiarezza , dirò che , nel senso prin- 
cipalissimo e eacro , il Veltro è GESÙ CRISTO che dice 
alla Morie — Ero more tua, o More — , e che, nel sen- 
so principaliseimo e sacro (con cui intendo abbracciare il 
sento letterale e l' Allegoria prima) il Cinquecento dicco 
& cinque è GESÙ CRISTO che dice afte Anime peccatori* 
<* — In peccato vestro incrimini— . Il senso allegorico mn 
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Ma nel Cottoti ob> essendo GESÙ CRISTO Personaggio 
altamente politico, può dirti che il VELTRO terrà in wi 
Prinrif*; ed estendi» sparso il tento allegorico nelle tre 
Gamiche , dm Or* che, in tal temo , H CINQUECENTO 
WECE E CINQUE verrà in un Principe. Per Benvenuto 
ciò basto : il suo Principe può aver qui luogo. 

Jff però tomo, aggiunge il Troya, Uguccione detta Fag- 
giola. Se Benvenuto potè contentare — un Principe— , chi 
megliodel Troya potea indicarcelo? lo dunque dirò, che in 
Mito sacro il CINQUECENTO DIECE E CINQUE anciderà 
Y Anima peccatrice e il Bsccato\ e, dal Troya insegnalo, 
dirò che , in tento allegorico , Uguccione delta Foggiala 
farà pentire Roma e il gigante Roberto deW essersi colle- 
gati contro f Impero. 

Ha con tale suo oomento allegorico non vorrei che il 
dottissimo Troya intendesse turbare le ragioni di una se- 
conda Allegoria, ch'ei chiama storica , io chiamo cùfica. 
Non vorrei le turbasse , perchè a lui non conviene , leg- 
gendo DVX, e non D.X.V. , seguir la inatta scuola di 
Benvenuto , o Y arguta scuola in ch'io mi son messo- in 
riguardo al senso civico : non vorrei le turbasse , perchè 
ne verrebbe cacciato di suo luogo il mio Catalano , che, 
argutamente » non solo è Dcx , ma è Dcx più che A- 
chìlle. 

E , stando contento il Troya a veder il sno Uguccione 
in senso allegorico nel Cinquecento diece e cinque, a ve* 
dervelo , cioè , come un Capitano che il DOMINUS Xpus 
VICTOR mandò a far le sue veci , potrà compiacersi 9 
che Dante chiamasse Messo di Dio quel desso , che Messo 
di Dio chiamarono i cittadini di Pisa , e sarà sua la glo- 
ria di aver posto l' ingegno > non senza utile della storia 
letteraria , nella cronologia del Poema sacro , avvisando 
che circa lo stesso tempo e Dante scriveva i versi in cui 
parla del Cinquecento diece e cinque r ed Uguccione dava 
speranza di trionfo a 9 Ghibellini italiani. E siccome il senso 
allegorico dee cogliersi guardando alla generalità del con* 
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atto p\k che atto particolarità della lettera , cosi non 
nuocerà atl' interpctrozionc allegorica del eh. Troya , che 
la fuja non fosse vulnerabile nò vulnerata, e che Rober- 
to , invece d f esser tenuto dall' Allighieri per gigante , 
fosse tenuto per re da sermone, e che Ugucoione non solo 
non \o ancidessey ma, a mo'di dire, non gli torcesse un 
capello. 

Tali difficoltà sarien mosse air illustre comentatore , se 
egli v uscendo dal Senso poetico, entrasse, a servirmi della 
sua frase, nel $enso storico. E gli verrebbe opposto an- 
córa , che Un senso storico che dal primo Canto dell 9 In- . 
ferno vada di salto M'ultimo Canto del Purgatorio , non 
può star a fronte di un senso storico che cammina di pas- 
so per tutto il Poema. Né creda egli , che ne' versi del 
Cinquecento diece e cinque il mio sento civico si muova 
a forza di grucce , che anzi se ne va di portante assai 
comodo. 

U Catalano è nascosto sotto lo stesso PERSONAGGIO , 
Veltro nel Canto 1 \ Cinquecento diece e cinque nelOT.*» 
Canto ; Corso Donati è nascosto sotto due Personaggi 
non assai diversi , cipè la Morte , Lupa del Canto I , e 
T Anima che si dà in braccio alla Motte, fuja del Canto 
67."*. Roma , la Francia , Clemente V, Filippo ti Bello 
io qui lascio a' comentatori del senso allegorico. E vedasi 
come Dante parli, or apertamente or covertamene, della 
uccisione di Corso. Scrive di essa nel XXIV del Purga- 
torio in senso letterali ssimo : 

Or va , diss'ei , che que'cbe più n'ha colpa 
Vegg' io a coda d' una bestia tratto 
Verso la valle ove mai non si scolpa. 
La bestia ad ogni passo va più ratto, 
Crescendo sempre , inia eh' ella il percuote , 
E lascia 1 corpo vilmente disfatto* 
Non hanno molto a volger quelle ruote f 
E drizzò gli occhi al cui , che a te fia chiaro 
Ciò che'l mio dir più dichiarar non pupi e. 

28 
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E scrive, nel XXXtlI del Purgatorio) della morte di Cono, 
io senso civico t 

CK io veggio certamente , e però il narro , 
A darne tempo già stelle propinque 
Sicuro d* ogn' intoppo e fogni sbarro, 
JNfì quale un Cinquecento dieee e cinque , 
Messo di Dio , anciderà la foja , 
E quel gigante che con lei delinque. 
Or v* é bisogno di dissertazioni per provare , che i 
Canti XXIV e XXXI II del Purgatorio non furono scritti 
a gran distanza di tempo? V'ò bisogno di dissertazioni 
per provare , che le parole di Beatrice— 

Ch* io veggio certamente , e però il narro , 
A dame tempo già Bielle propinque 
Sicuro <f ogri intoppo e <f ogni sbarro — 9 * 
somigliano assai assai alle parole di Forese — 

Non hanno molto a volger quelle ruote , 
E drizzò gli occhiai eie/, che atefia chiaro ec.—? 
V*è bisogno di dissertazioni per provare ciò che nar- 
rasi dagli antichi Storici , cioè che i Catalani ammazza- 
rono (ancisero davvero) Coreo Donati , e Gerbardo Bor- 
doni j Mrbaccione della sua taglia ? 

Io qui darei fine alle mie osservazioni; e ( lasciando da 
parte il eeneo civico ) concluderei , che il Feltro è GESÙ 
CRISTO, e che Dante certamente lo credette venuto in Arrigo 
VII) e forse anche in Vgucdone f o in Cane della Scala j 
che 11 Cinquecento dieee e cinque è GESÙ CRISTO,* che 
Dante certamente LO aspettava hi alcun Messo Suo a ri- 
medio de 9 mali della Cristianità , e che gliene parve ve- 
dere un* immagine in Ugoccione della Faggiola dopo la 
vittoria di Montecatini. Ognun intende , che, guardando 
il Poema dal solo lato del eenso allegorico , si ponno 
sempre aspettare dall'nn di all' altro le venute del VEL- 
TRO, e del CINQUECENTO DIECE E CINQUE. Misero chi 
non le aspetta I 
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Ed , in un riguardo pni stretto atte optatali dell' ono- 
rando Troya , concluderei , che mal saprei dire d'esser 
nato vicino a tra Feltro t Feltro^ perchè, mentre leggo, 
che verrà un Veltro ohe ciberà 

Sapienza , Amore e Virtute, 
E ma naxion sarà tra feltro e feltro , 
riempie tutti i miei pensieri quel CUSTOS OVWM che 
non riputerà dì onere altra famiglia che il gregge suo (*), 
che JUD1CABIT INTER PBCUS ET PECUS, ed a LUI mi 
rivolgo con l' umil preghiera : 

Inter ovee locutn praeeta , 
Et ab hoedie me sequestra* 

Ha non posso lasciar il tema dell'ultimo Scritto del 
chiarissimo Troya, senza notarvi un'omissione che mi ri- 
guarda , e che non ò di lieve moménto. 

Egli scrive : 

» Inutile mi sembra V andar narrando che il tra Fette* 
» e Feltro accenni cosi alle paterne come alle monastiche 
» lane , tra le quali nacque e crebbe Benedetto XI , fi- 
» gliuolo di un mandriano di pecore. 11 feltro, cioè, d'un 
» tessuto panno d'un pecorajo è proprio il contrario della 
» lana tessuta onde si veste un Frate Predicatore : laon- 
» de il nuovo significato tratto dal lanificio riuscirebbe pia 
» gramo dell'antico pertinente alla geografia Veaeto~Ro* 
» magnola , ed il verso di Dante apparirebbe assai più 
» balordo , in guisa che V ascelle d' Andrea da Volterra 
* s'avrebbero a tenere fin qui per la meo rea interpo- 
si trasione del tra Feltro e Feltro. Riduceodo poi r uno 
» e l'altro feltro ad additar unicamente le monastiche lane, 
» io dico senza esitare che non solo II Papa , ma qua-* 
w lunque Cardinale uscito da' Frati, avrebbe potuto essere 
» il Veltro dell'Alighieri. 

Ecco qua schierate dal Troya ( omessa V antica inter- 
petrazione « fra nube e nube » ) le interpetrazioni del 

O Salvatore Batti. 
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« tra fèUto t ftUw »- Prijna — fra Cielo e Cùfe — di 
Benvenuto ; seconda ~* tra le ascelle — di Andre» da Vol- 
terra $ terza — tra la Urna di un peoorqjo e la lana dei 
Frati ~ , interpetrazione datasi alla frase Dantesca Del- 
l' auno 4844 '-. ed ecco sentenziarsi ne) 1845 , che » pel 
nuovo significato il versa di Dante apparirebbe assai pie 
balorda , in guisa che le ascelle et' Andrea da Volterra 
t'avrebbero a tenere FIN QUI per la men rea interp* 
trazwme del — tra feltro e feltro — . 

Or dimando io: Perchè omettere l' iqterpetrazione da 
me data nel 1842? ed invece Jar mostra della storpiatura 
data alla mia ioterpetrarione nel 1844? 

La risposta sarebbe facile » Non la conosceva ». Ma 
■dio Scritto dell' illustre Troya io veggio citato -* Tor- 
ricelli , Antologia Oratoria , Poetica e Storica ? etc. Fosr 
sombrone, etc. in 4.° — Voi. L pag. 16. (A. 1842. J — \ 
e trovandosi la mia nuova inlerpetrazione proprio là, quella 
faoil risposta non mi può esser data. . 

E sì che anch'io non mi appagava alle interpelrazioni 
antiche ; e si che spiegai 

— Tra feltro e feltro — 
— ■ Inter pecus et pecus — ; 
e si che il Betti nello stesso anno 1&I2 pubblicava nel 
Giornale Arcadico i cortesissimi Eurecha Eurecha ! del 
cav. Stracchi pel nuovo trovato. 

Venne il 1844 , e piacquo a taluno la mia nuovissima 
inlerpetrazione — tra lana e lana — - , npn già per dirla 
eoa me «a modo sinonimo dì — tra gregge e gregge — , 
andando eoa un tropo da feltro a lana, e eon altro tropo 
da lana a gregge \ ma, cangiando il secondo tropo da gregge 
in panno, per dar mia parte della mia lana al sajo del padre di 
Benedetto XI, ed un' altra alia tqoaca de'PP. Predicatori, e 
poi proclamar, Veltro quei santissimo Papa, che, prima figlio 
di -un pecoraio, poi Frate Domenicano, jebbe infine l'ouor del 
triregno. E non poco mi dolsi di sì mal uso della Iona 
mia ; e , poiché dicevasi , che il verso 
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E ma naxien tare tra feltro o feltro 

non poteva esser più conveniente se riferito a Benedetto' Xf , 
perchè NATO era fra la lana di un pecoraio atta vita, e 
BINATO era fra le lane de' Pf. Predicatori atta religione, 
io cosi scherzava co' novelli cementatori : Se Benedetto XI 
e nacque di un pecora jo , e rinacque fra le lane di San 
Domenico , la sua nazione fu sempre tra'l feltro, non già 
tra feltro e fekro : se poi sapeste che nacque grandicello 
di olio anni, in messo all'era in coi si alleviò dell'uovo Be- 
nedetto la casta moglie di nn pecora jo» ed all'eia in cui si 
rese in abito di Frale, io comprenderò allora la belleaaa dei 
verso che gli riferite— £ tua naxion sor* tra feltro e fel r 
Irò — . Ma tostiamo gli schemi, e torniamo all'omissione. 
Se le cose le sen andate cronologicamente , in rigirar* 
do alle interpetmioni dal — tra feltro e feltro — , pres- 
so a poco così: 

Tra nube e nube 9 

Tra Cielo e Cielo % 

Tra Feltre e Feltro , 

Tra le cuccile , 

Tra Feltro e Feltro , 

Tra lana e lana, dei greggi , 

Tra lana e lana, dei panni , 

perchè il gentil Troya ha parlato di tulle, e non della 
penultima^ cìtè la mia? perchè non ne ha parlato, mentre 
cita sin la pagina in cui si legge? perchè non ne fast parr 
bto, mentre discorre dell' ultima, cui feci strada senza 
volerlo t Ha taccialo forse per punirmi del supposto mio 
disdegno pel veltro Ugmcieml Ciò mi si vieta di credere 
dalla generosità del soo animo* Ha tacciato farse, perchè 
a mio— Inter peous et peous — > mettea in troppa chiare 
bue il temo poetico? Se eiò fossa, io debbo confessare , 
che mi terrei pi» assai lusingalo dal silenzio dei. somme 
Stòrico Carlo Troya » che dall' Burocka eurecha di Dionigi 
Stracchi. 
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Esponi al raggio del sole un Taso di cristallo piendfe- 
qua , ove si raggirino infinite molecole, e V avrai in- 
nanzi gli occhi un'immagine dell' umana società. 11 Sole, 
che attrae al sommo i natanti corpuscoli , e tatti quanti 
gì' irraggia è DIO , e di quel SOLE è pareggio t ottimo 
Governo : le galleggianti molecole sono gli eccelsi spiriti, 
nobili d'ingegno e di virtù ; elleno sovrastanno, come piti 
lievi e pure , alle altre che salir a cima non sanno : e 
queste, or su or giù, or qua or là entro del vaso rivolgen- 
dosi , ti danno l'idea de' mortali, aggirantisi, come li volge 
fortuna, entro la breve periferia della vita : al basso è un 
nugolo di molecole più grevi , che ti dimostra gl'impru- 
denti e gli sciocchi^ al fondo una mélma , in cui ricono- 
sci i perversi. Viene F Anarchia , agita forte il vaso , e 
lo posa: le molecole scompigliate tu vedi fra brune e tor- 
tuose liste stranamente agitarsi : aspetta, e tornerà ad ap- 
parirti l' ordine primiero. Viene la Demagogia , e le mo- 
lecole del fondo pone alla cima : aspetta, e le vedrai nuo- 
vamente discendere. Viene la Democrazia jmr«, e, nimica 
alle molecole galleggianti, le dischiuma , le affonda : qui 
non è <F uopo che aspetti , che l' opera di lei è la più va- 
na : più molecole affonda , e più ne risalgono ; cento ne 
toglie 9 e cento ne riprendono il luogo. Nel vaso dell' u- 
mana Società corpi che galleggino saranno sempre. 

Queste cose sa il saggio \ e che Dante le ignorasse , 
vorrà sol credersi da chi affermò » trovarsi mila Divina 
Commedia le idee democratiche più vive , e penino quelle 
che sono impossibili ad attuarsi». Che Dante nel suo Con- 
vìvio facesse alcun sagrificio alla democratica Firenze, fu 
già avvertito da' savi» e crediamo dicessér bene ,. special- 
mente in riguardo di quanto vi si legge intorno alla am- 
bitici. Tuttavia noteremo , che Dante non mai esce dalla 
scuola di Aristotele e di San Tommaso , e se nel Poema 
esclama — 
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O poca nostra nobiltà di sangue ì — , 
ohe la nobiltà di sangue senza la nobiltà dell'animo sia po- 
ca, è sì certa dottrina, da non esser bandita che da uno 
Stato oligarchico. Del resto più studiasi il Dante , e più 
si vede che il suo nobilissimo autore avea pieno il petto 
di quella sapienza di cui sopra Cpag. ¥88.) abbiamo toc- 
cato. E poiché, nel secolo in cui visse , e il Bianco e il 
Nero , e il Barone e il popolano, ftcean misere le nostre 
sorti , veggasi, com'egli cantasse — 

Che le terre d' Italia tutte piene 
Son di tiranni — , 
e come , avverso alle crudeltà de 9 Duchi , Marchesi e Con- 
ti , ringraziasse Dio , che la Natura non si fosse pentita 
di far elefanti e balene , ma lasciato avesse di far giganti: 
Natura certo , quando lasciò l'arte 
Di si fatti animali, assai fé bene 
Per tòr colali esecutori a Marte. 
E s'ella <f elefanti e di balene 
Non si pente , chi guarda sottilmente 
Più giusta e più discreta la ne tiene; 
Ch$ dove l'argomento della mente 
S'aggiunge al mal volere ed alla' possa , 
Nessun riparo vi può far la gente. 
E veggasi d'altronde, come ,.. giunto il Poeto nel FI del 
Purgatorio alla Mansione XIII in Pharan ì che s' interpelra 
Onager, non trovi chi meglio paragonare all'arino salvati- 
to che F Italia democratica de'iempi suoi , e ne gridi : 
. Ahi t gente t che dovresti esser divota , 
E lasciar seder Cesare in la sella , 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota , 
Guarda com'esta fiera è fatta fella 
Psr non esser torretta dagli eproni , 
Poi che ponesti mano alla predella. 
O Alberto Tedesco , che abbandoni 
Costei eh 9 è fatta indomita e selvaggia , 
E dovresti inforcar li suoi arcioni , ce. 
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Questi versi , «febeo pochi , tono par tali , da sgannare 
chiunque creda una scuola di democrazia il Poema di Dan- 
te; ami seno taH , da fcr conoscer tanto Panino dell'au- 
tore , da assolverlo per tatti i secoli dalla taccia di de- 
mocratico pmrv , donando in ricordo agli avversari i due 
sotemusstmi convenne di Dante : 

convenne leggi per fren porre , 

Convenne Rege aver* 

(fnrg. e. XVI.) 

1 senti letterale ed allegorie* som i soli , fra i quattro 
sensi , che possano iUuetratti con la politica e ernia 
storia. 

Vedemmo come rendasi necessario di dar retto giudizio 
intorno alle politiche di Dante , né debba credersi cieca- 
mente o eh* errasse discostandosi da' Guelfi, o che appog- 
giasse T edificio del suo Poema a questo o a quel Veltro 
storico , o che vi spargesse i semi di un governo a po- 
polo -, e più dovremmo dire, se non reputassimo potersi 
far a meno di molte apologie , raccomandando questo ve* 
ro — Dante fu il cantore della Rettitudine Cattolica -, 
Rettitudine da lui celebrata colPimmenso Poema LA AfO- 
NAHCBIJ DI DIO— , poiché basta tal vero a locar 
P Alighieri fra' più sapienti di ogni eli e di ogni nazione, 
ed^ ingargliardire i devoti suoi di una forza sovrana oato 
disperdere dal venerando simulacro dei gran Poeta ogni vii 
biasimo. Or cercheremo piuttosto d' investigare il dove la 
cura degli studiosi del Poema debba rivolgersi a scrutarvi 
te politiche delPautore, od a notarvi qualche allusione agli 
storici fatti; mentre, poiché alcuni lettori politici del Dan- 
te vogliono far mostra di saper trovarvi lor merce per 
ogni dove , ben si conviene che con le armi della Poetica 
e della Critica si costringano a far giostre ne'propr! cam- 
pi, non negli altrui. 
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Àvetado noi col temo civico apparecchiale le tavole di 
un convivio assai parco agli studiosi del Dante, non osia- 
mo invitare a sì povero desco gli storici-politici, che, usi 
ad dettissimo cibo , disdegnerebbero le nostre ghiande del 
Casentino. E , messa da parte la meschina cosa che solo 
a noi piace^ 1" Allegoria di un Viaggio dalla Terra al Pa- 
radiso non può non essere un Viaggio mistico ; . il auo 
Senso morale non può non essere un* Ascensione di virtù 
in virtù » il suo Senso anagogico non può non essere , se 
non quello che l' Allighicri stesso ne disse , cioè un'An- 
data dell'anima dal peccato alla gloria. Se non vogliamo 
dunque far nascer Sensi nel Poema di Dante come Dii 
negli orti degli Egiziani > ai comentatori storici-politici 
non resta altro campo che il Senso letterale ed il Senso 
allegorico , il quale , a parlare fuor del rigore delle scuo- 
le ,.non è altro che il Senso filosofico del Poema. 

Ma è poi a dirsi , che un Senso letterale per cui vien 
descritto un Viaggio dalla Terra al Paradiso non. può 
esser campo di studi politici-storici , che in riguardo al 
suo ornato -, né può esser lor campo il Senso filosofico 
che» in tal Viaggio s'asconda , se non là dove la Filoso- 
fia Morale , nel considerar P uomo secondo che , meritan- 
do o demeritando , sì fa incontro alla punitrice opremia- 
trice giustizia (1) , lasciando ogni altro inumilo ne* ineriti 
e demeriti di hii , si volge all'osservazione della Storia 
dell'uomo, e ne serata i fatti ( Storia J, o ne deduce lo 
Ani di reggerne il governo (Politica). 

Arroge che un Senso filosofico, in un Poema sacro che 
narra un Viaggio dalla Terra al Paradiso , non deve far- 
si il primo interpetre delle immagini , le quali il Poeta fu 
in obbligo di consagrare principalmente a quel Viaggio 
mistico ch'egli allegoreggiò nel Poema. Quindi (facendo- 
ci ora a vie meglio dichiarare ciò che sopra abbiamo 
accennato ) i comentatori storici-politici , avendo voluto 

(I) Dante 7 Lettera a Cane della «Scala. 
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prendere a spiegare co' concetti della loro dottrina le im- 
magini del carro , dell' aquila , della belva , della mere* 
irice e del gigante nella fine del Canto XXXI I del Pur- 
gatorio , senza dare la debita precedenza all' Allegoria 
teologica , hanno condotto gli studiosi in un inestricabi- 
le laberinto , là dove il Poeta , ricalcando la Mansione 
« Iuxta lordanum » ove Israele fornieatur cum filiabué Ma- 
dian ( S. Gir.) , se volse un rapido Sguardo sulla Cor- 
te di Roma e sul Re di Francia , pose tutto V ingegno 
suir Anima ed il Drudo di lei , e con immagini nobilis- 
sime e lucentissime seguì il Comento di Origene, a quella 
Mansione , eh' è tale : Est execrabilis corporis etiam for- 
nicano. Quid enim ita execrabile , quam templum Dei (il 
carro ) violare , oc tollere menerà Ckrieti , et facete 
membra meretricis ? Generali* «fieni fornicato) dicitur , 
cum Ànima » quae in consortium Verbi Dei ascila est ei 
matrimonio ejus quodammodo sodata , ab ulto alieno sci- 
licet , et adoersario ( il gigante ) illius Viri qui eam riti 
despondit in fide , corrumpitur ( E baciavansi insieme al-» 
cuna volta ) , et violatur. 

Il Senso allegorico non ha luogo nel Canio L dei 
Poema sacro* 

Se il senso allegorico non guarda le pene e i premi ma 
i demeriti e i meriti ( cosa che Dante scriveva di sua 
mano à Gan-grande ) , come , non vedendosi ancora nel 
Canto I le pene , si potrà filosofar sulle colpe f 

Molto meno vi hanno luogo la Politica e la Storia come 
parli del Senso allegorico. 

Tuttavia , se consideriamo il Senso allegorico nel va- 
stissimo significato di Senso filosofico , ognun ben vede 
che un sommo Filosofo , non potendo ragionare del Male 
nel Canio /, alcuna cosa potrà pur dire sopra chi fugga 
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dal Male già amato , e dì gran cuore si proponga di ri- 
vederlo 9 per contemplarne la deformità , ed abborrirlo. 
Ma come sopra un cbe fugga dalla Stanza de peccatori 
vivi y e poi $i lasci condurre alla Stanza dt? peccatori 
marti , si potrà far pompa di quella Politica e di quella 
Storia che §i accompagna alla Filosofia ? 

E ancora molto meno vi formo aver luogo 

la Politica e la Storia , non considerate come parli 

del Senso allegorico , ma considerate in loro stesse. 

L' onorando e veramente chiarissimo conte Marchetti die- 
de il nome a quella sua Allegoria di cui abbiam fat- 
to cenno (pag* 495. ) di — Prima e principale Alle- 
goria della Divina Commedia — , e così sottrasse , di- 
rem cosi, la Mitica e la Storia dall'alto dominio del 
Senso allegorico , e coronolle regine. Ma poiché non si 
nega nò. dal Marchetti, né dal Picei , né dal Troya , né 
da altri i quali ad un' Allegoria storico-politica del Can- 
to I di Dante poser P ingegno , che da Virgilio fosse con- 
sigliato il nostro Poeta a vincer la prova contro i nemi- 
ci suoi, descrivendo con colóri immortali un Viaggio mi- 
stico , sarebbe d' uopo , perché il suo Proemio esser po- 
tesse soltanto pieno di quelle cose che vi sono significate 
con le parole (Senso letterale proprio ) , e pieno di sen- 
si politici-storici di cui quelle cose fosser figure (Alle- 
goria del Marchetti^ e simili J, sarebbe d' uopo, dicevamo, 
in primo luogo , che il Proemio non fosse collegato al 
Viaggio mistico ; in secondo luogo , che il Viaggio mi- 
stico non avesse bisogno del Proemio ; in terzo luogo , 
che quel Proemio non convenisse perfettamente a quel 
Piaggio mistico ; ma tutto ciò , nella grave materia che 
discorriamo > è al contrario. E primieramente 
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7/ Proemio di Dante è collegato ni Poema. 

Leggiamo nel Canto XV dell' Inferno, che il plenilpnio 
non era noccìuto al Poeta 

— Alcuna volta nella selva fonda — ; 
e nel Canto ultimo dice di lui S. Bernardo : 
Or questi cbe dall' ultima lacuna 
DeW Universo in sin qui ba vedute 
Le vite spiritali ad una ad una , tee* 
Or che vuoisi ? che Dante abbia parlato a casaccio , im- 
provvisando sue antiche dimore senza averne fatto prima 
pur motto , o che i versi del Canto I — • 

Nel mezzo del cammin di Nostra Vita 
Mi ritrovai per una seha oscura — 
vagliano ciò che yagliono; cioè sien versi sacri di un 
Poema sacro , e suonanti» nella lingua della Chiesa, « Mi 
ritrovai nella selva fonda sotto V Egitto , ov'ella si ba* 
gna nell'ultimo lago dell? Universo » ? 

Nel Canto XXX poi del Purgatorio , Beatrice così par- 
la di Dante : 

Alcun tempo il sostenni col mio volto , 
Mostrando gli occhi giovanetti a lui , 
Meco '1 menava in dritta parte vólto. 
Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda elate, e mutai vita, 
Questi si tolse a me , e diessi altrui. 
Quando di carne a spirto era salita , 
E bellezza e virtù cresciuta m'era , 
Fu' io a lui men cara e men gradita ; 
E volse i passi suoi per via non vera , 
Immagini di ben seguendo false , 
Che nulla promission rendono intera*. 
Ne r impetrare spirazion mi valse , 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai ; sì poco a lui ne calse. 
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Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla salute ma eran già corti , 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 
E questi versi hanno un rapporto evidentissimo a co- 
lui , che , ( secondo ne vien narrato nel Canto I) aven- 
do smarrita la via diritta , o abbandonata , mentr' era 
pien di sonno , la via verace , entrò in una selva oscura, 
e poi gli convenne tener viaggio a gue' dolenti spiriti che 
gridano alla seconda morte. Ha non può lasciarsi lo stu- 
dio di versi si nobili , senza avvertire t che qui n' è 
dato il vero tempo del cader di Dante nella Selva oscura, 
cioè poco dopo la morte di Beatrice. E poiché la gentil 
Fiorentina nel 1289, o certo non più tardi del 1292, usci 
di vita , dato alcun tempo al santo dolor del Poeta che 
ne pianse la perdita con le Canzoni più leggiadre che ab- 
bia la lingua nostra , sta il vero de* Viaggi mistici dello 
Spirito di Dante , anteriori al Viaggio fittizio descrittoci 
nel Poema (V. pag. 98 e 99. J] e cosi, mentre i cemen- 
tatori storici-politici voglion far caduto nella selva oscura 
il Poeta due anni dopo il tempo del Canto I , egli , che 
par ne avesse a saper più di loro, dice d'esservi caduto 
sette anni prima. — E? si ricordò di Nabucco. 

Quindi chi studia, non legge, il Dante ben dovrà ac- 
corgersi, che gli aggiunti di selvaggia , aspra, e forte so- 
no dati da lui, nei Canti XII.° della prima Cantica y e 
IL 9 della seconda , alla stanza dei peccatori morti V In- 
ferno , non altrimenti che gli avea dati nel Canto I alla 
stanza dei peccatori vivi la Selva oscura. Saggiamente : 
perchè i peccatori o sono disordinati in riguardo alla 
Ragione e sono in selva selvaggia , o in riguardo al Con- 
cupiscibile e sono in selva aspra , o in riguardo air Ira- 
scibile e sono in selva forte ; e di colpe o d'ignoranza , 
o di concupiscenza , o d' impotenza ( leggi il cemento di 
Jacopo di Dante Allighieri al trifronte Lucifero cantato 
dal padre ) è selvaggia , o aspra , o forte la pena. * 

Si noti ancora , che il calle per cui Dante è da Virgilio 
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ridotto a casa , del quale parlasi nel Canto XV dell' In- 
ferno , è certamente quel calle che s' inizia oltre la Por- 
ta di San Pietro ; e questo capo di via è appunto il bene 
che il Poeta trovò mila Selva oscura , del quale parlasi 
nel Canto /. 

Essendo poi il Poema di Dante un Libro Sibillino inin- 
telligibile per gP ignoranti , un Talmud interpretabile in 
mille sensi pe' semi-dotti , e un Libro Cattolico di splen- 
didissima elocuzione per l'Ozanam ed i suoi pari , anche 
r immagine del Colle del Canto I ha dovuto necessaria- 
mente prender forme secondo gli occhi della, piente di 
chi l'ha riguardalo. Ha chi in detto Colle vede il Colle 
de' Ciustum , e che però da' Cristiani Poeti ( e sino dai 
modernissimi ) è bastantemente indicato col solo nome 
di Colle ; chi '1 mira co* Geografi del se e. XIII nel mez- 
zo della Gerusalemme di Adriano , e però in medio Ter* 
rae ove e' tennero posta quella si celebre città \ chi sa 
co' Geografi Ebrei che quel Colle ha due spalle ( Ved* 
pag. 432 J\ chi sa che desse spalle sono per la loro 
postura in cminenlissima cima , sì che sovra di loro do- 
vea battere il primo raggio del Sole uscente di Gange \ 
chi sa che l' uscito dall' Egitto dovea , per sentenza 
de' Mistici, andar a quel Colle \ che doveva giungervi or- 
to jam Sole (V* pag. 433 ) \ che doveva inter kumeros 
illius requiescere ; che doveva ristoratisi per acquistar 
lena a percorrere la via lunga , poiché ivi è la CROCE 
laxorum refrigerimi; chi sa , diciamo, tali cose, non 
crede aprire né un Libro Sibillino , né il Talmud, apren- 
do il Dante , e leggendovi : 

Ma po' eh' io fui al pie d'un Colle giunto, 
- Là ove terminava quella valle 

Che m'avea di paura il cuor compunto, 
Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de* raggi del Pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. . . * 
Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso » ce. 
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Ha non solo il Cristiano istruito ben comprende i det- 
ti versi s mft *'qgli è di più un Dantista istruito , sa- 
pendo che Dante , come scrlvevaci il cav. Scolari , si 
spièga sempre e iloti si Contraddice mai , e che nel Poe- 
ma saero i versi più lontani fra loro nelle tre Cantiche 
si corrispondono talora con una segreta mirabile armonia, 
quale notano gli anatomici fra le più minute e disgiunte 
parti del corpo umano $ non crederà giitati a- caso dal 
gran Poeta i primi versi del Canto XV li del Purgatorio, 
ma crederà in istrettissimo rapporto co' versi citati di 
sopra i seguenti: 

Si , come quando i primi raggi vibra 
Là doto il suo Fattore il sangue sparse. 
Si stava il Sole. 
Se poi il Poeta dice nel Canto 1 » che giunse d pie 
d'un Colle , e che giunse là ove terminava quella valle 
che gli aveva compunto il cuore , ed altro non dice, non 
dee lo studioso pensare alle Sibille e XRabini; ma, con- 
scio di leggere un Poema Aero , deve consultare gli 
Scrittori Bìblici per sapere cosa realmente si stesse al 
pie del Colle or* Cristiani , e là ove terminava la val- 
le compungitrice de' cuori. E si sentirà rispondere dai 
Geografi sacri , che fra it pie di quel Colle e t termini 
di quella valle sorgono ( proprio proprio là ) le mura di 
Siontxe] ed un Mistico si gioverà del senso materiale del- 
le parole d' Isaia per dirgli : Contritio in terminis tùis , 
et occupabit salus muros tuos; ed altro Mistico gli dirà : 
« Netta Valle si geme ; fta le spalle si confessati le colpe 
(S. Bem.J\ ma nella Valle tu se* nel Fleto , fra le 
spalle del Colle tu sei nel Tempio , perchè il colpevole 
non può essere assoluto che dentro Sionne : Dabo in Sion 
salutem , fu il grido della Sinagoga : Fuor della Chiesa 
non v* ò remission de? peccati, è il grido de 9 seguaci dell'E- 
vangelo ». Cosi insegnato, ehi pone vero studio nel Dante 
dirà : L' AUighieri , cantando tf esser giunto al pie di un 
Colle, 
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Là ove terminava quella valle 
Che gli avea di paura il cuor compunto , 
cantò il tao ingresso entro le mura di Sionne 9 fuor le 
quali è la Valle de f viatori , e deatro le quali è il Col- 
ie: cosa chiarissima , evidentissima por chi sa ciò eh' è 
necessario a sapersi quando si vogliano intendere i Poe- 
mi sacri de 9 Poeti Cristiani ; cosa oscurissima per chi non 
lo sa. E tal vero gli darà lume a spiegare perchè Virgi- 
lio al Poeta nostro » ammirato dell' orizzonte antipodo , 
si Tacesse a rendergli ragione de' fenomeni celesti che 
quei vi notava , dicendogli nel IV del Purgatorio : 

Immagina Sion. 
voi , che — Là ove terminava quella valle — non sape-, 
te vedere — le mura di Sionne — , credereste voi che 
Virgilio coli' — 

Immagina Sion — 
comandasse a Dante di ridursi a memoria un luogo e nn 
orizzonte non mai veduti, e si gli dichiarasse i fenomeni di 
un luogo nuovo con le reminiscenze di un luogo ove il 
discepolo non Tosse mai stato? Oibò! Virgilio dice a Dan- 
te nel mattino dei 6 Aprile (tempo del Canio IV del Pur- 
gatorio ) — 

Immagina Sion — , 
sapendo di comandargli d'immaginare un luogo ove già 
era stato nel mattino antecedente del 3 Aprile (tempo del 
Canto 1 dell 9 Inferno J. 

Vedremo ora corrispondere — quella valle — del Canto I 
col — tornanti? io'n quella— del Canto XV. Ecco i ver- 
si , co* quali Dante narrò a Brunetto Latini per qual for- 
tuna egli visitasse V Inferno : 

Lassù di sopra in la vita serena, 
Itispos' io lui 9 mi smarrì 'in una valle , 
Avanti che Tela mia Tosse piena. 
Pur jer mattina le volsi le spalle ; 
Questi mi apparve , tornanti io 'n quella y 
E riducenti a ca' per questo calle. 
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Or facciamo su questo passo due importantissime osserva- 
zioni. In primo luogo, ricordando, che Dante 4.° usci da 
una setta oscura; 2° poi fu in una valle. 5.° indi in una 
piaggia diserta , donde una lupa 

Lo ripingeva là dove ti *of tace , 
intendiamo- evidentemente , com'egli, indietreggiando, 
4.* doveva lasciare fa piaggia diserta ; 2.* tornare mila 
voile; 3.* ricadere «rffa selva oscura, ossia là dove it sol 
tace. E così, nei xr dell' Inferno, siamo imparali del mo- 
mento in cui Virgilio apparve a Dante, cioè, mentre que- 
sti tornava nella valle. E , su ciò , più osserveremo più 
innanzi. Richiama in secondo luogo tutta la nostra atten- 
zione quel»-* jet Maltinti — , perchè dimostra il nesso nelle 
ore fra V azione del Canto I, e V azione del Poema; e 
se il Poema per universale consentimento racchiude le 
allegorie di un Viaggio mistico , chi vorrà credere ricor- 
date in un Poema descrittivo di un Piaggio mistico le ore 
di un suo Proemio storico ? Chi vorrà credere che ai 4 
di aprile 4500 Dame dicesse— 7 er mattina — , per dire 
ciò che gli successe dm anni dopo? La cosa salta cosi 
agli occhi , che a far credibile l' incredibile non bastano 
le ingegnosissime parole del prof. Picei — Sul tempo vero 
e tempo fittizio della Dantesca Visione—. 
Innoltrandoci poi al 

Pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle, 
tale Pianeta non può essere questo Sole , che mena dritto 
soltanto colui che da oriente vuol muovere ad occidente : 
chi ha bisogno di andar verso oriente , segua i cementa- 
tori del Dante in senso proprio , vada dritto dove lo meni 
il Sole , ed a sera ci saprà dire se è rimasto contento de' 
cementatori maestri. Il Pianeta di Dante , che sta in ver- 
tice montium , mena dritto, perchè illumina la via dritta ; 
mena dritto per ogni calle, perchè Collis est iter pecudum 
inter montes (5. Isid.). Come chiamisi questo Pianeta già 
si disse dal Kttpisch (F. pag. 458), e crediamo ben si ri- 

30 
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cordi. Ma correvano a Dante due obblighi : V uno } di Ar- 
ci sapere, che la sua musa incarna sì le metafore da farla 
proprio vive e reali , tanto che, mentre per noi solo v' è 
questo Sole , per lei vi sono ancora altri Salii B secon- 
do , di riparlarci di quel Pianeta, di quel Sole che mena 
dritto , se nelP immenso suo Viaggio ne avesse poi avvi- 
cinata la SANTISSIMA LUCE. E da ambi gU obblighi il 
Poeta si scioglie. Imperocché non solo , parlando di san 
Francesco (tur. e. xi), dice, che — tì una fertile eotta 
nacque al mondo un Sole , 
Come fa questo talvolta di Gange — ; 
ma, avendo voluto far sensibilmente il gran VIAGGIO DEL- 
LA PENITENZA, ed essendo stato dalle rotanti sfere ag- 
girato pe* Cieli , fin sopra 

L' ajuola che ci fa tanto feroci , 
poiché fu messo dentro V oliavo Cielo , là dove appunto 
. si sta il 

Randa 
Che mena dritto olirti» per ogni eolie, 
né dimenticò il Canto I, né dimenticò di notar di nuovo 
la differenza fra* due Soli, fra il SOLE, cioè, che accende 
le anime } ed il Sole nostro che accende i pia/Mi , e can- 
tò in versi pieni di celeste armonia : 
Quale ne' plenilunio sereni 
Trivia ride tra le Ninfe eterne, 
Che dipingono il cid per tutti i seni , 
Vid'io sopra migliaja di lucerne 
Un SOL che tolte quante le accendea , 
Come fo 'J nostro le viste superne. 
E già GESÙ CRISTO trionfante erasi dal Poeta chiama- 
to V ALTO SOLE nel va del Purgatorio, quando fé dire 
da Virgilio a Sordello : 

Non per far , ma per non fare , ho perduto 
Di veder V ALTO SOL che tu desiri , 
E che fu tardi per me conosciuto. 
Finalmente , potendo il lettore assai di leggieri avver- 
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tire le corrispondenze fra — il Passo che non latria giam- 
, mai penata viva — , e — la Fiumana ove '/ mar non ha 
votila *— , ricordando ciò che di sopra abbiamo scritto di 
questa {pag. 49, 445 , e 445) ; ed essendo apertissima la 
relazione fra — la via diritta , e 'l Monte dilettoso — del 
Canto 1 , ed — il eorto andare , e'I bel Monte — del // 
Canto , daremo fine a queste indagini , ricercate prima la 
lonza e la lupa per entro il Poema , ed avvertendo , che 
le risposte di Virgilio o di Dante alle anime, o dannate o 
pnrgantesi , che li richiedono di loro andata , son tanti 
brevissimi sommari del Canto /. 
Della lonza si riparla nel Canto xrr, in cui è scritte- 
lo aveva una corda intorno cinta , 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 
Al lume biblico - morale , poi che siasi avvertito che Vir- 
gilio servissi di quella Corda per far venir su dal più 
cupo Inferno la Frode , V allegoria ò chiarissima. Anche 
Paolo Costa vide € che la corda è qui adoperata per pren- 
dere Gerione immagine della frode , e ohe perciò dev'es- 
ser simbolo della virtù contraria al dello vizio » } ma poi 
tal virtù ei travede ma non raffigura appieno , dicendo- 
la « quella fortezza , quella magnanimità per la quale 
r uomo non è timido amico del vero »-, e peggio poi chio- 
sa , allorché scrive , che «e con tale virtù Dante pensò di 
pigliare ta lonza alla pelle dipinta , cioè di persuadere e 
trarre al bene Firenze. » Ognun vede, che dalle virtù non 
si traggono al bene i vizi; che però il prendere di Dante vale 
infrenare, non persuadere} e che però l'allegoria storica- 
politica qui non cammina. Di contra : cos* è la frode ? é 
delVuom proprio male ( Inf. e. xr ), per cui con maliziosa 
doppiezza si mostra tale al di fuori , quale non è al di 
dentro , a fine d' ingannare altrui Or qua! virtù è con- 
traria alla frode? evidentemente la semplicità. Questa è 
quella fortezza che Dante si ebbe , sin da quell'ora che 
seguito ebbe Beatrice m diritta parte .- Fortitudo simpli- 
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eie y via Domini ( Prov. ) : questa è quella virtù con b 
quale Dante sperò di prender la lonza , ossia la Conte t 
perchè letto avea : Si ocutus tuus fueril sempkv > totem 
corpus tuum lucidavi crii (£. Moti.): questa è quella #«r- 
da die Dante area cìnto d'intorno , perchè camminava la 
infernali bolgie a fidanza di Virgilio , cosa cho segza di 
lei non avria potuto fare , perchè solo fui ambulat jriut- 
pliciier , ambula* confidenter ( Prov. ). 

Nel Canto xx poi del Purgatorio si legge : 

tyaledeita sie tu , antica lupa , 

Che più che tutu P altre bestie hai preda > 
Per la tua fame senta /5w c^p». 

O ciel , nel cui girar par che si creda 
Le coodtaion di quaggiù tramutarsi , 
Quando verrà per cui questa disceda '? 
Or bisogna esser del tutto privo degli occhi deDa mette , 
per non vedere biella lupa di detto Canto la lupa del Can- 
to L Questa lupa è antica , e quella Tu da prima dal- 
l' invidia dipartita d' Interna: questa lupa ha preda più che 
tutu F altre bestie , e quella vai tanto ad impedir altrui 
dalla sua via , /ino ad ucciderlo, mentre né la lonza nò il 
leone avean potuto far retrocedere il Poeta ; questa ha una 
fame senza fine cupa , quella ha più fame dopo il pasto 
che prima ; nel Purgatorio Y Alighieri dice — 

Quando verrà per cui questa disceda ? — , 
di quella nel Canto I dice, che verré chi la caccerà $0* 
gni villa. E se è canone della Critica , che i luoghi oscu- 
ri degli autori debbano ioterpetrarsi con altri più chiari, 
e se non ha quistione che la lupa del Purgatorio sia VA- 
varizia , dovremo dire , senza tema d' errore , che l' A* 
varizia è la lupa del Canto 1. La qual nostra sentenza ben 
presentiamo che parrà contradditoria a quanto dicemmo 
spesso in questi Studi y non altra persona principalmente 
amoreggiarsi , cioè , nella lupa del Canto 1 , che la 
Morte. Mentre però ci proponiamo di trattare la cosa, più 
a fondo allor quando ragioneremo delle tre /ieri, torrem di 
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messe per ora ogni sospetto di contraddizione , ricordan- 
do* a* nostri lettori , che il linguaggio di Dante è sacro , 
e che, in linguaggio sacro , Avarizia e Morte sono talora 
skttoimf, chi lato che or con l' uno or coli' altro vocabolo si 
è appettato il Antonio. Imperocché tetre somme passioni 
dell 9 nomo Avarizia, Sopirti* e Lussuria, chiamate da' Fi- 
losofi Amor dell* avere, Amor del potere e Amor del piacére, 
son poi dette dai Teologi Demonio , Mondo e Carne -, sì 
che il Demonio è il rappresentante , a dir cosi , non già 
del vizio dell 9 Avarizia per cui taluno ha piena la botte e 
per parsimonia bee V acqua, ma sì della passione dell' Ava- 
rizia, coi vòlto disse Virgilio: 

Auri sacra fames , quid non mortalia pectora cogis? 
Fatta dunque grandissima distinzione fra le tre passioni 
Avarizia , Superbia e Lussuria^ o Cupidigia , Ambizione 
e Voluttà, ed i tre vizi che pur chiamansi Avarizia, 
Superbia e Lussuria ♦ o Spilorchieria , Presunzione e 
Lascivia , vedasi nel Demonio il tipo dell' Avarizia pas- 
sione , e si vedrà perchè venisse onorato dei nomi di 
Mammona e di Plutone. E siccom' egli è anche l' Autor 
del Piccato , e dal Peccato fu generata la Morte , cosi il 
Demonio per gli Scrittori sacri è sinonimo di Peccato e 
di Plutone , e Dante lo vezzeggia sotto tal toga col nome 
di maledetto lupo nel rn dell 9 Inferno; ed è anche sino- 
nimo di Avarizia e di Morte , e Dante lo carezza sotto 
tal gonna col nome di maledetta lupa nel xx del Purga- 
torio. Ciò sappiamo : che una nobil Corte rappresentasse 
agli occhi di Dante la passione dell' Avarizia , altri ha 
creduto di sapere, regalando il linguaggio sacro di una no- 
vità mostruosa. 

Per lo collegamento del Proemio col Poema, vengon meno le 
Allegorie storiche - politiche dd solo Proemio. 

Le dette relazioni si abbia distintamente schierato in- 
nanzi la mente chi vagheggia P allo studio del Dante , e 
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poi approvi, se può, le eteriche alkgorie de' moderni. Nei 
gli sottopporremo per tutte l'Allegoria del eh: prof. Picei, 
siccome di lui , che , ponderate le fatiche di coloro che 
lo precedettero neff aringo, ampiamente le spose e le cor- 
resse e le ornò, dando con ingegnoso pensiero, come di- 
cemmo (pag. 49S)) ad Arrigo Vii P onere di essere non il 
Veltro ma il Sole di Houle , e cercando cosi di concilia- 
re gY Imperialisti , e la più numerosa schiera de' fautori 
del feto* Scaligero. 

Per P Allegoria del Pieci, leggiadra ancella àeWAIkgo- 
ria del Marchetti, noi dovremmo Girci P idea qui sotto e- 
sposta del Dantesco lavoro: e chi potrà e vorrà farsela Dio 
contenti del piacer suo» 



■m- 
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VIAGGIO MISTICO. 



DIVINA COMMEDIA IN III ATTI 

DANTE AUGHIERL 

INTERLOCUTORI PRINCIPALI. 

Dante Alighieri , in polpe ed ossa. 
P. Vibgilio Mabonb , Spirito del Limbo. 
Beatrice Pobtwàhi f Anima del Paradiso. 

INTERLOCUTORI SECONDARI. 

Non ve ne ha pia in nessuna tragedia tedesca. 

PERSONAGGI CHE NON PARLANO. 

« Tutte le religioni, tolte le età, tatti i sessi (t), 
tatti i popoli sono gli Attori del Dramma. » 
Foteolo j Dante e U suo Secolo* 

Tempo fittizio. La Settimana santa deiranno 1300. 
Tempo uro. Dal 1502 al 1320 (2). 

(1) Che , per verità , non sono 100,000* 

(9) La rappresentazione non si potrebbe fissare più presto del 
Carnevale del 1310 , forse s festeggiamento dell' elezione di Cane 
della Scala a Capitano de* Ghibellini , fattasi li 10 Dicembre 131& 
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PROLOGO. 

Danto a* suoi Uditori. 

» Di trentacinque anni (i) mi ritrovai nella selva dell' eri- 
» gito (4302), perchè aveva smarrito il cammino di Fi- 
» renze : selva amatissima! Ila per trattare del fate della 
» ospitalità che trovai » dirò delle altre cose che vi ho 
» vedale. Io non so ridir bene come v' entrassi > tant'era 
» pien del sonno degli onori della mia Repubblica, quan- 
» do fai bandito. Ma poi ch'io giunsi là ove terminava 
» la valle del Casentino, appiedi del Cotte Falterona, vidi 
» il Sole di Arrigo VII {1309), che vestiva le spalle del 
» Colle co* raggi suoi. Allora fu un poco queta la paura 
» che provata avea nella notte, e mi volsi a riguardare il 
» Passo che non lasciò giammai viva persona alcuna, cioè la 
» mia dilettissima patria, Firenze. Poi che mi hit riposato, 
» ripresi via per la piaggia diserta dell' antico mio e$i- 
» glio f rinnovatomi con crudele sentenza ( 4344 ). Avrei 
» voluto tornar al Passo ; ma la Repubblica che ne stava 
» al governo, in figura di lonza, attraversommi il cammi- 
&. no : non per tanto io sperava bene , perchè V Impera- 
» tote Arrigo VII, come Sole che monta in Ariete , avea 
» posto assedio a Firenze (4342). Davami intanto paura, 
» sotto forma di leone, il re Roberto, e più ancora, sotto 
» forma di lupa , il Guelfismo , dal quale io veniva re- 
» spinto là dove il Sol tace , ossia sulla tomba di Arri- 
» go (4343). Mentre caduto era di speranza , mi sovven- 
ir ne di ajuto Virgilio (o il Conforto dello studio), dicen- 
d domi , che il Guelfismo sarebbe stato domo da un FeU 
» tro , ossia da Cane della Scala Capitano dei Ghibellini 
» {Die. 1518) ; e che intanto egli mi avrebbe ricondotto 
» al Passo per altro viaggio, cioè per io nobil lavoro di 

(1) Il Poeta se ne cala due, giovandosi del tempo fittizio. 
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» un Viaggio mistico, che descriverò nella presente Com~ 
» media, che verrà decorata delle Scene dell' inferno, del 
» Purgatorio e del Paradiso. 

Se tale fu il concetto di Dante , ci sia lecito lo scia- 
gure al suono della lira deli' ingenuo Beiendis: 



mare 



Un Proemio più chiaro di cosi 
V itale Muse non l' avran mai più ! 



««StS* 
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Il Viaggio mistico del Poema non potrebbe stare 
senza un Proemio. 

Se, fra i venti contrari di tante date e la greve Debbia 
di tante metafore, ci siamo trasportali da tempo in tempo 
e da luogo in luogo per la Picciana Allegoria, come augel- 
letti di frasca in frasca su per li rami della quercia do- 
donéa , e non abbiamo saputo se non ciò che benissimo 
sapevamo , perchè si sta non solo nelle biografie del Poe- 
ta , ma sì a chiarissime note o nel Poema stesso o nelle 
altre Opere dell'autore*, pure dalle labbra medesime e del 
Picei e del Marchetti , comentatori allegorici - storici del 
Proemio di Dante, ci è assai grato 1" aver udita una solett- 
issima verità , cioè che IL POEMA IN SÉ CHIUDE UN 
VIAGGIO MISTICO. 

Tale verità e si vedesi co* propri occhi, e sì con mano 
si tocca » che que' due valentissimi Letterati non hanno 
potuto né voluto nasconderla ; imperocché , se in senso 
letterale Dante fé tal viaggio 

a cui Natura 
Non battè ferro mai , né scaldò incude , 
e' bisogna dire , che noi fece co' mortali piedi $ e , se in 
senso letterale il Viaggio si aggira per l' Inferno il Pur- 
gatorio ed il Paradiso del -Mondo Cristiano , e* bisogna 
dire , che Dante fece un Viaggio mistico. 

Cogliamo il punto: Dante fé dunque un Viaggio mistico? 
Dunque seguì gì' insegnamenti della Teologia mistica (in 
cui era versalo) intorno a 1 Viaggi mistici; ma la Teologia 
mistica propone due soli Viaggi mistici , ed ambedue tali 
Viaggi hanno necessità di essere proemiati ; dunque il 
Canio 1 di Dante chiude in sé quel Proemio eh' è neces- 
sario a premettersi ad un Viaggio mistico. 

E quali sono i due Viaggi proposti alle anime dai Mi- 
stici f II VIAGGIO DELL' INNOCENZA , e il VIAGGIO 
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DELLA PENITENZA. E quali sono i Proemii Decessati a 
tali Viaggi ? Al VIAGGIO DELL' INNOCENZA è necessa- 
rio di premettersi il Proemio di ESSERE STATO BAT- 
TEZZATO; al VIAGGIO DELLA PENITENZA è necessa- 
rio di premettersi il Proemio di ESSERSI CONFESSA- 
TO (4). Presso la CROCE , dicea Sani' Agostino, stannosi 
la grazia del Battesimo , e la medicina della Penitenza. 

tu , che cantar mi vuoi un Viaggio mistico per la 
Via dell' Innocenza, dimmi innanzi tratto che sei un BAT- 
TEZZATO ; altrimente , se crederò che mi parli un Tur- 
co o un Ebreo , io non ti presterò Tede. Se poi ti aggra- 
da dirmi ciò non in senso proprio , ma in senso impro- 
prio o figurato , fa quanto a te piace. Puoi dirmi » Nac- 
qui di genitori Cristiani , che mi presentarono in Chiesa 
at Signore come novello soldato suo; poi fui asperso della 
sanf onda; e quindi fui unto in sulla fronte in nome del 
FIGUVOL DI DIO. Cominciai allora a rivolger il pas- 
so verso il Viaggio che canterò =>. E puoi dirmi ancora «* 
Nacqui nella nostra Valle ; giunsi là ove terminava ; cer* 
cai le acque del Diserto ; tornai al Colle : poi , ripresa 
via per la Piaggia diserta , salii al Monte , e ne canterò 
il Viaggio insino ali* eccelsissima vetta =». Non si cura del 
modo ; vuoisi bensì quel Proemio eh" è necessario. 

E tu che cantar mi vuoi un Viaggio mistico per la Via 
della Penitenza , poiché mi ti scuopri per uno che smar- 
rì 1a VIA DELL'INNOCENZA, dimmi che TI SEI CON- 
FESSATO , se non vuoi che li sospetti un ipocrita. Vuoi 
adornar di più il tuo Proemio ? Ne avrò diletto -, ma siati 
raccomandato di farmi motto della tua Contrizione , indi 



(t) Tale concetto folle appunto esprimersi dalle Arti Dell' antica 
Chiesa , quando v oltre le solite due chiavi, dettero alla destra di 
San Pietro la ferrea chiave deli' Inferno. A che quella chiave, s 1 ei 
non avesse potuto chiuderne la Porta ? ed a chi chiudere la Por- 
ta della Soddisfazione , se non a coloro che non le avessero degna- 
mente premesse la Contrizione , e la Confessione ? 
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della lua Confessione, che solo così potrai rendermi atten- 
to al tuo Viaggio di Soddisfazione» Che poi tu mi dica ■» 
Hi ritrovai nella miseria del peccato , perchè non osservai 
la santa Legge di Dio ; ma poi , pieno di quitta paura 
che compunge i cuori , alzai gli occhi a Dio , ed in un'o- 
ra fortunata deposi il grave carico de 9 miei peccati a 7 Pie- 
di del CROCIFISSO , dopo di che mossi a far peniten- 
za, s; ovvero mi dica » Ut ritrovai in una selva oscura 
perchè aveva smarrita la via diritta \ ma poi) che giunsi 
nella Valle che compunge i cuori , guardai in alto , e 
vidi i primi raggi del Sole vestir le spalle di un Colle , 
ove mi riposai : dopo di che mossi alla Porta di San Me- 
tro. ■* , ciò è perfettamente lo stesso* Avea ben ragione 
San Basilio , che scriveva : Quoniam misericordidm san- 
ctus vir canti , necesse est , ut quae de poenitentia dieta 
sunt praestentur* E Dante disse pure a gran senno : 

Ha per trattar del ben ch'ivi trovai , 
Dirò dell' altre cose eh 9 io v' ho scorte* 

Questo senso, ripeteremo coll'Ozanam, è severo, ma indu- 
bitabile. 

Il Proemio del Canto I conviene perfettamente al Viag- 
gio mistico dd Poema. 

Al Viaggio della Soddisfazione, cui dee precedere U 
Viaggio della Contrizione , Dante cui era ben noto l' as- 
sioma « Prineipium poenitentiae e$ timore » Tè precedere 
le tre paure de' Teologi-Morali con arte poetica meravi- 
gliosa» Il timore per t orribilità delV Inferno non potea 
colorarsi più al vivo , che con una paura fitta nel mezzo 
del cuòre a chi per un' Intera notte fuggiva fuggiva dalla 
selva oscura , eh* è terreno sovrapposto all' Inferno : il 
timore per la orribilità del peccato è espresso divinamen- 
te , accomodando alla selva il detto d' Isaia — (tanti, qui 
illius recordatus fuerit, pavebit — : il timore per la offesa 
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dei SOMMO BENE, che non configU timore carnes, non 
s'addentra nel cuore, ma sii compunge, e ne forza alle 
lagrime , dal Poeta si prova nella Valle del pianto. E per 
tali considerazioni chiaro ne appare il comeoto a* nobilis- 
simi versi , in cui la voce paura tre volte necessariamente 
fu ripetuta» Alludendo alla fuga,— 

Allor Tu la paura un poco queta , 
Che nel lago del cuor m* era durata 
La notte eh' i' passai con tanta pietà. — ; 
e , alludendo alla selva , — 

Che nel pensier rinnova la poma — ; 
è , alludendo alla valle , — 

Che m' avea di paura fl cuor compunto.—. 
Al Piaggio della Contrixione , eh 9 è dalla Selva alla 
Valle , succede il Riposo della Confessione eh' è fra le 
spalle del Colle; e Dante, scegliendo la delicatissima im- 
magine di San Bernardo che fa della Confessione un 
riposo dell' anima uscita dall'Egitto che prende ristoro per 
camminar la via lunga , dice con un sol verso ciò ch'al- 
tri non avria saputo sì ben dire con molti : 

Poi eh* ebbi riposato 'l corpo lasso. 
Giotto ha comentato colla pittura ciò che non si è saputo 
contentare con la parola, e, nella Basilica di San Fermo 
maggiore in Verona, ritraendo Dante Àlligbieri ai Pie- 
di del CROCIFISSO , ci lasciò un comento contemporaneo 
splendidissimo del Riposo di Dante. 

Il Poeta poi non volea solo intraprendere il Viaggio 
della Soddisfazione riparatrice , ma sì lo voleva compie- 
re , non visitando una parte dell' Inferno , ma tutto quel 
baratro orrendo. E come discender per pena sino al cen- 
tro della Terra , se non si dichiarava di esser caduto per 
colpa sino all' orizzonte dell 1 immobile Terra f Come pro- 
fondarsi per penitenza sino M'ultimo gelo dell Inferno, sen- 
za essersi profondato per tradimento sino M'ultima la- 
cuna delF Universo , là giù dove la selva fonda si bagna 



Digiti 



zedby G00gk 



246 

nelle acque del mondo fluido ? Dante a tali difficolti op- 
pone con ingegno sovrano il proprio peccato di tradimento ; 
ma,lunge dall' infamare so stesso, dà fama immortale alla 
sua Beatrice , confessando di aver tradita Colei che per 
esso era stata la Sapienza condotticra al SOLE DELLA 
VITA. Ciò fermato nell'altissima mente, il sublime teo- 
logo riunisce V Iter recium della Bibbia alla Via nova 
di San Paolo, così riproducendo Vlier Vitae di Sani 1 Ago- 
stino fra l'uno e l'altro Polo del mondo, e con nuovissi- 
ma frase , informata di una bellezza tutta Cattolica , co- 
mincia il Poema: 

In medio itineris Vùae , 
ponendosi, fra' rei di tradimento , in su\V orizzonte della 
Terra , a fine di dover discendere per amenda sino al suo 
centro, ove i rei di tradimento , morti nel peccato , sono 
eternalmente puniii. 

E guardisi, che Dante trova si pili largo aere a* poetici 
voli nel Cammino della Penitenza per cui si va ne' pri- 
mi due Regni , ma vede più nobiltà nell' ingresso al ter- 
zo Regno pel Cammino dell* Innocenza che sale sino al 
vertice de 9 Monti ove splende l' ETERNO SOLE-, si ch'egli, 
seguite le orme de* Penitenti sino alla rettaci Purgatorio, 
si diparte da loro , e gira pe' Cieli , sin che acquista 
V alta meta della Via diritta , ed entra , fra le due Ge- 
rusalemmi , lassù dove CRISTO trionfa. Or quel SOLE 
ha le sue ore ì e nasce „ ed è in pien meriggio , e tra- 
monta; e come V ALITO DI DIO ubi vult spirai, così quel 
SOLE ove mole risplende ; ed EGLI è che manda i pri- 
mi suoi raggi sulle spalle del Colle , perchè chi esce del* 
la selva oscura guardar possa in alto , e sperare con- 
forto. Quindi nel Canto I il Poeta ci mostra il raggio di 
quel PIANETA , a cui ci vuol condurre accanto , quan- 
do , nel XXIII del Paradiso , U suo viso non potrà so- 
stenerne la luce. Del che toccammo di sopra , parlando 
del collegamento fra il Proemio ed il Poema; ma se là 
notammo sembrar scritti perversi del Canio I alcuni versi 
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del Paradiso , qui abbiam notato sembrar scritti questi 
per quelli: mirabile armonia! 

E più cose noteremmo > se piuttosto non ci giovasse 
di rimandare il lettore al Concetto di Dante , di cui già 
ragionammo (pag. 39. e seg. j, mentre entriamo nella lu- 
singa , eh' egli là possa convincersi appieno , come quel* 
la sua Intenzione sublimissima non si sarebbe potuta con- 
durre a fine senza il mistico Poema che tutti ammirano, 
e senza il mistico Proemio che ammireremo. 

Or se il Viaggio di un Fiorentino in Affrica, in Asia ed 
in America fosse preceduto da un Proemio scritto non con 
parole proprie ma figurategli potesse naturalmente darsi un 
senso eonvenientissimo, chi non gliel darebbe ? Valga 1' e~ 
sempio : — Andetti a Livorno ; m imbarcai per far il giro 
del mondo; ma nel Tirreno m'impaurirono i pirati, nel- 
V Ionio i venti contrari , e , giunto tuttavia in Alessan- 
dria , là seppi da un mio amico , che il canale di Suez 
non erasi aperto, come mi era etato supposto. Dolente della 
mia folle credulità , lo pregai del suo ajuto per potermi 
in qualche modo innoltrare sino al Mar rosso; ma egli 
mi disse : 

A te convien tenere altro viaggio , 
e veleggiare allo Stretto di Gibilterra. I! amico mio si 
profferse di accompagnarmi nel giro dell* Affrica e delPA- 
eia , aggiungendomi che, se poi avessi voluto visitare an- 
che l J America , un viaggiatore più esperto di lui mi si 
saria fatto in guida. Io lo ringraziai ; ed insieme driz- 
zammo la prora allo Stretto di Gibilterra , ed alle Co- 
ste occidentali dell'Affrica — . E che diremmo noi di chi 
preferisse di riferire le figure di tal Proemio a' casi do- 
mestici del Viaggiatore ? che ne diremmo » quando del- 
l' imbarco a Livorno , dei pirati , del canale non ancor 
navigabile si tornasse a fer ricordo nel corso dell'opera ? 
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Per la perfetta armonia fra il Proemio ed il Poema , 

tm* Allegoria storica 

non pud esser mai l'Allegoria prima e principale né del 

Poema y ni del Proemio. 

Due evidenti ragioni ci dispensano dal provare che le 
Allegorie storiche non sono prime e prisicipali nel Poe- 
ma : X una , che , toltane V Allegoria storica da noi pre- 
posta , altra non ne conosciamo che presuma di penetra- 
re per tutti i Comi del Poema sacrato ; V altra , che gK 
stessi autori di un' Allegoria storica 9 condottala sino al 
Veltro, l'abbandonano ; e li dicono: Comincia il Viaggio 
Mistico, 

In riguardo poi alle Allegorie storiche del Proemio, h 
Poetica , maestra di un 9 Arte vagheggirftrioe del Bello % 
tuo* che sia prima queir Allegoria del Principio tot quale 
risponda al Mezzo ed al Fine \ secondo, quella che se n' 
diparte* E la Critica , Arte indagatrice del Vero , vuol 
che sia principale queir Allegoria di un Proemio dalla 
quale è iniziata f Allegoria dell' Opera intera. E la Poe- 
lieo e la Critica insieme , diremo a final conclusione , 
vogliono , che , sendo il senso letterale del Poema di 
Dante un Viaggio per l'Inferno U Purgatorio ed il Pa- 
radiso , V Allegoria prima e principale ne sia un Viaggio 
mistico di purgazione e di perfezionamento \ e che, sen- 
do il «ettso letterale del Proemio del Poema di Dante un 
Piaggio dalla Selva oscura alla Porta di San Pietro , 
P Allegoria prima e principale ne sia un Viaggio mistico 
preparatorio alla purgazione , quando sia vero che i 
Mistici abbian chiusa in tale letterale Viaggio tale teolo- 
logica Allegoria ; vero , che in questi Sruot fia mani- 
festo. 
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Si ritocca ddle Allegorie del Rossetti, del Troya , 

del Marchetti e del Picei , riguardate come Allegorie 

secondarie. 

Dicemmo , che chi trova diletto Delle opinioni innocen- 
ti del Rossetti intorno ad un gergo Ghibellinesco che par- 
vegli veder nascosto nelle tre Cantiche, non osando pre- 
tendere che il Poema sìa stato fatto pel gergo , ma si il 
gergo pel Poema , può , senza nostra invidia , cercar il 
fango nel Dante , com' altri cercava l'oro nell'Ennio. Di- 
cemmo altresì, che consentivamo ne 1 principi del Troya in- 
torno al Senso poetico ed al Senso storico, si che la qui- 
stione , trattata fra P illustre Napoletano e noi, volontieri 
saria chiamata dagli uomini del foro una quistione d' inci- 
denti e non di merito. Dicemmo infine ( e Dio sa con 
quanto rincrescimento) che affatto ci separavamo delle sen- 
tenze del Marchetti e del Picei . Ma ciò vogliasi intendere, 
in quanto al Marchetti, nello stretto senso del suo nobile 
Discorso a Della prima e principale Allegoria della Di- 
vina Commedia (1) »; ed, in quanto al Picei, nello stret- 
to senso de « I Luoghi più oscuri e controversi della Di* 
vina Commedia » (2). Imperocché , se i due nobilissimi 
spiriti , onde V italiane Lettere vanno altere, non avessero 
proclamata prima queir Allegoria storica che tanto inge- 
gnosamente hanno discorsa , noi ci saremmo ben guarda- 
ti dall' assalire la scuola in cui seggion maestri (3) con 

(1) Napoli ; Tramater , 4846 ; oltre altre anteriori e posteriori 
edizioni. 

(2) Brescia; Stamperia della Minerva, 1843. 

(3) Il mio debito saria stato tanto maggiore , quanto è stata so- 
pra ogni dire squisita* la geutilezza verso di me del chiarissimo 
Bolognese , e dell' illustre Bresciano. 

Fu in casa il conte Marchetti eh' io gli esposi da prima le mie 
idee intorno al Dante , in sul cadere dell' Ottobre dell' anno 1837 , 
quando, avendo preso fra Firenze e '1 nativo loco il passaggio di Bo- 
logna, sedemmo a lieta mensa co' primogeniti nostri , Federico e 

32 
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quant' armi ci somministrò la Poetica e la Critica. Avrem- 
mo detto : « L' Allegoria del Marchetti e del Picei è beo 
diversa dalla nostra : altri dunque ne giudicherà, méntre 
a noi si conviene il silenzio. » Ma se ci era debita ogni 
riserva per una quistione di Lettere, ci era pur bello ogni 
ardire per una quistione di onor nazionale , e d' interes- 
se cattolico. E se parrà vero ciò che a noi par evidente, 
che Dante cantò LA MONARCHIA DI DIO ; che discorse 
il VIAGGIO DELLA PENITENZA -, che nel Canto 1 , più 

Torquatelfe, i quali nel 1840, con pari e tremendissimo dolore de'nostri 
cuori , non erao pia! Il conte, umanissimo com'egli è, non solo non 
s'ombrò, udendomi favellargli di un'Allegoria s\ opposta alla sua, 
ma con Ineffabile cortesia mi sollecitò a pubblicarla. B, poi ohe n'eb- 
bi dati alle stampe ì primi saggi, scrtrevami : Avete detto a Amico* 
Plato, sed magis amica veritas »; ed avete detto bene. E certo quel 
gentile mi legge entro il cuore» e vede com'io, che cantava di lui — 

La cetra più gentile 

Gbe vanti Italia lungamente s* oda 1 (*) — , 
trovi un senso amaro nella dolcezza di questi Studi, la dura ne- 
cessità del contraddire un Marchetti. 

Il Prof. Picei poi , per la sua Guida (**) si benemerito delle no- 
stre Lettere t non solo avea cortesemente ne — i Luoghi oscuri — 
ragiooate le mie opinioni sul Veltro , non solo si era fatto debole 
scudo di una povera mia sentenza per avvalorare i suoi ingegno- 
sissimi — Mosaici ed anagrammi della D. C. — , ma, letta appena 
la mia — Allegoria teologica —, mi si era rivolto con queste pa- 
role piene di cortesia « il vostro senso sacro mi piace assai pie 
deW altrui senso morale. Tuttavia io non so abbandonare i miei 
luoghi oscuri , e scriverò nella Rivista di Milano : voi mi rispon- 
derete, e così crescerà fra l'un V altro l'amicizia e la stima* » For- 
se i tempi non Bono corsi propiziamente per la disputa che il 
chiarissimo iniziava, né ho letto cosa di ciò nella Ri*ista % che or 
più non esce alla luce. Desidero intanto, che l'onorando Brescia* 
no abbia qui da me pubblica carta di devozione e di affetto » 
mentre 

io scrivo per ver dire 9 
Non per odio d' altrui , ne per disprezzo. 

(*) Torricelli, Poesìe Funebri; Fano i843, pag. ut. 

(**) Piaci , Guida allo studio dell* belle Lettere } Bnsoia t84$* 
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che altrove, sottoppose a' nostri sguardi 1HJN1VERSO DEL- 
LA CHIESA -, che nel Poema sacro é da vedersi V ITER 
SEPTEH DIERUM VIRTUT1BUS PROFICIENDO $ che in 
esso son due volte schierale le MANSIONI DEL VIAGGIO 
ISRAELITICO DA RAMESSE AL GIORDANO 5 che il feti- 
#0 allegorico n'è principalmente un consiglio per tutte le 
nazioni alla PACE , alla VIRTÙ , alla FEDE ; che la 
principalissima Allegoria è quel VIAGGIO MISTICO col 
quale i Dottori del Cristianesimo trovaron modo di restau- 
rare le Anime , guidandole dalla CROCE al trionfo del 
CROCIFISSO, ci si perdonerà di essere stati severi. E se 
la visita dell' Inferno sempre ne giovi a fortificarci nella 
Fede , del Purgatorio a crescere la nostra Speranza , del 
Paradiso ad accenderci di Carila , se tali Virtù sian le! 
sole che ci sublimino alla POTESTÀ , alla SAPIENZA, e 
air AMORE , ci si perdonerà , che , siccome il Nisseno 
esclamava — Christianismum imitationem Divinae Natura* 
esse praedicamus — , cosi esclamisi da noi, per questa e 
per le soprallegate ragioni: Danlem Alligherium ChrisHa- 
numi Poetam esse praedicamus. 

De? seguaci delle Allegorie storico-politiche. 

Come colui phe ha dovuto contro sua voglia sostener la 
fatica di un lungo cammino, veggendosi ornai presso alla 
meta, si riposa, e respira; cosi noi, dopo aver per molle 
pagine studiato a dar più credibilità alle future , rimo- 
vendo gli ostacoli che dagli Allegoristi politici (de' quali 
pur tanto veneriamo l'ingegno) ci si opponevano, sostia- 
mo alcun poco, e, facendoci a trattare men' ardua materia, 
acquisterem lena per innalzarci a studi più gravi, E direni 
solo, rimirando la corsa via, che né il Marchetti né il Picei 
ci hanno impaurito al cammino, ma sì bene i Harchettia- 
ni, i Picciani ; schiera di giovani , che mescolò la lettura 
del Dante e de'suoi moderni comentatori con quella del Val- 
terscotto e del Sue, fra l'ora del passeggio e della dan- 
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za , della visita e del teatro. Questa schiera, (dalla quale 
T Italia nostra tanto potrebbe sperare , se alla gentilezza 
de' modi, al leggiadro ingegno , all'indole soave unir vo- 
lesse uno studio severo delle ottime discipline , e quella 
civile prudenza che meglio non s • acquista che conversan- 
do, sulle carte degli esemplari storici, co' grandi uomini 
dell' antichità) vuol parlare dell' Alligtiieri e del suo Poe- 
ma , ed ella stessa è quasi una biblioteca ctreotatfe, che 
s'introduce per ogni dove, favorendo l'opinione, che chi 
vuol fare di Dante un teologo , e del Dante un' Ascetica, 
è un visionario. Non per quo 9 pochi della schiera gentile 
cui cadranno sotto gli sguardi queste pagine, ina per 
qqe' pochissimi che vi porranno attenzione, abbiamo scritto 
si faticosamente. Le Lezioni poi saranno come jui' indiretta 
risposta alle audaci sentenze del Foscolo , del Rossetti , e 
di altri nemici dell' onor di Dante, e di quella CHIESA cui 
tanto amò. 

difficoltà dei timidi. 

Sciolti alcun poco da' vincoli in che ci stringevano i 
politici , raguneremo sotto il titolo di « Difficoltà dei ti- 
midi » le obbiezioni di minor conto , per le quali ci sen- 
timmo spesse fiate , non già impediti , ma ritardati dal 
correre la nostra via. E perchè da minor noia sien presi 
i lettori , e perchè obbiezioni di vario genere natural- 
mente s* accolgano sotto un sol capo » noi le porremo in 
sulle labbra di un Uom di Chiesa nostro benevolo , che 
così un giorno alla domestica seco noi favellava. 

Voi mi chiedete quale opinione io porti de' vostri Studi 
wl Dante ; e , perchè son certo che dessa non sarà per 
piacervi, assai volentieri mi terrei dal condiscendervi: sic- 
come però io v' amo di schiettissimo amore , preferirò il 
recarvi noia al tacervi di quelle cose ch'io potrò dirvi da 
amico , ed altri forse vi dirla da Aristarco. Resta che voi 
mi udiate con paziente orecchio, com' io vi parlo con ani- 
mo bencvogliente, e certo non morso da invidia. 
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E vi dirò da prima, che questo vostro rivolgervi a far 
da teologo sul Dante , ò cosa che sommamente è rincre- 
sciuta a tutti gli amici vostri , i quali dai Saggi di tra- 
duzione di Tibullo e Properzio , dalle Poesie funebri , e 
dalla recentissima vostra Cantica Un Giorno a Gaeta, ave- 
van tolta speranza che foste riuscito a ridarci alcun suono 
di quella Poesìa cbe mi piace chiamare Poesia del cuore* 
Ma voi deste un primo addio alla lira , quando vi piac- 
que meglio annasare il polverio di vecchie carte per de- 
scriverci poi La fila di Giacomo Pergamini : indi con più 
risoluto disdegno avete lasciati gli ameni gioghi di Par* 
naso , per comentar il Dante col San-Tommaso alla mano , 
e con quanti altri Teologi e Mistici vi è dato ripescare 
nelle Biblioteche. Per P una parte consolatevi, che avete 
comune con assai grandi uomini , se ogni altra cosa vi 
dispaja, umor si bisbetico ; e già vedemmo il Canova coi 
pennelli nella destra , e P Alfieri con la collana di Cava- 
lier d* Omero : dall' altra pensate , che , se natura v' in- 
chinò a quella poesia cbe sgorga fuor le labbra di chi 
vive di affetti , avreste potuto córre in Pindo alcun fiore 
gentile , piuttosto che sudar senza pomice a ripulir dalla 
ruggine V antico plettro di Dante. Ma trahit sua quemquc 
voluptas. 

Cosi voi ne uscite fuori de' mirteti ove cantaste L'A- 
more agli Estinti, e ne venite alla tremenda presenza del 
Pubblico con non meno di quattro sensi , cui si poneva 
mente qualche centinaio dT anni fa , il letterale , P allego* 
fico, il morale ) e l'anagogico; e, come ciò fosse nulla, 
ci mettete innanzi due nuovissime Allegorie , Puna che 
chiamate teologica, e dite, facendo spiritar uomini e don- 
ne, eh' ò la prima Allegoria del Poema di Dante; P al- 
tra che chiamate civica, e, dopo cinquecento e tanttanni 
di studi sulla Divina Commedia di uomini valentissimi , 
voi non Fiorentino , non Toscano , non dotto delle cose 
Toscane e Fiorentine , la fate uscire baldanzosa dal solo 
vostro cervello, cbe non è poi quel di Giove ond'era par- 
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tariti Minerva. Dio ve la mandi buona , che non vi gri- 
dino tutti la croce addosso , e che non abbiale co 9 vostri 
Studi ad abbassare di molto il prezzo della carta per le 
acciughe I 

Ma so che non ferei la voglia vostra , standomi in sulle 
generali ; e però , prima sulle due vostre Allegorie , poi 
su 9 quattro vostri sensi aprirò , con quella schiettezza che 
si conviene alla nostra amioizia , tulio il mio pensiero. 

Innanzi trailo vi dirò , che queir allegoria civica che 
proponete mi pare assai meno strana di quella allegoria 
teologica che propugnate. Veramente un' allegoria traila 
dallo stesso anno della Visione 1500 vale alcun che di 
meglio di un' allegoria fondata sopra fatti del 1502 e dei 
seguenti anni ; veramente ho stupito come vi sia andato 
il capo alla Via diritta , al Passo che non lasciò giam* 
mai persona viva , alla Parta di San Pietro , all' Inferno 
di Firenze antica*, veramente, che quel vostro / Conio in 
senso civico io , io, non ho letto senza una dolce sorpresa, 
e quasi prestandovi un po' di fede. Anche il senso civico 
delle tre Cantiche , se non ha la virtù di farmisi credere 
una verità , ha quella di recarmi diletto. 

Ma voi avete voluto spingervi ne' segreti del Senso ci- 
vico tanl' oltre , quanto vi eravate cacciato innanzi negli 
altri sensi ; e cosi , pare a me, che, se alcuna lode avre- 
ste colta proponendo alcuna nuova osservazione poetica 
ed alcun' altra osservazioncella storica, col volere là pro- 
clamare la Monarchia di Dio , qua farci travedere una 
lunga serie di logogrifi e di millant' altre argutezze dd 
dugento , vi siate fatto abbandonare da tutti que 9 lettori 
*( nò sono pochi ) i quali non troppo si dilettano di mt- 
sticismo , e molto meno di giuochi di parole. Del che ne 
avete ampia pruova , vedendo come i vostri StuiU alme- 
no sin qui , sien piuttosto letti da qualche centìnajo di 
vostri benevoli , che dall' immenso numero degli ammira- 
tori della Divina Commedia. 

Ben intendo, che il prosare- che Dante nella Cantica 
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dell'Inferno morse ad mio ad uno tutti i principali Neri 
che abitavano lungo il Sesto dello Scandalo, da Porta S. 
Pietro Maggiore al Palazzo df Signori , e li morse con 
quelle coverte argutezze che furono in voga nel suo se- 
colo , vi darebbe titolo alla ricoooscenza degli studiosi 
dei sacro Poema non solo, ma di quanti amano le storie 
patrie, e la filologia. Ma tale vostra impresa lasciate eh 9 io 
fregi del motto « Bonum ex integra consta ; malum ex 
quoeumque defbctu. » 

E voglio dire , che se ben proverete V assunto, vi sari 
débita molta lode : ae le prove vi verran meno , voi non 
farete altro, col pescar ripostissime e strane argutezze per 
entro V Inferno, ch'esporvi alle risa de'savt. E si che bi- 
sognerebbe che voi ci regalaste di un bel Volume in 4 
grande col titolo « DelP Inferno civico di Dante AUighie- 
ri » ; ed aveste la compiacenza d* informarci /.* Delle ar- 
gutezze in generale; e delle Argutezze in ispecie che più fu* 
rono in uso nel secolo XIII •, 2.» Di quali Argutezze si 
vedesse V Allighieri per pungere i Neri Fiorentini nella 
Cantica dell* Inferno. 3.° Figura che si notò nelle lettere 
delF Alfabeto da* ducentisti, e da Dante. 4.* Figura che si 
avvisò da Dante in taluni monosillabi. S.° Indice delle ab' 
breviature in uso fr<£ ducentisti; e coni* elleno si fossero fon- 
ti di molte Argutezze Dantesche. 6.° Delle licenze che fu* 
rono soliti a prendere gli Arguti nell'arte toro. 7.* IH' alcune 
spedalità delle Argutezze di Dante. Fatto ciò, ben vedete 
come avreste fatto presso che nulla; e però V invito a scri- 
vere una Seconda Parte: 4? Carta generale di Firenze, qual 
era nelVanno 4900. 2.* Carta del Sesto di San Pietro Mag* 
giare, detto il Sesto dello Scandalo, la quale dimostra tut- 
te le Vie , le Piazze , gli Edifici pubblici , e le Case dei 
Neri , dalla Porta di San Pietro Maggiore sino alle tor- 
ri ed al palazzo di Qrmamo Foraboschi. 3.° Documenti 
che comprovano quanto si è esposto nella Carta del Sesto 
di San Pietro in Firenze. 4f Biografia dei Neri Fioren- 
tini abitanti Vanno 1900 nel Sesto di San Pietro, afre- 
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latiti ée e um enH . E non avreste fatto altro , die preparar 
la materia. Vorrebbe poi la fmrma ; cioè : Spiegazione di 
tutte le Argutezze co* le quali Dante AlUgkieri nei versi 
della prima Cantica maree i Guelfi Jfai, abitami noi Se- 
sto di San Pietro mangiare , fecondo che a memo a ma- 
no nel suo Viaggio Civico delF Inferno transitava preeeo 
le loro Case , dalla Porta di San Pietro , ove abitava il 
Caronte Guido Guidi , al Palazzo de 9 Signori , presso di 
cui abitava il Lucifero Ormanno Foraboschi, con la giun- 
ta di altre spiegazioni di varie Argutezze eparse netta 
Cantica medesima; con 300 Tavole colorate. Quando avrete 
edita quest'Opera, e sarà stata giudicata favorevolmeate da- 
gli eruditi , io vi saluterò , ricordandovi « Bonum em ver 
tegra caussa » ; ma se mi cicalerete delle Argutezze del* 
V Inferno , senza aver compiuta l'Opera die vi propon- 
go , vi ripeterò , e già vi ripeto « Malum em quocum- 
que defectu ». E se voi foste nato a tempi di Dante > ed 
egli , senza cansare la vostra gentile Clorinda (1) o 
guerresche fazioni , vi avesse visitato a Torricella (2) al- 
lorché mosse a Fonte Avellana 9 e vi avesse messo den- 
tro a tutti i segreti suoi , spererei > che , benché vec- 
chio di 600 anni , ci poteste dare , novello patriarca , 
l'Opera che v'ho tracciata: da voi» scrittoruzzo del se- 
colo XIX ) non ispero nulla. 

£ qui vorrei mi prometteste di abbandonare sotane- 
mente la dura impresa di dimostrarci le argutezze na- 
scoste nel vostro Civico Inferno , ed io prometterei a 

(1) La Clorinda deT Conti Gabrielli da Fano, che forse nel Cielo 
si compiange della mia vedovezza , nasceva della stessa Famiglia 
di quel Cante Gabrielli, Podestà di Firenie, da eni Danto fu dan- 
nato air esigilo. V. Sansovino 9 Fam. UL d? Italia. 

(2) Torricella è Castello fra le Città di Fossombrone , Cagli e 
Pergola, e poco disia dal Monastero dell'Avellana ove peregrinò l'Al- 
lighicri. Dopo il 1290 Fico e Andreuccio, figli del Conte, ne ribat- 
terono sì aspramente que' di Cagli , ebe questa Città dimandò 
ajato a Perugia. V % U Gucci , Storie di Cagli. 
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voi , che , come piace a me , cosi pfocerà a netti altri 
la nuova Allegoria dorica che avete proposta; e chi aa 
che taluno non aia per avere pe* migliori vostri conienti 
quelli che a voi paiono eomenti da farri nella natte che 
l'orde U ceppo ( pag. 212 J. Ostinandovi a più arduo 
ed incerto lavoro , sene' agi , senza syuti , senza perga- 
mene, senza codici, senza assidua stanza in Firenze, voi, 
che tentate di risuscitare un 9 arte già morta da più secoli 
e riguardata come un balocco de' nostri vecchi, correrete ri- 
schio di fabbricare un'argutezza sopra il nome di un Fioren- 
tino che mai non visse, d' indicarci una cosa, una contrada 
più su o più giù del proprio antico suo luogo; ed allora, 
credetemi , non si guarderebbe all'ingegnosa prova , al- 
l'onesta fatica, ma tutti riderebbero alle vostre spalle, e 
tornate da voi stesso tede alle parole vostre , e per fine 
vi si direbbe , più assai mordacemente di quanto vi fa 
detto dal Feoli (4), che voi trovate non solo squisiti cibi 
ma si pure la cabaletta del lotto nel a pater noeter a , 
perchè vi trovata rare a paete » , ed un « terno a. 

Ma passiamo alla vostra Allegoria teologica. Io ho da- 
ta promessa di ragionacene , e r atterrò , non ostante , 
che tema vi sien per parere troppo severe le mie osser- 
vazioni : pensate però, che meglio è vi sien fatte da me 
air amichevole , che da altri con critica di forte agrume ; 
e , se vi parrà ch'io dicavi il vero , un po' coli' arte del 
gambero, un po' con quella della biscia, ritraetevi, svin- 
ghiatevi del prunaio» 

A voi è balenata innanzi la mente V idea di far del 
Dante un Poema essenzialmente eacro y principalissimamente 
cattolico; e, per dargli nel suo Canto 1 un Proemio conve- 
nevole , avete , come a dire , fabbricato un Mondo movo, 
e volete che vi si creda esser vecchio , anzi {"Edificio es- 
sere stato innalzato dalla CHIESA , ed il linguaggio, on- 
de è descritto , aver suonato prima che ne 9 versi di Dan- 
ti) Quenator Dorico, 1843. 
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te sulle labbra «fé' Sacerdoti. Innanzi perù di entrar nel 
campo delle Lettere sacre per ispacciarvi mio novità senza 
autorevole ministero , pane a me , che , da quel savio 
che siete , avreste dovuto consultare a lungo madonna 
Logica , e madonna Critica 1 dal giudizio delie quali 
convien sia approvato ogni nuovo Sistema filosofico o fi- 
lologico , sotto pena che, altrimente, niuno vi presti fé* 
de. E quelle austere matrone , cosi Dio mt ajuti, non vi 
francheggiano certamente. Sentite, sentite, come madon- 
na Logica vi dica col sno Bacone— Cerca Utero rum col- 
Vali al tergo, ma col piombo a* piedi — ; mentre madonna 
Critica vi ripete incessantemente— Quaein dubitati revo- 
cata sunt ab anliquioribut , ea propter recentiérum ouefo- 
rilatem non sunt admittenda. — 

E dite in cortesia : pretendereste voi di saperne pH» de* 
figliuoli, degli amici di Dante stesso, che pur oomentarono 
la Divina Commedia , né sognarono giammài d a intitolarla 
La monarchia di Dio , né di darle per Isoena un Mondo 
fittizio , ne di credere il Canto I un De profundis , o un 
Miserere ? — . Amico mio ! poi che vi manca queir auto- 
rità chevien dalla fama, fate mostra di quella riservate** 
za che vien dal senno. 

Ma scendiamo a* particolari; e prima al Poema e al Itola. 
Che diranno di voi quegli uomini valentissimi , che, am- 
mirati allo stragrande lavoro dell' immortal Fiorentino, lo 
predicarono un tipo di stupenda originalità , al sentir co- 
me voi, messovi alla prova di far di un gigante un pigmeo, 
andiate spargendo mistiche fiabe, e, col pronunziare che 
il Iberna di Dante racchiude un trattato Mia penitenza t 
quasi ne vogliate far credere , che la Divina Commedia 
sia un Amaranti in versi? Che diranno di voi coloro 
che volsero le più assidue cure a far , per cosi dire , 
ribatter Tore della vita deff Alighieri? E» lo mirarono gio- 
vinetto ne' cavallereschi esercizi córre la palma sovra tut- 
ti i garzoni dell' Arno , poi sospirar d' amore per la fan- 
ciulla più gentile ed onesta che ne ornasse le live , poi 
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dar di piglio alla lira , e trarne suoni sì dolci, cbe né 
prima né poi a' odi o a' udrà canio di più soave armoni». 
È giovine ancora , e ve 'I mostrano o armalo di spada a 
Gampaldfno , o vestilo di toga qqsfcl Consigliere od Am- 
basciatore delia Fiorentina Repubblica > e' tócca il sesto 
lustro , e da quella cetra cbe suonò amorosa trae .flebili 
melodia , che Dio per sé volle Beatrice ; è al mezzo del 
cammino di questa vita , e ve lo additano nel più alto 
seggio del patrio Governo : ne cade , e va ramingo con 
moglie e figliuoli di terra io terra, e, quasi vi direi, con 
un verso del Petrarca , 

Di pensier in pensier, di monte in monte. 
Or , ripeto io , se i biografi di Dante ne studiarono i pas- 
si , e riconobbero in Ini il prode cavaliero , il gentile 
poeta , il saggio Cittadino, il nobile Magistrato, l'esule 
illustre , consentiranno nelle parole vostre, al sentirvi di- 
re , che fu un Teologo profondissimo , e cbe versò nel 
Poema tutte le mirabilia della Mistica , e tutte le severe 
discipline dell' Ascetica ? — . E anche questa è Critica t 
Messer mio. 

Ma voi , fattovi di Dante un teologo come Foscolo se 
n' era fallo un eretico , correte difilato la vostra via , e 
dite saero il Poema, $acro il Proemio. E riguardo al Poe- 
ma 9 un po' di sacro certamente vi si scorge per entro , 
o vogliasi por mente a' tre Regni dell' altra vita pe f quali 
il Poeta viaggia , o alle lodi cbe dà ai Santi , alla VER- 
GINE e a DIO nella Cantica del Paradiso ; sebbene vi sia 
chi pensi , che dal Poeta si cantassero qua' Regni , non 
come fine , ma come mezzo f e che , per dire a giorni 
nostri ciò che veramente ebbe intenzione di dire , sariesi 
giovato di tutt'altra forma. Allora solo il Poema sarebbe 
eaero in lutia la sua essenza , quando vi si chiudesse quel 
completo Trattato delta Penitenza che ci vedete voi -, ma 
( scusatemi ) bisognerebbe che ci si vedesse da tutti : ed 
io cerco e ricerco ne' vostri Studi le basi di un Edificio 
eocro , Edificio cattolico , né le trovo. E qui permettete- 
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mi che vi dica chiaro, che, se mi votele dar per basii tanti 
tetti che citate e che citerete, io mi ribellerei contro loro, 
perchè appena ne citate l' autore , senza prendervi mai 
cora di citar P Opera , il Capitolo, V edixion* e la par 
gina. Ed io dico allora : L* Opera sarà , o no, apocrifa? 
V edizione ne sarà , o no , corretta ? e come potrò farne 
riscontri per vedere se dal contesto viene al Udo il senso 
die costui gli ha dato , s' e' mi cita Opere di più volumi 
in foglio , come si citerebbe la Salve Regina f E non sa- 
pete voi , che il gran Petavio de' tanti testi che citò non 
riscontronne due soli , e que' due appunto da un critico 
tedesco si provarono erronei ? 

Voi mi direte : 11 mio senso sacro i etato approvato da 
uomini di allo merito. Ben si sa: e certo i dotti Monsignor 
Agostino Peruzzi già uscito de' vivi, ed il fiorente onor di 
Venezia cavaliere Filippo Scolari non potevano ne* loro 
libri parlar più ampiamente in lode de' vostri Danteschi 
studi*, ma, sia detto con loro e vostra pace, né il rag- 
gio del sole fa chiare le acque limacciose, né gli encòmi 
di quegli onorandissimi faranno ehe s' intenda il vostro ea- 
cro contenta. E vi par ella cosa , per esempio, da spac- 
ciarsi per vera , che -* 

Nel mezzo del cammiu di nostra vita — 
non equivalga evidentemente alla Biblica frase — 

In dimidio dterum meorum. — ? 
o che almen questo non sia quasi il substrato della let- 
tera a qualsivoglia altro situo allegorico? Dite in contrario 
quanto sapete -, ditemi , se cosi vi piace, che qui ci è un 
senso eacro indubitabile, come fu creduto /ossevi un indu- 
bitabile senso politico nell'io Navi*, ref ereni — di Ora- 
zio; e disegnatemi pure una via presso cui sorga ( pare a 
me) la croce dell' assassinato (1), che io non farò cambio 
giammai del lucid' oro col ferro-, nò crederò giammai, che 
Sani' Agostino , scrivendo « Ux verbumque Domini non 

[i) Vedi la Tavola dei Cammnw di Nostra Vita, 
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in Sion et Bimnalem remanti* , sed info proctiti , ni se 
per universa diffùnderet » conducesse linee geometriche 
per la vostra Monarchia H Dito, e non piuttosto parlasse 
della diffusione delta Parola Evangelica per tutta la Ter- 
ra, Dirò di piti $ e dirò , che mille panegirici , fatti per 
cortesia, alla vostra interpetrazione , non mi faranno mai 
piacere — tra feltro e feltro — nel senso di — tra gregge 
e gregge— \ e però , se Faggiola si sta (come mi sì dice) 
nel vostro Ducato d' Urbino fra Sonico Capitale del Man- 
tefeltro e Macerata — féltria r T Interpetrazione del Troya 
al tra Feltro e Feltro è la più naturale. Certamente , 
GESÙ CRISTO, che , in forma del cane che sta tra greg- 
ge e gregge , perseguila il Diavolo-femmina , il Diavolo- 
Morte , e lo caccia per ogni villa , non è , per quanto a 
me pare , una interpetrazione naturalissima. 

E dettovi alcun che de* particolari del Canto I , mi 
contenterò di farvi una sola osservazione su i vostri pen- 
sieri teologici intorno alla machina del Poema , ma forse 
tale da farveli bandir del capo. Uscito fuori con la nuova 
immagine , che tanto si cade più giù da peccatore nella 
Selva oscura , altrettanto si deve discender più giù da pe- 
nitente a visitare 1* Inferno , voi ponete fra' traditori bi- 
done Che ruppe fede al cener di Sicheo , e Dante di cui 
dice Beatrice « Egli si tolse a me , e diasi altrui ; e 
poi dite , che Bidone pel suo tradimento fu dannata al 
Cerchio di Giuda sin che non ne la trasse Virgilio , e che 
Dante pel suo tradimento dovette per amenda discendere 
alla visita di quel Cerchio stesso. Ora , s' io sia desto e 
non sogni , ditemi di grazia : Giuda che vendè NOSTRO 
SIGNORE , Bruto e Cassio che uccisero G. Cesare , son 
irei , al cospetto vostro , nulla più di Didone e di Dante? 
E ditemi ancora s Chi uccide a tradimento il proprio 
benefattore commette » secondo voi , una venialità ( se 
pure è venialità ) , come quella vedova che , dimenticato 
il primo marito estinto , ne prende un altro , o come 
quel giovine che , perduta per mone una fanciulla che 
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amava f uo' altra ne sposa? Dico secondo *tt 9 perche, 
quantunque non Ubbia Dania in cancello di un San Tom- 
maso > pure non oderei dire secondo Dsmtt , eòe cerio 
ooo ebbe la intenzione di confondere il peccalo tao e di 
Didqne eoi peccato di Giuda , di Bruto e di Cassio, Oh il 
bel teologo che sarebbe egli mai, vestito de' vostri panni t 
non meo bello d' Omero * vestito alla Parigina dal Cesa* 
rotti! 

Dalla, machina poetica passando poi alla materiale , os* 
sia al Luogo di Azione del Poema , noi siamo stati bea 
idioti a credere, che Dante non altro avesse descritto die 
un suo viaggio per V Inferno , il Purgatorio ed il Para- 
diso ., mentre, secondo voi , dove vara ritenere, che pri- 
ma avesse fallo un viaggio dall' Etiopia a Gerusalemme , 
da Gerusalemme al Deserto di Betzaida , dal Deserio di 
Jktzaida di nuovo a Gerusalemme , e da Gerusalemme al- 
l' Inferno. Chi vorrà tenervi dietro ? Chi crederà al viag- 
gio Etiopico di Dante Alighieri '? Chi lo vedrà co' vostri 
occhi prima neh* Affrica , poi nell' Asia ? E chi avviserà 
nel vostro Disegno della MONARCHIA DI DIO tutti quo' 
sensi spirituali ehe voi le date Y In quanto a me , beo 
ricorderete , che , allorquando gentilmente prendeste a 
dichiararmeli con la Carta alla mano, io vi pregai del ces- 
sar la lezione , tanto il vostro. Mando mistico mi distrae- 
va dal fisico , e tanto pioveano a mille a mille le idee 
più confuse sul mio povero capo. 

E siccome pel mio dire non vi ritrarrete certo dalla in- 
trapresa via , condonatemi per l'abito che porto la fran- 
chezza di un consiglio, che mi vien dettato dalla benevo- 
lenza che ho posta in voi : ed il mio consiglio è , che , 
per sostenere i Danteschi pellegrinaggi per V Universo dei 
Cristiani , avvertiate di non entrare nel caos di un sim- 
bolismo pericoloso ; che altrimenie un' opera , se vana , 
certo innocente, si volgerebbe in biasimevole e dannosa* E 
guardate bene , come 1' assottigliare V ingegno dietro la 
vanità di un Mondo simbolico vi possa indurre in due di- 
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versi mori; il primo Agno dr-rho , se (teste ìctorpo aUe 
sacre metafore , o se voleste rendere ai dotti le divoto 
credenze delle fismminette ; V altro degno di lagrime , se* 
abbandonate le maestre vestigia di Francesco Bianchini , 
vi fermaste*, qoasi in simboli primitivi, nelle Teogonie 
Indiane , o vi faceste presso a quella nuova Scuola Ger- 
manica , eh* altro non fa die riprodotte sotto altre forme 
con tanto dolor della Chiesa i deliri di Giulio Cassiaao* 
Voi , non addottrinato in divinità , potreste lasciarvi tra- 
sportare tropp' oltre dall' immaginativa $ e * siccome so 
quanto gloriale del nome Cattolico , io mi son sentkò in 
debito di farvi avvenire i pericoli di chi* per vaghezza di 
cementare un gran Poeta , ai mette senz* arte nel pelago 
étf emboli e delle allegorie. 
' Ma torniamo a noi; E, dettavi alcuna cosa su' quattro tot» 
*, hsoerò che voi vi mettiate io parole per contrastarmi la 
vittoria , o per dannivi come vinto» 

E qui vorrei noi compatiste, se con amica e pura eoa* 
testane vi dico , oonV fé, al leggere 1 vostri Studi , ve- 
nissi preso da si forte dolor di carpo che mai H maggi** 
re ; poiché voi , discorrendovi i quattro semi , gittate , 
come assiomi, proposizioni che non provate, e col fioco lor 
lume guidate il lettore per tanti e tanti andirivieni , che 
alla fine delle prime 20 pagine e' cade per istaacfaezza, e 
U lo lasciate per morto. Si ohe vorrei teneste per fermo, 
che quel vostro Discorso Dbl Pomi sagho, posto in fine 
del libro quasi a smto dell'Opera* avrebbe dilettato co- 
loro che dell'Opera stessa avesaer già preso diletto: posto, 
com'è , io sai principio , fa schivo altrui dal legger più 
•lire. 

Ma stiamo al fatto, e parliamo àd> $ensi. E* non fu mai 
cosa al mondo più chiara del ernie faterai* delle nobili 
scritture , ed intorno a cui si poco si questionasse; ma tal 
vero scompare al comparire de* vostri Studi. Ecco il senso 
letterale proprio^ ecco l'improprio; ecco V ambiguo; ecco 
Y arguto : e poi si v'aitate sopra noi poverelli, che, niente 
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meno! W a» t erm in a te tulle Attuai son letteralmente, 
per voi, le muta di Gerusalemme/ Possibile che non voglia* 
le manco lasciarci godere io pace deir unico Miao del Dan- 
te, finora il meo controverso, voglio dire, del $en$o letterale? 

E donde ; caro mio , avete tratta quella vostra , per 
me nuovissima , distinzione dell' allegoria dal tento alle* 
gotico ? Credete mo' voi , che i dotli vi prestin fede, al- 
lorché , senza evidentissime prove, ne uscite fuori con la 
salienza più strana ch'io m'abbia udita a miei anni— - 
£' Allegoria del Dante è teologica-, il senso allegorico del 
Danae è filosofico — ? 

Che vi dirò poi del vostro senso morale T Egli è vero, 
che voi lo avete discorso più a fondo di quanto abbiate 
discorso gli altri sensi » e ben s' intende , specialmente 
leggendo i vostri Studt dalla pag. 65 alla 95** , quali 
riposte intenzioni morali vogliate attribuire al vostro Poe- 
ta. Ma chi vi assicura , che Dante chiudesse nel suo pen- 
siero quelle più che segrete intenzioni ? Chi vi dice , che 
quel Personaggio fu collocato là da Dante perchè forte di 
fiducia , queir altro perdio aritmetico t 

— Quel medesmo 
Che vuol provarsi non altri il ti giura* — > 
cantava l' Alltghieri nel XXIV del Paradiso. Che se ( e 
vedete quanto lo voglia concedervi) in quel vostro lavoro 
analitico»morale che si tortuoso s f aggira , ed in que' vo- 
stri Esempi di virtù che si baldi fan di sé mofctra , si 
avesse a prender filo per uscir de'laberinti del senso mo- 
rale della Divina Commedia , questa , mercè il velame 
dato a tal eensù tanto dall' autore die dal cementatore , 
sarebbe impresa o da chi si fosse invecchiato nello studia 
del Dante , o dà chi Novellamente volesse spendervi sopra 
un 10 o 42 anni di vita •, ai che non saprei consigliare 
alcun galantuomo. 

Quando poi vi ho veduto propugnare un' allegoria teo- 
logica, e , per quanto ho potuto intendervi , principal- 
mente teologica-miitica ; quando vi he veduto far la guer- 
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ra persino di sento letterale il più ovvio , per impiantar- 
vi le immagini del misticismo, io mi sperava non avreste 
trovalo luogo anche pel senso anagogico; ma mi avete de- 
luso pienamente ,' poiché anzi e 1 par che sia il prediletto. 
Or che sottile distinzione farete voi mai fra il senso lette- 
rale improprio , che dite sacro , e fra V Allegoria che dite 
teologica , e fra il senso anagogico che diie sovra-senso 
mistico ? Io veggio ogni cosa in grande garbuglio , e , 
se volete poi che le aggiunga il senso tropologico di 84 
Mansioni , la veggio sì selvaggia sì aspra e sì forte, che 
m'impaura I pensieri. 

Nulla più. So però» che altri altro dice; non solo per- 
chè non sente mai ne* vostri Studi le soavi fragranze del 
500 , negli appare in quelli una sola gocciola della pura 
vena donde discorrono i modi del Cesari e del Puoti, ma 
perchè ha per barbare non poche vostre locuzioni , che 
qua e là vai notando per entro uno stile , come e' dice , 
or sì fra le nuvole che dà nel turgido , or sì per 
terra Che dà nel plebeo. E , se non erro , avendo letto 
nelle pagine da voi dettate — al di là — , egli sostiene , 
che i buoni Toscani dicono — al di sopra, al di sotto •— , 
ma — al di là — non mai. Queste le sono cose, che ve le 
vedrete voi con coloro che si tengono a maestri di lingua, 
e di stile. 

E lascio pure di sostenere come mia propria opinione 
ciò che fummi detto intorno gli Studi vostri da un valen- 
tuomo , cui parea che apparteneste a quo" letterati che 
cianciano assai, e concludono poco. Fors'e^li avrebbe de- 
siderato che , senza tanti preamboli , senza quasi accat- 
tar brighe innanzi la zuffa, voi aveste esposto, senz'altro, 
quanto novellamente vi era apparso nel Dantesco edifi- 
cio* Ma se un autore cianci soltanto, o ne conduca n 
chiare conclusioni , io mi credo abbiasi da sentenziare 
dopo un maturo esame di tutta l'opera sua ; né , piacen- 
domi le conclusioni a cui mi avesse condotto , saprei 
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fargli severo biasimo per un po' di prolissità ne' suoi 
prolegomeni. 

Io dunque , che non molto mi diletto in quistiooi di 
parole , e che volentieri per una buona ooocbiuskme mi 
passo del metodo di chi me ne ha arricchito l'ingegno, 
tengomi al mio solo giudizio , e questo slesso nou vi do 
già per giusto , ma bensì per sincero. Più vi dirò, quan- 
do avrò preso ad esame tutto il vostro lavoro •, e desi- 
dero di cuore di poterne dare favorevolissima sentenza. 
Intanto ciò eh" io ne senta , per quella parte che già ne 
ho letta, con franco animo vi ho confidalo; affinchè , se 
finora , a parer mio , altro non avete fatto che aggiun- 
gere, regalandoci di sì nuove interpetrazioni , un* oscurila 
di più alle tante oscurità del Dante e de' suoi coment], le 
mie censure vi giovino a correre miglior via. 

Che se, in fine, alcun che di aspro vi ha punto, men- 
tre mi avete quasi tacita e devotamente ascoltato , rasse- 
renale V animo vostro , pensando che nell' Opera io con- 
dannerei la povertà de' mezzi , non la santità del fine j 
anzi, come ad ammiratore dell' affetto veramente Cattolico 
che intus alU i vostri scrini, permettetemi che -vi stringa 
al cuore , rinnovandovi la memoria di quell'amplesso che 
per tale risguardo vi dava uno de' Cardinali da cui più 
acquisii onore la Porpora , Angelo Hai. 
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. Risposta* 

Baro è , che gli amici ci aprano il loro non favorevo- 
le gindiclo intorno le nostre opere di arte , perchè o te* 
roooo d' ingannarsi , avendo di noi quella molta slima da 
evi ci fu procacciata la loro benevolenza , o temono che 
apa dura verità uscita loro di bocca possa scemare in noi 
quell'affetto dì cui e' si compiacciono. Ed è per ciò, che 
io tanto più debbo esservi grato , quanto più a me siete 
stato cortese \ mentre non posso addimandare che coite- 
aia l'aver voi yìnia ogni tentazione di pusillanimità e lo 
avermi locato al di sopra de' vulgari animi , per potermi 
dire , senza timore né d'ingannarvi né di dispiacermi, la 
vostra opinione sopra i miei Studi. Ora io, rispondendo- 
vi francamente , non avrò che il merito d'imitarvi. 

E vo', innanzi tutto, cbe diciate a que? miei buoni amici 
che s'aspettavano da me poesie affettuose e non prose teo- 
logiche , che , a far piena sì gentil brama , avremmo do- 
vuto nascere in secolo più antico. Mi ridonino essi, se pon- 
ilo, i tempi di Federico II e di Pier delle Vigne, di Rober- 
to e del Petrarca, di tarenzo e del Poliziano in Toscana , 
de' re Aragonesi e del Sannazzaro in Napoli, di Leone e del 
Bembo, di Urbano Vili e del Chiabrera. Oggi , se gli uo- 
mini di Stato ti hanno per poeta, dubitano che possa esser 
atto a grandi negocl ; se li ha per tale il popolo, ti giu- 
dica inetto anche a' negocl più lievi : non par loro sien 
tempi da suonare la cetra. E, ciò cbe più monta , il Se- 
colo nostro ha ragione. Come ? ( egli dice a buon drit- 
to ) : Costui non ha occhi per vedere quanto a di nostri 
spieghi alti i voli l'umano ingegno, cbe, mentre tutta 
la società anela al suo maggior perfezionamento possibi- 
le , egli 

Formosam resonarc docci Amaryllida sylvas ? 
Lui non muovono Ve Arti industri per le quali Novussac- 
clorum nascitur ordo ? non lo Scienze astronomiche , rhc 
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ci disvelano una nuova Celeste armonia ? non le scienze 
fisiche , che fan paurosa la Natura di perdere il suo ve- 
lo ? non le Scienze economiche , che fanno sperare una 
beala agiatezza all'umana famiglia? non le Scienze mora- 
li , che sì avanzano ne' segreti di migliorare il costume? 
non le Scienze metafisiche , che diffondono , e di Cristia- 
no nettare addolciano, la Filosofìa di Platone? E che vuo 9 
darne invece costui ? Uà' Epopea ? L'umano ingegno può 
ognora inventarla^ l'Arte può darle ognora i suoi colo- 
ri , son larghi i fonti della scienza e della civiltà , e l'E- 
popea è possibile : ma ha costui P altezza di Dante , la 
leggiadria dell' Ariosto , la magniloquenza di Torquato ? 
Ebbene : se non presume sopra que' sommi, invece di di- 
stillare nei suoi Canti epici le quintessenze della Storia e 
delle Filosofie , ci doni di un' alta prosa , né ci faccia 
perder tempo a cercar perle nel mar delle rime. Se poi 
vuol darne Poesie liriche , tocchi il cuore a quanti vivo- 
no dalla gelid'Alpe all'ultimo Peloro, o si taccia. — E che 
6i risponde , amico dolcissimo , al Secolo che ragiona 
cosi ? lo ho pensato d'essere in dehito di ubbidirgli, sic- 
come colui, che , disubbidendogli, non sapria certo farlo 
maravigliare con uno di que'nobili ardimenti per cui Mil- 
ton e Klopostk si fecero perdonare dell'essersi volati alle 
Muse dall' Inghilterra e dalla Germania. Ho riguardato 
però l'arte della Poesia , soliamo come uno di que' soavi 
conforti de' quali la Providenza è pietosa verso le anime 
fortemente agitate dai miserandi casi di quaggiù Così , 
perduta la dolce compagna del viver mio , ( perdendo i 
figli , impietrai ) scrissi , ai sollievo de' miei vedovi gior- 
ni, L'Amore agli Estinti : così , impaurito a' trionfi di 
una novella specie di oligarchia, l'oligarchia dei seduttori 
della plebe , dissi addio alle mie case , benedissi a' figli 
che Dio m*ha serhati, e venni ov'era IL PIÙ CLEMEN- 
TE IL PIÙ GIUSTO DE' PONTEFICI-UE, e dettai la Can- 
tica « Un Giorno 4 Gotto », Spero , che la Bqntu infi. 
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Dita non permetterà più, che mi si desti un tremuolo net- 
l'anima ; e sì spero non far più versi. 

Miglior consiglio parventi' dunque il porre lo studio nel- 
le carte delI'Àllighieri, siccome di lui che veramente può 
dirsi Poeta noster, perchè Cantore della nostra Religione, 
della nostra Storia , del nostro Primato. Né mi pare , a- 
vendo ardito di comunicare altrui i miei Studt , di aver 
guidati i miei lettori in un labe ri rito di Sensi e di Alle- 
gorie; anzi, a dirla infra noi, io non combatterei che a 
sostegno del debito che tutti abbiamo di riconoscere, nel 
Poema di Dante , ciò che si avvisa in tutti i Poemi del 
mondo, cioè un Senso letterale, ed un v Allegoria; e dico 
e ripeto, che il Senso letterale è un Viaggio, e che V Al- 
legoria è un Viaggio mistico. 

Che se vi sembrasse , eh 9 io , davvero con 1' arte del 
gambero , mi volessi ritrarre dal decantare gli altri tre 
Sensi del Dante , il morale , P allegorico , e i' anagogico , 
vi direi , non tanto che questi altri tre sensi si ricer- 
cava!) da tutti a' giorni di Dante ne" Poemi sacri , e che 
altro non fo' che copiare le parole del sommo autore a 
Cane della Scala -, ma ben vi aggiornerei , che , dato un 
Viaggio letterale per V Inferno pel Purgatorio e pel Para- 
diso, e scortavi per necessità V Allegoria di un Viaggio mi- 
stico, questi altri tre sensi esser denno i compagni del- 
l' Allegoria stessa. £ come ne sarebbe possibile il medi- 
tare f e meditare profondamente , l'Inferno, il Purgatorio 
ed il Paradiso , senza che il nostro spirito si facesse mi- 
gliore ? ed ecco il senso morale. Come contemplare quei 
tre luoghi della vita futura, senza che ti vada il pensie- 
ro a questa Terra su cui si volge la vita presente ; Ter- 
ra eh' è un vero Inferno se i popoli si rompono a' vizi 
ed alle civili discordie , ch'è un Purgatorio in cui i buo- 
ni soffrono il male per ^speranza del bene , eh' è un Pa- 
radiso per quelle rare anime che pieno di Fede s' indeli- 
ziano nell'esercizio delle Cristiane virtù ? ed ecco il set^o 
allegorico. Come finalmente condurre 1' anima di medila - 
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rione in meditazione dall'Inferno al Paradiso, senta riguar- 
dare al come ella si sollevi dal peccato alla gloria f ed 
ceco il senso anagogico. 

Sta bene , forse voi mi direte ; ma come poi ne ascile 
fuori eoa la seconda Allegoria , o col senso che dite sen- 
so civico o quinto senio f Ed io rispondo ( vedete quan- 
to in ciò abbia avuto sano consiglio ) : Questo senso ci- 
vico lo propongo , non lo propugno ; e , se non gli pre- 
state fede , nulla me rf cale. Certo è , e ciò bastami al 
fuggir il biasimo del proporre un paradosso , ch'è possi- 
bile, ch'entro il Poema un tal senso si chiuda. E non ave- 
te cento esempi di scritture che, sotto altro veto, sono sa- 
tire pangentissime? E non solevano gli Artisti del medio 
evo affastellar sensi sopra sensi nelle opere loro ? Venga a 
vedere, scrivevano il cav. Scolari , i capitelli delle colon- 
ne di san Marco in Venezia chi non ci crede. Ed io ag- 
giungerò, che la moda non è scomparsa, e vi farò vedere 
il ritratto dell' Imperatore Napoleone neir aere che fram- 
mezza in un dipinto i rami di un salice; e, se meco ve- 
nite in piazza, vi mostrerò una VERGINE, che, mirata da 
un lato, si cangerà in un San Giuseppe, e, mirata dal* 
F altro , in un Sant' Antonio. Che vi possa esser dunque 
nel Dante un senso fiorentinesco , è cosa fuori di dubbio } 
che vi sia , a me pare di sì : se ad altri cosi non pare , 
non accatterò brighe per ciò , standomi alla sentenza del- 
l' illustre Marchese Cosimo Ridolfi , cui avendo mostrato 
come a me parea che Dante avesse in fine del Canto XV 111 
deW Inferno punto argutamente un suo proavo, risponde- 
vano : Può essere ; anzi sarà : ma Dante non ha bisogno, 
che si ritrovino ne 9 suoi Canti altre meraviglie^ per essere 
meraviglioso. 

Ala , poiché questo senso civico appunto vi par sappia 
di troppo in fra gli altri, sebben da sé solo camminar vi 
sembri con assai speditezza, io debbo sapervi grado del- 
la cortese opinione che ne portate, e me ne sdebiterò in 
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alcun modo , mettendovi nei segreto del come entrassi in 
via cosi nuota. 

Quando m'avvidi, specialmente in leggendo alcun Canto 
teW Inferno , che l'ampia Allegoria teologica co* senti che 
l'accompagnano mal bastava al soddisfare la brama di un 
ammiratore del Dante , la quale ne invoglia a scovrir lo 
perchè piuttosto in un dato modo che in un altro immagi- 
nasse e colorisse le cose Fautore*, quando entro il vastis- 
simo tempio della MONARCHIA DI DIO vidi taluu ornato 
di grottesca scuola; quando cercai invano di ridurre cer- 
ti modi, evidentemente studiati a pallida lucerna, sotto il 
governo delle severe dottrine de' teologi o de' filosofi, al- 
lora io dimandai a me stesso : Che costui avesse mai due 
disegni dinanzi l' oltrepotente sua fantasia? Che l'Univer- 
so , disegnato dal mezzo del Cammino di Nostra Vita 
all' IRIDE SEMPITERNA DI DIO, fosse ancor poco al for- 
te immaginare di quest'aquila de' Poeti ? Che quel pere- 
grino spirito, die donò tutto so alla Religione e alla Pa- 
tria , potesse mai aver pensato tale un Poema , che in 
tutta la magnificenza del Canto celebrasse la MONARCHIA 
DI DIO, e sotto il velo sottilissimo di una segreta allego- 
ria celebrasse i dì ne 9 quali il Poeta fu eletto a Priore 
della sna Repubblica? Dovremmo forse aver da un lato 
il Disegno dell'Universo contemplato dalla Religione, e dal- 
l'altro il Disegno di Firenze antica , per richiamare tutti 
i canti di Dante verso le inspirazioni del Cristiano e del 
Cittadino, del Filosofo e del Priore? Certo ( io conclude- 
va ), o Dante cantò solo il suo viaggio alla Città di Dio, 
o cantò il suo viaggio alla Città di Dìo, ed alia Città 
di Dante. 

E continuava : Ma , se sotto le grandi membra di un 
Edificio cattolico , sublimissimo , immenso, si stanno na- 
scoste le minute parti di un Casale dell'uomo, queste do- 
vranno di giuoco-forza essere intagliate nella figura di 
quelle *, e così , se si terrà come certo un senso civico 
nel Dante , si terrà per certissimo che il Poeta volesse 
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andare per una data via ad nn luogo di Firenze simbo- 
leggiato nel Paradiso , e ebe Virgilio lo consigliasse a 
4 tenere altro viaggio , seco menandolo a due luoghi di Fi- 
renze simboleggiati nell' Inferno e nel Purgatorio, e pro- 
mettendogli che Beatrice lo avrebbe poi guidato a sua 
meta. Insomma , il verso — 

A te eoncitn tenere altro viaggio — 
parcami bussola, che insegnar ne dovesse il corso a quel- 
la Favola segreta che io cominciava a sospettare nel mar 
del Poema -, e si proseguiva il ragionamento : 

Se la Basilica di Santa Maria del Fiore è il Paradiso 
celestiale cui Dante anelava , por prendervi , come Prio- 
re della Repubblica , un' Oriafiamma pacifica ; se è da 
credersi , eh' e' volesse prima ricevere il Gonfalone presso 
Para massima di San Pietro Scheragio, la quale è il Pa- 
radiso terrestre cui egli ambiva ( Vedipag. 23, 26. ), per 
qual ma avrà voluto condurvisi , mentre, in senso sacro, 
dal Colle riprese via per la Piaggia diserta, e dalla Piag- 
gia diserta si avviò al Monte? Par ne sia chiaro, voles- 
se condursi al Paradiso terrestre ed al celestiale della sua 
Firenze, movendo dal Tempio di Santa Croce (il Colle) 
alla Piazza di tal nome ( la Piaggia diserta) , e dalla 
Piazza di Santa Croce avviandosi a Monte-Domini ( il 
Monte ). — Or se Virgilio gli dice allora — 
A te convien tenere altro viaggio — , 

qual via civica sarà stata da Virgilio consigliala all'AIIighie- 
ri, mentre, in senso sacro , lo consiglia a veder la Porta 
di San Pietro, a visitare V Inferno ed il Purgatorio? Par 
ne sia chiaro non solo ma evidente, che da Virgilio si volle 
condurre P Allighieri da Piazza Santa Croce ( girando 
fuor le mura) alla Porta della Città chiamata Porta di San 
Pietro Maggiore; e quindi a visitare il Sesto dello Scan- 
dalo , vero Inferna, e quel Generale Consiglio della Re- 
pubblica Fiorentina , in cui sedevan coloro eh* eran con- 
tenti nel foco , perché speravano , quando che sia , di sa- 
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tire alte genti heate ; speranza , che fa star contenti nel 
foco molti Consiglieri di questo mondo. 

Cosi sembrommi aver messo la Favola civica 
Nella vagina delle membra sue , 
e, quasi mi avesse voluto Fortuna far propugnare ciò che 
solo mi giova di proporre -, mi si presentava anche per 
YAlltgoria Fiorentina nel Fiorentino suolo una selva, una 
valle , un passo, una via diritta , un veltro, tre fiere , al 
solo por mente al Canio I; né la picciola tela del quinto 
senso m'era mai ritrosa ad inflettersi, sotte le pieghe del- 
la tela massima del senso sacro, ne' Canti seguenti. 

Del solo diletto principalissimo che colsi da questo stu- 
dio vi farò parte , che il tema del rispondervi più oltre 
mi caccia. Concedete per un istante l' ipotesi, che il mio 
quinto senso del Poema sia una verità pienamente dimo- 
strata, e poi leggete il Canto II del Purgatorio. È que- 
sto il Canto in cui Dante allude al mattino felice in cui 
venne eletto a Priore, al suo (arsi alla Chiesa di San Pie- 
tro Scheragio , alle cerimonie del suo ricevimento in sul- 
la Porta del Tempio , e ( vedi vedi l ) al Te Deum, fino 
Sii Te-Deum, che s' intuonò, al suono degli organi , nel- 
Pora del suo ingresso solenne. Pieno di queste immagini, 
leggete , declamate quel Canto ; ed « oh , mi direte , 
quoti mai bellezza egli acquieta f », e tornerete le cento 
tolte a rileggerlo , a declamarlo. 

Accennata la possibilità di un senso civico , anzi del 
fnio senso civico nel Poema, voi dite , che avrei dovuto 
fermarmi : ed io son primo a dichiarare , che dite il ve- 
ro. Ma o il timor religioso, o la prudenza civile, o l'ac- 
corgimento crìtico dovrebbero rimuover r uomo le spesse 
volte da più superbi conati coi addice sue forze , e non 
pertanto l'uomo tra'svà ! or compatite se trasvà un pove- 
ro cementatore di un altissimo Poeta , quando questi gli 
ha messo le ali all'ingegno; e tale vostra indulgenza fac- 
cia più lieve la terra alle ossa dell' infelice Foscolo , il 
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cui spirito, dopo tanti e sì lagrimevoli suoi errori, sta 
forse — 

sotto le grandi ale 
Del Perdono d' Iddio (1) ; 
e compatite me pure , che , invaghito ai misteri di Dan- 
te , m'era gittato nel folto prunaio dell» settanta set tea ite 
specie delle Agutezze del medio evo. 

Prestatemi attenzione. Poi che il principio, il mezzo 
ed il fine della nuova Allegoria mi parvero ben corrispon- 
dersi fra loro, e pianissime Argutezze mtobber dimostro 
molte vie , e molti .Aferi del civico Inferno ( pag. 2f , 
e 28 J, e provato ebbi a me stesso che fa dottrina de- 
gli Arguti non era estranea merce in quell'arca dello aci- 
bile che si fu l'ingegno di Dante ( pag. 89. ) , e preso 
fui alla speranza di trovare in più riposte Argutezze pia 
facil modo di render ragione altrui di certi versi stram % 
di certe immagini stranissime che occorrono «ella Prima 
Cantica » nuli' altro più desiderava , ohe di trovar negli 
Storici Fiorentini il nome di quel Nero che nel 4500 a- 
vesso avuta sua stanza in fonda ed Sesto delio Scandal*} 
e presso al Palazzo dei Signori , meatre o la mia AU 
legoria avea a tenersi qual sogno, o quel Nera certamente 
esser dovea il lucifero civico della Commedia. E , Uro* 
vato nel Giovanni Villani nome si avidamente cercato, U 
nome, cioè, di ORMANNO FORABOSCHI, quanto volgessi 
e rivolgessi , studiassi e tornassi a studiare il Canio ul- 
timo de\V Inferno , tentando di scuoprirvi alcuna allusio-* 
ne a quei nome , non è uopo che vi si dica. Alla per- 
fine , compostami non so qual mistura di logogrifi e di 
abbreviature , e letti questi versi — 

Oh quanto parve a me gran meraviglia , 
Quanto vidi tre facce alla sua testa / — , 
presi la prima sillaba di -Or manna - , e. le due prime di 
-Foraboschi* e scrissi così il nome del Nero* 

(1) Foscolo , I Sepolcri. 
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OR FO RA 

mantio boschi. 

Leggendo poi *- 

Vuna dinanzi ^ e quella era vermiglia : 
L'alito erari due che s'aggiungean a quesia 
SovremH mexÈO di ciascuna spalla , 
E si giuDgiéoo al loco iella cresta (i). 
E la destra parta ira bianca e gialla ; 
I.a smtim a vedere era fot, quali 
Vehgom di là ove V Nilo s'avvalla. — , 
vidi , che FO era il ftgmo della (accia vermiglia , o color 
di fato ; «he V sdire dm > OR e RA s* aggiungevano a 
questa 

Sovr* esso '/ 91*2*0 di ciascuna spalla , 
cioè sovra 1 aesso delle restanti lettere , le quali , quasi 
sorreggeado la sillaba Or , e la sillaba Ra , compivano 
eou quella il nome di Ormanno , e eoo questa, unita al- 
la precedente sillaba Fo , il nome del Foraboschi : vidi , 
che la sillaba a destra , cioè OR , era il segno della fac- 
cia tra bianca e gialla, o color di oro; e che la sillaba 
a sinistra » cioè RA , era il segno della faccia che a ve- 
dere era fai, quali vengon di là ove il Nilo s'avvalla^ cioè 
color di rame. Legg$vasj poi : 

Sotto ciascuna uscivan due grandmali; 
ed io m'ebbi pronti nel-manttp-e nel boschi-\\ M.anno , o 
Magno amo , ed i boschi ; ali seriamente non picciole* 
E leggeva ancora — 

Sì ebe ire venti si movean da elio — ; 
■è altro ebbi a fare, ebe scrivere ~ manne -> e- boschi- in tal 
nodo 

— Man NO 5 SO: SCH1: — , 
per poi leggere: 

Movean Noto , Borea , Schiavo. (2). 
E H mio Poeta dicea , che le tre bocche di Lucifero di- 
li) AlVo co la f y lettera crisi aia. 
(2) Soffiata e stretta dalli venti Schiavi. Purg. Cani. XXX. 
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rompevano evidenti tre peccatori, cioè l'ara Bruto) l'al- 
tra /. Scariota, e la lena Cassio che parta ri membruto ; 
Od io m'avea pronto in-manno-ì\-manucavano- , ed in-*o- 
schi- vedea cogli occhi propri t tre peccatori , cosi : 
B.° I. a. C. A. 

Bruto, L Scariota y Cassio, che par ri membruto* 

Il giuoco mi parca bello, e più lungo e leggiadro era 
che non vi dico ; o alinea parve tale a 9 dottissimi Padri 
della Compagnia di Gesù , cui è principalmente affidata 
l'Università di Fermo , i quali nel « Saggio Scolastico del 
4843 » ivi fecero pubblicamente esporre degli Allievi di 
Rettorica — Il Lucifero Cinico di Dante, secondo il nuo- 
vo comento . — 

Lieto della prima prova , e vago di terne sperimento 
fuor del Poema , mi sovvenne di un verso deHe Rime di 
Dante si oscuro, ch'io non aveva potato intenderlo mai; 
e subito lo volli porre sotto la lente delle Argutezze di 
abbreviature, se , per caso , mi fosse stato possibile di far- 
gli brillar sopra una qualche luce. 

Il verso appartiene a quel sopraggentlle Sonetto dell' Al- 
lighieri , ove il Poeta ne parla di una navicella , che , 
carca di lui , di Lapo Gianni e di Guido Cavalcanti , 
allo spiro di soavi seffiri fendeva le onde. Eran costoro tre 
leggiadri giovani Fiorentini , devoti alle Muse e ad Amo- 
re ; e sappiamo , che una Giovanna era amata da Lapo, 
che della Bice Dante era il vago : chi poi s'avesse il cuo- 
re di Guido dovremmo risapere da questo verso : 

La Monna eh' è sul numer delle trenta. 
I cementatori delle Rime di Dante credettero di averne 
penetrato il senso a maraviglia, non appena avvertirono 
nella Vita Nuova , che verso la fine del sec. XIII fiori- 
vano nella Città di Firenze LX bellissime Donne $ perchè) 
ricchi di tale notizia, chiosarono il verso cosi : .La donna 
il cui nome si registra al numero XXX, nel Catalogo del- 
le LX più belle Donne delle Città di Firenze. A" tali ce- 
mentatori io avea detto sempre con Fra Guittone : Gra- 
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xie graxtve, grazio* tanto* Imperocché, lenendo il mo- 
do de' cementatori del Poema, i quali ne chiosano il pri- 
mo terso , come se scritto fosse — . 

Nel mezzo del cammin della mia Tito — , 
e poi lo interpetrano a sproposito r costoro leggono nelle 
Mime non già — 

La Manna ch'i sul numer delle trenta — , 
ma— » La Monna ch'imi numer trenta delle sessanta— ,.e 
poi ti regalano lor chiosa. Oh il buon Grammatico eh 9 era 
Dante! e certi suoi comentatori non san la prim'arte l In- 
segnato dunque do 9 rudimenti arguii alla scuola di Or- 
manna, scrissi in abbreviatura del dugento le parole 
« Numer delle trenta » così : 

N DB TTJ 

e , ubbidientissimo al poeta , scrissi sopra ( acanti ) il 
« Numer », in abbreviatura del dugento, la Monna, o Ma- 
donna, eh' è « M.a » ; e cosi m'ebbi sotto gli occhi 

Jf.A X DB TTA 

Leggo; e che leggo? il nome della bella Tolosana amata 
da Guido Cavalcanti , Mandetta I 

Allora per poco non delti un addio a tutte le pia se- 
vere ed alle pio amene discipline per consagrarmi alle Ar- 
gutezze de'nostri vecchi, non però percorrendo la sicura via 
che mi avete tracciata , ma , con qnanto era in me di 
buona volontà e di pazienza , cercando da capo a fondo 
di scovrirle nel citrico Inferno di Dante. E si che a cen- 
to a cento mi si facevan dinanzi , ed io con tutta inge- 
nuità le pubblicava nel Volume li delF Antologia. Né pre- 
si poco diletto alla metamorfosi de* personaggi allegorici 
del Poema in tanti Fiorentini di parte Nera ; all'apparir- 
mi chiarissima la ragione di tante immagini strane, e etra- 
ni versi, e strane locuzioni ; al poter correggere al lume 
del senso civico l'errato Argomento del Canto XXV ; al 
dettare il Dialogo Seb Cavalcante. Medici. Delle quali in- 
nocenti dolcezze si fu però maggiore la gioja dell' aver an- 
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nunziató ai miei lettori, ohe l'Anteo del Poema, nel suo futu- 
ro jtfito, era Guido dell' Aiutila, medito io sapeva solo che f 
ddVAnttUa furono Neri , ma non sapeva , né per Istorie 
né per Cronache , che il flfcn» principale della famiglia 
delPAnlMasì fosse chiamato Guido* Ed ecco, che* a prova 
di quanto aveva detto fidando solo ne' miei etmdt arguii , 
venne a luce nelPArc/uW Storico una scrittura di Guido 
dell'Ariella ^ vivente nell'anno 4300. Io aveva eoe! argo- 
mentato : « il Giga*** è atte V èlle *$**a la testa »; dunque 
è uno degli AnUtta il cut nome proprio ha per secondo let- 
tera una F, sia pure o un Guglielmi, o uà dritto, o un 
Fulgenzio o Un Aiolo ; ma letti t Ire versi strani ( /*/• 
e. XXXI ) — 

Virgilio , quando prender si sentio , 

Disse a me: fatti 'n qua sì , ch'io ti prenda : 
Poi fece si , ch'un fascio er'egli ed io •— , 
già mi tenni dimostrato , che ddVAntdla si nomasse Gui* 
do : dimostrazione che non vi farò , perchè forse troppo 
vi nojerei. Ben vi scriverò il nome di Guido dell'Anici- 
la $ e, senz' altro , intenderete com'egli bea 

ànqu'alle , 
Senta la tetta , uscia fuor della grotta. 
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Né ni movono le difficoltà di coloro che hanno i versi 
di Dante per un vivo esempio di quanto dettar possa U 
furore poetico. Questi colali uè dell* Alllghieri, né del fo- 
ror poetico si conoscono ; perchè quanto studio ponesse 
quegli nel Poema , che per molfanni lo fé maero , dal- 
le sue chiose ai primi versi del Paradiso , che leggonsi 
nella sua Lettera a Cane della Scala, appare manifestis- 
simamente; e quanto giovi o l'aver alla mano una strana 
parola , o ( che non è diverso il caso ) una parola da 
poter sminuzzare a sua voglia , per crear bellissime fan- 
tasie , è cosa, che saper ponno soltanto coloro, che dell'arte 
divina degl'Italiani (unici veri Fotti estemporanei al mon- 
do ) di cantar versi improvvisi ben si conoscano. E chi 
ha udito i Pistrucci r i Bindocei e lor pari , sa con quan- 
ta impazienza quo* valentissimi solessero addimandare a 
ehi lor faceva corona voci sopra voci; e quanto più la 
parola lor assegnala era estranea all' argomento del canto, 
essi tanto più felicemente sapeano innestarvela , destando 
in tutti meraviglia -e diletto. 

Ed io son certo, che un uom dell'arte non saprebbe ne- 
garmi -, ehe taluni di qne' versi immortali con cui V Àlli- 
ghiert descrive il miserando caso del Conte Ugolino trag- 
gon vita dall' intuito del Poeta sulle tre sillabe «Cancelli» 
prime del Casato Caneellieri , méntre nel Canto sacro a 
quel Conte si morde Stiatta Caneellieri Capitano di Firen- 
ze , che abitava nel Palazzo del suo Ufficio, e però con- 
tiguo al Palazzo della Signoria. Così i versi -*• 

Si che fu* capo all'altro era cappello •—, 
e — 

Là 've 'l cervel s'aggiunge con la nuca — » 
ed il principio famoso del Canto XXXI li — 

La bocca sollevò dal fero pasto 
Quél peccator , forbendola a* capelli 
DA capo ch'egli avea diretro guasto — , 
e finalmente il verso — 

Che furo all'osso come d>un con forti — , 
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io, ( nfon ci oda ) , non solo credo sien fratto di vaghe 
argutezze sopra Concetti , ma credo die , senza saper 
giuocare il lor giuoco , sarebbe stato impossibile a Dante 
d'essere il fabbro di quelle ingegnosissime rime. 

Yi dirò da ultimo , che dal eento avito può troncarsi 
ogni quistione sul tanto famoso verso — 

Che fece per dittate il gran rifiuto — , 
poiché , se pel eenso letterale si fa certo che ivi si parla 
di un pusillanime qual. si Tu Giano della Bella , e non 
già di un magnanimo qual si fu San Celestino V, pel 
senso civico si fa certissimo , che il Poeta , standosi nel 
Canio 111 presso Portasanpietro di Firenze, immagina di 
► vedervi volto ne* passi di fuga quel Giano, che veramen- 
te , fatto appena il grande rifiuto , da quella Porta si 
uscì paurosamente nel giorno 5 di Marzo 4294. 

E dal seneo civico arguto alcuna scusa può venire al 
nostro Poeta, che , con grave scandalo , pose Niccolò HI 
nella bolgia de' simoniaci , e disse , che sovr'esso sarien 
colaggio caduti prima Bonifacio Vili , poi Clemente V $ 
imperocché chiaro ( da me ) si vede , che il Poeta gioo* 
ca in quel Canto sul nome del Nero , Gerbardo Bordo- 
ni ^ e questo nome scoverse allo sguardo dell' arguissimo 
Dante i nomi di quo* tre Papi , e precisamente di Nicco- 
lò 111 in fondo , più in alto di Bonifacio 9 e al sommo 
di Clemente V. Or se ricordate che Niccolò fu delta Fa* 
miglia degli Orsini ; se rammentate che questi dice : 
se? tu già costi ritto; 
Se tu già costi ritto Bonifazio? 
e che Clemente V, prima di esser Papa, chiamavasi Coi* 
to , ed era Arcivescovo di Bordò, leggete con me , 
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Ma né per interne compiacenze né per segreti convin- 
cimenti potea piacermi il lavoro di cui voi avete valen- 
temente segnata la traccia , e che , come benissimo av- 
visate, solo ex integra caussa potrebbe empir di maravi- 
glia le scuole* Per P uua parte io era tuttavia animalo a 
tentarlo , imperocché lo Scolari gridava : Non potersi di- 
scovrire argutezze a migliaja ì argutezze vincolate a' tali 
nomi e cognomi, al tal anno, alla tal parte, alla tal Cit- 
tà, alle tali contrade, alle tali case* e tutte nella sola 
Cantica dell' Inferno , se non vi fonerò state disposte a 
priori dal divino Poeta; e da quel flore di ogni pietà 
e dottrina , ch'è Monsignor Giancarlo Gentili Vescovo di 
Pesaro, mi venivano queste parole di cortese incoraggia* 
mento « Sai tu , che fuor ddP Argutezze del tue Senso 
civico escon fuori bellissime gioje delle Storie Toscane? » 
Dall'altra parte però non appena ebbi scritto, che nel 
verso 

Mille ducento con settantasei 
era a vedersi il cognome di un Nero , che l' Anconitano 
da voi ricordato m' assali come se detta avessi una stra- 
grande eresia, mentre io non avea alla fin fine che dichia- 
rata ( bene o male non so ) una di quelle Argutezze cui si 
è dato nome di Cronogramma , e con cui i cittadini di 
Cambrais vollero, sin nel secolo XVIII, onorare il Condé 
che T an: 1757 aveva liberata la loro Città , scrivendo a 
lettere cubitali in un monumento onorario: 
ConDeo GiVItateM Liberanti. 
Anche l'ab. Atto Vannucci mi condannava aspramente (4) per 
ciò che k) aveva scritto , e molto più per ciò ch'egli im- 
maginava che avessi scritto. Gli slessi più cari amici 
miei , cui non avea dato natura un ingegno arguto , pe- 
navano ad intendere ciò che m' era costato un 1 immensa 
fatica per far intelligibile in un secolo che ben altro si 
cura che di argutezze. La bilancia traboccò ; e poi che 

(f) Guida dell'Educatore. Firenze, per G. P. Wies$eux. 

36 
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mi vidi dinanzi due yie , Puna di Aiagnificar la CHIESA, 
Pulirà d'illustrare la già tanto illustre Firenze ; V una di 
parlar a' CRISTIANI , l'altra di parlare a' Toscani \ l'una 
di comentare il Poeta di DIO , P altra di contentare il 
Poeta Satirico dei Neri , scelsi la prima \ augurando ad 
alcua felice ingegno della CHià di Firenze di scovrire eoa 
miglior fortuna nel Poema di Dante un senso civico-argu- 
to da qui a tre secoli , non altrimenti chea tempi nostri 
si è scoperto il modo di far solcare le onde per mezzo 
del vapore alla nave , la quale , mossa dalla forza «stes- 
sa , aveva fatto spumare il mar di Barcellona sotto gli 
occhi di Carlo V. 

Ma passiamo a cose più gravi. On<Pè che voi vi mera* 
vigliate» se Dio ne ajuti, eh* io*dica eacro e sacrato quel 
Poema che sacrato e sacro fu chiamalo dal sommo Teo- 
logo che ne fu autore? Dovreste ben meravigliarvi, ch'io 
chiamassi sacro un Poema che descrivesse un viaggio alle 
mine di Palmira , di Ninìve o di Babilonia > non già un 
Poema, che descrive un Viaggio all'/n/erno, al Purgate* 
rio ed al Paradiso. Tali luoghi non son eglino forse sa- 
cri ? Non. è sacro l'Inferno ed il Purgatorio, che sono le 
carceri in cui vengono detenuti i rei che offesero l' IM- 
PERATORE DELL'UNIVERSO, se le son sacre, in foren- 
se linguaggio , le Ptigioni di Stato ? È sacro l'Inferno , 
perchè DIO PADRE lo creò a punizione eterna de* suoi 
nemici, perchè la SAPIENZA a sensibil pena vi costringe le 
anime, perchè il DIVINO AMORE lo presenta alle nostre 
meditazioni, affinchè da noi se n' colga frutto di vera peni- 
tenza. È poi sacro il Purgatorio, sendo temporanea stanza 
di anime elette all' eterna gtoria ) e che sia sacro il Pa- 
radiso , non è uopo certamente che da me vi si provi : 
un Poema però , che descriva il viaggio di un Cristiano 
per essi Ire Regni , io ho tutto il diritto di chiamar sa- 
cro. Che s' egli è poi vero , che questi Regni non sono 
nelle fantasie! de' Poeti , ma sono nel Mondo che DIO ha 
crealo ; e s' egli è vero , che V Inferno ed il Purgatorio 
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stannosi in questa bassa Terra , e che il Paradiso slassi 
sopra Vallo Cielo , io avrò pure tutto il diritto di chia- 
mar sacro un Mondo , che ( badate , che qui vi parlo da 
Cosmografo antico) nel più ampio suo giro s' adorna di un 
Regno sacro, e nella minore sua sfera accoglie due sacri 
Segni» E tanto più crescerà il mio diritto di chiamar sa- 
cro tale Universo , quanto più , ciò dicendo , io pongo 
V intuito nel sacro Poema che ne descrive le tre sacre sue 
parti. Cosi , postovi nella necessitai di dovermi accorda- 
re , che non erro col dire , che Dante , sommo Poeta no- 
stro , viaggiò pe'Jre Regni sacri dell' Universo sacro, vi 
troverete stretto pure dalla necessità di accordarmi , che 
io contempli questo Universo sacro e col Poeta sacro 
sulle cui carte pongo mio studio, e<iogIi Scrittori sacri che 
io precedettero. Ciò basta : e voi sarete in debito di at- 
tendere pazientemente le Lezioni che raccorrò sopra FU- 
NI VERSO SACRO , con umil penna ma con Cristiano af- 
fetto t da venerati Scrittori. Forse allora , vedendo come 
io vi descriva PUNIVERSO DELLA CHIESA con le paro- 
le dei Padri della Chiesa , e vedendo come le parole di 
Dante non sien che un'eco delle parole loro, non mi farete 
più il rimprovero d'aver di*tto colPOzanam, che l'AHighie- 
ri fa uso di un linguaggio eh* egli aveva appreso dalla 
bocca de' Sacerdoti , e forse allóra non vi parrà , che le 
due madonne , la Logica e la Critica , slien meco in ca- 
gnesco , ma sì le vedrete sorridere al sorriso di nuova 
Terra e di Cieli nuovi. 

Or verrò } . secondo che mi vi chiama la proposta vostra, 
al Poeta: e, in riguardo a coloro che lutto sanno veder 
hi lui fuorché il Teologo , vi dirò alla Polizianesca : 

Questi dottori non ne sanno straccio. 
Potrei contentarmi di recitarvi , a risposta , le parole del 
chiarissimo Giuseppe Maffei ( Si* kit. Voi. 4. ) — Sic- 
come la Teologia era presso che la sola scienza che allo* 
ra dominasse le scuole, così Dante tutta la spiegò nelle 
sue Cantiche — ] ma dirò più. Chi enumera gli altri slu- 
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di, gli altri pregi dell' Ali igbìeri, ed i suoi alti uffici e le 
sue 6veniure , e ne deduce eh' e' non potò essere sommo 
Teologo, e per conseguenza «omnia Ascetico, sommo Mi- 
etico, non sa forse, che Dante fu uno de 9 più grandi in- 
gegni che abbiano illustrata l'umanità? o non sa, che gli 
altissimi ingegni hanno attitudine maravigliosa a cose di- 
spantissime ? Col loro argomento fora impossibile, che » 
Comentart di Giulio Cesare fossero stati scritti, in quell'oro 
purissimo della lingua del Lazio , dal Conquistatore delle 
Gallie e dal Dittatore di Roma. Né saria di mestieri, per 
ammirare gli studi teologici deirAUighieri, far quasi ribat- 
ter le ore della non lunga sua vita , mentre ne restan le 
Opere ; fra le quali il solo Poema sacro ha dato materia 
al Simonetti di mostrarci quanta Teologia naturale e quan- 
ta Teologia dommatica vi si chiuda , e le stesse Lettere 
dell' AUighieri son quasi mosaici de' piti eletti modi del- 
la Scrittura. Ma , se anche vorremo rivolgerci a' giorni 
ch'ei visse, polrero molto saperne da Giovanni da Serra- 
valle , sapiente Teologo ed Arcivescovo Fermano, che co- 
si scriveva del nostro Poeta ch'ei cementava : Anagorice 
dilexit Theologiam sacram , in qua diu studuit Itoti in 
Ooconiis in Regno Angliae,quam Parisiis in Regno Frati- 
iiae ; et fuit Baccalarius in Universitate Parisiensi , in 
qua legit Sententias prò férma Uagisterii ; legit Biblia ; 
respondit omnibus Doctoribus , ut morii est ; et fecit om- 
nes actus qui fieri debent per doctorandum in sacra Theo- 
logia. E ben se '1 seppero i contemporanei , mentr' egli 
senti la rara gloria del « monstrari digito, et dicier: hic 
est » \ né le gemi dicevano già, al vedere il Cantore di 
Beatrice nelle Rime e di DIO nel Poma , « Ve' ve' il 
Poeta / » , ma dicevano , tanto del suo sapere in divini- 
tà era più vulgata la fama , « Ve' ve' il Teologo / »• E 
Giovanni Divirgilio, nel dettare per l'AIlighieri, amico suo, 
il doloroso — Qui giace — , non iscrisse già — ' Poeta 
Dante* — , ma — Theologus Dantes—. E donde mai quel 
solenne decreto della Repubblica Fiorentina, che il Boccac- 
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ck> desse Lezioni sul Dante Bella Chiesa di Santo Stefa- 
no? Donde la citazione di Danteschi versi negli Atti dei 
Sinodo di Salisburgo? Donde le laudi del Bellarmino, 
donde le Dantesche Dissertazioni del Berti? Donde? Dirò 
a tutti ciò che Vincenzo Monti diceva dalla Cattedra di Pa- 
via a* suoi uditori: « Se v'ha tra turi ♦ • « ehi compiacciasi di 
sublimi teologiche speculatimi) legga Dante, perchè ninno 
più di Dante ha spaziato nel regno delle Scienze divine ». 
Che se 1' Universo è per tutti gì* ingegni non sepolti 
nelle tenebre dell' Ateismo , a qualunque Scienza sien' e- 
glino rivolli , LA MONARCHIA DI DIO » , quanto più 
apparirà tale al sacro ingegno di chi si vota, come si vo- 
tò l'Alllghieri , alla Scienza della Religione f E , tutto al 
più, se Dante cantato abbia L'UNIVERSO, o la MONAR- 
CHIA DI DIO, sarà solo una quistìone di parole, che non 
posso credere mi venga mossa seriamente da voi , che 
tanto addentro sentite nelle ragioni della Monarchia del' 
«IMPERATORE DEL CIELO E DELLA TERRA , e che 
completi Trattati avete già letti — - De Monarchia Dei.— 
Sì che, lasciando da parte le pagine da me scritte intorno 
al Titolo del Poema, sono d'avviso, che quanti mi conce* 
deranno esser stato cantato da Dante un Universo sacro, 
assai volentieri mi concederanno ancora, che possa chia- 
marsi LA MONARCHIA DI DIO; Mondo non fittizio , ma 
bello di Soli e di Pianeti , di armonia e di luce. E se 
dalle sue tante bellezze di ordine fisico e morale son na- 
te, nell'alta mente de' Poeti sacri) altre bellezze di ordine 
intellettuale , vorreste voi che io non le accogliessi , se 
le raccolse il mio Dante? Non vogliale credere adun- 
que, ch'io vi parli di un Mondo fittizio , ed immaginato 
da me 9 ma sì di un Mondo reale, abbellito dalle fanta- 
sie de Poeti e degli Scrittori sacri , fantasie che hanno 
dato vita ad un lingnaggio simbolico, cb'è il linguaggio 
di Dante* Né parmi infine, che questa Monarchia si coni* 
pinta d'ogni bellezza possa esser corsa da ogni più vile 
mortale , e somigliar debba a campo pieno di felce infe- 
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conda che da ogni piò si calpesta, e non piuttosto a giar- 
dino pfeno di vaghi fiori che di gentil siepe è ricinto ; 
si che non crederei che uomo' uscito di sélva oscura po- 
tesse a suo talento impennar Fall, ed innalzarsi alle de- 
lizie di Nostra Vita. Ed è per ciò, che, se veggio il mio 
Poeta andar per lo -appunto a viaggio da una selva os cu- 
ra alle case de' Serafini , tengo per fermo, che nel Proe- 
mio dell'altissima sua Visione e' siasi cominciato a deal bar e 7 
per poi , ognor pia dealbandosi^ non offendere le regioni 
degli Angeli col grave odor dell' Egitto ; e così ho quel 
Proemio per un verissimo Miscrere , ch'egli intuonò de 
profundis , perchè QUEL SOLO CHE COL SUO SANGUE 
DEALBA LE ANIME gli largisse la grazia di ascendere 
da questa Valle di pianto alla Città dell'eterno riso. 

E qui mi veggio assalito da quanti temono , come voi 
dite , ch'io intenda a far di un gigante un pigmeo, e ad 
immiserire il gran Poema , col mostrar Dante , Poeta o- 
riginale e sublime , in abito di Pellegrino per la Via del- 
la Penitenza , come altri mostrerebbe pellegrino per essa 
Via Fumile fraticello Jacopo Passavanti. A'miei avversari 
io però non voglio dir altro, che — Surswn sopite — ; 
e coloro che la Via della Penitenza hanno per tropo del 
rigor de' cilici e de' digiuni , alzandosi laddove poggiò 
l'ingegno degli Agostini , de' Gregori , de' Bernardi e di 
simili Eroi della Chiesa , vedranno che la VIA DELLA 
PENITENZA è il più graode Viaggio che il forte imma- 
ginare dei sommi Dottori del Cristianesimo segnar potes- 
se entro lo spazio che serra i Mondi , per dare a' Fede- 
li , caduti negli abissi della colpa , una strada che . va 
dalla selva del peccato al giardin della gloria. E se que- 
sta Via , che discende nell'Inferno ,. e risale pel Purgato- 
rio , ed ha sua meta nell'ottavo Gelo ove CRISTO trion- 
fa , era stata corsa e ricorsa prima di Dante , io non 
vorrò dirlo Poeta originale perchè viaggiò F Inferno , il 
Purgatorio ed il Paradiso, ma ben lo dirò originale per- 
che viaggiò la MONA ROMA DI Dia La quale, se era fa- 
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cile a poter» maggiore da chi sapea la tanta sublime) e 
sopra discorsa , Via della Penitenza » e 9 se per tale fa- 
cilità ch'era in Dante di allungare una sì estesa Via sino 
a tutti i confini deW Universo , gli si volesse menomar la 
lode di originale Poeta^ non altro vorrò ricordare che Iuo r 
vo di Colombo. 

Or questo Teologo-Poeta al cospetto del secol suo , e 
Poeta-Teologo al cospetto del nostro, tale immaginò un 
Poema , eh 'è sdoro per le ragioni dette da voi > ed è esr 
serialmente saero per le ragioni che in parte hq esposte* 
ed in parte in appresso vi esporrò. Circa la sua intenzio- 
ne poi, io credo fosse quella di dir tutto; s' altra più va- 
sta intenzione gli si vuol prestare, quella, eh' io gli pre- 
sto, non vagita. E per dir tutto non avendo miglior «mez- 
zo un Poeta che cantare il Tutto, egli il cantò : se altro 
maggior tema è possibile, cedo. Or dunque, se venissero 
certi Filosofanti ad in tuonarmi, che Dante or sanasi gio- 
vato di tuli altro mezzo,, che di viaggiare pe' tre Regni , 
per dirne ciò che veramente ebbe intenzione di dire , in- 
chiederei loro , se , non potendosi . avere più alta inten- 
zione che quella di dir tutto , essi saprebbero trovar il 
modo a giorni nostri di cantare il Tutto , per cosi tutto 
dire. E voi li vedreste a si fatta dimanda farmi di profon- 
dissima reverenza , e con gli occhi rasi d' ogni baldanza 
tornarsene pe* fatti loro. Lo stesso Dante , se Dio avesse 
onorala di quel sacro ingegno la Terra a nostri di , non 
avrebbe potuto cantar 1 Universo , e però non avrebbe 
potuto far del suo Iberna un ricettacolo di lutto Io sci- 
bile umano. E di fatti, potrà un Poeta acquistar fede 
a' suoi Canti $u\Y Universo ( non già queHa fede che il 
Filosofo dà al vero, ma quella fede che chi sente il Bello 
dà al verisimile ), se non entra fra le sue finzioni quella 
di conoscersi del Mondo ch'ei canta? E come conoscerlo , 
senza averlo viaggiato, o viaggiarlo? E come viaggiarlo, 
se all'età nostra , appena siete quattro spanne sopra dal 
suolo 9 correte il pericolo di cadere e frantumarvi le os-^ 
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sa? L'Universo fa cantabile siao a' tenpi di tenta , per- 
chè sino a qnelfepoea De Ai creduto punitile il viaggio; 
e tengo, che Palla Providema però facesse lorìre In quel 
maestoso secolo il Poeta del Cristiane****: dopo quell'or» 
il viaggio dell Universo è rimasto aperto soldato a quegi' in** 
felici nella cui mente si è oscurato il chiaro kme dell» 
ragione. Ma se nel sec. XIII, come in ogni altro, fu sempre 
lecito il viaggiar l' Universo ai m'aeri pasti, potenti anche 
viaggiarne allora la massima parte i Sapienti Aiutici) e se 
questi tanto potevano, un alto Poeta, aggiungendo al viag- 
gio 4i qaef Saggi u»«ofe, non prescrìtto ma oemmen co»* 
traddeuo da'loro dogmi, potea primo e solo innalzarsi juf~ 
le ali dtlla Scienza di Dio dal profondo della Selva osa*** 
ra, non solo sino alla Porta itila Gerusalemme Celeste, ma 
nino all'UNO e DUE e TRE ohe sempre ri**, e così tutta viag- 
giare la Monarchia dell IMPERATORE DELL'UNIVERSO. 
I Dotiari della Mistica già avevano aperta al Nord di 
questa nostra Valle di lagrime una strada che in sei gior- 
ni conduceva i Giusti sino allottavo Cielo , Via diritta^ 
Via verace , Via dell' Innocenza \ avevano anche aperta 
al suo Sud una strada che in sette giorni conduceva i 
Convertiti a quel Cielo stesso , Via lunga » Via santa , 
Via della Penitenza. E questa 'Via > tortuosa aggirandosi 
ptf cerchi e per le bolgie Infernali , e poi salendo di gi* 
rane in girone su per lo Monte del Purgatorio y e quio- 
di traversando i felici giardini delPEden, e finalmente er- 
gendosi dì Sfera in Sfera sin' oltre i contemplanti Abi- 
tatori di Saturno , offeriva alla Musa Cristiana un campo 
vastissimo , ove le bellezze poetiche si trovavano sparse 
a mille e mille, come i fiorellini ne* prati a dì della pri- 
mavera. In que' giorni amichi all' orecchio de' popoli ri- 
suonavano ancora le sante parole del grande Abate di 
Charavalto — Dctceniamus, ni ascendami** — \ e se loro 
era stato amaro il sentire dal labhro dell'uomo più auto* 
revola 'di quel Secolo — Prima dies est tùnoris , horren- 
dum gekennac supplisium demonstrans — , ben ricordava- 
no la dolcezza del settimo giorno , in cui l'Eloquenza del 
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pergamcr, impadronitasi deloro cuori ancor buoni e delle 
loro menti ancor pare, gli aveva condotti a riposo fra le 
schiere de 9 Beati. Ristampando le orme impresse su que- 
sta ria orafa dai popoli, guidativi dalla melliflua facon* 
db de* Mistici ', ftn Poeta del Secolo XIII non avea per 
«untar ti IWfo , che ad accennare ad un suo viaggio (in- 
feriore per t* Via verace , ad una sua caduta in terram 
imiam et éesertam, anzi ad extremum eju$ ad mare no- 
vissimmn i ed a volare daffaffcroo Cielo al Trono di DIO 
coli* ajuto di Colei cui i Mistici permettevano viaggio si 
sublime , coH'ajtito , cioè , della Corifei contemplatrice .• 
e Dante con si nobile Magistero sciolse il voto , e cantò 
PUkiverso. Udirono le genti il suono de 9 carmi divini , e 
già anse ad indetiziarsi* negl' Insegnamenti de' Padri, ne 9 
racconti ée> Contemplativi , nette Visioni degli Estatici , 
nelle Leggende de'Monaci, non nuovi alla descrizione de* 
luoghi di eterna pena è di purgazione e di giqfa , non 
ignari óé linguaggio Sacerdotale che si parta ne* viaggi 
dell'anima^ cantarono e ricantarono le Cantiche dell'Àlli- 
ghieri come poma nazionale. Or andianfo , amico mio , 
se il voler ci basti , a parlare il linguaggio della Scien- 
za Mistica al popola, preterendo d'esserne intesi : venga 
il Poeta» che, senza rinunciare alla speranza di esser letto, 
voglia cantare nn suo viaggio ptr C Universo. Il Mistici- 
smo oggi è come una gran via aperta a' tempi della Ro- 
mana Repubblica , di etti noft iscuopri che brevi stadi 
ne' quali ii superbo- Cammino fe di sé magnifica mostra , 
e poi rientra sotterra. Nbn è ancora affatto spento il Wn- 
guaggio 4e' Mistici , perchè è vivo ne 9 Canti della Chie- 
sa; m& l'altero e gigantesco Monumento di una scienza , 
coltivata con tanto di ardore , non è più ! Ed il Poema 
di Dante , che nn giorno fa il canto del popolo , ora è 
di duro senso al più saggio , perchè il Poema si fonda 
sopra ciò che parve agli occhi di tutti , e che oggi con- 
vien ricomporre. Del che trovo tre principali cagioni : 
l'abbandono, come dissi , dello studio dellji Mistica , ca- 

37 
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gione che dura ; la negligenza dello siodio del Poema , 
cagione che , grazie al Cielo , è cessata ; e la scoperta 
di Galileo. 

. La Mistica corse da San Dionigi Areopaglta a San Bo- 
naventura uno stadio pieno .di luce. Che se ne* primi tem- 
pi la Teologia Apologetica , e poi l'ignoranza dell' Occi- 
dente e le sottigliezze orientali nocquero a questa Scienza 
di amore, fra l'epoche dei due angeli, delle scuole S. An- 
selmo e S. Tommaso , si rifolgorò di splendore , che il 
linguaggio del Misticismo entrò sin le capanne e le rog- 
gie. Dante , benché nato tardi , por vide un filo di quel- 
la cara luce , che dopo lui s' ecelissò , nò forse brillerà 
più -del soave suo raggio. Imperocché e Petrarca e Boc- 
caccio e altri tali paganizzarono » se cosi mi é lecito di- 
re , le Lettere ; e , se rifulse un Bello ricco dell'oro de' 
Classici , si spense il Bello che ricco era del Vero Catto- 
lico. La Filosofia si distaccò dalla sua maggiore sorella la 
Teologia; e parve dono del Cielo un Petavio, che non già 
discorresse deUe vaghe delizie- del Libano per pasoere di 
rugiada i cuori, ma si ragionasse de' severi. dettami del 
dogma per illuminare le coscienze turbate dalla Riforma. 
Ad una grave Assemblea di Concilio Ecumenico tenner poi 
dietro le Bibliche d ispirazioni , ed a queste gli errori del 
Giansenismo, e le aride quislioni del Probabilismo. Allora 
la Teologia s'ascose ne* Chiostri, non per disporre le nienti 
alla contemplazione, ma per aguzzarle a' combattimenti del 
Peripato ; mentre i laici di giorno in giorno s' allontana- 
vano dalla Ragione , perché , nel correrle dietro , s' al- 
lontanavano dalla Fede. La Mistica discomparve. 

il sacro Boema poi v siccome qtyèl capo-lavoro Che tan- 
to s'abbelliva de'Mistici concepimenti, e cadde, in riguar- 
do alla -sua Favola, nell'obblio in cui caduta era la Scien- 
za che lo aveva inspiralo, e soggiacque, in riguardo a' 
modi. onde la Favola era stata colorita, a'danni recati alla 
Poesia sublimemente sacra dalle nuove tendenze della no- 
stra Letteratura-, si che i moderni non hanno potuto trar 
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luce , per ammirarne Y intrìnseca struttura dell' edificio , 
che o dal testo o da' conienti contemporanei , ed hanno 
dovuto con immensi studi filologici emendare la negligen- 
za degli avi. 1 trecentisti si volsero a* fiori de 1 Latini > i 
quattrocentisti a quelli de'Greci ; i cinquecentisti ne det- 
tero il Ornilo , ed avemmo per vero Poemi e Libri sto- 
rici che infutureranno ne* secoli la lingua nostra ; nel se- 
cento ebber fortuna le ampolle ; al settecento bambino' 
piacquero le zampogno , al settecento adulto finalmente, 
merco il Varano , ■ il Gozzi ed il Monti , piacque 1* Alli- 
ghieri. Allora ebbe principio queir era Dantesca che dal 
padre Lombardi sino a noi è piena di falli e di fasti. Ma 
in quattro e più secoli chi cercò nel Dante la Poesia sa- 
cra dtP Cristiani ? Qualche alunno dell' Accademia o del 
Peripato vi scrutò i concetti della sua scuola , e volle 
derivarne le. allegorie ì qualche pedante scrisse de* voltimi, 
assai poco letti, sulla Divina Commedia , ne' quali è mi- 
racolo se trovi alcuna pagina scevra di grossolani erro- 
ri ; qualche sommo Letterato , o sommo Teologo , scris- 
se pache parole sul Poema di Dante, nelle quali è mira- 
colo se trovi cenno che ti valga a riconoscere in lui il 
Poeta delta Rettitudine Cattolica. A tale erano ridotte le 
coso, che uno de* più dotti scrittori di mezzo secolo fa , 
l'ab» Giovanni Andrea, inchiedeva altrùi, 'in riguardo a 
Dante , con una semplicità veramente beata : Perchè ac- 
cingersi a girare senta scopo t Infèrno , ti Purgatorio ed 
il Paradiso / 

. Ma V Edificio Demteeco ebbe fl maggior guasto da quel 
grande Itatemo , 

che, fatta ingiuria al Sole 
Di eorrottibìl tempra , il lecò poi , 
Alio compenso , sovra immobil trono» 

Imperocché, cacciata la Terra per la scoverta del GMU 
lei , dal centro de' Cieli, e costretta a fuggir raminga eoo 
altri piti di sette e sette Pianeti (rateiti e con erranti €o- 
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mete per gli spazi del Sistema solare , afflo di bere b 
luce dì colui , che 

con alterna 
Unica legge i moli e 1 rai diride 
Ai seguaci pianeti e li governa ; ( Mmi ) 
tanto acquistò splendore poetico il Tabernacolo di MO , 
altrettanto immiserì lo Sgabello de" PIEDI 81)01. Tale era 
stato l'accordo fra 'I Mondo de' Cosmografi e v l Itomi» dei 
Mistici nel medio evo , che azzarderei dirvi , che , come 
oggi è impossibile esser grande Astronomo ed esser Ateo, 
cosi allora fu impossibile esser grande Geografo e non es- 
ser Cristiano. La Terra , ne* coi felici abitatori MO In 
impresso il. lume del VOLTO SUO , nel mezzo delP Uni- 
verso ; Gerusalemme , patria della Stirpe Davidica eletta 
a Stirpe del F1GL1U0L DI MARIA , in mezzo della Ter- 
ra ; la CROCE 9 il Legna su cui il SIGNORE regnò, su- 
prema altezza terrestre; fra DIO e Gerusalemme, allo**» 
nith , la strada del VERBO discendente a portarci la Vi* 
ta *, fra r Empireo e il Centro della Terra , al nadir, la 
strada di Lucifero che precipita e ci porla la Marte; i 
Cori degli Angeli , che dalla nona sfera quasi con confo 
di amore traggono la Terra a DIO , avviluppati in que- 
ste corde soavi , e tratti con carda suprema che tutte le 
soggette involuma , air UNO e DUE e TRE che sempre 
pive | si che 

Tutti tirati sono, e tuHi Urano; 
r IMPERATORE CHE LASSÙ REGNA, CIRCOLO INCIR- 
CONSCRITTO che a tutti i Circoli del Creato infonde , 

In una parte jiù e meno altrove , 
Virtute , Sapienza ed Amore , mentre 

L'Impcrator del doloroso regno 
dal tristo buco , ove geme costretto da tutti i pesi, man- 
da alla superfìcie della Sfera che gli è carcere eterno i 
malefici influssi ù'Ithpotenxa , d' Ignoranza, e di Concu- 
piscenza : ecco le grandi bellezze onde informami non 
solo un linguaggio sacro enunciatore di Veri Cattolici , 
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ma sì ancora il puro ingegno de'giovani cbe s'uflohtfvaoo 
intorno le Cattedre del Quadrivio. Cosa avrebbe pensalo 
Dante a di nostri per toccar la gloria dì Poeta del Cri- 
stianesimo , non so -, certo una gran meraviglia sarebbe 
uscita dai concetti di un Dante sublimati dalla «coperta 
di un Galileo: so però che, se non ricomporremo la Co* 
smografia fisico-mistica del Sec* XIII , non varremo ad 
intendere la Vision* della celeste sua Musa. 

E da tale decadimento della Scienza Mistica , da tale 
abbandono di uno studio severo sulla Machina del gran 
Poema , da tale- innovamento deUa Cosmografia , io mi 
lusingo debba in parte ripetersi la poca lettura ood'è solo 
onorala un'Opera di oscuro autore, che tenta risuscitare 
vecchie idee sopra un Volume in cui cerca vansi i semi 
d' idee novelle. Se neu mi lasciassi prendere a questa lu- 
singa , vi confèsso , cbe non saprei sentir si bosso di 
tutto quanto ho scritto , da reputare cbe giustamente 
nelle varia modernissime edizioni del Dante del Le Mounier 
non si fosse accolto almeno un dubbio sulle altrui Inter- 
petrazioni, attesa la diversità somma delle mie chiose da 
quelle. E tanto più mi confermerei nel crederne un'ingiu- 
stizia il silenzio, quanto quel Sor di senno del prof. Pa- 
renti accoglieva , m\Y edizione Modano* del Canio 1 di 
Panie corredala di sue urte» alcuna delle novelle mie os- 
servazioni $ e le Lettere del Fossombroni, le giudiziose Av- 
vertenze del Torri , . e la Bibliografia del Colomb-Batioes 
non lasciavano ignorare alla Toscana le mie fatiche. Ma 
s'egli è vero , che non i tuli' ofo quel che luce t è vero 
altresì che non è lutto carbone quel che nereggia ; e voi 
forse non dovete attribuire al solo Misticismo da tue prò- 
pugnato , od alle sole Argutezze da me proposte , il ve* 
dere siccome queste povere carte sica lette, come voi di* 
te , piuttosto da qualche centinajo de' miei benevoli , cbe 
dall' immenso numero degli ammiratori del Dante.. E qui 
convien cbe guardiate , come non sia la sola Storia po- 
litica che abbia i suoi segreti, ma si la Storia letteraria 
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anchella nasconda i suoi \ ed io poi ti dirò, che un Uo- 
mo dì lettere mio Patnigtiarissimo, e che molta parte si è 
tolta nell'edizione del Le Mounier , ebbe a udire questa 
interrogaEione : Come va , che eoi , ti quale encomiavate 
in nobti Giornale Fautore dell'Amore agli Estinti come un 
novello Dryden , ora nMe illustrazioni al Dante del Le 
Mounier non foie il menomo cenno de 9 nuovi suoi Studi ? 
E quel savissimo uomo rispondeva con mirabile ingcnui- 
tà : Sin che Vomico canta , nulla dà e nulla toglie a nes- 
suno , ed io lo lodo , perché vorrei che cantasse tempre ; 
ma quando Vomico cementa , e cementa si diversamente 
dagli aliri , che per lui 

~ Nel mezxo del cammht di nostra vita — 
significa 

— NELL'ESTREMA ETIOPIA, — , 
io mi turo le orecchie e gitto la pernia; poiché, se diciam 
che costui comenta bene, ni nostro Le Mounier, che non si 
è valuto dell* Opera sua , si rimarranno invendute le Co* 
pie del Dame nel magazzino ». Caro mio , non saremmo 
troppo crudeli a voler negare ragione a chi ragiona in sì 
fatta guisa? 

Ma, riponendoci in Cammino, ben intendo come voi 
siate mal soddisfatto dall' avervi io sin qui voluto prova- 
re ciò che quasi da voi mi era stalo conceduto , cioè, che 
il Poema di Dante sia un Poema sacro ; e non abbia 
toccato il punto più arduo , die sia , cioè , nn Poema 
essenzialmente sacro , perchè in sé chiuda un Trattalo 
completo .dell* Penitenza, ,cosa, come voi dite, veduta da 
me, ma che farla di mestièri si vedesse ancora dagli al- 
tri. In su tale proposito adunque vi dirò in prima , che 
non sono il solo che quel Trattato veggia tutto starsi 
per entro il Poema , mentre ricordar dovete le parole 
dell' Ozanam — V Opera di Dante . . . non fa che ripro- 
durre i documenti di tutti quelli che professarono la me- 
dieina delle anime — * ed io son certo , che tutti gli 
uomini, di senno ( purché non woo del nomerò di colo- 
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ro cfc, nome dice io Scolari— pag. 454, *5.->«« ama- 
no di vedere ) possono assai facilmente avvisar nel Dante 
quanto l'Ozanam vi avvisò. . 

, Eliminiamo anzi tatto le .quistioni di parole. Per Trot- 
tato della Penitenza , per Fia iella Penitenza , qni noi 
Vuoisi intender altro , che un Trattato detta Soddisfatte- 
ne) una « Serie di meditazioni , e di pie opere ingiun- 
te da Maestri di spirito a coloro , che y dopo essersi con- 
triti e confessati , imprendono per {sdebitarsi con Dio e 
racquietarne V amore , la terza Parte della Penitenza ^ 
chiamata Soddisfazione. » Che a questa Fia sia stato > o 
no , impresso un Simbolo , è materia che ora non toc- 
cheremo-, ne basterà l'osservare, se il Poema di Dante of- 
fra a 9 peccatori il mezzo di riparare , mediante i . meriti 
del REDENTORE , con opere di penitenza alle ingiurie 
fatte da loro al SOMMO BENE. 

E qui ne vien S. Bonaventura a tracciarci la serie del- 
le opere riparatrici , insegnandoci' di risalire con tre gasi* 
all' amor di Dio. Nel primo , in cui deploratur miseria 
et stimulus conscientiae exasperatur et igniculus sftpientiae 
congregatur, dal penitente benevolehtia magna Deo acqui- 
ritur prò commissis ; nel secondo , in cui igniculus sa* 
pientiae inflammatur , dal penitente benevolentia major 
Beo acquiritur prò dimims ; nel terzo, in cui igniculus 
sapientiae sublcvatur , dal penitente benevolentia maxima 
JDeo acquiritur prò pr omissis. Or non pare a voi che a 
questi tre passi non dia V Allighieri letleralissimo e oon- 
venientissimo luogo di azione coi mostrarne l' Inferno , U 
Purgatorio ed il Paradiso ? Dove meglio che nelP Infer- 
no , visitato con la meditazione , può deplorarsi la mise- 
ria , esser tocco dal ricordo amaro de' propri falli, e ria* 
savire ? E là saggezza ove meglio in noi si leverà a spe- 
ranza di premio , che fra le Anime coi la speranza fa dol- 
ci le pene ? E questa speranza ove potrà spiegare più 
sublime il volo , che alla Sede de' Beati ? Non amereai 
Dio , se penseremo Y abisso de' mali donde ei tolse? Non 
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rameremo Mete pHt, pensando oont'ei ci affini per fai" 
ci degni di Lui ? Non V ameremo di tallo amore , en- 
trando, viatori devoti , le sante soglie det gaudio sempi- 
terno ? Me basta : avete più idoneo loco per maledire la 
colpa , che P Inferno ? per detestare i falli anco lievi , 
che il Probatorio ? per innamorarvi delta virtù , che il 
Paradiso? 

Ma la viltà , al cai i-acquisto è ordinata la Soddisfa- 
ttone , è so cima ove non si vola , ma ove si ascende 
per faticosissima scala ; e siccome per lo peccalo le virlìi 
si' pèrdono , cosi per mezzo della penitenza fa d'uopo re- 
staurarsene a poco a poco 1 ti che il contrito e confessa- 
to al primo de* gradi della scala sf trova. Né cerco un 
tal nomo che sia un'arca di scienza morale, perchè chia- 
ro si veggia come , nel Poema di Dante trattandosi I' /- 
ter semptem dierum , vi si cammini virtntibas profieiendo 
( S. Tomm. ). Anzi , invitando ogni anima Cristiana al 
Viaggio de 9 tre Regni , mi varrei delle parole del Bealo 
Jacopone : 

Non t'encresca 

, A far qui penitenza , 
Che tutte le virtudi 
Con lei han conveoenza j 

e , senza essere tra gran dottore, ogni bennato intende- 
rà, come giovi a far l'animo temperato, atto e diritto , 
il vedere neir Inferno Dantesco come tutti vi sien ca- 
duti per Passione, Ignoranza , e Malizia ( S. Tomm., e 
Aw*0; ed, in viaggiandolo, si farà adorno delle Virtù intel- 
lettuali: intenderà poi, leggendo il Purgatorio) che per non 
lasciarsi pigliare al laccio da'vi*/, convien tenersi alle mo- 
rali Virtù ; e vedrà finalmente nel Paradiso, quanto sien 
pia bette desse Virtù , se praticale per amore di Dio, ri- 
cevendovi tale una lezione intorno la Fede, la Speranza e là 
Carità, chetai beato se ne s' addottrina! E vi par mo'duu- 
que die manchi nel Dante a farvi completo un Trattato 
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detta Pttdtmm * YM* i»re di quelle «rt*, che l'Ala- 
pMe chiari*» con giusta frase Fto od Fftofr > 

E , giacché 1a Penitenoa esser non dovrebbe la medi- 
cina dr poébi «A la JWWtema 4i tutti , perchè cM nò* 
jorfa fa Crete dò* può eetere dkcep&h dei CROCIFIS- 
SO , l'Alighieri nel suo Ateo AUegùrieo amplificò il 
Trattato Mia Pmitsnxa eoo un consiglio alla Pace, alla 
FtHi» e alla Ade» consulto ch'ei donò a tolte le genti. 

Se poi , guardata IMJfeffor* , il Steso borale e Fé* 
feprteò , ci volgeremo ali 1 Anagogico, dove iroverem mai 
p» completo frettato di Penitenza , che néU'Afuhsta del* 
f orina dal pattato affa jr/arto , nascosta si nel Poema 
dell' AHighieri , ma non già tatto nascosta , che notar 
non la possa chiunque imprenda a leggerlo con sana men- 
te ? Voi non avete a fer altro , per convincervi di quan- 
to dico i ohe Mudiate i Ommti de' Miri alte Montoni 
ieraelitteke , e eoufrenferli col Amie. Hi avrete compa- 
gno In qoetto nobile Audio $ e ni confido, che , assom- 
mate le dottrine ascetiche e astiche che son nel Poema, 
vi stringerete aft' titolone dell' Ozanam, che tiene: nd 
solo Dante trovarti quanto si scrisse intorno la Peniten- 
te , dai padri delia TsbaUte sino a S. Bonaventura. 

NeU' alto studio adunque de' Canti saeri , piuttosto che 
ne 9 testi citati da me , vi piaccia cercar le basi del ed- 
erato Edificio , poiché io mi credo che il fatto vaglia 
meglio delle autorità , e queste siccome ho per vere bo- 
ti de' Trottati imtogki , cori bo sol per utili ornamenti 
dei, Discorsi letterari. E , venendo al mio caso , non pre- 
tendo di più pe* tanti testi <*e cito , se non che venga 
negli nomini di lettere nn ragionevole dubbio , che Dan- 
te tntoto avesse là ove penetrato era l'alto sguardo de- 
gli Scrittori biblici , e di odoro cui la CHIESA chiama 
euoi PaAri. Goal , se voi , a chi si ribellasse a tutti i 
Spimi del edera Poema meno Che al letterale , né volesse 
credere die Dante viaggiasse do Penitente, diceste — Piasi* 
geo* spetto i suoi peccati s ginocchio**: si dava nel petto; n 
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poco poco ri stingevano , si radevano le sub cólpe nd 
duro cammino della Pia santa — , forse ( tati' altro in- 
sognandogli che i nostri santissimi dogmi ) lascereste, che, 
se ancora vi fosse incredulo , ceftasse da so i Canii ove 
Ciò apertissimamente si dice dal riostro Poeta. Ed io pur 
fascerò, che gl'increduli z' testi da me citati li ricerchi- 
no nelle più corrette e nobili edizioni de' nostri Scrittori 
sacri , le quali hanno tutte , a loro minor fatica , indici 
copiosissimi ; e ciò panni consiglio migliore ( eccetto ra- 
ri casi— V. pag. 94.— )> che il cospargere un'Opera 
letteraria di migliaja di numeri. Quando quel ragionevol 
dubbio, di cui vi ho fatto cenno, fosse penetrato nell'a- 
nimo di tutti , quando questi poveri Studi avessero ri- 
volta al Dante una maggior attenzione degli Uomini inna- 
morali alle Scienze sacre , forse allor saria tempo che un 
Cristiano dabbene , tanto ricco di pazienza quanto pove- 
ro d' ingegno , preparasse , per una nuova edizione , due 
mila note , indicanti P Opera , il Capitolo , V edizione e 
la pagina , ove si trovano i testi ch'io cito, e che, cre- 
detemi , non senza molta attenzione ho letti, e non senza 
molta accuratezza ho copiati. 

Che se di tanta fortuna venisser degnate queste umili 
carte, che daddovero, com' elleno ne consigliano, si cer- 
cassero i Libri della Chiesa per ben intendere il Poeta 
della Chiesa , io non mi crederei , corno voi dite , di 
averne saputo più de' figliuoli e degli amici di Dante stes- 
so , ma benedirei il giorno in cui mi volsi a Dante ed ai 
suoi figliuoli ed amici , per risapere da loro alcun che 
delle alte intenzioni del gran Padre della nostra Poesia. 
E innanzi tratto ringrazierei lui , che in una delle sue 
Lettere ne lasciò scritto — Jacet Gregorius tuus in telis 
aranearum , jacet Ambrosia* in neglectis Clcricorum lati- 
bìtlis , jacet Augustinus abjectus , Dionysiuf , Jkmianup 
et Seda — ; ed altrove — Legant Ricardum de Saneto 
Pletore, legant Bernardum, legant Augu$tinum—\ e che, 
nella Lettera a Can Grande , oltre il vero modo di 
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contentar i suoi versi insegnatoci col cementarne i pri- 
mi del Paradisa , assai ci disse , paragonando t quattro 
sensi da ricercarsi nei suo Poema coi quattro sensi ch'egli 
notò nel Salmo « In exitu Israel do Aegypto » , mentre 
il Poema è come una magnificentissima copia del Viaggio 
mistico d 9 Israele doli* Egitto al Giordano. E dove poi tro- 
var comento più alto ali 9 parola di Virgilio 

— A té convito tenere altro viaggio — , 

che ad verso dell 9 amico di Dante » Busone da Subbio 

— Questi gli mostra conte per mal fare 

Si dee ricever pena.— ? 
Chi pia di Jacopo di Dante penetrò nell? Allegoria teolo* 
gka delle tre focaie di Lucifero ? Chi più di Pietro di 
Dante intese l' importanza (tei prima verso del Poema ? 
Chi vide , se non questo figliuolo del gran Poeta > che il 
padre errata avea per la &ta» ottura ». ( per sylvestra 
loca), perchè pieno di sonno fui exeoecatus in noe te) 
avea deviato dal dkiUo cammino fa recto calle J ì e vi- 
de che quella Selva oscura altro non significa che le tu- 
ttala opera cui si rompono coloro che abbandonano la 
via verace % e citò il Salmista « Fiant via* iliorum tene- 
bra* et lubrkum »,? E. più che due volumi del secol 
nostro vagliano queste due amiche parole di comento al 
veltro — GESÙ CRISTO venturo—. Ed assai ne piace il 
vedere,, siccome il lascivetto Certaldese menasse a tondo 
lo scudiscio per cacciar lungi da sé gl'importuni Amori» 
e si ponesse sotto l'ascella M libra de' Salmi, quando an- 
dar doveva a Santo Stefano per coibentare il Poema: bel- 
lo l'udire l'autore della Fiammetta dalla Cattedra favel- 
lante in questo tenore : « Vedete > o giovani , nel Guar- 
dai in alto di Dante » V atto di chi ripone sua speranza 
nelt Ajuto di Dio r e ricordale t( vèrso Davidico « Leva- 
vi oculoe meos in monte* > unde venia auxilium mihL * 
Io non finirei mai , se dagli antichi comentatori , anzi 
dai primi primi», trar volessi argomento di mostrar vivete 
que' buoni vecchi bea sapevano di aversi alle mani il Yo- 
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lume del Poeta Sqcro : peccalo che non possedessero il 
millesimo del suo ingegpo , e del suo sapere! 

E questo è il male onde son offeso io medesimo. Per 
ciò sono intimamente convinto , ohe i molli elogi venuti 
ai miei Studi dal Perirai , dallo Scolarle da altri, non 
sieno stati che cortesi incoraggiamenti , e che qutf va- 
lentuomini non abbiano , a così dire , voluto lodare il 
già fatto , ma piuttosto ciò che mi proponeva di fare ; si 
eh' e' certamente non si terrebbero guari offési dàlie pa- 
role vostre ( se anche giunte fossero sino a loro) , in 
quanto per voi si veggia tropp'alta l'impresa cui mi sou 
sobbarcato : ma , dolce amico , 

Per approvarla , non per terminarla. 

Nonpertanto né da essi nò da me a voi potrebbe conce* 
dersi, che il substrato della lettera del verso /.° sia equi- 
pollente alla Biblica frase— //i dimidio dierrnn meorum—: 
concessovi ciò , molte pagine di questi poveri Studi di- 
venterebbero veramente carte da sulama jo; concessovi ciò , 
si correrebbe gran rischio di rialzare per sempre quei 
velo che ha nascosto per cinque e più secoli il Luogo 
di Azione del Poema : concessovi ciò , io avrei forse por* 
tata un'oscurità di più nel buio antico ; ma, siccome 
a voi par ferro quel che per me è lucid' oro , non pote- 
vate, ripeto , portare più di cortesia io una quistione, in- 
torno la quale poggiavamo su fondamenti opposti. Si, ca- 
ro mio : quel 1.° verso del gran Poema è un vero fonda- 
mento) perchè ci fa posar il piede sopra un luogo certo 
donde si parti l'immortale Poeta-, e n'è fondamento, per- 
chè ci è porta onde noi entriamo una nuova regione tut- 
ta adorna di cose soprabbellissi me , la regione del Bello 
Cattolico. Ha troppo ingegno piovve Natura in voi, per- 
chè da qui a pochi minuti non abbiale a consentirmi ciò 
che ora vi pare non possa consentirmisi mai , cioè , che 
quel S.° verso non già contenga un indubitabile senso sa- 
cro ( ciò sarebbe ben poco ) , ma che letteralissimamente 
dispieghi un' idea sublimissima e sacra. Parlandovi di ciò, 
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mi priverò , non ba dubbio , di quanto per la forza dei 
pensali ragionamenti i severi Trattati si avvantaggiano 
stf discorsi familiari , ma acquisterò invece tutta quella 
evidenza de ai può dare, a* più alti concetti , distemper 
randoli io quello alile conversevole che permette certi mo* 
di idonetssimi al far intendere le cose, o che pur si vor* 
rebbero lontani da una nobile trattazione* Siatemi anco* 
fa cortese di benigno ascolto , che prendo l'assunto di 
farvi mio. 

E , cominciando: — Nd mezzo del cammino — può, o 
nò y kUcratoxmte significare — A mezza strada — ? si 
bene , che nulla piò» Or dunque , se queste parole saran- 
no scolte da altre die denotino mi luogo , il mezzo del 
cammino sarà espressione propria ; se poi queste parole 
saranno seguite da altfe die denotino un modo di esistere 
in cui durano le cose per un determinato spazio di tem- 
po , U mezzo del cammino sarà espressione metaforica : 
cosi — Nel mezzo del cammin di Roma , di Londra , di 
Spagna, d€ Egitto — significherà propriissimamente — A 
mezza strada di Berna , di Londra , di Spagna , <f E- 
gitto — , precedendosi dal — di — il luògo a cui porta la det- 
ta strada ; e cosi parimente — Nel mezzo dd cammino 
della vita 9 del giorno — significherà metaforicamente — A 
mezzo il corso dalla vita y del giorno — , specificandosi per 
l' articolo-composto — delta ,otó-, ch'è la vita , o 
eh' è il giorno, il soggetto agente in quel metaforico cam- 
mino di cui si pària, Insomma, n*d lecito il dire — Cam? 
min di Roma— in senso proprio^ e — cammin della vita,-*- 
in senso traslato, coli 9 obbligo però di usare nel primo 
caso la preposizione di' , e nel secondo P articolo*coropo- 
slo della. Ora , se on cammino o ti mezzo di un commi* 
no debban torsi per espressione propria o metaforica di- 
pendendo interamente dal nome e dall' accompagna-nome 
seguenti 9 non vi sarebbe al mondo la più facil cosa, che 
di tosto discernere il vero , ove , per uno di que'noa ra- 
ri casi che avvenir sogliono nelle lingue , con. lo stesso 
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vocabolo non si chiamasse un luogo , ed un temporaneo 
modo di esistere detU con , ovvero anche mi amatale , 
qual si voglia , che cammi n i t mentre riun ci vieta di 
parlare del cammm del cmalh % dd enne, oc Da tali «**- 
nomk vieoe a noi luliani la facoltà di poter dire — Cam- 
min di Mosca — Co m mi* di Fila— , e commi* daiim tuo- 
sca — cammin della mia: con le prime espressioni denotia- 
mo — fa Srada verso la città di Mosca, o wrso la Città 
di Vita ; con le seconde la strada che percorresi da uà 
insetto camminante^ ovvero il còrso della vita umana (1> 
E dov'è , dov'è , mi direte voi , coletta Città di fi- 
la / Ed io vi rispondo : Sta ove si stanno i Fonti di Vi- 
ta , in una certa Provincia deW Universo chiamata Terra 
viventium , ove io Credo , se Dio mi ajuti , videre bòna 
Domini. Ed a qoe 9 Fonti di Vita sapete voi chi ci va ? 
Ci vanno i Penitenti ; e , ve' ve' , un AGNELLO ve li 
conduce. Ciò ho imparato leggendo il capo VII dell' Apo- 
calisse , ove è scritto : Hi sunt qui venernnt de tribula- 
tione magna , et laoerunt stoias suas , et dcalbaveruni eas 
in sanguine AGNI : quoniam AGNUS, qui in medio thro* 
ni est , reget illos , et deducet eoe ad Vitae fontes aquar 
rum. E questo passo dell' Apocalisse non crediate già che 
mi sia venuto sott' occhio nel cercare il Volume dei Santi: 



(1) Il vocabolo cammino riceve dopo di sé i genitivi d» chi < 
mina ( moto), del (11090 m cut si cammina (molo per luogo}, del* 
la mela cui si cammina (moto a luogo). 

Il genitivo, che porta il nome di ehi cammina t addi ma oda l'ar- 
ticolo : cammin del cavallo , del Sole , della vita , dei giorno ec. * 

Il genitivo , ebe porta il nome del luogo su cui si cammina, ad- 
ditnanda pure l'articolo: 21 cammino della Francia è detixioso. 

Il genitivo, ebe porta il nome della meta cui H cammina, è quei 
solo ebe rifiuta far titolo : Il cammin di Francia par lungo a? Ci- 
nesi: li cammin di Vita par aspro a* mondani. E la ragione del 
rifiato sta in ciò , che la mela tien solo V apparenta di genitivo , 
ma più veramente è enunciata da un nome preceduto dalia prepo- 
sizione di, la quale tien le veci della prcposizioue «erjo. 

• Biccti anello — commi* di giorno , oc. — , modo iu cui — di — ò prcpo. 
1 di tempo* 
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ùi Dante die mi comandò di leggerlo per ricavarne mn. 
rivelazioni) dicendomi , che S. Giovanni , 

Là dove tratta delle bianche stole , 
Questa rwekutim ci manifèsta. 

Arai. €. JJT. 
£ sapete vot qoal rivelasume ? La rfafajfoiie che Fila è 
una Terra ; la quale è il segno , è la mela , coi è diret- 
to il Canunino di noi mortati. Udite, come ne parli l'Ai- 
linieri ix\ luogo citato: 

••«• le nuove e le Scrittore antiche 
Pongono il segno> ed esso lo m'addita, 
Dell' anime che Dio s* ha fatte amiche* 
Bice Isaia , che ciascuna vestita 
Nella sua Terra fia di doppia Testa , 
E fa ma Terra è questa dolce Vita* 
Oh) presso que 9 Fonti di Vita, quanto Vita è mai bella t 

Vedi nostra Città quant' ella gira ! 
diceva Beatrice al suo Dante ( Par. e. XXX ) E , ricor- 
dandovi un passo del Sanmatteo, vi nominerò la Città ed 
il cammino che a lei conduce — VIA QUAE DUCIT AD 
VITAM — ; e , ricordandoveoe un altro , vi dirò di più, 
che quel Cammino ò stretto — Areta est Via quae dueit ad 
Vitam — . E, siccome questa, amico mio, è una Città ehe 
gira sopra un immenso Circolo di cui noi siamo presso il 
centro , cosi possiamo andarvi percorrendo un raggio del 
circolo ali 9 alto, od. al basso. Noi pregbiam Dio che ne 
porti alt atto , dicendogli : 

Tu nos ab hac Mortis valle 
Due ad Vitam recto còlle ; 
ma la risposta ti è: — Si vis ad Vitam ingredi, serba man? 
data—; e però noi, che sappiamo sì male ubbidire a Dio, 
dobbiam esser contenti al sentirci intuonare 

A te convien tenere altro viaggio , 
e ne bisogna prendere la Porta di 5. Pietro % e discendere al 
sso, come discese quel divo Apostolo, che coronatm est f 
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aeriteli flauto da VMantMJVÙ, ned nmd* capite Amema, <fe 
vertici Samr ì sto ju&mM.Go&i peregrinando in sol cam- 
mino di fite* speriamo giungere a Vita, tifud nobilissima, 
Otta eocélsissima, CITTÀ M Df&. K siccome oggi r Ita- 
lia noti ha Ungi* $aera di suo , perchè la Religione che 
li fiorisce è la stesa ohe profóeafroi* fan Mesi gene* 
vcsa i padri suoi quando suonare tolte tore'Uftbbra il ser- 
none latino, e te tfitftMi suste i ammutito , così da 
buona figlinola ha tato dell'antico Ifcr <Fft*, o dell'at- 
tica Fte ad VUam il moderno Cmwini di Vita, o Via 
di Vita ; e siccome non ha volato intenderà aflpieno, che 
la vile dell' «omo è m Vapore , e che f gùh* Affus- 
ino tono un' Ombra , coti ha fatto camm in a re questa po- 
verella nostra etto, mentre solo 

Dalla oaRa alla tomba è mime pam. (Mar***) 
Nella lingua del *l, oltre il gift detto e eacro Cammin & 
Vita , abbiamo adunque ancora il breve e mondano cmn* 
min dette vite , che in ciò la somma diversità dell' Ita- 
liano di dall' Italiano Mìa ha giovato moltissimo a far 
discernere l'uno dall'altro modo , e quindi l'uno dall'ai* 
Irò concetto. E voi , salendo il pergamo , direte , per 
èseltopio, a 9 vostri Cristiani uditori « Non torcete per 
muoiane lusinghe dal Cammino di Vita a , e lor direte 
« Ricordatevi ì cKè breve il cammin della vita »• 

E già credo aver guadagnato tanto nella vostra opinio- 
ne) che se Dante avesse cantato 

Nel mezzo del Cammin di Fite , 
voi spaglereste il confronto dell' — In dimidio dienm 
meorum — , e già vi accostereste alla mia sentenza , che 
il verso dell'AHighieri suonasse come il sento suonare — /n 
medio lUnerie V&ta****. Dico aver guadagnato, mentre quel 
no$tra,che or vi parrà rincora del vostro refugio, è anzi un 
nuovo appoggio alla vera mtepetrazìone. lónanzi tutto, am- 
messo (e come no?) che Cammin di fila e cammin della 
vita sten due diversi modi della lingua nostra esprimenti, 
$ tefrralnwnle esprimenti , idee diversissime , convien di 
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necessità che si annetto., the, dandosi ai duo tediti 
diversi ch'ambi cfctaojonsi Fila ano stesso aggiunto) ca- 
pace a qualificar sì F uno che l' altro* non si verrà a to- 
gliere la diversità de' concetti. Ninno poi vorrà certo ne- 
gare, che, sin che viviamo, la vita non sia nostra , e che 
però ne sia lecito di poter dire— • •! commino della unta no- 
stra — ; si che , provandosi che quella Città che in lin- 
gua sacra addimaidasi Vita è Città neutra , sarà forza 
lie sia conceduto , che. si possa ancora dire , volendo pe- 
rò significarsi un concetto, beo diverso dal pria», ~* il 
Cammino di Vito nastra* E ritengo che , preponendosi 
l'aggiunto nostra al soggetto vita, potranno si ambo i 
concetti esprimersi con le parole— ti Cammino di « i teti 
Vita — , ma credo , che serberà più propriamente colui, 
die > volendo parlate della — Strada che conduce atta CU* 
tàdi Dia—i dirà— tf Cammino di nostra Fila— , oche 
poi , volendo parlare, dd «•* cosso, delia vita umana ~- , 
dirà — ti cammino 4dfa nostra vita *-. Ed aggiungerò, 
che — n4 m*4° <W GommnéiVUa — varrà sempre — 
4 mezza strada del Gommo mereo la Città di Dio — , 
ma — il mezzo del canini» delta vita — non sarà mai 
chiaro modo per. esprimere V età di irenlaoinque acmi , 
sin che a tutti non sarà chiaro ( cosa un po' diflìcoUoset- 
ta), che la vita umana noq dura , né più né meno, che 
70 anni; ed aggiungerò ancora , die, concedendosi che 
— ti mezzo del cammin 4eUa rifa— depoli— l'asino tren- 
tacinquesimo -r , ti m*M (W camma di nostra vita — 
denoterà si qnell\antu> , ma non già denoterà che colui 
che porto abbia trsntatinque anni ; il quale, se vorrà ren- 
derci cogtQ degli anni suoi , 

Se quella con cui porla non si secca , 
dovrà dire •— 

Sei mezzo del cameni* dtfla mt aprite — , 
od avrà ad usare altro modo che particolaritti F espres- 
sione ; ed allora solo potrà essere inteso. Vincenzo Monti, 

quand'ebbe vaghesza di usare ai oscuro mode (credendo- 
le 
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lo modo Dantesco ) , per dirci che non aveva ancora tren- 
tacinque anni , tolse sì come una gemma la metaforaccia 
di — mezzo del cammino delta vita — , ma e capì bene, 
che innanzi vita bisognava far oso dell' articolo-compo- 
sto della , e capi meglio , che bisognava richiamare la 
proposizione dalla specie all' individuo: e quindi cantò 
C Monti, Elegie )\ 

Del cammin della vita io Boa passai 
Pur anco il mezzo. 
Ho detto , ho detto , e voi state 11 con tale un piglio, 
che par ne rispondiate ; Increduli** odi ; e ciò , perchè 
non vi ho provato ancora , e tenete che non vi possa 
provare , che quella Città , la quale in lingua sacra ad* 
dimandasi Vita , sia Città cui pienamente si convenga Pag* 
giunto ò\ nostra. «Ehi qud—> nostra — , mi dicevate un 
giorno , Dante non lo ha meno là senza un perchè .-per- 
chè ? perchè altro non vi *' intendesse che questa umana 
vita. » Caro mio 1 cosa ansi e* è al mondo che meno sia 
nostra di questa vita infelice? Che dessa è mai? chiede- 
va S. Giacomo, e si rispondeva : Vapor est ad modicum 
parens. E questo fumo i slesso, che tanto di leggieri si di- 
legua , pub esser ridotto al nulla si tostamente , sì ino- 
pinatamente dal RE DI VITA, che non l'ho per cosa mia, 
E quel consiglio per migliore approbo, 
Che PJia per nulla. 
La Vita nostra sta dove sta il Padre nostro , e tengo , 
che ognuno, recitando — Pater no$ter,qui esin Coelis—j 
ricordar possa , che — Vita nostra est in Coelis — . Vita 
vestra, diceva San Paolo, (Ascondita est cum CHB1STO 
in BEO : e se non vi piacesse chiamare la Citte di Dio, 
la celeste Gerusalemme, col nome di Fila, chiamatela col 
più dolce nome di Madre , ma è Vita nostra , ò Madre 
nostra : Maier nostra , qme sursum est, EIERUSALEM 
(ad Galat.J* 

Ma Jo temo giustamente da voi il —grazie grazine gra- 
ziose tanto — dì fra Guiitone; e temo mi diciate:— Porta- 
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te altrove , ma non in Àfen*, le nottole — . Avete ragione» 
Sapete meglio di me , che l' Empireo, si chiama Ytia , 
sapete assai meglio, di me che quella Vito si chiama **> 
stra y ma tenete , che Dante ne abbia feuo intendere co- 
ni' ei parlasse non del Cammin di Fila , ma del cammi- 
no della vita , dando a. questa «n aggiunto, che , se nel 
linguaggio sacro si trova conveniente alla Città di Dio , 
nel linguaggio del popolo si trova convenieniissimo al- 
l' umana vita. Ed io qui , per rispondere a questo sottil 
sotterfugio., non avrò, a ripetervi -~t{ Poeta i eaero , il 
foema è sacra % il Canto I è eminentemente sacro; ho 
una risposta a farvi meglio opportuna 9 ed. è, che Dan- 
te > il quale ei spiega, sempre , due altre volle usar volle 
nel Poema il modo — nostra Fifa — nel senso, di — Cit- 
tà di Dia— ( e sempre senza articolo), appunto appun- 
to ^ cred' io.,, per far ben intendere altrui il suo verv 
so 1 ; ma non bastò ! Aprite al Canto VU il Paradiso, 
e leggiamo : 

Gli Angeli , frate , e 1 paese sincero >, 
Nel qual tu se*, dir si posson creati , 
Sì come sono , in- loro essere intere > 

Ha gli elementi che tu hai nomati , 
E quelle cose che dt tor si fanno , 
Da creata virtù sono informati. 

Creata fu la materia ch'egli hanno > 
Creata fu la virtù informante 
In queste stelle che intorno a tor vanno, 

L' anima d'ogni bruto e delle piante 
Di complession potenziala tira 
Lo raggio ei moto dello luci sonte* 

Ma msira Vita senza mezzo spira 
La somma Benignama , e r innamora 
Bi se , si che poi sempre la desirar. 

Ora vedete bene > che due cose qui dice il Poeta essere 
state create da Dio in loro essere intero , ossia, spirate 
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senza mezzo Mia somma Bmignama, e queste due cose 
sono gli Angeli e H paese sincero in cui Dame ri ritrova- 
va, cioè 11 Paradiso; e quando gli è d'uopo ripetere le 
dette due eose, si gioì» del modo — Nostra Fi/a — > sic- 
come modo, che* equivalendo a — Città di Dio — , com- 
prende e '1 paese situerò e gli Angeli che lo abitano. E 
più sonoramente troverete cantato nel VI: 
Diverse voci fanno dolci note , 
Cosi diversi scanni in NOSTRA VITA 
Readon dolce armonia tra queste mote* 
E alla scuola paterna Pietro Allighieri imparò poi di di- 
re , parlando della Visione di Dio y 

sola Nostra Vita 
Seosibil può vedere il suo amore-, 
dir volendo , che la sola Città di Dìo ( cioè , ben si 
capisce , chi abita in lei ) può sensibilmente godere di 
quella Visione beatifica. E siccome V eccelsa Città riceve 
l' aggiunto dr nostra , cosi riceve V aggiunto d' eterna^ sì 
che gli Angeli sono i Ministri che vi hanno ufficio, e sou 
Messaggeri che da lei vengono a noi mortali, e però Dan- 
te li chiama (P*rg> e. XXX.) 

Ministri e messaggier di Vita eterna* 
E poi che dessa Città è pieoa di luce sfolgorantissima > 
il Poeta cantò pure ( iter. e. III. ) 
O ben crealo spirilo , che «' rat 
Di Vita eterna la dolcezza senti t 
Che non gustata non s' ieicnde mai. 
Ed ei fa distinguere da una Beala (Par. e. XV.) i Prin- 
cipi ed i Nobili della Città, cantandosi da lei — 

i minori e i grandi 
Di questa Vita — -, 
e di nuovo , nel Canto XXX , non sa dire con frase più 
degna del Paradiso — in questa Città — , che rican- 
tando— 

Dal primo giorno eli 9 io vidi 'I suo viso 
In questa Vita — » ; 
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e dò vi dico, senza pur farei ceno -del cóme l'Allighi*» 
ri «si la voce — , Vita — ki Miti gli. altri som sacri di 
Autor* della Grazia , dt Grati*, di «Anima tonte, di 
beatitudine , contento dell'avervi dimostralo J' «ra da itti 
fattone, dietro la scuola de' sacerdoti) m senso <di«** face 
w ri /tawc* /a feaftfadtne *fern**»# 

E se il loco della beatUudim turno , ossia Wé* , ha 
un Cammino che a hi conducete *e appanno questo Cow- 
mino è gran patte M Luogo *K A*ft>tié dei JV>em« di 
/tante, non ti dee recar meraviglia, th'tgK ne portasse 
in senso htlertiUesimo. Ben è vero , che anche dalfa uma- 
na vita si corre un cadmino , e sì può da un poeta par- 
lare del cammino delia viia .* ma quasi vi direi , che da 
tulli i poeti se ne poteva scrivere con lingua più fran- 
ca , che da Dante ; impèroediè , tendo stato a lui ampio 
tema il Cambino di Wftì, di qaesto gli era lecito parlare 
senza Umore (parea esser dolesse cosi ! ) che ai tesse 
interpfcirato per Cammino della ■ vita ;jna nonpotea par- 
lare del cammin dèlia tiila , senza temer che i lettori lo 
avesser confuso col Cammino di ette, celebrato nelie sue 
Cantiche. 11 Poeta però che lutto seppe ardire , e si fe- 
licemente ardire, dopt> avere nel prtmo vergo del Poema 
accennala il Cammino che gli dava tema , volle parlare 
ancora del cùmmin della trita , né cerio senta intensione 
di far dietro lui le persone dotte. E , dando tali qualità 
al cammino e alla vita che r equivoco non fosse possibi» 
le , cosi , nel canto XI del Purgatorio , divinamente ne 
parta : 

lo fcammin corto 

Di quella Vita Mài termine tota. 
Ma panni sentir rispondervi : 

assai bene è 1 trascorsa 

ìf està moneta già la lega e 1 peso : 
Ha dimmi se tu l'hai nella ma borsa. 
V'accorderò , dite voi , che Viia in tatto letterate signi- 
ficar possa Città di Dio , quando però si tratti del tra- 
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darre nel velgar nostro il linguaggio altissimo della Chiè- 
sa ; e si pure , in- lai caso , che possa darsi a quella 
Città di vera Vita V aggiunto di nostra ', che il Commi- 
no di Nostra Fila valer possa il Cammino verso la Cit- 
tà di Dio, ch'i nostra , perché COLUI qui vnlt omoes 
salvos Beri t ha edificata per noi ; e che finalmente, pel 
stozzo di quel Commino intender si possa il suo punto 
medio. Ma è a vedersi , se lale difficile e strana inler» 
peirazionp si convenga al primo verso del iberno di Dan? 
le, e non piuttosto, avendo egli, quando finse la Fitto»*, 
trentacinque anni , debba seguirsi V interpetrazione non 
comune ma anzi generalissinui — In dimidio dierum meo* 
rum — , senza far lambiccare il cervello agli altri quan- 
to in su ciò ve lo sarete lambiccato voi* Par mi, continua- 
te a dire, che cosi più sicuramente si servirebbe alla chia- 
rezza del testo , ed alla intenzione di Dante. 

Amico dolcissimo , sieie vinto : voi mi avete accordato 
lauto , che d' altro non ho d' uopo per coglier la palma* 
Circa la chiarezza del testo , i testi, ( nò voglio dir più ) 
ne' quali si chiude alcuna dottrina , sono chiari a chi sa % 
oscuri sempre a chi non sa, Circa poi alla quisliooc , sq 
il cotnento altrui , o il mio, serva meglio all' intensioni 
del Poeta , non voglio, intorno ciò, altro giudice che voi. 
Ha dovete esser conlento all' immaginare per un momento 
una stravagantissima ipotesi , perdio io ho bisogno , per 
farvi imboccare la mia sentenza , di trovare tal parago- 
ne, che nel nostro volgare idioma ne presenti con la voce 
istessa una Città cui si cammini quale è Vita , ed un 
qualche soggetto che propriamente o metaforicamente cam- 
mini , quale è la vita: né altro paragono or vicnmi in 
capo , che Aquila , Città cui si cammina , a V aquila , 
uccello che vola , o traslaiamente , cammina. Posto tal 
paragone a fine che ne resti chiaro un passo solennissl- 
mo di sok finissimo autore, soffrite ch'io fabbrichi sul 
vostro conto questa veramente bizzarra ipotesi. Voi sie^e 
un Aquilano , che avete ammaestrala uu' aquila a parti- 
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tè dal vostro braccio , far poi tre gran voli in giro ttet- 
T aria, e quindi tornarsene sul vostro braccio ìstesso. De- 
sideroso di darne uno spettacolo pubblico pei' allietare ai- 
tini di questa meraviglia , vi siete condotto da Aquila in 
Napoli, e, poi che avete fatto godere del divertimento In- 
nocente gli abitatori della vaga Partenope , slete tornato 
in Aquila, patria vostra. Allora vi è venato talento di seri* 
vere un libro , ebe contenesse la descrizione del vostro 
viaggio da Napoli in Aquila, e comincialo lo avete co- 
sì — Nel mezzo del eammin di Aquila mi ritrovai per 
una selva oscura , perché aveva smarrita la via postale. — 
Or che direste , o mio soavissimo , di que* comentatori 
del vostro libro , che dessero alle vostre parole tal chio- 
sa: — È da sapersi che f Autore aveva addestrata un* aqui- 
la a partirsi da lui , a far poi tre giri nelVaria, e quin- 
di a tornargli in sul braccio. Dice dunque , che, quando 
quell'aquila ebbe compiuto un giro e mezzo, egli si ritro- 
vò in una selva ~ ? Certo che , al sentire comento si 
fatto , vi verrebbe tanta senapa al naso , che guai se il 
comentatore vi capitasse allora infra ¥ ugne. Coinè ? dire- 
ste voi : Non avete letto il frontispizio del mio libro , 
che è una Descrizione del viaggio da Napoli in Aquila f 
E ho detto io forse — nel mezzo del eammin delPaqui-" 
la — , e non — nel mezzo del eammin di Aquila — ? E 
ho detto io forse , che — Nel mezzo del eammin del- 
V aquila y le fu volto un archibugio , e fu colta , e cad- 
desi morta— y e non ho anzi detto , che — Nel mezzo 
del eammin di Aquila , io mi ritrovai per una selva oscu- 
ra ~? Bacelloni ! come pretenderete sapere qual fosse la 
selva oscura in cui io mi ritrovai , se dite che ciò mi 
accadde quando la mia aquila aveva compiuto un giro e 
mezzo ? Prendete , prendete la carta geografica , guarda- 
te al mezzo fra Napoli e Aquila , e , trovatolo fra Cer- 
nia e Castel di Sangro , saprete che Ih , smarrita la via 
postale , mi trovai in una selva. Or credete che Dante 
s' inquieterebbe meno di voi al sentir la chiosa— Si ritro* 
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ri in una selva oscura , quando la sua vita mi giunta ai 
trentacinquesimo anno — ? 

Ha badale, forte direte per ultimissima àncora oppo- 
sta ad imminente naufragio , che H paragone non corre 
esatto : perchè corresse esattissimo , la supposta mia De- 
scrizione del viaggio da Napoli in Aquila non dovrebbe 
■elle sue prime parole mancare dell' aggiunto —• nostra — , 
e però converrebbe , ad instituire un pieno confronto , 
ebe voi ne aveste così enuncialo il comincianiento : — 
Nel mezzo del eatnmino di Aquila nastra , mi ritrovai 
per una selva oscura , perchè aveva emanila In via pò* 
siale — • 

Benissimo* Ma , se giustamente da me pretendete di 
più rigoroso fratello l**parole, io pretenderò giustamen- 
te da voi di più rigoroso parateUo le Idee , e vorrò non 
solo clic vi fingiate Aquilano , ma che sia da voi indi- 
rizzata a* vostri concittadiùi la Descrizione del viaggio, im- 
perocché Dante Cristiano era e a 9 Cristiani parlava , i 
quali Colei che lor darà la Ftto, Colei che però è lo- 
ro Madre » Colei che però loro è Vita , la Santa Cb- 
■usalsmhb , come sopra vi diceva , chiamano — Ma ter 
nostra — . Ciò presupposto, sarebbe poi per piacervi, che 
lo Scritto , da voi cominciato con le parole — Nel mez- 
zo del cammino di Aquila nostra ec. — , fosse comen- ; 
tato—» Quando la sua aquila aveva compiuto un giro e 
mezzo ec. — ì Pareste il viso deir armi , siccome prima, 
uè più né meno , e tornereste a dire : Bacelloni f Io vi 
bo detto-— Nel mezzo del cammino di Aquila nostra — • , e 
non vi ho detto— Nel mezzo del cammino dell'aquila mia— : 
V aquila ( i cui giri non forman epoca) e mia,- Aquila, 
perchè siamo tulti dell' Abbruzzo-ulteriore , è Città no* 
etra. E quando V ho detto letteralissimamente d'esser- 
mi ritrovato in una selva oscura nel mezzo del Cammi* 
no di Aquila nostri! , voi , che sapevate che io partilo 
era da Napoli , dovevate pensare alfa selva oscura che 
sta a mezza strada fra le due suddette Città : là rtfro- 
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di voi. 

Busta, basta: io vi veggio dopo si «Mara dimostratone 
*l convertito al vero da me propugnato , che vi rendo un 
oerdiatisakn* amplesso; ed ore* non mi resta che a pregar* 
vi di oenvertire altrui , inoliando quei buon Cinese, «he, 
bua prima aspra guerra ai Veri predicatigli <folWmmoriato 
padre &toei,Se ne <è pei validissimo e*ate*itece,.E quan- 
do avrem rasa altrui la dimostrazione fattavi da me $ se 
ancor trovante uomo di si dura, cervice che non. volesse di- 
staccarsi del tutto dall'antico orrore, lui dite: 

Arrogo , che le lingue nostre mal si prestano a soprac- 
caricare di un vocabolo proprio un vocabolo metaforico 
qualificativo di altro vocabolo proprio chg lo sussegua,: Jl " 
vocaboli propri* mano di ricpnguingersi. Cosi dirai be- 
ne — nel giro di un fatro « per dire,— «* tinfue #nr 
m — , r$a, per dire*- tu trenta pupi _, direste non be- 
ne -*• nel metzo del giro di un tetro — ; ti cpnvieu dire 
-*- in metto luetro — . Anche nella Vulgata non lqggesi 
già — In dimidio gemito dierum meorum — ? ma saippli- 
cemente — ijt dtoidio dierum me&wn •— ♦ È quando Dante 
dir volle — nfilV età di trentacfnque anni — ., ecco la frase 
che usj> ( Inf. e. XV. J| : — Nell'età piena — } e quan- 
do volle dire — compiti trentacinque anni <— , cantò : 
fPurg. e. XUL) — Discendendo Varco de 9 miei armi — • 
fci si conosceva delle eleganze* 

Arroge , che il cUatp passo della Vulgata non corri- 
sponde per nulla , fuorché nel senso materialissimo della 
parola , al. passo del Dante. Secondo i comentatori, 1* Al- 
lighieri avrebbe voluto , guardando nel testo — In dimi- 
dio dierum meorum tadam ad portas Inferi — , fer ba- 
lenare innanzi la mente de' suoi lettori il concetto— NeU 
Vela di trentacinque anni andrò a vedere la Porta delP ln« 
ferno. Ma olì quanto è diverso il concetto del re Ezechia t 
Quel pover* uomo» trovandosi non fra le mollezze àpi tro- 
no | ma in un fondo di ietto x nel pie^o vigor dell'età, 
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oppresso di gravissima malattia e con la morte ai denti , 
non avea il capo alle Visioni , ma il cuore disposto alla 
preghiera ; e , rivoltosi umilmente a Dio r volea impe- 
trarne la sanità , e però così cominciava la sua orazione 
« In dimidio dienti* meorum veda* ad porta* Inferi? »; 
e dir volea — Signore , di eoli quaranfanm ha da mo- 
rire/ — . Testo che peggio si affacesse al concetto di Dea* 
te non potea trovarsi : il testo, invece, — Atto tenebrai 
in terram tuam , c*n cedderint vulnerati tui t* media 
Terrae—è il pri nei patissimo fra* molti che dichiarano t 
primi due versi del Poema saero. 

Arroge , che, avendo osato Dante il pronome nostra e 
non ima, la sua locuzione ( ridotta da generica a speda» 
le) sarebbe men difettosa solo allor quando egli avesse 
dirizzata la parola ad un crocchietto df suoi coetanei, poi- 
ché il 4 verso , in dannata ipotesi , sempre varrebbe — 
Quando avevamo trentacinque anni — . Or come può dir- 
si — Quando avevamo trentacinque anni — 4a chi porla 
a 9 giovani e a' vecchi , anzi da chi paria a tutti i Catto- 
lici della Terra? 

Arroge , ohe il Poeta al tempo della Fisiene né aveva 
trentacinque anni > né volea crescere di un'ora gli anni 
suoi. Non aveva trentacinque anni r perché Anse il prin- 
cipio della Visione li 3 di Aprile S504, ed egli nato era 
li 44 di Maggio 4265 : non volea crescere i giorni suoi! 
perchè cantò ( Inf. e. XV* J: 

mi smarrì' in una valle 
Avanti che Veld mia fosse piena (1).- 

Arroge , che, se da principio non collochiam Dante 
dov'ei si collocò, cioè nell'ultima lacuna dell 9 Universo, 
(Par. e. XXXIII.)) qual buona ragione si troverà di 

(1) In riguardo a qucBto verso solenne non ho potuto addottare il 
consento « Quando aveva trentaeinque anni » nemmeno nel senso 
civico del Poema : in quello si fanno lecite molte cose, ma non mai 
di mettere l'autore in contraddizione con sé medesimo; V. pag. 51. 
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farlo discender pei sino al fonde dell' Universo (Hf. e. 
XXXII Jì E pur Virgilio dice ( Purg. e. i.J, che per 
campar Dante non ti* era altra eia che quella per la qua- 
le messe ri era il suo duca : e per Beatrice dice istessa- 
meMe; { Purg. t. XXX J, che Dagtfs era caduta tante giù 
eke per camparlo me* v'*m» akr* argomento* che mostrar- 
gli i dalmati : % por in colpa, e la penitenza y secondo il 
seno dì Dante e di ogni dottore , esser denno <ftn» Stes- 
sa misura* Non ai è pensato tanto! 

Àrrege finalmente t che la fortuna vuole, che , mutata 
sola la parola « Vita * ia e Dorma ^ troviamo, nelle Ope- 
re slesse del sommo nostro autore, usato ~ donna no- 
stra — con VarSicolo, e — • Nostra Donna — senza V arti- 
colo ; si che poBSiam- vedere , se U significato delle due 
parole rimaneva , e no r le stessa avanti il tribunale del- 
la sapiens* di Dante * per T accompagnamento o per la 
mancanaa dell articolo. Cosi egli scrive nelle Mime (Son : 
Qdoki): 

E se voi foste ver la iDonna nostra 
Messe a venire , per le sue parete (i) 
Non v*arrestate , ma- venite a lei — j 
e cosi scrive nel Poema (Par. e. XXL J: 
In quel locò fu' io Pier Damiano > 
E Pietra Peccator fi» nella casa 
Di Nostra Donna in sul Ito? Adriano. 
La differenza è poca! La nostra donna era per Dante 
Ai donna amata ; Nostra Donna per lui era la VERGINE. 
Mi confido, che per tante ragioni , le quali tutte a ine 
sembrano ehiare e molte evidenti e taluna evidentissima; e 
che tali parer denno anche a voi , si accomoderà alla 

(Il La Critica vuole , che còsi si legga il ternario , e non già 
eome in tutte l'edizioni , e ( foss* anche ) in tolti i codici , in cui 
si Jegge fuor d* ordine ritmico , e fuor di senso comune : 
E se voi foste per le sue parole 
Mosse a venire ver la Donna nostra, 
Son ^arrestate , ma venite a lei» 
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novella iolerpelrazione , che propugnerete per «te , egei 
docile ingenuo , o che vi sarà dato di ridurlo & convin- 
cimento : e ti , adoperale le ani di prudente capitane > 
che , cinta una rocca da' più tremendi arnesi di guerra , 
eerca che il difensore gliene apra sena' altro le perle > 
oserete poi quelle di espugnata? valoroso , che Iran eoa» 
tro le mora ostinatamente difeae si spossi e* Micidiali cut 
pi , che colui che cedere non rotea la terra , caie attua 
sé stesso. Conducete allora il Teatro prigionie» & «guer- 
ra , non primo fra i martiri del falso, appiè del veneran- 
do capo dell* Alligfaieri nel tesone del Museo Farnesi 4 ed 
a quel Grande cbieggta pendono, in questo a me , 



Ben tetragono al colpi di ventura , 
e per gracchiar di pedanti non molerò volto* Che ee pò-' 
tesse una Pitonessa formi parlare eoo Dante , ed ei. (.per 
un impossibile ) mi dicesse : Sappi , che , mi letterale e 
saero senso prineipalissimo della mia Commedia t te , eoi 
terso — 

— Nel mezze del cammin di nostra vita — , 
lutei dire , 

— Nel reta mia df irentacinqoe anni — ; 
Torna a dormire H tuo sonno , io gli risponderei, o Om- 
bra magnanima ; e , poiché nulla ha valuto per me il 
lungo studio ed il grande amore 

Che m'ha fatto cercar lo tuo volume, 
t'incresca dirmi , che gUtai tempo e fatica » dopo che 4u 
mi ordisti il più subdolo inganno* Si , tu ni' ingannasti. 
Scrivi un Poema sul tuo Cammmo a Fila Nostra , e lo 
cominci , cantando 

«— Nd mezzo del Cammin di Nostra Viia <— , 
e creder doveva , che parlato avessi degli anni tuoi? tu 
mi dicesti, d'esserti ritrovato in una selva oscura eche.il 
raggio della luna t'avea giovato in quella selva fonda, sen- 
za dirmene il dwe : tu mi dicesti, di aver fatto un viaggio 
dalV Egitto a Gerusalemme, senza prima avermi mai fatto 
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cenno del tuo Imgo éi partenza : tu, di essere stato pretto 
l'ultima homm delT Universo ( V. pa§. 888. ), lavando a me 
riodoviaQre qual fosse : co , che ti eri ritrovalo iti quékta 
jtfoa, perchè avevi smarrita fa vìa diritta , quasi che lo 
smarrire ona vie diritto fosse buona ragione per aversi a nP- 
Jtow**«timn4eJi*; te finalmente, èbete essa selva averi 
trovalo ne lene, dì coi ti era te grado àltraftare , senza 
darmi atout» Ionie a riconoscere quel bene ealvatico. Che 
feci allora? Iter nrinuirti H* biasimo dì Poeta oscuro, pen- 
sai ehi «él prime verso d# Ino Póma avessi detto quan- 
to sarebbe stato necessario a premettersi: cercai e ricercai 
negli Scrittori più antichi di le il Commi** di Nostra Vi- 
ta; trovai che s' identifica cop r Aite del Sistema di To* 
lommeo; preso un compasso» Tana punta ne estesi sino ai 
Poli del Cielo Empireo • e V altra ne fermai in sul mexxo 
delP Asse , o del Cammino, e vidi che, ov 9 ella toccava la 
Mappa del Mondo antico , ivi erano gli estremi confini del- 
I* Etiopia cot mare. Parvenu aver pnr trovata una cosai 
e cominciai a svolgere i libri a le più cari y da le piti 
raccomandali a'f ù tori, (v. p. 298. J i libri sacri, per istu- 
diarvi ciò ebe detto vi si fosse intorno 1* Etiopia , e gli 
estremi confini di lei. Imparai, ebe dessa fu appellala dai 
sapienti loro autori col nome di selva oscura , e che pe- 
rò il suo eUremo è veramente una etica fonda ; ebe VE : 
tiopc, movendo a Gerusalemme, transitar dee per Y Egitto; 
che il mare che bagna lo stremo dell'Etiopia, mare che lu 
credesti covrisse di sue acque tntto l'Emisfero inferiore del- 
la Terra, è immemo Oceano in riguardo a lei, ma picciol 
lago in riguardo all' Universo ; che chi smarrisce la via 
diritta cade nell' Etiopia , detta selva oscura non solo 
ma aocbe ombra detta Morie , e vi cade perchè Iter re- 
cium ducit ad Vitam , e Iter devhm dacit ad Mortem : 
imparai che tu cima delia stiva oscura cfclF Egitto e del- 
l'Etiopia si trova la Porta di Morte ossia dell Inferno; 
che questa Porta è un bene per chi vi discende vivente; ti 
finalmente che questo bene 6 fi loco della Penitenza. Or 
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mentre ( contentando il Ivo prime verso per Cammino di 
Nostra FUa , come tu avevi scritto , e non per cammi- 
no della mia vita , che tu così non avevi scritto ) lo 
era riuscito a chiarire con grande onor tuo ciò chea tal* 
ti era sembrato oscurassimo , m'esci iti (tori della sta»* 
za de' morti % e m' intuoni , che. non bo bene intesa la 
tua parola ? Se nna locuzione impura , ignobile -, inctn- 
veniente fu dal tuo cervello ( non daUa Ina. mano) ante- 
posta ad una locuzione propria, sublime, eonvenientissi* 
ma ; se or meglio ti piace, che il tuo Poema slaiai piut- 
tosto eoi volgar modo 

— Q*emdo io aveva trtntacinque anni — , 
che eoi concetto altissimo, tratto fuori dal santuario delle 
Bellette della Cosmografia sacra, 

— NEL MEZZO DELL'UNIVERSO — , 
va , riposa io pace , cbè più non curo de'versi tuoi. 

E disfogato V animo mio col maggior Poeta , correrei 
a rappaiumarmi coi greggi de' suoi Gomeulatorì , e dei 
Canto-luna. 1 Cementatori , posto che Dante non avesse 
Indicata la postura della selva , avean diritto di Gngerla a 
loro modo ; un povero Conta-luna, istruito della Favola 
del Poema, e, per giunta graziosa, della brama dcIF au- 
tore di cominciarlo con h fedi del battesimo , mi cante- 
rebbe sul suo colascione mille volle più chiaramente di 
quanto avesse cantato rAllighieri sul plettro immortale: 

Della vita in mezzo al corso . 

Era il voi degli anni miei , 

Quando un ben trovar potei 

In ristoro al ben ebe fu. 
Nelle selve d' Etiopia 

Fra le tenebre binguia , 

Che smarrita avea la Via 

D'Innocenza e di Virtù- 
Ma la Luna, amica pia, 

Mi sovvenne ancor laggiù. 



Digiti 



zedby G00gk 



319 

Ciri non antepone i Conta-lima a Dante, crederà con 
me » ch'egli vesti questi pensieri con più assai nobiltà , 
accennando poro io principio non all' età sua , ma alla 
piccane* Etiopia , la cui iena ultima si bagna nella la- 



liei mezzo del «attinia di nòstra Vita. 

Così a me pare non solo avervi fatto mio , ma avervi 
per sempre impedito di vedere unicamente un siésiralo 
UtUraU capace df essere dichiarato con la sola vostra an- 
tica toterpetrazione ; imperocché avviene agli occhi dèlta 
mente ciò che agli occhi del corpo, che siccome questi , 
non avvisate alcune parli , non sanno discernere Tua tul- 
io dall'altro , così quelli , non ponderata un'analisi! non 
sanno contemplare una nuova sintesi -, ma, veduto una 
sola volta quel tutto prima ignoto , o .compostasi qnetta 
sintesi prima inconcetta , non potino non rivederlo sem- 
pre , o non ricomporla. E non altrimenti che voi ride- 
reste qoell' amico che vi mostrasse il volto di un severo 
vecchione ritratto al vivo per lo naturale accozzamento 
delle venature di un arido legno , folto terso e lucido 
dall'arte degli ebanisti -, ma , dopo che vi avesse egli 
indicato ove notarne gli occhi , il naso , la bocca , I» 
barba > non sapreste guardar quel legno senza vedere il 
vecchio -, cosi voi, che ridevate me che vi. mostrava l'è* 
arema Etiopia nel / verso del Dante , ora .non Saprete 
leggerlo , senza che non vi corra il pensiero al »' 

mezzo del Cammino verso Vita noètra, 
mezzo in cui giaoe quella geografico-mistica regione della 
Terra. 

Vero è, che, a far piena la vostra novella convinzione del 
non doversi , del non potersi dar altra interpetrazione ài 
versò Dantesco che un' interpetrazione di luogo , io qui , 
discorsa seco voi quasi tutta la parie filologica dell' argo- 
mento) dovrei ragionarne la parte scientifica^ e dimostrar- 
vi , qual sia in linguaggio sacro il Cammino terso Fìta; 
qnal ne sia il mezzo , ed a quanti luoghi possa darsi tal 
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nome; qual luogo ne sia indicato da Dante con quella no* 
bitissima frase > come in tal luogo era conveniente che si 
(osse collocalo H gran Viaggiatore ; ma ciò avanzerebbe 
i confini di una familiare conversazione , e ne ragionerò 
a suo tempo ne* miei Smdt , riè voi sarete tuttavia affit- 
to all'oscuro su tal materia , se vorrete raceorre quan- 
to qua e là Ito già detto su tanto tema. Non mi farò 
dunque qui ad esaminare se sani' Agostino t scrivendo , 
nell'aureo libro de Cimiate Dei , * brt Ferbumque Do- 
mini non in Sion et Biermalem remane* , eei inde prò- 
cestii , ni ee per Universa di /fondarsi- » y intendesse di par- 
lare della Via Imga deUa Pentitila eh' è tanta parte del 
Cammino vereo Vita , ovvero , come voi credete , rivol- 
gesse il pensiero alla dtffiisiooe della Parola Evangelica 
per tutta la Terra. Vi dirò solo* ebe il Santo tratta ivi 
V argomento rf De mioersali Via animae liberando*, qmm 
fùrphyriut male quaerendo non reperti, et quam tota Oro* 
Ita Christiana reseraoii », e che ^ mostrata tal Fui, con- 
clude : Baec eet igitur miverealie animae liberante Via: 
haec Vi» t&tmn hominem mandai , et immortaliiati moria- 
lem ex omnibus qmbus eonetai pariibus praèparai .* prin- 
cipio e fioe | che certo si attagliano meglio alla Via dul- 
ia Penitenza , ebe alla Parola Evangelica. E ciò che più 
m'incuora è il vedere coronatalo seeondo la mia sentenza 
quel Capitato del Santo Vescovo d'Ippnna dal Santo Vescovo 
Tommaso da Villanova nel suo Rsnegirico dell'Assunzione 
della VERGINE, ove le immagini dèi primo eono svol* 
te dal secondo con mirabile magistero. Né pretendo dir* 
vi con ciò, che quel Panegirico sia un varo corneale di 
un Capitolo delia Citte di Dio , anzi nemman pretendo 
dirvi , che il detto San Tommaso mirasse in quella Ora- 
zione all'Opera * dotiate Dei: solo vo' qui accennarvi 
un vero di cui potete essermi maestro , cioè che i Santi 
si comentano mirabilmente fra loro; imperocché le loro 
anime pure e predestinate alla gloria si Arano con pari 
dolcissimo afletto agli stessi Fonti di Vita , e, dissetate 
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Nostra Vita. 

CAMMINO DI NOSTRA VITA 

./%? ^ Cotte Calvario é fo Croce .few ^^ Cammino di Nostra 
Vita, 67ww 71^ pccupano uno spazio sensibile. Cimi, dunque sapere, che nel- 
lo spazio qui dato 0Z Bracci della Croce eeunmmalaVm de' Catecumeni, 
e cAe questa Tavola sie^cosieàfeqnal^soloperdarp^euidenx^eeelsiillime 
emerito dc'Jfisùei, c6e il Redentore, pendendo dalla, Croce voltaad occaso, 
additi con laMcstrala Vìa dell'Inno cenza e con lasòustra la Via della Penitene a 
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in quelle fresche e limpide acque** Utotecono ne? taroSffttr 
ti una stessa vena , tutta di Paradiso. DqIUi quale , a dir 
vero , non parò die mollo si sieoo dilettati i comentatòri 
del Dante , che , credendo sapere d'esser w», e «m»- 
do di poter camminare la vita per una iettanti** «fanti»! 
prefeto hanno inteso che a trentaeinqu* «W »* *«$ K>" 
mio cantare 

*- Net mezzo del cammin di nostra vita — » 
ma , non conoscendosi molto né di Fifa , uè del Cam- 
mino di Fila, e molto meno del mezzo dd Cammino di 
Vita nostra, non hanno potuto intender mai «che $1 tos- 
se potuto cantare , in vece di 

*- Nel mezzo del Cammin che mena a Vita — ^ 
con pari bontà di locuzione 

— m mezzo del Cammin di nostra Vita — «. 
E poco diversamente si son passate le cose in riguar- 
do al — tra feltro e feltro — . Sino a tanto che la una* 
nia politica non aveva voluto veder nel Dame che tutta 
Sloria e tuuo furor QhikMiyOy i buoni vecchi avean dettp 
sul —fr<f feltro e feltro — lor ungile sentenza, e chiosato 
avevano « GESÙ CRISTO verrà tra nube e nube , t> tr* 
cielo e ddo; q>a , venuti tempi nel sentir Cattolico as- 
3ai più grossi , si discese dallato alja ncptra ajuola , e 
ai cercò qual sua capannuocia si fosse chiappala col nQmò 
di peltro, e qual suo povero eroe nato vi fosse, o vi do- 
vesse dominare per uno spazio infinitesimale di tempo, la* 
sciando di alzar la mente al Trono e all' Impero eterno del 
UE VEJL RE. Che se fra coloro che a siffatta inezia, gui- 
dati da un falso giudizio qhe lor la dipingeva per cosa 
gravissima , volser V ingegno e t trovaron Feltri ed eroi , 
vi piace anteporre il Troya, ne siete tanto il padrone, 
quanto , fra' disputatori sul primato de' quattro elemen- 
ti , sie(e arbitro di dar la palma a chi combattè per 
l'acqua o pel fuoco o per la terra o per l'aria. Quan- 
do il Canto I si dimostra collegato al Poema , e si di- 
mostra che a questo era necessario un Proemio , anzi 

41 
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fitti Proemiò che in esso Canto l si chitéds f F. pagi- 
ne 2gf-$ft J \ quando quel Proemio che tu téso Cinto t 
et eftftufe si dimostra saero ( pagi 4W-U4 )\ quando 
càtaramente ne oensegaha ohe * tre fiero esser mn pm- 
n* se nàn se té tre passioni dM\mao, Avarizia a Demo- 
fri» ò Storte | Superbia o Msndo, Lussoria o Come , h 
quoti impediscono di riprendere la Via diritta a ehi è in 
obbligo di prendere ■ la Via lunga, chi sia il VELTRO 
vhe fare morir di dolore la Morte , e la rimetterà nel- 
f Inferno, dokde invidia in diparti , è cesa manifesta ai 
pNi cfecKL^ :« , vota #*« sornione sarà tra feltro e jet* 
Èro, essi pur veggiono, che «ara «n Vjèro nato siila cu- 
stodia de' greggi, un Veltro solito aitarsi in firn le Inno 
Mie sue pecorelle, sarà COLUI che judicabit intsr pecus 
et peem , poiché fiGM SOLO farà amire e rimetterà 
mW Inferno la Morte. He pere ragiea di cmdene, che il 
chiarissimo Troya non ei dipana d*Ua età artica senten- 
za , che il Vèltro , ( «so sua frase ) tu temo poètico, sia 
GESl) CRISTO; mentre chi volesse togliere àXW Allegorìa 
prima GESÙ URtS'TO per méttervi Vguccione , dovreb- 
be , parche la Logica gii governasse la mente , invanire 
anzi tinto le sopraddette 'dilnostraaiont , e rilegare il 
personaggio Faggiolano al Proemio con immediati legami, 
e con mediati al Poema. Vir rigoardo *\P Allegoria $*oo*~ 
&*, di si' rutile argomento ho ragionato abbastanaa fo: 
pag. $08-213 } e pag. 2f6 e 2f1 ). Voi dunque, non po- 
tendo mai tener il Conte Vgucctone ne per Tomeo né pél 
principale Soggetto simboleggiato neT Wtòro , non ave- 
te feltra via per comerttsìre il — tra feltro e fehro — , 
che o scerre l'antico — fra nube e nube — ©> li por vec- 
chissimo — tra Cielo e Cielo — , o 11 mio — inter pe- 
cus ti pecus — . Scegliete voi -, «fa per la nazione del 
SANTO VELTRO, the verrà a cacciar la Lapo per ogni 
villa, temo non v'abbiano a parere le nubi ed i Cieli luo- 
ghi troppa atti ; mentre il concetto — tra gregge e greg- 
ge — , tutto biblico' e conveaientissimo , non potrà di- 
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sptacere all'ingegno vostro». Che se poi it modo — . tra 
filtro e féltro — invece di ~ tra lima e lana — no* 
piace al vostro orecchie, devote , se vi batta . a taaip H 
coraggio, rivolger i vostri lanuti all' aatev* non ai-co» 
montatore» Né- coito le v*nfc qui che vi .piaccia- una firasa 
ehe vi pare di duro suoikm fcen vi» dui* che i». róma di 
dotinone* sf poterà» par si fossa ictteraremurop? ardito^ 
ma ohe però* ne» Stirano * e* m> scommetto, oh» ,. * 
eoa» eoa tocca , : velo wei imbottato e Étto* xranga* 
giare si blanéemeiite che* appena ve <o* sareste acconto:*- 
anche io o* familiare» discorso* Se ci, fossimo, per^ases»* 
pio, mossWnsieme Terso m* preziosa Bhncoteee* e* 
avessimo {oeieme ansatila*»» «ae-di qp^mtaacplk delle, tale 
Ffemmmgte 4*e «i trasportano uh** vive fra .greggi e par 
stori, e piia» ch'altro avesse destata i» noi meraviglia^»* 
àttero veltro* sopeastaate-ua» braaet» di pecorelle* tal ser- 
rate diatornet mi avreste lasciato dire senza soaadal* 
rettorie» e senaa offesa del timpano: Vedi vedi qaet eaneP 
* quella guardatura riconosci a- un tèmpo* e il mansueta* 
custode de* greggi , ed il fiera nomici de 1 lupi: egli alza 
maestosa to testa tra filtro* e féltro y mine un Federica 
ira schiera e schiera fi — Ob sM la. sarebbe passata» 

Nò deve oo uoma di si' caro ingegno , guai voi siete,, 
lasciarsi prendere dalla sòia maggior naturalezza di un 
mode a confronto di un altro, per decidersi ad anteporre 
M prime al fecondo. Ben so» aneti* io, che — sua nazione 
sarà tra feltro e feltro —è frase che più docilmente s'in- 
flètte alla spiegazione — Ut cane nascerà tra Feltro e Feh 
irò — , che air altra — sarà di quella razza che sta frat 
gregge e gregge — ; ma quando per sostenere la prima in- 
terpetraaione bisogni versare a sacco eleganti ed eruditi 
spropositi , e coli* appigliarsi alla, seconda si pervenga a 
4uel punte di nobil chiarezaa donde si vede darsi fra loro 
la mane la Ragion critica e la poetica, ogni savio vuol an- 
teposte il modo piti logica al più. naturale. Dna donna ohe 
prenda un dolce amico per mano >.e gli dica.. 
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w R laggiù* i ramoso il «So bd otto—, 
paria affai n a fnr*ftmato dell'aver lascialo in basso lopo 
4bd!a trasparente serica benda che le ombreggiava la 
fronte } ina dal contesto del -famoso Sonetto del Petrar- 
ca — Lemmi il mio ptmier <— non potendosi non ri- 
levar chiaro , che il Poeta ivi celebra una donna che 
prende per mano sena aver nani * e che non parla del 
suo velo 9 ma del suo éorpo , non si som tolte isolata- 
mente le fcasi — per man mi prece — e — laggiù è ri* 
maso il mio vélo — , per regalasti di una donna cbe rac- 
comandi la cufia perduta. Ben si sono . dislaccate dal 
tutta nel Canto 1 di Sante le fessi — mia nazione $arà 
ita feltrò e feltro —e — delFmnileJloiia fia salute — * 
per regalarci di un Capitano nato nel Mantefeltro f e che 
mah la epaia d'Italia. . 

S sapete voi percbt siasi da. taluni levata alta la foon- 
te, quasi € si fossero stati gli Ajptqati di campo del gr<yi 
Capitano? Perchè dicevano «I Sonetti del Petrarca sin* 
ietteranno sempre, ma il Canto l di Dante non s'intenderà 
mai t dunque ehi ne fa chiaro il eeneo di un sol verso è 
dégno d'alloro ; 4 muno potrà strapparglielo dalla fronte^ » 

Or ch'è successo? Un uomo di pochissime lettere pa- 
rendo sospettato, che Sciite fosse stato solito di gio- 
varsi de'.modi Biblici ^ Ietto — tra filtro ? feltro — , si 
Vdse un giorno a cercar — Inter — nel grande Indice Bi- 
blico y chiamato volgarmente « Le Concordanze » 9 e , 
trovato, il testo — Inter pecue et pfeus — t stampò, che 
IL •tra feltro e feltro - n'era la Ietterai traduzione r- \ né vi 
(eneo più* Seppe poi, che il cav. Dionigi Scrocchi , quel 
gran maestro di greche, la une ed Italiane eleganze* asceso 
era sulla. sua cattedra d'Eloquenza in Ravenna , ed avea 
detto a 9 discepoli suoi a Quanto vi ho insegnalo sul Can- 
to I di Sante è falsai un teeto di Ezechiello rivela ogni 
immagine , ed ogni imtwgine A sacra* Facciamo un ev- 
viva ai trovatore del testo , che ho portata ma fiaccola 
ove per cinque secoli regnava* le tenebre », Le cose si pas« 
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savane cori, uè , per la ignoratila del trwalw fortuna- 
to, a vanzavan ài mollo , qùundo quésti passò un Miro di 
dalla lettura del Danto e delle Concordanze Bifyich* alt* 
leUtfra degri/wti di Alessandro Mànzóni\ e nell'Inno là- 
titolato — U Pentecoste — gtfeadder spft'ócchlo qu&ti 
*rsì * ■ • • 

' Campò di quei che sperano r 

Chièsa del. Dio vivente* 

DovWi inai ? qual stegola 

Ti raccogliea nascente! 

Quando M tuo Re ^ dai perfidi 

Trailo a .morir sul COLLE* . 

Imporporò te sotto 

Del sue sublime aUar. 
Allora egli disse ; Se il Maoxoei ha usalo «^ Cote -~ per 
— Colle Calvario—^ non può averlo «aat» anche Dante ? 
o gli parve che veramente • non ahrovfr eie al Ahb&ri* 
potesse esser giunto il pellegrino Altìghieri , e<m«pò 
questo secondo suo- avviso ^ ^ vai sape* quanti gitone 
dessero encomio. Ma però le cose non andava* più dtoe* 
Ora avvenne eziandio-, che costui- andasse una nette a 
far tempone in casa di certi giovani' amici suoi., e tro- 
vasseli in grande sconforto, perchè un loro fratello, ohe 
nell'antecedente mattino con veltri di ottima generatone 
da caccia qrasi «ito a spiar F ortóe di una vólpe vewrta 
in lama di ladra audacissima r dopo due Beli bonvtóeota 
erasi ricondotto alletto domestico, Confortava -il {Motoso 
con ognr sorta di lusinghieri argomenti lorgkKta «i- 
&tezza , quando il nolo zufolo del caeeiatore ta cangiò 
di subito in una festa di famiglia. E poiché -ti- reduce raso 
ebbe a 9 fratelli una cordialissima abbracciata , eoa! preso 
a dir loro: Mi ion receto sino al tal luogo f * lo noufi- 
sò ) y 6) benché sia non poco lontano, ne uarei tornalo 
jeri notte ; ma quando , ad ora auai tarda , fui, giunto 
noi rtetfo de^ cammino di casa ùostro , smarrii la stra- 
da , e mi tfovai in una selva oscurtssima , donde twn 
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fenza gran pena oggi son usci!* , e , rkonotciuli % h*o- 
ghi ,. «ori corso a voi. Queste parole furono fiaccola al 
Cièco ; tì che il trovatore dell' tutor e del loft* , tolto 
commiato dagli amici suoi , volò a scrivere < Il — di— 
dèi verso /.° <M Àm/e 4 preposizione; indi $i dichiari 
il verso cosi : JW ww«« d*f cammino terso Yik( nastra ». 
Stampò questo comemò rubalo al. cacciatore x e piacque» 
Allora | avendo come tire punti certi, egli potè ridurre co* 
me a figura certa it Canio I. 

Or mi vengano a ditte con tuono magistrale « Prete*- 
dete voi di saperne $iu di tanti dotti di tanti secoU t » 
Non, Messeri : pretèndo la gloria di quel villano , cbe t 
scavando la terra per piantarvi un ulivo , trovò un vaso 
etrusco , e poi , scavando ancora , altri ne trovò, sin 
cfett gli «raditi, che fcer secoli avean contrastato Ara loro 
ini verb *«ic» di 'ntftintìchissima Città etrusea , ampliaro- 
no quV |>rtei «cavi , e così tutu loro ti appalesarono i 
foderi détoeniitafetfti di quella. Io sono quel povero zappa- 
tore ehe , non archeologo, 'trovò ciò die valentissimi ar- 
cheologi avevan cercato tnvbno : sicché ( abbiate pazien- 
to ) come H tute fu corpo e non cuffia , cosi il Feltro 
«art gregge e non Macerata, lo venererò la vostra dot- 
trina \ iror cManterete Calice la lappa min : io non en- 
trerò le vostre scelte biblioteche , ma voi dovrete venire 
a riposarvi vi mio COLLE : io rispetterò ( poi che in 
pecoritme bonus provenius bona natio dkitur — Fest. — ) 
i vostri fari e bel cani di nazione Terra-nuova , ma voi 
adorerete il mio CANE di nazione 7Va*feltro-e- feltro (i). 

E quando le cose sono sostenute dalie due madonne a 
voi ed a me care, la Logica e la Critica, non cadono per 
forza di pandette, ma alle parolefte è d'uopo acconciarsi 
al voler supremo delle cose. Quindi ho per nulla e il Pia- 
tolo- femmina, e il Diavolo-Morte, e il Cari pastore che il cac- 

(1) « Il veltro sarà di nazione Tra-feltro—ù feltri » è mudo peetfeo, 
ch'equivale al modo proprio della prosa « 11 veltro sarà di raxsa Can? 
fattore ». 



Digiti 



zedby G00gk 



m 

da per ogni t?tBa, quistioncelle pocp picche ^mmaiiaJL 
Né so se sappiate di non essere u primo a ridere del 
mio Diavolo- femmina : ne rise ,' e ne fò ridere tulli gli 
Accademici Tiberini di Roma ( al bel corQ . de* qqatt, mi 
pregio di appartenere ) quel beli* Shgegno che' fu l'avv. 
Pietre Venturi. In nna Dissertazione, cìf ei lesse agli ono- 
randi Accademici ed a nobile Udienza , intorno ad alcune 
immagini del Canto 1 di Dante , diceva : * Bisognereb- 
be dimandare al nuovo Comentatere per cui la Lupa di 
Dante é il Demonio , se questi sia maschio oppur femmi- 
na. » Vi par di udire gli Scrosci delle Hsa ? — Avrei po- 
talo anch' io risponder ridendo > che nel. medio evo, e as- 
sai più tardi ancora , si sono pur dette e stampate molte 
e strane cose sul Diavolo- femmina^ e ridendo avrei potutp 
dire pur anco , che se a Dante bob parve il Diavolo una 
femmina , ben provò v che talora la femmina £ un diavo- 
lo : risposi però senza, celie, e cosi rispóndo a. joi: Quan* 
do.il Demonio sì appella col proprio suo nome $ i di gè- 
nere mascolino -, girando si appella col suo sinonimo di 
Morte , è ài genere femminino. 

Ed eccomi al vostro Diavolo-Morte^ che par bevanda che 
la non vi possa andar giù , per quanto io abbia cercato di 
aspergere di soave liquore gli orli del vaso. Ma ditemi «ti 
grazia : donde mai la vostra ritrosi* all'ammettere, che Dan- 
te , scrivendo nel 'Canio lì 

— Non vedi tu la Morte che il combatte? — , 
abbia chiarissimamente dichiarato chi si fosse la Lupa che 
lo ripingeva là dove %l sol tace r di cui parla nel (Canto l? 
Forse tu questo Canto non dice apertamente , che fi- 
prese via per la Piaggia diserta , che gli fu impedito il 
cammino , e the anzi una fcipa , tenendogli incontro a 
poco a poco , lo ripingeva , lo combatteva , come 1e lupe 
combattono gli uomini anche più coraggiosi ? E quando 
Virgilio gli dice ♦ 

— Perchè non sali al dilettoso manie f —' , 
non gli risponde Torse l' Allighlerl 
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—> VEDI la béstia per cuMo mi volsi; 
Ajutami da lei , famoso Saggiò , 
Ch'ella mi 1* tremar le vene e i polsi.—? 
Nel Confo 11 poi il Nmcio gli racconta la storia del co- 
inè egli tosse Tenuto per aiutarlo , stòria , che, passatasi 
tutta fra Spiriti , fu storia non più lunga di un baiier 
d'occhio. Gii narra dunque, in (ira le altre pose, che lu- 
cia disse a Jfcqtrice : 

Che non ^occorri quei che t 9 amò tanto 
Ch' uscio per te delia volgare schiera ? 
Non odi tu la pietà dei suo pianto? 
Non VEDI tu la Morte che U combatta 
Su la fiumana ove'l mar pon lp vanto? 
E segue a narrargli, come, comandato da Beatrice, che 

detto gli aveva 

— L'amico mio , e non della ventura , 
Nella diserta Piaggia i impedito 
SI nel cammin , che vòlto è per panni* 
Or muovi , e con la tua parola ornata , 
E con ciò che ha mestieri al suo campare , 
L'ajuta sì, eh* i' ne sia consolata : — , 
egH farce tenuto com'eUa voto ; e concludo col dirgli : 
Dinanzi a quella fiera ti levai 
Che del bel monte '1 corto andar jti tolse. 
E se , amico dolcissimo , Piaggia e Piaggia, ripingere al- 
cuno e ^ribatterlo , ajutore e ajutare , butta e fiera so- 
no le stesse cose , come non vorrete che sieri le stesse 
Lttpa e Morte f tanto piìt che Lucia a Beatrice e Dante 
a Virgilio pronunziano all'atto dello stesso combattimento 
lo stesftissii*o VEDI? E se voleste dirmi , che il verso 

— Non vedi tu la Morte che U combatte ? — , 
chiude un modo metaforico, yì risponderei in dae manie- 
re.- prima, che quando le parole esprimono una verità 
in «suso proprio , non è lecito a disconfessarla rifuggen- 
do al eerno metaforico , il quale è obbligato dire — cedo 
locm majori — ; soggiungerei poi , che iu etneo meta- 
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suonaste • . . 

. »— Db» wtf Iti ofc'd laaiA» «orto?— ; 
ed , in tal caso , chi è, o aito «attstfo», (polla tatù*, 
qaelfc/bm, quatta lupa, ci» -, a 

Non hiscb alimi pafcat per la aaarti** ■ 
Ma tarilo lo impedisce che {"mùcidi ? < 
chi è quella lupa che wt? viaggi mistici impedite* agliu- 
scili da una seloA oscura di satin tal Mente diletto*? ? 
Se t mutici pellegrini tremolo da cape atriè , fa si. fin 
ducono ad esser mettumarti di patta* chi obi fi* loro 
tremare le vene e*i polsi? Torniamo là: A UM>rte, i 
quel maledetto Diavolo Morto , che v set poieado olfea* 
dervi in altra guisa * col. solo ano toofltt yi offènda |* 
orecchie. E pur da lunga pezza e* si chiappa qosì t Udite 
Davidde ,: Sicut mes- m Infensa positi sunt : MQRS de- 
pascei eoe. Udite Isaia: Miseri isii perjusserunt foedus 
cum ,MORTE y et cum Inferno pactuminicrunt. Udite San 
Giovanni : Jnfemus et MORS miw sunt in stqgnum t-j 
gnis. Né crediate ? eh' io .401 concenti male, prendendo 
« Jlforle » per « Diaiolo » : vi recherò intero un passo 
di Origene , che fu solenne comentafcwe de' Libri Sacri , 
e si ve lo recherò tanto più di buon grado , in quanto 
per esso ogni frase. Dantesca in riguardo alla lupa acqui- 
sta splendore , e per esso si tronca- aSatjo* ogni : quieto- 
ne : Separalo anima* -a Deo Mora, oppellaiur , quae per 
peeeatmn verni. Haec aperte mila est y quae et peccati 
$tipendium nominatur. Banc Morlem Deus non fecit\ ne- 
gus laetalyr in perditione vivorum : invidia Diaboli More 
introivit in.orbem Aerraruro. Et JPSE Utrum AUpTOR 
MOR11S HUJUS, DÌABOLUS,MORSAPfELLATUR; 
tt ipse est qui dicitur iaiifcjcu* CUK1STI novi^simus de- 
struendus. 

A voi nommen piace che il mio VELTRO abbia a eoe- 
dare per ogni villa la Lupa ; ma pur traverete la cosa 

natantissima « pensando che il VELTRO * nei cacciarla 

42 
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far ogni borgata , noni farà al «no ritorno glorio» , sé 
non ciò che fa solito fare quando degnò starai fra aei.fi 
Dante che )poco potea sapere degli ultimi triodi dt COLUI 
cfee Apuli!* tanto» sahum faeict, tene avvitò di con- 
getturare il futuro del passato v passala che vor, che a- 
vele gli BvmgeU e gli Atti a memoria , riunendo due 
passi sacri ch'ambo si riferiscono al SALVATORE, potre- 
te avvertir subite , né più stupire al sentirmi propugne- 
rei <i*b il TSlTkO cacekré il Diavolo per ogni vili* : 
CiroutAHxU per castella ( Marc. 6.J Ì — al nmehrf em- 
ifter offmm a Diabolo ( AH. tO.J^Qb face» il VELTRO 
di cui intendo -, dò torà. Di (Hit: voi sapete, che I» 
MorU è venta* nel Mondo, come ne ricorda San Paolo } 
ed Origene il cornetta dicendo , che debbe intendersi nei 
mondani , « che però fa detto ad Abramo — Essi de ter* 
ta tua — . Quando dunque GESli CRISTO vincerà la Mor- 
te , allora la caccerà per ogni villa , ossia da' cuori ove 
1 mondani le avranno dato ricetto. Rammentate le paro- 
le della Prosa dtlV Attento « Adventu pruno jattifica , 
secundo noe libera » — -, e quando? vel dice San Gre- 
gorio : 

Noe , MORTE vieta, Uberai. 

Di maggior pondo è , vi confesso , la difficolta che voi 
mi tote intorno al peccalo di Dante, ammettendo che sia 
quel desso ondTegli s* incolpa , quando fa dire a Beatrice 

— Egli et tolse a me , e diessi altrui — , 
ma non ammettendo che mi peccato potesse aggiungere 
l' enormità dèi peccato dei traditori Giuda , Bruto e Gas* 
sio; né credendo che Didone e Dante meritato avesse- 
ro di esser puniti con questi neff ottimo gelò della Giù- 
decca, potete tenervi dal ridere del vostro povero ami* 
co, come di chi , senza sapere un* acca di teologia , vuol 
farla da comentatore-teologo. 

An%i tratto , poiché voglio gravar Dante di un pecca- 
to yretoiteimo , ttf è debito di esonerarlo al vostro co- 
apetto de* peccati miei , dtehiataudor propugnarsi da me , 
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ch'egli siasi ffctto. reo nel Jfqema dalla colpa dì qua' tradì* 
tori % ma dichiarando altresì* cba l'esserti da- Bidone com- 
messo mi misfatto imi , nel genere , ni artefatto di Giu- 
da t di Bruto , di Cassio e di Paole , ò cosa che V ho 
della io , 9 noe gtò l' ha «dona; H Poeta. Uà cementatore, 
che savio sia , non imprende mai ad esporre. dò che in 
niuu .modo ai volle manifestare dall' autor comeetalo» Cosi, 
Dante cantò 

-r- colui 
Che fece per filiate il gran rifiuto — ; .- 
ed io mi credetti in debito di dire a' cementatori •— Ct- 
.lettino V no — , perchè la viltà ( la pusillaninytà ) 4 
peccalo che si commette da chi rifiuta un Officio al cui 
pondo eente bastargli le forze, ed il Saplo magnanima- 
mente alla Cattedra di S. Pietro rinunziò , cooV et disse., 
debilitato corporis f defectuscientiaei ma doyetti. conten- 
tarmi y per non imitare la loro troppa franchezza, a de- 
signare Giano della Bella , invece del Santo da loro do- 
fectu scimutm propugnato per vile ; perchè non si può 
che designare se non come vie più probabile il nome di 
un individuo , attor che si cornetta nna frase conveniente 
a molti individui. Go»ì , Dante cantò , che Virgilio di- 
sceso era nel basso Inferno ( cani. /X ) 

Per trarne un spirto del cerchia di Giuda ; 
ed io esposi ( pag. //6, ffl ) la mia opinione^ che per 
tale spirito) cioè, fosse a ritenersi lo spirilo di Bidone ; 
aggiungendo però — se cosi piaccia a' savi — , né pre- 
tendendo dar come testo del Dante le chiose mie. Non vi 
negherò tuttavia, che quella mia opinione non mi senj- 
.bri assai fondata , si perchè il verso the si riferisce , a 
.Didone 

~r E ruppe fede si cewr di Sicheo — 
dee star là non senza gran motivo, si 4>er<?hó Baste avea 
quasi bisogno di trovar altro reo 4i .peccato poetico pu- 
ri al suo, si perchè da ultimo non credo che fiicHmeote, 
considerala bene ogni co^, si potrà ordire .pia prohn- 
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Mio eengatnra. Lanciano» però da parte » petfào dtit *• 
tfàwaà» commesso da Didone, e punito netta tìiutoccir, 
v pottièemerù* satisfatte per epera di Virgilio che fcréa 
JMoMtoe regina sol <5 colpa amorosa, tutte coscT che di» 
*• io, e che tengo per tati' altro che per inMIìbili; ri- 
spenderò a quanto mi avete esposto krtbrno ^peccato di 
tradimento commesso da Dante, pél fenile seti si ctfloeò 
( or ben m' intendete ) 

Nel metztrdel Cammin di nostra Ftla, 
e, fattosi reo del peccato di Giuda, di Bruto é di Cassio, 
si fé condannare dal saggio Virgilio e dalla sapiente -Bea- 
trice alla visita di que' perfidi traditori nel fondo deir In- 
ferno» 

Comincierò intaoto dal dirvi : l'irtimàgine, che tanto Si 
caggia' più giù da* peccatori nella Selva oscura , altret- 
tanto si deggia discender piti gKi da 1 penitenti ' a visitare 
Y Inferno , date che sia un'immagine nuova , racchiude ih 
so un concetto antico quanto è amica V idea del giunto , 
giacché in quel figurato parlare nuli* altro vi si appalesa 
che l'assioma: la pena dev'essere proporzionala «Ila 
colpa. 

Ma non ò nuovo, non è mio il concHto, è non è intona 
non è mia l'immagine- orafe rivestito. Tralascio le testi- 
monianze Bibliche , come dettale in un tempo in cui era 
impossibile air nomo una penitenza perfetta , e mi starò 
alle testimonianze Cristiane , scritte dopo la Ventila di 
COLUI qui eripttit nos de potestate teHebrarùm fadColos.). 
Allora ebbe suoi gradi la Pia diritta del Libano , e te 
Selva oscura deW Egitto e dell' Etiopia , e quindi impa- 
rammo alcuna cosar Intorno gli seami del Patadiso , ed 
i cerchi Infernali. La Via diritta ebbe i suoi gradi, Nato 
et Dominus in Evangelio f Matth. i3. ) tres fertilitates 
tevrae ostendit , id est 9 4rès graduo honorum ( 1 tibn jìi- 
gati , i continenti , i vergini ) in Ecclèsia demonstravit 
f & Fulg. ). La Selva oscura pur gir ebbe , Cum enim 
nulla imi feccatorum genera , titknktt alia ad mtperfi- 
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<*etft inferni pefducere , alia ed infima , sto* > ut gttò 
dfcer tf , «<f tps«m profundum ( Buseb. ). U Paradiso va 
distinto la seggi , e ce la rivelò COLUI che disse : In 
daino PATKIS mei mànsiones inulta» «tini ( 5. /riffli Jt 
6 -Vltfttno ha pene diverse j poiché lat divina Vendetta , 
dando a straziar l'anima deYeprobi mòrti in peccalo agi! 
angeli dell'abisso , Comandò* loro: Quantum fttit in dell* 
eli* , lantum date UH tormentoni et lucttimf Apoc.J.Ot 
volendosi dai Dottori della Medicina delie Amimi -che 
ne primordi di tot conversione visitino r Inferno { S. 
Eon. ) , ben v' è chiaro , come V Anima , cui il peccato 
travolse sino ri profonda MI* Inferno inferiore , debba , 
per medicina , condursi a vistiate il profondo deW Infefr 
no interiore. ' 

& Dante si tenne , e V Inferno avendo diviso , fa «avi 
cerchi, non potò non dividere in noce scaglioni la Sehà 
oscura f ne'-qùalt a me pare eterni si. mostri la Via im» 
piortm eomplanaéa del Savio* Ecco ( l'Infermo e la Set? 
va oscura ) i dae baosi ragni * eh' •egli si proponeva di 
cantare allor che scrisse* 

Ultima regna canarn fluida (tohtetmind mundof 
imperocché' quésti due abissi , l' ano chiuso nelle viscere 
delta Tento , e Kaltro che U ricopre con ta veste dtfFE- 
(fitto e dell'Etiopia , ambo si terminano al piano delV ó- 
rizzonte della Terra di Tolommeo , sotto cui staisi V ul- 
timo lago , ossia il mare. Vi dico francamente — » ossia il 
mare — ,.non fidandomi al tutor giudìzio nei determinare 
cosi ( checché siasi detto da' comentatori e da Vincenzo 
Monti ) 

VuUima lacuna 
Jfeii' Universo , 
od il mondo fluido , ma al giudizio df Sant'Atanasio,' cui 
comunemente vien attribuita l'Opera Ad Antiocum , ove 
leggesi/p. 29 J: a Dittimi* «r <Kt?*ni« liHeris , pecr 
calgrum animas in Inferi* esse infra 1 annero terram et 
mare , quetnadmodum ait PsaJmsta : In tmehwis , et 
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mi umbra morii* , jtt in loca infimo. E poi cbe il nostro 
Eoeta collocato si fu nel wm scoglione per hrsi poi dar 
la condanna, di visitare il nono cacchio , noi , che sal- 
piamo io esso cerchio esser punite le anime de' traditori 
de fonti*) pappiamo altresì che a quell'ultime nano fceyfco* 
IM sono precipitate dai mistici fiumi le aatm* da* traditori 
viventi ; e noi che nel Itoespa noe leggiamo se eoo se il 
irodifiuttf* dì Dante perso Beatrice^ benefattrice tua, eoa 
possiamo non vedere nel tradimento stesso l'ante cagione 
deHa cadmia del Porta, codina no* rependule ohe con la 
«il ito di tutto .quanto V Inferno. 

Ciò premesso y mi farò a rispondere a voi , che U rec- 
itato di. Amie tenete por latto Beve* ohe non ti pare po- 
tesse far cadere il Poeta non solo sino a Uvetta di Giuda 
4i Bruto a di Ca*i*,ma ftfppue «mio a Uwila del le**» 
te d* <Kelr* Saderini. 

Potrei dirvi, che in cosa in eni a mi» ima n el e è tep» 
«iero e J AUegoria è di gran péso * debbi— hen avere 
inauri agli occhi , <*e la Jtarfrwe Un ite si * venne ele- 
vata dal suo Poeta a rappresentare in riguardo a hi 
la Sapienza si» a tanto che a quatte fentiliwiaie lori 
la vita (1), mentre fY.pag. 99 e 298.J net Milo xxt 
del Purgatorio è evidentissima l'allusione al cap. tr det- 
VEccl. : Cum adkuc junior cssern, primqaam éberrarem^ 
quaesivi Sapientiam. Laetatum est cor méum in ea. Am~ 
bulavit pes mene iter recium ; a jmentute meo investiga* 
barn cam. E quando V uomo *t toglie alla Sapienza e si 

(i) a Questo fu lo morire e partirsi di questo mondo , perchè si 
partì détta fantasia ma» occupata do* beni ingannevoli di questo 
mondo , ma non sì che non si sentisso^ssMà mente sua un orando 
desiderio di tornare ad essa* ed amarla, fertmtiesis m a mnte * ed a 
lei accostarsi; ma, perchè ciò non potea fare, irretito da' peccali» 
prese' prima d* arrecarsi in odio i vizi e peccati, considerando la 
ter viltà e ìa pena che con seco arrecano , appresto di purgarsi 
con la pantana* a poi ritornai* etto «asta Teologia » ( Franco- 
foo .da itoli.). 
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éà «fla Uéneuptéccnw , commette ben anta cólpa cfie 
quel giovinotte r die , perdo» la fidanzata , éft ad altra 
denteila la mano : I* uomo altera commette qnèt peccata 
H trwétimtnto, che concettiamo noi Cristiani tutti, quan- 
do , tote te spaHe sflb divina Grazia tft* ionia ci hu a- 
mata , ci lasciamo sedurre dàlie Passioni, hi questo 6en-* 
so tatti siam traditori, e V Ascetica permette non *olo ai 
Poeti Cristiani , ma a tutti quanti i Cristiani di dichia- 
rarsi pepiti ftlt , pfpiù miseri peccatori , cioè pe'pttf 
perfidi traditori M Cotti che amoromamntt guidatoli a* 
Cielo. 

Potrei dirvi y che se Dame , ettooC*oàndosÌ da* divini 
precetti , non avesse testo commessa se bon eMp» grave 
ma non gravissima , sarebbe bau da credersi , ^hte , non 
essendo usato deh sto misero stala ptt beo» ietti nmé 
C P*9* 9&*)<> sempre a più gravi colpe avesse .abbassato» 
lo spirile ;. o f in figurato parlane ; se Dferte*, aitando-* 
nata /* t*<* txsrac* , non &»** loato ca***ose non nellar ' 
Saba o$wr<* * crebbe ben, da credersi* ote> ao* avente 
per ben tette anm ritrovato té ttesfo , sempre a pM a** 
pi scaglioni della. Selva si fosse minato. Ed uà paqso di 
San Gregorio mirabilmente confermerebbe il mio detto : 
Nunquam Mie anima quo strìderti jacet ; sed » volm* 
tarie semel lap$a r ai pejoxa pandore suae- iniqnitajk im- 
pellitur* 

. E potrei aggiungervi , che nel Dante stesso troverem- 
mo ragioni pec, affondare nella Selva oscuyi lo spirito- del 
Poeta. Ricordate quelle parole di Beatrice ; 

jjfè Vimpstrare spiraziotk mi valsp , . 

. Con le quali ed in 40990 ed aUrimttUi 
Lo riwcai ; sì poco a ha ne colse* 

Tatuo gii cadde te* y 
Or dunqoe qui non si .tratterebbe più della sola colpa 
chiusa nel verso 

— Egli si tolse a me, e ditesi altrui — ; 
si tratterebbe, eoo» appunto dice Beatrice, di fotti ***> 
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p* pie) maligno e sik*$iro v non jrbcMflftefll» aBe-dlrà» 

chiamate per dnrex^ di swre; si tratterebbe di disprei- 
zare gì* ipyiii fc)la Grazi* > per eigevergft preripsltta mi 
Brofoadq , poiché impiu* 9% . cm in profondai* veneriti 
contemnit \ si tratterebbe ctt. iradt m«*Ja alla, Beatrice rat» 
pre più eiafotpwt 

Potrei dirvi finalmente , che Dante eoa filosofico sonno 
che tatto ci aperse Mi ;c«Uo 37, collocò .si nel pm capti 
baratro deU'lQfema chiunque tradito oveue il pròprio ta- 
ne fattore , ng non jntea dannò tuoi i Creditori aHo ales- 
so tormento. Le anime di costoro 

Atee staà i giacere » -altro stanno erte, 
. ©netta col. capo , e quella cou le piante } 
. Altra , còm'arco, il volto a' piedi inverte: 
e se Bruto e Càssia forooo fruitori ( Inf. e. xxxrr. ) 
esecrabili , essi soli soffrono il terribile Dantesco tormen- 
to di essere maciullati dai denti di Lucifero,* e se Giada 
fa traditore a mille doppi più esecrabile m éi toro< non te» 
miate che Dante ciò non abbia avvertito, e lo tor dirom- 
per non solo co' denti , ma aggiunge : 
A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso il graffiar , che tal volta la schiena 
Rimane della pelle tutta brulla. 
-Queir Anima lassù ch'ha maggior pena. 
Disse il Maestro , é Giuda Scariotto. 
Or se 1* Alighieri vi mostra neir Inferno % traditori , e 
quali vi addita seduti , quali in piedi , quali col capo 
xdV ingiù, quali in arco, quali manicati , ed uno amor- 
so e graffiato, qual prova maggior volete, che nello sfes- 
$0 luogo egli collocar volle traditori diverti, e ohe sin dal 
Canto XI quest' autore , che mai non gtttò un monosilla- 
bo al vento , preparar volle tra buco per sé , cantando 
«**ov'è *1 pmrto 
Dell'Universo, in su che Dite siede, 
Qualunque tuade in eterno è consunto. — ? 
non avvisate voi in quel — qualtmqm*~>i y mte pie sot* 
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lite dèi sottilissimo AtligWcri? Io ci vedo tal, tatto lui -, 
e, se mi fosse lecita unii chiosa bernesca sopra (tradi- 
tori che $Umm comodamente a giacere, ben vi direi, che 
questa immagine poetica fa' suggerite a Dante dalla so» 
musa , quando e* rideva, come voi, del peccato dqfts tra- 
mici 4e f Schei, e dei traditori Mìe Beatrici. E, ragio- 
nato ciò, mi par soperfluo il notarvi, che come nelf Jfe* 
fsrno r Alligatori pose specie Home H traditori perduti^ 
cosi nella Selva fonia pose tpeeie diverte di traditori caduti. 
Ma , se aveste molto a ridirmi sn tali cose , ponetene 
il pensiero , perchè le son cose che vi potrei dire , ma 
non vi voglio Ore. V unica ragione che vi voglio dire 
davvero, in risposta all'obbiezione die mi avete fetta, si 
è questa : 

« Dtmte in tutta mostrasi gran Teologo , fuorché neU 
raggravar tanto la eoa colpa, deT essersi tetto a Beatrice 
e dato attrai, da qualificarla per tradimento verso il be- 
nefattore* Ai eia , e m ciò mio , ri ricorda , che 
pictoribus atque poeti» 
Qwdlibet audendi eemper futi acqua potestà» ? 
la suprema necessità * invenzione , senza cui gli saria 
stato impossibile dar quel moto alla Macchina del Poema 
ch'empie H meraviglia tutti gVingegni , lo forzò a gitta- 
re la laurea e prender l'alloro ». . 

Ehi, caro amico: Volea ei sì dare alla gran Focaia del 
Poema un sublime , un ragionato , un ordinalissimo svi- 
luppamelo , ma e 9 non se la sentiva ( ed avea ragione ) 
di far la spia a danno di chi lo ricovriva sotto il suo 
tetto , o di ammazzare chi davagli il pane , per poi po- 
tersi collocare con giusto criterio teologico nella selva 
fonda con simile lordura. Perdonate colui die cantò •*— 
— Temo di perder vita fra coloro 
Che il nostro tempo chiameranno antico — , 
se amò meglio» che voi, nel fatto del proprio peccato, gli 
poteste dire: « FésH un teologo-bestia », ma non già 
* ro»H un brtccoae n. 

43 
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E qui panni sentir risponderti « Gnornò : io non ho 
detto , né dirò mai , che Dame si fosse un teologo-bestia; 
ben però vi consento, che con modo più urbano ciò ho 
detto di voi \ e U ragione che avete addotta hi «cosa 
del vostri» cemento noq mi rimuove , quel cfa'ò peggio , 
dal poco buon concetto che mi son formato dell* Vostra 
iafetica dottrina/ Imperocché , quando il perno delle vo- 
ut? .difese sia aoa suprema necessita (Finvmxions y sta*, 
domi anche alle teorie vostre sulla Selva ottura e sul* 
V Inferri» ,. sulla profondità della caduta e sulla profon- 
dità détta diurna , io non veggio , e nino vedrà , per» 
che Dente *op si fesse potuto collocare in mai più ette 
luogo della Selva ottura gravandosi tenuti minor può» 
calo , e cosi farsi condannare alla virila di assai più olio 
cerchio dtll'Jnfsrm, tutta poi visitandola ma per pWWi- 
90 , a* por «cguwto di perfezione ». cam* non pei; «Mi*- 
jfo u* per acquieto di p<trfawm visitar Ip jqggty»* il 
-Purgatorio ed il Pepatilo. » . , 

Quando , io però t vi replico, si ha un Poema alle ma- 
ni del . valore immenso dell'immenso Canto dell'Alighieri, 
si può dir presto *%l Poeta potila fbr così) f non cosi », 
ma , ponendoci dentro uno studio profondo , ne convien 
dire « Come fé, fece, bene »♦ E di vero, se Dame avesse fai- 
to a modo vostro \ vi avria perduto e come wmo % e co«: 
me poeta , e come autor del Poema. 

Vi avria perduto come uomo; perchè, gravandosi non 
di un peccato generale, quale si è quello d'essere noi in- 
grati alla Bohta Divina, e per conseguenza traditori della 
divina Sapietiza che ci ha tanta amati (peccato che Dante 
àttfegoregg* ntì tradimento fatto a Beatrice cól darri ed- 
fruì, ossia nel tradimento fatto a chi ci ama e ci conti- 
glia ài betti \ col darti a chi ci finge amere e ci guida 
alla perdizione ) , ma incolpandosi di un peccalo specia- 
le , ò si ponea ne* più boeri scaglioni, e « Ti , si saria 
'dettò, il mariuoìot » ; o si ponea nello scaglione sesto, 
e « Fé', àvria detto la gente, chi si confettò da si steso 
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m Epkureól ». Potendosi più tu aUo , non potea t>ia- 
ctrgK il sortirsi dire « Beco il cayti/ow, eccoVav*raó- 
ciol *, E sé finalmente ai fosse anche collocato nel secondò 
scaglióne dell* Selva oscura { che più $u cade -solo chi 
si merita il Limbo ) , qua!, onesta donna gli avria per- 
messo di. sederlo accanto , quando si fosse patentato per 
«a impudico , infornando cosi quelle gentildonne che pw 
gli avessero rivolto il riso degli occhi loro? 

Come poeta poi , egli avria dovuto Air oddio a quella 
immagine per un poeta si cara * di collocarsi 
NEL MEZZO DELL'UNIVERSO j 
avria dovuto rinunziare al dir ciò * in una maniera tutta 
nuova , e veramente sublime , cantando 

Nel mezzo det Cammin di nastra VITA; . 
non avria potuto, 6e gli fosse stato mestieri di salir po- 
co per uscir delta Selva ed entrar nella Valle , impiegar 
nel tragitto una notte, dai principio delta seconda vigilia 
(che allora Israele partì da Ramesse } all'aurora , né im- 
prontare di tanta bellezza il verso che e? imbruna quella 
notte angosciosa \ non avria potuto finalménte scrivere 
nell'ultimo Canto dM Inferno i bellissimi versi: 

Com' io divenni allor gelato e fioco 
Noi dimandar a lettor, ch'i' non lo scrivo; " 
Però eh 9 ogni parlar sarebbe poco. 

Io non mori' e non rimasi vivo; . 
. Pensa oramai per te , s' hai fior d' ingegno, 
\ r Qua! io divenni 9 d'imo e d'attro. privo. 

Imperocché, questi versi , per quel lettore ch'ha fior d'in- 
degne v suonano l'^gbtodawemio ad Poeta al contemplar 
la pena «tatsarebbesi meritata; e, p<*ti »e' Canti oa- 
tooètowHv e fer queUe pene mentimi «ria* avuto col- 
looawetìte mo«o opporum^ , e ^er la loro inopportunità 
slessa avrian disvelalo di troppo i segreti dulia Musa éi 
Dente * jtl qqal^ , conw ho già scritto < pag r US ), non 
platea disasconderli, v . .... 
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-• Va*mrdel<Aemn*po\ «snp tfer *tlò orètnario avreb- 
be potato toAttnovert sttaw&Wiamatf* il-Cfato e |1d* 
«mtf'fr dttfófeonftltà del tao Mio, che prenAfo apfeiftdore 
la gloria della DONNA GENTILE e di Lucia e di JfcWrfce, 
* Palla missione 4el jftmcio ' di Arftefua * siccóme dal 
•più misero italo 'dèi- peccatore prende angumento la Mi- 
«tfeordia di NO. L'autor del Poema come avrebbe pò* 
tnto cantar flftHVEHBO, se «stalo non fesse in novissimi* 
itti? Vamot id Poma cdaae avrebbe potuto /ingerì ve- 
ritimtimMt* l'assenso 4el pellegrino a vista* fe Mgùrpim 
orrende $ non por obèMgo ma per acquisto di perfezione , 
se lo atesso atto**, quantunque il discendere sino al fon- 
do si fosse una necessità del pelfajrino, pure ha credalo 
pregio dell' epera il Curio tentennar tanto per ta Costa del 
Canto II? Visitato tutto V Inferno, verisimiimeate si dioe 
« si » a chi ne invita a visitare H Purgatorio ed ti Pa- 
radiso; ma, visitata la parte ddP Inferno men tormento- 
sa) verisimihnente si dice « no * a chi fa grazia d'in- 
vitahie a vedere II resto. 

Concludiamo » che Dante ha Tatto bene a far quel che 
ha fatto, e che la invenzione del ino peccato è ona delle 
prove più «olenti dell'impareggiabile altezza del sacro 
ano ingegno. ' 

E s'egli si tenne (come pur noi due ci teniamo» non 
già colt'ali al tergo di sublimi Poeti, ma sì bene inginoc- 
chiati davanti a DIO ) pel più misero de' peccatori, sarà 
mestieri a chi studia i suoi Canti di rimirarlo in quel 
profondo ove % pvi miseri peccatori si giacciono , e plau- 
dergli quando fuor esce de' teipkrosi abissi , eseguirlo 
ove geme, ove si riposa , oye si smarrisce , ove è soc- 
corso , ove f incajnmina per la Via lunga ohe conduce a 
nostra Fifa, per poi seco lui tutta percorrerla dall'una 
all'altra Porta del fatient*,Apastolo, viaggiando i regni 
dell Inferno , del . Purgatorio o del Paradiso. 

E donde mai tanta pigrizia in coloro che deggion <joo Dan* 
tettfort m «n sol giorno per tutti ti Cieli, che impaurino 
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S m o n ti ti eVid impenge»»er Questa 

* chi si piace deifo^pyra te }<mi&» dall' éttìghiert ? : 

Dote» dove e' non vorrebbero veflrò»?' fiorar oeltW* 
ma Etìtpw? 

Se imi jfosse, non vi negherà eha *oo gii «ausi alcur 
na apparente ragione* Male è il ponimi «uttotatatfe «r 
laggiù, ove la terra . e riarsa e l'aere è. pestifere ; peggio 
è il recarvi» ^iritualsnente 9 cbè quftta èlitra jkt nembi 
di Dio. Ma fate lore coraggio», imperocché uè vqgtto ctae 
su fragile abete sien osi a rtoalwe alle sorgenti del Ki- 
ger , nò Vaglio » mollo meno , dm traduca»* i faro fo- 
nefàUori per aver poi a precipitare in ùpMto in quel 
paese imito. « «burlo. Alleo non chieggi©,$e non se guar- 
dia da kmgi cerne roteasse a fnelF «rfran* wn/ffee de/fe 
Jcrrft H misero, Dante* attorcile si tolsi a Beatrici « dup- 
li aUrm , e ai muovano a pietà di lui che $ette anni di- 
more in queWamristima uhi , quanti ne corsero dai 
giorno in ohe dMunfteo VangioUtta sua perdona» tral- 
cio a seduttrici sirene, sino alia notte che.màsem al dlS 
di Affile anno 4300. Né si lusinghino già, che Dante non 
istegse laggiù^ leggendo nella sua Vita com' egli in quel 
tempo fosse la gloria e l'amore de' Fiorentini ; ma si ri- 
cordino della tastone che da loro Frate Alberico : ( Hf* 
e» xxxi il. ) : 

Sappi , che tosto che l'anima injkfe, . , 

Come tee 9 io , il corpo suo Pè tolto 
Sa un Limonio 1 che poscia il governa* 
Bbfntre che 1 tempo suo tutto sia lofto*. 

Bla ruinà ih sì folta cisterna; 
E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell'Ombra che di qua dietro mi verno» ... 

Tal dèi saper, se tu vico pur riiò'giuso: '., , 
Egli è Ser Branca d'Oria , è son più asini 
Poscia passati ch'il fu si racchiuso. 



Anche Dante mtavigliaia ^^qitettfr Urna* , facendogli- 
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ti toppo Air» » credale , «ha t* Di m*o fo <**** ^ 
vcrMfo far offe 4** > e però leggiamo annera: - 
lo credo, diss'io lai, efe in «f «ityftiitt , 
Cfaè Branca d'Oria aoa mert «oquandie, 
E mangia e beé è dorme é feste jpannt. 
Ma gir fu risposto :. 

Ne) fosso su ...... di Malebranche* 

là dove bolle la tenace pece, 
Voii èra giunto ancora Michel Zanche, 
'Cbe questi lasciò un Diavolo insila vece 
TW còrpo suo , e ffi un suo pro&fmano 
Ché'l trtdittiéntò insieme con luì fece: 
È Barite allòri Intese bene 'la lezione del' Frate, e 
adamò* 

Ahi Genovesi, uomini diversi 

D'ogni. costume, e pien d'ogni magagna, 
' Perché non siete vqj del mondo spersi? 
Che col peggiore spirto di Romagna 
trovai un tal di vai che per sua opra 
Ita anima in Codio già si bagna, 
JÉtf iti corpo par tivo ancor di eopra. 
Or* per questa Uziom ( scritta dal Poeta espressamente 
per loro ) N - . , 

— ..••.. tosto che Vanima ir ade y 
♦ . » . . U corpo suo V è tolto 
Ita tro limonio , che poscia U governa, 
Mentre che U tempo suo tutto sia volto* 
Ella ruina in a fatta cisterna; — , . 
*ssi vedranno, ohe P Alligbierl fu anzi molto, indurr me 
verso so stesso , età , dopo aver tradita Beatrice , pose 
piuttosto l'anima sua pressa il Codio Etiopico sconto 
una lezione datagli da Origene , che preso il Codio In* 
fanale secondo la hxiont datagli da Alberico* E cotesti 
pigri che si ricusano , come voi dite , al viaggio Etiopi- 
co) tovrabtar pare oomUerattf, ehe negar «arponno \ 
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ohe Orate et ritrovò 4* una selva «miro ^ che cìtidé 
tanto giù ^qwmio Beatrice ti fu «tUto 4)* «ari» « $/*- 
rO« ; eie lastra tf ***■•• ddh /tata fofcAt Iqpfht *t* gii 
tipe?** ; eoe* *br * FwA* jomUiIqtd a piena. t**s. Sì 
consiglino (Jqoque , mq già >a. seguine fa «4r*»e fantasia 
di una idea allegorica senza il fbadamtato- dì una *#fo# 
letterale , sognando la selva delF esigUo , Ja selm é% urna 
città corrotta , /a wtoa dell* pompiti 9 \tQ^ 9 m* ad ac- 
conciar l'animo loro ad una stiva oectfF» ùx evi, U Poeta 
cadde per lo tuo peccato ». pd in cui $ette fitak mei 
( perchè e' ben sapranno, che la luna si fa tonda um 
Tolta al mese } t anzi più ampi £ perchè tf ìm sannosi , 
che fra la morte di Beatrice e Ja Fùiwie poq póphi /miri 
si volsero). È se si veggion costretti a tanto, ricftpchia 
questa selea oscura là jlov'ellaè, non dqyi la non si 
trova. E dov* ella sia , Io insegnerà loro San Cipriano , 
quando si fa a cementare Ezechiele, cum dicit,; In Ula 
die procedent Angeli festinantes exterminare Àethiopiam , 
eritque in cor perturbalo in die Kegypti, quondam venit\ 
e loro lo insegnerà San Gregorio , che scrisse : Àethiopia 
colore mgtidinis designai' peecalorem populum t e Orige- 
ne: filtra /lumina Aetfciopiae esse dicitur Me, qui ni- 
mi* et superabundantibus peccàtis Infuscattis est, et atro 
maìitiae fuco infectus , niger , et tenebrosus est redi* 
tus. Ecco il dove cadatoera'il pòvero Dante 1 ècco per- 
che par che dica con Sant'Agostino : Ihvólvfdatur in tene- 
bris fUius tenebrarnm -, tenebras amabaìn , quia lumen 
non cognoscebàm ; et ad tenebras per tenebras ambula- 
barn! Tuttavia non disperino per luì, che Origene alle 
aie parole , riferite di sopra , queste altre soggiunge i 
et tamen «e hos quMm repella Itominks, bei omnes qui 
sagrificia cantribulaH epiritus ethu**Hati tordi* ofpruut 
beo , confessione scitica et poenitontia* Mulo ad Ehm 
conversi , non repelluttiur ab Eo* fi sol mi resta , comò 
poi vi dirò 3 ch'essi, veduto rAttigMer* ueU'tftopto, w* 
gliano accompagnarlo là dove guardò ita alto, a DIO ri* 
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volgenti «mftmmi titolo , là dove {«aie la Wimlm- 
ga 9 viaggiando a LUI 4Uuh poeniUmti*** lotaato, poi 
die disse il. SIGNORE — O s éogm tomm Aeg&ti m so- 
lituditiet . • • . «spie ai temane Aetttopiae — , io ni 
san p^go dr aver Caue loro vedere quello oolitudiui imi- 
jnteme , tasto piò, che, essendo essi discesi si al basso 
solo per mirar Dante . 

flìrf tmuo del Cernutiti di nostra Fifa, 
non dovran dite con Aimone — iV» dUt^nstate^ ina , eoa 
assai miglior anspirio 9 A» curiosila* ridi tonéoria Ae» 
thiopine — ♦ 

Ma già vi prego di porger loro meri amaro invito, per- 
che voglian dall' Etiopi* ascendere all' Egitto, e si fardi 
giorno quella tenebrosa salila che 

Rei pensier ririhova la paura, * 
e cbe il povero Dante far dovette nel cupo di quella not- 
te eh' egli patri con tanto angoscia. Che ? Non voglkm 
venire ? Dubitano che io cementatore , non P AUighieri 
Putta , gì' inviti a volger per poco uno sguardo all' E- 
gittot Oh, s'Ingannano a gran partito! Il Poeta non pò* 
nea parole di mensogna in sulle labbra di Beatrice I di 
Beatrice che paria a San Giacomo! Ed ella gli dlcedria» 
ro , che Dame moia dalP Egitto. Se vqgìion dunque se- 
guir i passi dell'eccelso Vate, bisogna abbandonar l'Afe* 
fkh « vaiite* Facile è il passo: ambo i paesi sono Man- 
zi dei peccatori ; e cose geograficamente erano conside- 
rali gli Etiopi conte Egixiani meridionali , si che Festo 
li chiama Aegyp&ti , cosi , mittioanmnte , salendo dal- 
Y Etiopia M' Egitto 9 non si esce che dada selva fonda , 
ove stanno t pia r», che per gir netta seta» osewra % ove e 
meno rei si dimorano. Ben ò vero, che senta Grati* oon 
si può face nemmen passò si corto , e ben è vero , che 
se la Grazia torte ne sprona, in un attimo d'ora si tra* 
versa l'Egitto a si giup&e * Atonie. Ed appunto la Gra- 
zia era con. P Àllighieri , si che , se persuaderete $hi- 
tanto volentieri s'addormenta sui Darne, poltrendo in no* 
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mola sedia a ttfsochkffl, a venir meco a tedèrio transitar 
per Y Egitto, assicuratelo poi, the sol per bfev'ora to^edrem 
correre àiwfce per qudla terra di ichiovité. Alta quale 
si fedii usa rinovono 11 passo , che * taluni Maestri di 
spirilo parve Egitto tutto questo power* mondo (p.f95.) % 
e tal altro die alla — Atta — il cornetto dì — Picca- 
tovi — . Però San Girolamo diceva a Dante, diceva a noi, 
diceva a tatti , che bisogna parti? da Ramsst , che K- 
Jftjma f Uitìmm fa Mm m hì i i dT é m + t h : Pstr ha» tnrrit w- 
rm Ma imm y» ti*. Jtrra tram** Jfeffcof ad fosfati! > 
ci , 4*ftpf* 9U€mU derelicta , Imum reprora taùmfe til- 



di già vorrei omo condurre * Jnscfatto l' Sytfe» , I 
pigri vostri amici aite KsHè jd» Mi Abé m pettego- 
lìi , dicevano f Air* e. ZLJ i due Batti atte anime, e 
se si vwri seguire il jro» Pellegrino % e' coavien muove- 
re eoo lui a . 

quella Falle 
Che gli m>ea di paura il cuor compunto, 

la «pale altra Valle non è f che la— Falli* viatorttm-», 
(ni pervengono colon> che <fe Aqrgplo ****{ %«s stmt 
omnàm. Bd a coloro ehe ricusassero muovere a lei io 
vorrò dire osa «ramte lord sbrprtsa , che già ci sono f 
perchè ta— JW«# *«tfar«m — è per noi Cristina; , co- 
me avverte i^fieda , I* staesftssima cosa die 1a — VaHtt 
laartmanm — * «I «òìmmm» , «orrve l'Abate di Chiira- 
**e t eé^af^e j»l>Mtir) VaUin iucrsmarum. Né 
a* argomentino già , ch'altro loro non abbia io detto, se 
non *e — èktemmi*i—+?k)r ho votole sporificarti ira 
po' meglio : secessi già stanimi «ella Vali», sono nomi* 
na si* m^<* uomini yemeniti ti.fkntet , perchè tiurf 
altf nome *i ha stanza! tifai -onestamente *ta uffl' «gte 
lo; (Ai (tt frisatamene noiT Afe/ri*;, chi <** rtjwwr ai 
Ceffo; * ài**' 9J 1 Jhnoomjj: ian psUegvinf per It-Fia tW- 
riUa ; e tolti * Penitenti vai? fellegrtoi per' la fio itm-> 
9»v e cM ttotoZ ,gmenlM ti-flMe* fa ftrte tó<?rym<irum 
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Valle ; cioè i gemente* , che di sunto timor* si computa 
yono t7 cuore , ed i /Tento, che stanno nd lieto, aspet- 
tando (Tessere ammessi Là ove $i termina la Patte) per 
poi prendere la Via cui mette la Porta di San Retro; 
Ogni nobile spirilo si tolga dunque del loco in cui geme, 
che Dante poco sostasi nella FaMe, e segua il gran Vate 
entro te mura di Gerusalemme* 
' Nuova ritrosia? Ma e 9 non sanno, che l'antica — TW- 
lis viatorum — si terminava alle mura di Gtrmalemme ? 
Non sanno che la novella — Valiis taerymarum — si 
termina alle mura di Gerusalemme , per la potentissima 
ragione , che altre Città non vi sono in queste misere 
Valli ?- Non sanno, che mentre la sdenta statistica li ve- 
de in Metropoli famose , in Capitali popolarissime , la 
scienza teologica li vede in tende CNiceol.) , in casipole 
(ad Baèb.Jf Né sarà mai loro possibile di penetrar ne 9 
misteri del Poema sacro , del Poema in cui si canta la 
Religione del CRISTO , ed in cui, per conseguenza, si 
tocca di assai più alti Misteri, de' Misteri Cattolici, sen- 
za che pongano il piede nella Provincia della Palestina , 
nella Terra santa, nella tanta Città. Odauo san Girola- 
mo: Tolum Mysterium nostrum istius Provinciae, Urbi* 
que vernaculum est. Né fìante potea levarsi a Visioni Cat- 
toliche, se non là dove i Cattolici esser tengono la Valle 
della Visione, cioè in Gerusalemme. La quale è Valle 
della Visione , ed anche Valle semplicemente è chiappata 
dagli Scrittori Biblici, e così la chiamò V Allighieri, can- 
tando : 

Lassù di sopra in la vita serena 
«... mi smarr? in nna Valle ; 
lo che avvenne allora , che 11 Poeta , levatosi ai riposi 
del Colle , non andò alta Porla di San Pietro , ma, per 
^smarrimento , riprese via per la Piaggia diserta ,* e, per 
poco, queir errore non coslogli là vita. Scongiurate dunque 
ogni anima gentile a tenermi dietro, mentre guidar voglio 
gli studiosi del Dante a Gerusalemme , e dite loro , che 
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S venirvi è una necessità , e , soprappih , è un diletto. 
È una necessità^ perchè i miseri caduti nella selva oscu- 
ra sono infermi che hanno bisogno di sanità, e DIO dis- 
se : DABO IN SION SALVTBIi; 

E sillaba di DIO mai si cancella \ 
e dove fu il Tempio è la CROCE , e dove fu P Aliare è 
il SACERDOTE- E poi un diletto , dicendoci San Girola- 
mo : Baec terra montuosa et in sublimi stia, quantum a 
delieOs eaeeuU vacai , tanto majores habet delicias spiri* 
Use. Ed io vorrei dir loro di più (fidandomi ad una in- 
terpetraik>oe di questo Santo Dottore ) che vengano a Ge- 
rusalemme , poiché ella nel solo suo nome porta quasi lo 
schema del sommo Edificio di Dante. Ella di fatti si chia- 
ma Stfem , e questo vocabolo suona Pax , quella Pace 
che, in senso allegorico^ è raccomandata dall'Alighieri nel 
suo Inferno : ella si chiama Jebus , cioè Calcata , ed il 
Poeta in \xv?I soletta del mar antipodo locò il suo Purga- 
torio : ella si chiama Hkrusaiem , e tal nome s* interpe; 
tra Visio pacis , e tale può appunto chiamarsi il Para- 
diso di Dante* Sì: l'immortale Poeta meditò certo que- 
ste belle parole di San Girolamo, con le quali conchiude 
quanto ne aveva insegualo intorno P etimologia di Geru- 
salemme: Paulatim quippe pervenirne ad (idem , et post 
conculcationem ad pacis visionem erigimur. 

Ma ben m'av veggio di aver gittato il tempo in provar- 
vi , che, per tener dietro à' passi di Dante, e'conviea 
condursi in Gerusalemme, quando è un primo vero, che 
per seguir il Poeta convien recarsi a quel COLLE che in 
essa Gerusalemme si trova , e tutta la riempie , en'è 
solo il Tempio e VAUare, su cui la Terra universa adora 
alla sua SPERANZA, al DIO-CROCIFISSO. Lodi all'Ozanam 
che scriveva questo Vero sublime: « La CROCE è come 
la colonetta miliare nella quale andavano ad appuntarsi tut- 
te le vie delP Impero Romano; ed è il ritrovo comune ove, 
tosto o tardi, sboccano tutti i sentièri pe J quali va la scien- 
za detP «omo. » Andiamo a Lei y che a Lei certamente mos- 
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W'*Pi*!«rinq PfiSfci wapwocchè^' egli, * vqro ,<*e **« 
dà atf *ft Cfllte , PPiHwip, nel choc* fe|$/Hrw«a T 4*4itti«< 
l':#Jte*TO wmi fa .$'<(#. di Aja i» cima di Monto dflet* 
toeo fa di t« tneslra fc#f ùf ira* ,- e'pgli. è vero clip, j*r 
aitare a «uo viatici ,. rt/?re#$ via pe* ,ty ftagflW diserta; 
s'egH è> vero iofine^chq YKgilio lo ammonì $ {pigre al? 
top viaggio i sioè por l'/n#r*p, e cb^ ciò puilpgK cw-- 
sciati r dicendogli — 

Poeta , i f V« r'ichhiggtyj t) 

Per quello Iddio che tu non copo&ccsti , 

Aceto ch'io fugga questo male e peggio, ; 
Che tu mi meni là dove or dicesti » 

Si ci*' io veggia ia Porta di San Pietro , . 

É color che tu fai cotanto mesti. — , \ 

è vero altresì, è chiaro, è evidente che il Co{U cui Dapte 
pervenne è qupl Colle donde si dipartono due pie per l<& 
Ciltd & Dio , i: uniche pqr la Piaggia diserta neq* <tf 
Monte , V altra che per Iq Porta 4* &W Pietrq ww pk 
P Inferno j e, ciò essendo vero, chiaro y evidente, <jtel 
pari è vprp, è chiaro, è evidente, che il Colle ove Danto 
pervenne 4 il COLL$ CALVARIO , Còlle da cm vera- 
mente *' iniziano le sopraddette due Vie. È evidentissime* 
secondo u«u Verità Cattolica, abbellita di simbolo , poi- 
ché gli antichi Geografi locavaop il Calvario in medio Ter* 
rat 9 e Sqm' Agostino segna ( non ne dubitate ) nel Mon- 
do degli antichi Geografi la Via diritta al Ciclo nella parie 
deJl'Asse dell'Universo eh* è Sopra Gerusalemme ^ e la Via 
lunga al Cielo nella parte dell' Asse dell' Universo la qualQ 
è sotto Gerusalemme : è evidentissimo secondo lu pyra Ve- 
nia Cattolica, perchè al CROCIFISSO dee andare chi si 
battezza a prende la Via diritta , ed al CROCIFISSO dee 
andare ehi, si confessi e prende, la Via lunga*, Qpiodi è, 
die CEStf C4UST0 diceva : BgosimVia; e diceva aecor»: 
Ni$i per UH non itur ad.PATRJSM: quindi presso MM 
la Grato* del Battesimo , presso LUI la Medicina deli* 
PmUmtabA Ag.). E qui ricordate «'pigri, che Ita** 
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telila àzW Egitto (Pur. €. 1X9. ), te totaa 'gire, «auto 
dai frèni Aie Vanii ritorni apèHsmifcttto ,> M 'JMfeffc 'per- 
eti* tf certe f'ofefc* a/ £àM* fiotti. JAJ, Affette eh* p*& 
è 0Ù0 tifo ai Cfrto , JMmiJ* che fero per «n Peata Vaga* 
no bob pub essere che ì'Ohbpo e per im Poeta Cristi*- 
ne bob può essere che ti LM*no •', la strada fra F-B^ilro 
e il £tta«o passa per una Folk (ch v 6la IWfc d^Ffe- 
lori), per od Coffe (eh' è il Co/ìc Còlvatió)\ e-periròa 
Raggia diserta ( eh* è ft Deserto di Betxaida ) ; si ehe ve- 
dano essi come Dante ben assai si conóscesse ^Geografia 
sacra, e come toro sia forar seguirlo al COLLE, ove so- 
lo è dato di riposarsi in LUI <?A* » eftfMl *uito CBOCE, 
ut viam faeeret iis qui de Aegypto mundi hujui ascensori 
crani ad Ekum ( Orig. ). 

E già vedete come ti viaggio al Colie Calvario sia tale 
un viaggio , che guai a chi nói fa ! goai per gli studiósi 
del Dante, -perchè eoo potranno intender mai il Poema ia 
cui pongono amore; guai per tutti quanti gii uomini che 
son nati o chb nàsceranno , perchè non potranno salvar- 
si. Al Calvario dee correre la mente di chi cerca il sa- 
cro Volume dell' Àlljgtrieri \ al Calvario dee rivolgersi il 
cuore di chi spera nel CROCIFISSO. 

Ben intendo però, che sarà malagevole il persuadere al- 
trui a seguir Dante nella Piaggia diserta, poiché, senz'al- 
tro, concederò, che per un penitente è questo un riamato 
senza conforto e senza scopo , e che , per soprappiìi , é 
un viaggio pericolosissimo. Ha che posso far' io, se l' Àlli- 
ghieri si smarrì in una Falle, e riprese via t per dove non 
dovea prenderla ? Benedetto ÌPoeta ! ha voluto ornar di un 
episodio Usuo Canto I, ch'era pur tante pregno di su- 
blimi parole e d'Immagini ancor piò subitone E, poi che 
tal si fa il suo latente, chi non ama tenie, sosti aiCW- 
fr, e .verapenie riposi \ ma chi k> ama , durf ancora 
questa totica, e ai laàci % «Mare aitar #ù*gfi& Ve** Il io- 
co ove i waol Parami le mandate»* bimibià*, ftorebò ri- 
crasse m dmertm àqtsas grattarmi s atoutfràrà ; 



Digiti 



zedby G00gk 



3fc* 

MI parte delta MONARCHIA M MG, e ffeeisanttote Hi 
preamèokdeU* Via diritta; se è putto, riprenderà suo' 
carname ; se è penitente , ubbidirà al Sacerdote che pri~ . 
ma gì' infuna *-» Cum Catechumemie egrediatur — per <Hr* 
gii più (ardi — Ctin» CafecÀ«mem* non egrediatur — •-, 
si* convincete della necessità della Soddisfazióne; ricalcherà 
le vestigia d'Israele io ìhitanh fra Ramesse e il Mar-rosso 
C ?• W* *& , e 443 ^ ; e ^ se è pia vago delle bellez- 
ze poetiche che delle mistiche, vedrà il luogo d'azione 
ove A tenne il primo dialogo, si ricco di squisite elegan- 
ze , fra i doe sommi Posti nastri , e vedrà F Avversario 
di ogni bene , e ben Intenderà , eh' altri non può essere 
il VELTRO che 1* Avversario di ogni male. Ha da que- 
sta Piaggia diverta ninno speri , che Dante possa innal- 
zarsi al 

Monte 

fife' è principio e óagim di Mia gioja ; 
ed alla voce di Virgilio che gli prescrive 

— A te cotwien tenere altro viaggio — , 
pazientemente vogliasi retrocedere , come già retrocesso 
Israele (* froth; Regrcssioj. E dove retrocederemo* se non 
al COLLE 9 ove risplende il Pianeta 

€he mena dritto altrui per ogni calte ? 
al COLLE doiujte s'inizia ogni Via? al COLLE, ove alas- 
si quella 

eehala Aecqtowm f 

Piar quatti CHRIS WS Mex Cociori** 

Ad Se tratti* omnia? 
Tornino al COLLE gli amioi di nostra maggior Musa, e 
nuovamente avviseranno in questo ritorno una vera ne- 
cessità , e ne corranno supremo diletto. È necessità il tor» • 
narvi , perchè , per vitifere Y Inferno , bisogna prendere 
la Ponta di San Pietro, la quale « una Boria eternai* 
ditta terrena Gerusalemme , per cui unicamente si può 1 
discendere * quel Carcere eterna* Il quale, avendo la Ita" 
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Afe di <|oei pmM nappo (s^Mee In eoi voi solete ricrear» 
ni di jeooeHeite maraschino ,-. manate il Commino- «mw^ 
(uh paragonarsi di »uo fenato , e la tea* dei JP«ri«ftrò 
al ano piede, \o ooo vqggio.eom' entro questo ormo rone* 
eoo, collocaio da Dante e da miti gli Scrittori sacri, sotto 
étrmaUmme^ uom si possa calare > non discendendovi da 
sopra, cove vi discese il VINC1T0R DELLA. MORTE, ma, 
invitato dal Mannelli, indirizzandovi^ da lato, e ben 
le mille miglia da lungi , cio^ presso alla Grotta fall* 
Sibilla. Forse il Mannelli così scrisse per for viaggia? 
Dante solo da Firenze a Napoli , e non dall' Etiopia a 
Sioone , ma pare che avrebbe dovuto ricordarsi che i 
Cristiani conoscono una china fra Gerusalemme e f In» 
farno^ e tengono che ^discendesse il H (SORTO, e che 
poi vi si facesse a guida dèi visitatori San Pietro (ppg* 
431) \ ma fra la Oretta Mia Sibilla e V Inferno ( non 
Virgiliano ma. Cristi*** ) sopposto a Gerusalemme, non vi 
era strada per Dante, che o a traverso i filooi delle roccie 
sotterranee , e fra' celali dei nostri mari * % «ì ch'io mi av- 
viso che per calar con Dante a\V Inferno sia una necessità 
il seguirlo là dove d la Porta Cristiana dell' Inferno , la 
quale non è altrove che sotto Gerusalemme , perchè il 
Cristiano Inferno non è altrove che soito il Mar-rosso , 
ove fu sepolto Faraone, fi la costa oscura che da Geru- 
sedemmo mena all' Inferno non è stata giammai descritta 
dai tanti Cementatori del Dante , nò mostrata dai tanti 
Disegnatori del suo Inferno , ma però egregiamente può 
vedersi incisa a pag. 396 del libro — Adnotationes et 
Meditatùmes in Evangelia^ Auctore Hieronimo Natali So- 
cietatis Jesu: Antuerpiae y 4607 — ; e se, invece di GÈ. 
SU CRISTO che il dotto Gesuita ne mostrò nell'atto elu- 
da Gerusalemme discende all' Inferno , si ponessero ivi 
i personaggi di Virgilio e Dante, avremmo il miglior IH* 
senno pel Canto II iel Poema sacro , che siasi sin qui 
immaginalo. £ però sono siato sempre di opinione * che 
un elegante Scrittore potria dire delle cose assai epifite» . 
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se sa questo Paradossa: & pie dttPAxime irt tomaài 
Danti chi mai non lo km letto , ma si 4 approfondala 
negli siudt Biblici , ck$ chi h ha ietto sempre , e non si 
conosci delia sacra Letteratura* E , dettati della ntem- 
sita di tornar indietro dalla Piaggia diserta per accompa- 
gnar Dante là dote si trova tuia onde distendere «IT -Ito» 
/tono » vi accennerò quel dsfeJJo ohe al coglie da tate rt- 
igressione : dilatò gommo , ma che può aoìo sentirsi Me- 
mo da chi è nato Poeta , e da ehi può inaamotarsi aBa 
Bellezze del Cristianesimo $ imperocché Dadte , tacendoci 
ciò che si fé da Virgilio e da Ieri nelle tot pomeridiane 
dd di S aprile 4300) sino al tocco delF Ave-Maria, e la- 
sciando questo vuoto di ttnipo tra le utenti da le li Osa- 
to, ci velò una di quelle meraviglie della Poesia fochi d? 
Cristiani che indeHziano lo spirito. Or si noli, che Dattte 
nel Canto Xxi fa' 4 Ap.'J ne dice — Seri fu l'ahrtivsrsàtio 
della morie del Redentare -;ed»l disse* seguendo l'opi- 
nione che il dottissimo Tassoni chiama fai pia insigne e ah 
mane fra gli Astronomi) quali, secóndo Abalese e Giovan- 
ni Lucido , seguono le tavole Alfonsina ed il coltolo Eccle- 
siastico regolato per l'aureo numero . . . . , t concorda 
parimente con alcune antichhsime osservazioni. Il Poeta 
dunque , dicendoci solo , ch'egli consenti a firmato, ap- 
parsegli al mezzodì dei 5 aprile, di tenere il Viaggio deh 
V Inferno ,Heh?e* vedesse la Paria di San Pietro, e ta- 
cendo poi ove essi si stessero sino a quell'ora in cui 

— Lo giorno se n'andava , e Paer bruno 
Toglieva gli animai che sono *n terra 
Dalle fatiche loro — , 

voHe dire a que' pochissimi che avrebbero sapoto pene- 
trare gli alti segreti della sua Musa: — Nel A anniversa* 
rio, neWora anniversaria delta morte del REDENTORE, 
io, POETA D$f,LA SUA CHIESA, stetti meditando 
fra le spalle del Colie Calvario ionio mistero d'amore. ~ 
Invenzione sublimissimat 
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^wiwHi^o qit r^^^doà^jfwe, se 409 die i 
***> oj ciph»re. l fc o|^wr^ 4effAUiglfcierft I* ac» 
oempagni»>a]fe %<* <fflkfem>> Qm 4i*rtóH*e,i*lr 
le ingegni hanno; posta «ne stadio sfcgaQe netf*rckffctft<- 
ra de? tafanò B à ttut a* vm Urttì te hanno dfcrientlcsua 
fa *«fa/ eppure i* Ceniti #f no» $ dfc uè «Mogo' fm 
VbgRI» e Dante , tonatosi fra loea 91* per te itole 'c*s 
MM'el^/e^iir^Attle, ebéit Roto» a cfeiarissimp nòie 
lotosa aecmfia corto. B se 1 due panarmi, pnìna * ai* 
tfcpt» alfe Art* éslfinferno \ dfceandmno per mie ce- 
•in om*« ( e 4iéo tene — ikemàmmo .— , perohè4'ta» 
fenò 4in«frfemAsit Jtott*, e Dtote d ies M Af y. e* J/.— ,» 
che Mte jlcfafonta » éafa) , bisogifark ricoricarla ed 
menilo /Ilice prima che neUWfcporfce, e, trovala, eoo-' 
▼errò portarvi** col pensiero ieiBBWràto al Cantore im- 
mortale. 

La torti Mia Ante** , e la Arte Mia Soddisfa- 
-mm r o 4*rifa Porta eterwàk che, secondo Sabt'AinIjroi 
gfto*, ~ <*t j^emi -i- v o qwMa Atte cfcipèrb fatto 
oUama — fa Arte A ftm «èrre — , è quella xte er- 
4* ai tatara daffAiygkieriper wfcr qmindi colerò eh* Ftr- 
gtJio jfocce «Male t*M(*\ rad geo è già là Arto dei cèiv 
**«,< d» qm? mesti. Rotiamo le diflttrerae fra la Arto 
dt Ani Pietro, e la Aria idlltiferna? la prima ri web 
teo&ud che ai teda la seconda; la prima è accennala nei 
i dmot , la anemia è discorso ne' prima verri dà Con- 
to Hii la prima è una Aria eUntafc, la, aeetmda è uba 
otaria ^tyrcw 4km* B« U prima ri «*as <fa Gànootem- 
m da que? &* vo$famp prender fa snuda the prue' San 
Pietro , tdlorohà, 90100 scrive Aratore , MG gli comandò 
di superare l'Infermo > 

ne Janua faa vetaret ,x 

Orbi* iUr quo cursus trit> 
per la seconda (solo bene die ritrova nulla Selva oscu- 
ra ) ri va a visitare il Limbo e f Inferno , e ri va a! 

Limbo, e si va all'Infernoi la prima è in la tifa serena. 

43 
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b seconda è in la vita tenebrosa ; là prima è* in una 
rafie , la seconda in ma selva ; la prima è pie all'atto^ 
la seconda è pik al basso 5 e fra la pria» e< la seconda 
è quella scote, quella eo$$a oeoma di: col oda vi parla, 
• di cai testé vi partavi diosodovi , di» dal solò p. Gi* 
roiamo NslaU V ho potala tederà ooavenesptaeefetft dis* 
guata. Or è d'uopo v che i segnaci di. Dante facciano sa- 
cora questi altri passi , a dalla fùria di San Pietro est* 
lino alla fonia rfeff Inferno. Il quale , avendo bocca fosj 
secondo i Libri Sacri, ha por gola, ed ampia fola, per 
eoi discandesi a visitar colore che nel vasto sua corpo 
9on chiosi a tormento. E, se Virgilio racconta ( Pmrg. 
e. xxr. ), com'egli nsefese délP Inferno per far da ma** 
stro a Dante , dicendo 

— ♦...• io fai tratto faor dell* ampia gela 
D'Inferno per mostrarli , e mostrerolli 
Oltre , quanto 1 potrà meoar mia scada. -*, , 
è fona che si convenga, che quel Poeta, che fa uscir 
spiriti dall'Inferno traodali fuori di un'ampi* gola, noi 
che per m'ampia gola abbica passare chi vi steate; *«• 
pia gola in cui si mette chi fuor esce della Porta di Sem 
Pietro , ma delle forte della Gerusalemme terrena* * 

Ed eocovi resa la ragione & viaggi che giustamente 
pretendo si faocsairda voi e da coloro che *egtrir vogliono 
le orme di Dante*, viaggi certamente simbolici, e de* quali 
però bisogna pazientemente ascoltare la mistica dichiara- 
mone f aotto pena di non intender mai uuN* di qaànto 
scrisse i sovrano Autore del Boema mistico. Dopo ciò* ab- 
bandonerò Voi e gli studiosi alla guida de» Goaientatori. 

Ma , se troppo non pretendo di me, non sotto Paino- 
re che porto a voi ed a quanti amano H nostro sommo 
Poeta, ch'io vi lasci in snlfei Porta dell'Inferno senza pur 
darvi un consiglio che vi giovi al discendere col gran 
Pellegrino almeo pe* cerchi men batti. Ed il consiglio che 
voglio darvi si è : * 

NeHuoghi dubbi credete a Dante, e non a suoi Cementatori. 
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j&, per porgervent qnfehe «empio aè'aoB prtmi CtuMi 
(ebè, a voler dir tutte, n «ria mestieri «ver cesto lingue^ 
credete a Dante e non a'suoi C0W*W& sei Cenile JiJ, 
quand'egli vi dice, cJte.il verso 

— Laeefato <**i jpffcaus, e voi cpteppafe. — 
deve intenderai 

*- 'Qui 0, convten hseufreogni sospetto — . 

Credete taf non toro, faands e' vi diceche l>er «fel- 
l'Inferno è ss 

mt srnxa etdie} 
e ridete cki vuel darvi *d intendere, die VtafmoJk*- 
fesco sia come il vostro piccet nappo s&perthiato % iw 
tre ha per coperchio Gormaièmne : ridete ehi l'assimi- 
glia ofi nn Anfiteatro a cielo scopèrto} e &ò>moi rialti 
talamo die dice , chetai àfijtefU* Id costreMo nell'or* 
del ce* di lucifero y e che questi prednsse qodrdfetto 
nella Terra, die *n sasso die vi pioqibi drtftdio prodot- 
te ndle cisterne, cioè, si lk centi* di nn largo dercbi* 
di onda alla Superficie e di tanti-cerchi minori al di sol- 
té , fino àI cerchietto ultimo Hi coi si posa Ila caro a~ 
mico mio si compiaceva dtre modo di questa fantasìa ; 
ed. in ttoHettéra soavissima me la odori co» le più squi- 
site grazie dì stila T nette q&aK è maestro, ilo «li rispo* 
si : Badate che Amie va si fendo ddl'laferno r poi segue 
drUto ana tfo, è, nauette tf «siri antipodi t U ss dire , 
portomi* di Lucifero fJnf* e. xxxrr. Js 

Alesate parie cadde giù dei Ciehh 
Qudl'egregie mi scriveva poi a rincontro: Oh povero met 
In fatili emni, da the vagheggiava a mo modo gli effètti 
di quella sele n m nima cerila, aor* tetto te conto tolte ti 
verso che ta ati hai citato , ne vi ho poeta mai attenzio- 
ne. Mia diletta immagine, oidio', aM&por sempre/ — A v 
Ottobre , enti m'vcndicare.del tempo* perduto: invece di 
stadi» il Boote , ve? tender reti tffringaeM. 

Credete a Dante non a 9 suoi cementatori , quando que- 
sti vi dicono , cHb i primi dannati che da Ini s' inco» 
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ttfto amo <gPl*flig<anài.Ob qttabfo abbi»» -aieggnre pri- 
lli* « trovare mi in/kgoriof sii» aro** tv étl Pér± 
gafbrio I tà Darite nedM t 

rftttdtòi 

; e^K ? *e «Wlffl s* ?«<f*$e%*lt, 

C*e *e pigrizia fosse Ma stroccftib. 
Credasi ?*Mtfe', cta'fiel'^rtttfplD del (tento IH non 
&*v* iM politimi > tot diterti kjflD'pariiiti/che Àrifto- 
tele e San Tommaso, maestri suoi, chiamano jncsttfa*»*»; 
e già scrissi ( pag. 74. f J con qoal alto intendimento li 
catftattfr>pitssD la tossa dell'Infèrno. E di véro, Ipri* 
m* tbmfsaft ritogli inocntrasonoei coloro 

Che Heeer senni ttyMa^e wrww M^; 
e' , sàtàafato' nel Smi^Tbmmmo , troveremo èsser qaesti 
i jtaMNMttli dt wfl*Afo>, tfrè 1' Abdico definisce per 
« CWoro dke feto* ftaon dt m an c a t o m ftMldb «osa 
che faledmente reputato eccedere la propria facoltà, a 
Qaesti sod sensi dubbio colorò 

Che vlvon tenga fti/abiAi « staurlo*»} 
imperocché ohi ha timor di mandare a 'propri doveri nel* 
reseguW&ento di cose lodevoli è di al ridicala eoaciema 
che non si abbandona alle tarpi, operò vii* te*»* *i/a- 
trtia; dal sno falso timore ^è poi notatalo ^W far cose 
lodevoli, e però vite $ms* lòdo* 

Ma la è ben curiosa, che di questi primi darnsaMPan* 
te ne voglia parlar assai poco, dd i -suoi GomèneatòH «e 
vogliano parlare a tango» Il Poeta, dopo pochi versi che 
li riguardano, dice a lettere di acattoia : 

Non rbgwmm di lor, mt guarite , e possa* , 
e, come se avesse dotto — S ègm tia w o n parlari* *-/t 
Coroentaiori seguono a teu/imm*4M tanto * tornar» pof« 
irmi. Credete a Dania : di 4»et 

Che vùser eenxa infamia « seftaa focb 
non ne vuol* regione* pH t vuol invece parlar degli 

. . . eeiavraii ohe mai non* far vivi ; 
e noi torneremo a slattare nel San-Tdmmaso per saper 
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Ai sten dessi , 'Cttottretto «te H fiMMo* ptttflMta* 
«TiiilHtó^'dWan» frw WH Wti jwtyris cmdAwnMr, e 
«toc* $nM> Ri^ii^M»«ctkifaJMl»' } «ok*p die, 
per eonsegtiéBza, <H ttfrò-còta thra fesse 'del tomolo, nns 
t<m'<Mf«rHN»» , « «ietto ffwhjéte **ni <««« «odo 
pieno -81 éffleaeia • 

. \~^'iMllMs^iaiMMii-/*M^ .*»-.. ■ • 

tiaèceoi'staferfsttMfati. TyrtMf , cioè i'pJtttffcXiH 
dì ap prfft o, per non esaere suti ««idi Bell'amore dèi fatto 
il bene, eoo afflitti dèìla pena di 'tata atti** tofart, di ■- 
na eterna tmama , di un'ira efórfa $ e, 'per bob essere 
itati freddi nell'inMÉagtnarà 'le dttmcollà'ttér ftre^l'beW, 
eoa afflitti della pena ài rio» vtdWfptùliaittà , neniinen 
quel poco che vederi dagli altri datatati, e però 

InvidloslsoB d'ogni altra stìrte': 
i Potuti poi ,'citó I pmUUMUP9 >mMh t «bo^pBBW 

colrèséere ' 

tifatiti Motto 
^iKtMónie da 1 vespe, 
per ^elhpàreé^h ette i'v&àòità correr fra lero'edi 
pt$N j e'fercliè ifma^fitttrfmo da 41 '«togtte iter le 're* 
gkme e'per'hpatrta e tfà>**ta$r»Ée;**a a«tftiUtfa,'aie«> 
tte-ìrpttftJM^ina da Bè^lél)«iaè«t|«te9t», fcli * hen 
VMtnta pèHa' io i(pwjf<r Hw^««ei^ni» «*')>•'» *'*•"•■ 
imi rOmMIMbri hanno «ontoso'» ceipeQe pane. 
'-M* eumh'FII' bob' Ir crtdtoae , «MareftÀ<1a0B«BO 
^- dirai 8KHa<«ecMM(cfte aanna 
'Qoaodo inwtnwa» — : 
èssi leggono , optattofeto tuge» di «attere- «osi , per- 
che, atefedo capHo «tte-fl <BapV a% nl É ea *~ 4 ***** 
*d$t« -*-, Ma» erodendo necessario' che fne* tanta »taéìi 
caia a- chiare nate *»< pNMdaitW&Mti'lWèMi pròto Ai 
ost d^n» nfeSa'saffeavvè' ttWraB4e*i»W*lenta ^éWto»' ftttr 
quella dell' vi w-J/oria quando < dm Art» W' tt w ssa w r pnr 
all' Inferno , 'ti vogliono , seoetféV la **fcne< ws*ata da 
loro , regalare 'di questa "Wm a 'M*''W9«Ne , t-*ftt 
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egm tuffa, <*# uff** n&orixtonle «uop* ** moeee con 
Dante ad «r. few,, sto ai «Massa dal meridiano; e 9 
paièhi, firn il fielir delle delle .etfPmvmrUe ed il loro Oh 
tonarti 4ai emidimo , 4W<*o «fi ire , #* » «*♦ wn 
<r<mpw ors jsf daUimbm mer Mb m* % ossia #<%> chi 
mezza notte fr<£ dì 3 e 4 ài Aprite ». U Poem però non 
parla nò 4» Ftty^ip **f munta am ttmte, uè di steU 
<t*fe dedinjno dal meridiano : legger ciò ch'egli fc* 
scrittp: 

.GW flfltf ffrftocade db*. toltoci 
Quando mi mossi. 
E, le issile «cnto^o non qnando declinano dal meridiano , 
Via bensì quando *t nfltcoiiifoio io/lo ToHztonte : 

Éuadentque aade^ia riderà somme 
disse Virgilio, per dice, ebete stette, declinale dal mezzo 
cielo t la ( m* y g\h eadendo doli* orizzonte a mew notte , 
ne consigliano al sonno. Ed Orazio col suo Orione cadente 
ne mostra Fora tarpa di una nette sotto il cielo di Roma. 
Mettendo poi Dante in bocca a Virgilio le pawf e e Q*m- 
do *»..****» » <ei diohiaraw ,il mwpejtio in cjil Virgilio 
andò dei limbo tlfrjtygia diserta in ano ajato , mo- 
mento ito, dal ft«ta fi denomina al — inondo saiwa o- 
firi etella cke amevea mtfe cadeva — , cioè a dodici** 
fri ma, cioè a mex*&orm. Cosi nop solo si tagg** ciò 
che Dante ha scritto, nò più uà Aleno ; non solo «|t an- 
dremo debitori di aurei ietto assai elegantemente in qaal 
ora Virgilio appara» gli fosse; ma noteremo, che tal' ora 
fu scelta convenientissimamente dal , MKeHeo Fede , poiché 
e si fa r espin g e re tmtoxoft dal nemico meridie*** e 
narra m «suedi a Virgilio i **$*<*», e n'* redatto 
àalla beetiaohe §li si rotta**, fette wse che Ditate 
derivò dal Salmista: Meridie narrato , . .,, fi eya*di* 
*»um<m*m* redie^rm l9 M;anienem\meam ab Me ** 



Ma «esiein» io bop lieve verso astai più grossa pa* 
Wja in fpMi mM«e#e , r prestando fede a' Comeotatori 
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di questo Canto tff istessd P vi dicono tot», dtè H 
si parla degli Acótdiori i riè fora* UWate* un dfcefctto 
éAYh/erno di Mfaite, serica diévlabKatto atléggeiv, s*. 
pra il jrtitftfà' Cerato, lapartffc Aecùfokiii^àWchvè t 
h *oétà parla degli ifc#$«(1 qUK» hatf Opto «i tal 
tezza )' nel Caiild £?I1 del PUrgatoriOy e nel èctòMTfl 
de\V Inferno parta dè f iWitf ( i' qttóll tanbò» etó^o d! 
fortezza — S. T**m. *^)r Or rim' è andata t4 tòta V I 
fomentatori hanno letti? 

— tHM fàmmo ■'■ 
Neiraer dolce cbe dal Sol s'allegra, 
Portando dentro accidioso fulmino. — , 
ed hanno chiosato; « Fimmio catti* persone , fette ojftse 
det tpupe deW Accidia. » Per amor dì dio, non date, ascolto 
a costoro, ', * 

. . Che nella sua sentenza non dimora 

. ; Cosft (die amicai §ia dì veritate : ( Dante liìm*. ) 
«radete * fta*0, il quale net M* JKf. t» fa dar da 
VJrgUiQ qupsfa .Mone : , 

• . » . • Ti rimembra di quelle parole . 
Con le qua* lar *«• £Wea pertraua ...... , 

. Le tra dispostalo» eie U Giel jum* vuote * : 
ineontmwaa, Malizia ,. a la mu» . \ . n » 
MestiatiMes e come /«wtfi*»** , . i . 

i Men Die effonde y e atea AMa» trotto,,» 
Se tu riguarda bea questo se**!** y .> : . . 
E raJ*i,alia mente cfo spn qoeUi , m 

Che su di fuor sostengali .penMewi 9 
Tu wlnu ben poretyd da.qpesti felU , 
Siee dipartiti v e, geishe men cruciate , ., 

La divina Giustìzia gli martelli* , . " 

Dunque quelli che **4mgffie pemtema tó Cerchi eeoèn» 
do , !er*o , quarto e giriate sono gì' inéonHnmUw E ehi 
sono, secondo quella che Dante chiama VBtka $Ha, l'E- 
tica cioò di. Aristotele, g»' Incontinenti? Sono colóro che 
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fX<xmmK*>*W&WW>> 4te«wo tp*, si chiappo co- 
ifwmp* w ^*tta : 4wMf«x»re { h. chiamerò, w? 

*<?. e ««» 4 fhftmup wtf**w«w*i cbe,ff**,*»r 

teduff» «a* 4ft"V<tife <W,, si ciftmano J*ifiir»p» t 

darre dai diletti della meitM , % ch'w^ao <feJfl*>^ 9 
Dante li cojfocfc jel ftp» Cer*«*. I peccatori poi die 
no» eoftfeiyow la Aup^ 4eU'4mot: jfeir«*f*, o avida- 
mente radunano i, ipe^i onde procacciarsi molti beni , e 
si chiamano Avari , ' o avidamente si procacciano ipolti 
beni oltre i mezzi che ne avrebbero, e si chiamano 
Prodighi; e gli uni e gli altri Dante collocò nel Cerchiò 
punto. Qne' peccatori finalmente che qp* attengono là 
Passiate del patere ì se conseguono questo potere , non 
soffrono nulla, e sì chiamano Iracondi > se non lo conse- 
guono , soÀron lutto , aspettando dr sfogar lira loro ap- 
pena )o avranno conseguito, e si chhman liristi; e Danni 
li collocò ambedue nel Cerchia F. Siccóme poi questi 
Tristi, covando entro dal petto te vampa del Aurore, non 
ponno dbcempagnarla dal fastidia per te cose che riguar- 
dano a Dio y H Poeta-Teologo sapientemente disse , che 
i Tristi portato dentro m fummo accidioso. 1 Cornetta- 
tort hanno Mio dunque disparire il soggètto , ed hanno 
elevata *soggt*o m sai $**«**, perohi V Etica di Dan- 
te non par sia stata Y Etica toro. Cosi tanno confuso un 
peccato con un vitto.) un'opposizione aH'ofto virtuoso con 
un* opposizione alla virtù , un Mio & hètontinmza con 
un vino tenutario dia vbià monde éelh Fortezza ; io 
una parola hanno confnso la fWsrtrite Aristotelica con 
l'Accidia i II Rtmcore colla* Jtyk, ponendo nell'Inizi» 
chi è messa da timi* nel Predatorio. 
E anoora è poco. Dante chiodo questo Gonio, dicendo: 
Venimmo appiè d'una torre al damszo j 
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sicché dice, che la torre cui pervennero era in svWestrjt* 
ma orla di qud Cerchio. A* ComenUiteu non par perfc 
base comodo di abbandonarlo \ e , poiché prima delta 
fetre avean visto un /wUono, e dopo la torre già miravano 
dilagarti ira altro pemkmoy si bellamente vi ai acconcia* 
rooo, che, d'ambi i pantani fattosi un solo Cerotto, \ì loca 
di pena sì àegY Iracondi e de' Tritìi, si degli Qrgp$J*wi 
chiamar vollero Cerchio V. Dante, col dir che nelfrìm* 
pantano si vedevan genti fangose, e che queste intima 
già nuotavano ma combattevano a pugni , a coki , ed a 
marti , dir volte , ohe il pattano insino alla larr# «mi 
ar» lurogafrife; e, mostrandoci poi Flégiàs al governo di 
uqa picchetta nave nell'altro pantano, dir volle che que- 
sto, ai di là della torre, era navigabile: oosa noe avver- 
tka. Ma passiamocene. Intanto il nostro Poeta dine (Ini* 
* VUl. J . 

% lo Duca m<6 discese nette borea: 
a che questo — discese ~ voglia significare — tedi — non 
crediate a' Gomeotsripri, altramente e' vi Cacanno audace in 
precipizio. Difetti se \\. pantano di qua e il pantano di *4 
dalla Jane si fossero nel medesimo piana del Cerchie V % 
Virgilio , che avea camminato con Dente in una viuzza 
ad arco fra la ripa~*ecca ed il messo., quando Flegià* 
gli avvicinò il suo schifo avrebbe dovuto salirvi; non al* 
trimenti che voi * se vi trovaste noli' istmo di un laghet- 
to , chiedereste la mano del barcaiuolo che vi si appres- 
sasse , per poter ascendere sopra H fianco del suo bau 
tello*; Se Dapte dunque canta 

Lo Duca mio discese nella barca , 
mi perdoneranno i Cementatori, se dico loro, che il pan- 
tano navigabile era più al basso del pantano non navi* 
gabiky ossia che il primo era un pantano del Cerchio Vy 
ed il secondo un pantano del Cerchio VL Cosi yoì , se 
Toste sopra dighe che dividessero una più alla pozzanghe- 
ra da un più basso laghetto , andreste per imbarcarvi 

al putito dove si digrada , ( Canto VL) ** 
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*, colile tt Virgilio, discendereste nella bore*. I Cornea» 
latori però* avendo preso — discendere — per — salire — 9 
mandano Flqpàs, Virgilio e Dame in barca per una «or- 
ili gora, anzi, come pur dice il .Poeta, per no lago i cui 
pesci sono gli orgogliosi, e pretendono, che i tre à muo- 
vano pel Cerchi* F. Eccoci al precipizio ! Flegtàs porta 
i due viaggiatori ad una Città ch'i tini* d'intorno dalla 
palude ( Canto IX. v. 31 e Sì. ) ; i Poeti 4 dopo molte 
difficoltà , riescono a penetrarvi , ed allora ci annunziane 
} Comentatori , che si è al Cerchio VI. Caro amico, ve- 
dete il capitombolo ? Giti dal Cerchio V nel FI la bareat 
poco male : giti Fiegiàs e Virgilio ! niente di male , che 
4 seno spiriti : giù il povero Dante che portava con se- 
co la carne e le ossa 8 Oh questo è malissimo! E però ho 
voluto, avverticene , che non vorrei che i Gomentatori vi 
facessero precipitare con lui. Solo rimedio è il non cre- 
derli } ma , quando Virgilio , come canta il Poeta , &- 
scende nella barca 9 dobbiamo ancor noi discendere dal V . 
Cerchio nel VI , ed allora saremo al piano delia Città , - 
« potremo accompagnarvi i Poeti , in su quella "barchet- 
ta che solca le onde sudicie di cui soo cinte le mura di 
Dite. Fin qui dello spropoeito architettonico : ora dello 
sproposito morale. E par eie' ai Comentatori una bella co- 
sa il far fascio degY Iracondi e de* Tristi cogli Orgoglio» 
sì f Bar mo' loro , che gH Orgogliosi sieosi da annovera- 
re fra gì' Incontinenti ? Vedano le Etiche di Dante % a , 
lettovi come gli Orgogliosi più sappiano di Bestialità che 
d' Iracondia , ammirino la sapienza dell' Italiano Poeta , 
che li dannò nel Cerchio de' Bestiali a starsi in un lago 
la cui acqua si deriva dal pantano ond' egli coverse il 
Cerchio degV Iracondi ; ma , mentre questi disfogan lor 
rabbia in eterne risse , gli Orgogliosi vivon di gemito e 
lutto ; pena com emeritissima a chi sprezzò le lagrime 
degl'infelici , a chi mai non conobbe la soavità di quei 
miti affetti che ne consigliano al pianto. 
▲ 1 Comentatori poi, che in esso Cerchio VI vi additano 
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gir tritici , mostrate? in Tace l'antico Comunista , Faatfc* 
Predicato-* dilla FratcUanxa, Y eretica Fra DofcHto ftdl» 
Bolgia IX ; e dite loro > cbe , in linguaggio sa^ro , IT- 
ttsiarca non sempre significar Capo di una ietto di' ettti* 
i», ma si ancora Capo di una setta filosofica. Cosi tro- 
viamo scritto V Eresia stoica, V Eresia peripatetica^ e sioor 
anco T Eresia Cristiana ; e San Paola oi raeconU ? cfa* 
innanzi la sua conversione segnilo avea V Eresia dei Fa- 
risei, come ia più stimabile fra le sette giudaiche del su* 
tempo. E gli Eresiarchi appunto del Canto fi non so* 
no Eretici y ma sono Bestiali (ì) , e Dante pone da unsi 

(f) n dòtto ed onorandissimo amico mio Gotnmeiidaaoft BHoooI» 
Hicolinl acrive a questo proposito ( pop. /Stt* DcU' analisi ce») m B** 
sta guardare il cosilo XI detP tafano r ove i gradi d$l prima tory* 
Sem tripartiti in ttue' deW incontinenza, m quei detta volente, td in 
ptei della frode , per convincerci te. *. 

. Ore io sottoppongo all'altissimo ingegno- dell' illustre filosofo, te 
non piuttosto convegua starsi alla lettera della Dantesca, U*xom t $m 
la quale 

Le tre disposizione che il dei non mole 
vengon chiarite essere 

Incontinenza ,. MalÌMa. r e la natta 
, Bestiaiitate ; 
n , solo frapponendo la, matta Bestiali$ate alt* Incontinenza ed afT* 
Malizia y dir ai debba ,. che t gradi del primo cono , ossia dell'In* 
ferno , sono tripartiti in ave* cft/Mucontineoia , d*tf« Bestialità» e. 
Atta Malizia. 

Le ragioni , pev le quali oso subordinare al giudizio slesso del mie* 
nobile amico questa diversa tripartizione dell' Inferno + sona le se- 
guenti: 

Pongo per prima la reale diversità della lettera fra le doe pa- 
role , beo diverse Unto io senso filologico che Io senso filosofico * 
Violenza , 9 Bestialità - r e la Besiialiih » non la Violenza , è una? 
delle ira disposizioni che il Ciel non vuole* 

Osservo poi , che, aveodeci detto Dante ( Lib. III eh Man. — , e 
V. pag. 43, 1— ), siccome mi peivegniamo alla beatitudine, df que- 
sta vita , che pel terrestre Paradiso « fi&ya, secondo le Yirtù mo- 
rafl ed intellettuali operando , ci ha posti in dovere <U esaminare 
attentamente f s'egli stesso , mi Poema in- cui si te a camminare 
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parte Epicuro «a* tutti i tua» stgutci , e Y altra io cre- 
do aerbasse a Dfeeareo ì a Pirrone , ed a Unti i seguaci 

terso il terrestre Paradiso , abbia realmente valuto premettere a 
tal meta una ria simbolica , sparsa delle Vinìt intellettuali e mo- 
rali, E noi con facilissimo stadio vediam manifesto ( V. pag. 74 
t 79, ), eonf egli le intetlettuali'tìéìY- Inferno \ e le morali Virtk 
nel JVfauwv© , peregrinando, t'acquisti. Ora, eone potremo dira 
the , fedendo putti i Violenti i l'uom* innamorasi élla Fini» m- 
uUutmde della Sapienza ? Q\i Epicurei non hae seriamente q*t> 
sta Fina >• ma i Violimi ti recano ù^ràrta non per difetta di 
Sapienza , ma perchè la Finii inteUeitualc Mi' Intelligenza non li 
governa, ed un /Meo piacere fa piegarli eoo impelo prepotente alM 
ingiuria. Parmi dunque , che, siccome Dante volle acquistar Scienza 
vedendo le pene degi*/«e<Mtmeni» , cosi abbia votato acquistar Sa- 
piens* riattando i Brattai» , ed InteOigenta discendami* «1 career* 
de' Violenti e Frodolemi , ambo tei di Jfofcsia. 

Osservo in terzo luogo , che il Poeta si divide nettamente il ano 
Inferno io tre parti , dando I primi cinque cetrhi agi* /nconirnenti, 
I! aeefo cereAio a' Bestiali , e gli «fórni tre cei-chi a' Maliziosi, che 
pone dinanzi a ciascuna delle ere grandi partizioni infernali una 
riviera , e pone cfo' pa/oa a /iw 5) erte Ainte possa guadare. Avan- 
ti t cinaue Cercai dea? Incontinenti è la riviera di Acheronte con 
Caronte ; avanti il Cerchio VI de' Bestiali , forteto di wwm , ira 
lo^fo con Flegias ; avanti i Cerc/W Fi/, Fi// e JJT àt'Mahziosi, 
BÌ Violenti che Frodolemi * una riviera di afctytfe con i Centauri 
Gerione. É quante difficoltà ai fanno a Virgilio e da Caronte e* 
da Flegihs e da' Centauri prima di ammetter Dante nelle loro tri 
diperse provincie Infernali ì 

In 'quarto luogo osservo, che, se fogliasi cominciare la secon- 
da partizione deW Inferno dal Cerchio VII de* Violenti, ne converrà 
porre i puniti nel Cerchio VI nella partizione prima dtgt In* 
continenti , e cosi urteremmo in due scogli : 

i. Diremmo che Farinata fosse reo ^tnconiinenza i mentre Dan- 
te nel Canto VI > dice parlando di lui e di altri : 

et son tra Vanirne pia nere ; 
Diversa colpa gib gli aggrava al fóndo : 
Se tanto scendi, U potrai vedere. 

2. Il peccato di Epicuro e di tutti i suoi se gufaci ( fra' filali fu- 
rono Farinata , e , come la storia ne canta col nostro Poeta i fe- 
derico IL ) 

Che l'anima còl corpo morto fanno 
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loro. Se non se m'assale il dubbio, cbe Boote sorbftsaq 
nel segreto suo posti in, quelle arche a tulli gli Strici 3 

diremmo peccato d' Incontinenza i mentre ne pur chiaro peccassero; 
di Bestialità Jnstoteiica^ .0 4* Iqperanz* Towmasiaws jet difetto 
non di quella Scienza che ci fa Continomi * m 4* quella &•» 
pieuxa che ci solleva dalla erudizione aW bruti ; imperocché BficUf 
ro ed £ seguati suoi furono rei jft Bmiatùà* io quanto che* mar* 
(►naorunr, ai aJ^doTWoao al *nw , uà seppero allora al Gie- 
j» fc sfirius. 

Difetti Dante sì fa a richiedere a Virgilio , perchè gì' luco*- 
tùnmi don aie* {Minili con Epicuro ed i suoi seguaci, E eoo bel- 
lissimo meda poetico cosi enumera gi' Incontinenti ; aue* che me- 
na H venia i «joè i Lussuriosi ; qua* che baite, la fdoggia , cioè t 
Golosi 9 quel che Rincontrati cm sì aspre lingue, tiol gli Avari ed 
1 .IVadighi 1 4MC1 «teJU paiwfe jriayue » ciò* gì* Iracondi ed i Tri- 
lli s cornicia poi gli J^ùwiei ( ossia t Bestiali ) coi modo — t p* * 
niti dentro della Città roggia. — Ascoltiamolo : 

dimmi * quei della palude pingue • . . 
Si noti intanto» che Dante» che. In versi. e non in prosa scrive* 
va.* comincia ad enumerare gì' Incontinenti dagl' Iracondi e dai 
Tristi , mentre nel Poema i primi paniti sono i Lussuriosi ; • 
(ale avvertenza ne giovi a non por mente, che nelle parola 
•-- ÀMpantivenza t Malizia , e la matta 
JSfesti'aJtWc — 
la parola BesiiaUtaie aia posposta A Malizia * mentre nel Poema 
prima si vede la pena de* Bestiali x poi de 9 Maliziosi s 1 versi non 
comportano sempre che le parole vi abbiano quella stessa giacitura 
che lor si può dare ritrattati ; e d'altronde com'è chiaro che I' 
Inferno comincia cogl' Incontinenti lussuriosi , così è chiaro che 
finisca co' Maliziosi frodolenti. Interposta quest' avvertenza $ segui- 
tiamo ad ascoltar Dante: . 

. • « . dimmi : quei della palude pingue/ 
Che mena •! vento f e che batta la pioggia* 
E che s' incontran con sì aspre lingue, 
Perchè non dentro della Città roggia 
Son. ei puniti , se Dio gli ha in ira ? 
E se non gli ha ♦ parche sono a tal foggia? 
fi Virgilio gli risponde ; 

JNon ti rimembra di quelle parole . } 

Con le quei la tua Etica pertratta 
I* tre. diaposUien che '1 flftil. non xoalaf 
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Rripakltii che non alzano la meota a Dio } ma, per ri- 
guardo a qualche suo amico, tacesse Ed il apapetto 

• segue poi eoo i tèrsi 

Incontinenza , Molina , • k matta 
Besttahtate ec., 
tersi cbe sopra, pag. 58$, trascrissi. Ora, se ne giovali sempre 9 
far ricorso alle Opere di Aristotele nelt* ialerpetnsieoe dal Poe- 
ma , perché quel Greco dominava gli studi elei setole di Dante, 
perchè il Poeta lo chiama il Maestro di color che sanno , per- 
chè la scienza di Aristotele era la scienza sua ( lofi c.rr.) qpi r 
qui nel caso nostro , in cai dobbfom deciderci sulla tripartizione 
Dantesca delf Inferno , ci sarà tit aesolttta necessiti il radere che 
leggasi neir Etica di Dante intorno alle tre diverse qualità di col* 
peroli, imperocché 1* Alighieri stesso così ne comanda. E sUrovift* 
mo, cbe Aristotele nelT Etica precieameote distingue i colperoii io 
incontinenti , Bestiali , e Maliziosi ; e per lo appunto dice conia 
Dante , che 

Incontinenza 
Mèn Dio offendè e men biasimo accatta. 
Dice poi, che i' Bestiali sodo più rei degVInconttntntU e meno rei 
dei Maliziosi : però vediamo H «do Discepolo porre i Bestia* 
li nel Cerchio VI con' cinque Cerchi d'Incontinenti al di sopra, « 
tre Cerchi di Maliziósi al di sotto. Che se, comentandò em Ibe- 
rna Cristiano, vogliasi dare un'occhiata alle Opere dì San Tom- 
maso ( cui pure fa' testo V Etica di Aristotele ) leggeremo , ed* 
me avvertii a paa. 68 : Beccatura humanum reducitur ad haeu 
principia : Ignorantiain , Passionem , et Mdiliant* B credo che talt 
tre parole Si possan tradurre Bestialità* Incontinenza, Malizia; 
ma tradarre ìgtwrantiam in Violenza non oserei! la Passionaci 
fa Lussuriosi, Golosi, Avari, Prodtghi, Iracondi, Tristi.- 1 V igne* 
ronza inchina gli uomini al senso come òVùi, e, come alle bestie, 
non discuopre loro le cose della seconda vita , sì cbe i miseri 

V anima col corpo morìa forno , ' 
e la Cftfft rottegli aspetta. 

E perché Dante tffcbfa punito gì' Incontinenti con acri stimoli di 
pena , ed i Bestiali ( detti ancora Intemperanti ) col separarli af- 
fatto dall' amano consorzio , e chiuderli entro de* sepolcri , ninno 
ha mostrato di saper meglio dell' Immortale Otoi Battisti Vico, 
che scrive ( De uno Universi Juris principio ) j Qui ameni delibe- 
rati peccant , sed cum aliqua Ratioms aeumae verecondia , qui A- 
fistoteli Incontinente*, et quorum evinte Fiatoni stuaJMes «town- 
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die il Cerchi* VI da' Bestiali dovesse accogliere , secon- 
do il sénno del Poeta , Epicurei , Staici , e Peripatetici, 

tur f hi stipwUs conscientiae aci-ioritrus puniuntur: qui pero ex prò* 
va consuetudine , site prava natura peccant , aitai ullo Rationis ao- 
ternae pudore, quo* IntettpersftUft.AristoteltSy. et quorum colpii 
raHnedkabéats Plato ehcit , hi gravissime pleciuntar ipsius conscie*» 
tiae stupore „ seu morte quadam sepsus h umani : ex ano isti per- 
diussyni Jtomines a fhilosophis ex hominum genere et SOC1ETATE 
EXIMDNTUR f et Inter BRTJTAS BESTIAS numerantur. 

Osservo in qnioto luogo, che Dante far Violenti e de* FivdoUnti 
fa una sola classe di peccatori, tutte bratta della rea disposinone 
detta Maluua ,• li quale, avendo V Ingiuria per fin* , o ne contri- 
tta iltf «i eoo fona ,' e la Malizia al dite Violenza ; a ae coo*- 
taista altrui con inganno , e la Malizia si dice i*7W* : 
JJtogni melma, ch'odio in Culo acquista • 
Ingiuria e il fine , ed ogni fin cotale 
O con forca, o con frode alfì-ui contrista. 
Ma perchè ffode è dtlTuom enoprio male- 
PiU spiate a Dio ; e però Sion di sutU> 
, . GU fr odolenti , e più dolor gli assale. 

Da' violenti il primo (*) cerato } tutto. 
t da queste osservazioni spero che parrà manifestò all' ooo- 
randissimo Commendatore, che, posta la sua divisione morata der- 
T Inferno Dantesco , noi non lo tripartiremmo , ma lo dividerem- 
mo o in due 9 4> in quattro parli , * meno che tutto a Ini a 
nulla a Dante si . concedesse. 

Lo divideremmo in due parli , a' egli vuole ftyncesie, che, i #- 
filiali faecian parte degl' Incotuinenti , perchè cól Dante alla mano 
ai dimostra, che si i Violenti che j Frodolenli appartengono alla 
classe de* Maliziosi* Lo divideremmo in ^uaMro porti , s'egli vuole 
concesso, che i Violenti e i Frodolenti appartengano a due classi 
distinte , perchè col Dante alia mano ai dimostra , che nel Cer- 
chio VI sono puniti peccatori che non furono uè Incoìitinenti i né 
Violenti. Separiamo chi non si raffrena da chi non alzala mente 
,edle cose di sopra ; rinaiamo chi reca ingiuria con forza a chi 
reca ingiuria con inganno , e , tripartendo i rei in lncontitnìnti 9 
Bestiali e Maliziosi, tripartiremo aristotelicamente a dantesca meo te 
t Inferno. • * 

(•) n primo. dopo i 9fi> oaaia il Mirino, . . ■ Mm 
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* me viene di queste parole di Dante nel ano Cornivi* 
« Per qneste tre donne si possono iateodere le tre sette 
della vita attiva , cioè gli Epicurei , gli -Stoici , e li A- 
ripatctici y che vanno al Monimento , cioè al mondo pre- 
mito , che ricettacolo di corruttibili cose , e domandano 
fi SALVATORE, cioè la tatfitotif», a non la trovano ». 

Ha , poi che questa è una vera dtoim commed ia col 
titolo— Gli Spropositi — , vo'finirvela con me, vestito bw* 
levolmente da Comentator civico , e col cav. Scolari, ve- 
stito onorevolmente da Cementatore filologa 

I nostri Colleglli , non contenti di aver posto Celestioo 
V magnanimo Pontefice fn'pwhlimim, hanno collocato il 
CattoBcissimo Papa Sant'Anastasio II vicino *' Bestiali (e* 
dicono agli eretici ) ; e di si grave scandalo accusano It 
povero Dante, die n' è innocente come quell'acqua. Parlai 
di Celestino V (pog. 33f. )„ dirò di Anastasio li. 

<* Il Poeta s dicono i fomentatori^ la collocò nel? In- 
ferno , perché cadde nelFemia di Folte* »* 

Rispondo io; recitando da baffn Noè è «ero. Il vero è, 
che Dante dice di aver letta un' Iscrittone sepolcrale nel* 
Ylnferno , la quale era di questo tenore : 

Anaitagio Papa Quando 
Lo guai trasse Potin dalla via. dritta. 

Altro è, Messeri carissimi , che un Poeta dica tuia ma % 
altro è che dica di aver letta una cosa- VhcrizUme > a 
parlarvi di ciò che vi è facile di comprendere , fu scrit- 
ta da Satanno, e SaUmm dà titoli a modo suo , né io 
mai crederò vero Papa un Personaggio» sol perchè il Dia- 
volo Io ha chiamato Papa : credo a Dante, al Diavolo no. 
A parlarvi poi di ciò che vi sarà difficile di comprende- 
re , dirovvi , che Salanno fece quella Iscrizione a Giam* 
paolo, sì a Giovanni Paolo, o, alla Casentinesca , a Gio- 
vanni Bagolo. Volete intendermi ? Son qua. Sapete leg- 
gere avanti o indietro, trasportare una lettera , abbreviar 
le parole a modo de' ducentisti, distaccare o riunir le vo- 
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d , e fer rimili giuocherelli si cari uà giorno agli Ari 
guti f Ot tene , leggete eoo me : 

— Amttagio Papa guardo 
Lo-, 

ovvero 

— Ana$t a gio Papa guanto 

ovvero 

— * ^naU a Ciò J%T jfo 
Io-, 
ovvero 

Anati a Giù: fa gola ì 
ovvero. 

Satan a Gio: fa go lo, 
ovvero 

SATAN. A. GIO. PAGOLO 

e dalle restanti parole, credo, potrete rilevare a qual Ne- 
ro qui si mirasse da Dante *, credo, a Gio : Vagolo Al* 
roviTt. Vedete mo* qual Fondamento storico si possa fare 
sulle Iscrizioni dettate dal Diavolo ! 

Finisca la commedióla con quattro bellissime osserva- 
zioni serie del mio Scolari ( Versi latini ec. J: 

4. Sant'Anastagio fu creato Pontefice ventidue anni dopo 
la morte di Fotino. 

2. Fotino sedusse Ànastagio Imperatore d'Oriente. 

5. Agl'Imperatori Orientali talor da vasi il titoli* di Papa. 
4* All' Imperatore Ànastagio nella Scritta Infernale si 

dà questo titolo col flagello di una satira a alarissima, per- 
chè gli Storici ci narrano , ebe queir ereticò Imperatore 
si compiaceva dell'essere appellato col nome di Papa; Oh f, 
direbbe il Baruffala : 

Chi non crede nel Poema 

Cresce nulla , e cento scema} 

Cbi non crede nel Comento 

Multa perde, e busca cento. 

' 47 
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». Ma perdonatemi la digressione, che (orno a voi. E ri- 
prendendo il filo del vostro ragtonamentq , assai tiri prè- 
me il pensiero dì dileguare dall' anima vostro 1* amiche- 
volissima paura, che io, mttkizzando^ *, coni 9 altri di- 
rebbe , misturando misticando , alla fine , quasi cieco ar- 
dilo a camminar senza guida , sia per dar di cozzo in 
mala parte , e sì m' abbia poi a cadere in qualche bambo- 
lagnine, o, peggio, in qualche ereticale diavoleria. 

Ma egli è pur dilettosa il misurar con lo sguardo la so- 
lenne profondità di vaste voragini , e starsi piii che roc- 
ca sicuro - v e sì m'inabisso col pensiero nella superstizio- 
ne e nell'eresia, mentre 1* animo mi gode del rimirarle 
dall'alto di quella pietra eh' è fondamento alla CHIESA; uà 
temo che la cima della mia mente crolli per soffio di ven- 
ti , sin che a Dio piaccia d'inspirarmi il lavoro di un e* 
same analitico del Iberna , lasciatemi dire , di quel Col* 
iolicone di Daqte, Chi. va con lui ride femminelle e filo» 
aofpstri : ride questi , cui grida il Poeta — 

tu chi sei che vuoi sedere a scranna t 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna ? r , 
e ride quelle , ma però con alcuna distinzione. Ride la 

femmina batta 

Che \ marinari in mezzo al mar dismaga \ 
ride una scioccatila che cerchi il pozzo di san Patrizio, 
per calarvirsi ad interrogare colaggiù. un* anima del Purga* 
torio; ma quando la femminella porta quell'acqua onde la 

Sammaritana dimandò la grazia , 
quando la feniminàta racooglie la parola sacra che i fi- 
losofastri dispregiano , io la stimo assai , uè vergogno te 
sue allegorie. Per esempio, se una donnicciuola mi dirà, 
che, mentre un fanciullo recavasi al loco, di sua preghie- 
ra , vide una lupa , e che questa era il Bobò uscito dal 
ninferno per respingerlo, io la dirò miglior comentatrice 
di Dante della r buon'anima di Ugo Foscolo , e dirò, che 
trovo sì Dante che lei del parere stesso di Origene : il 



Digiti 



zedby G00gk 



37* 

quale ( lìb. IV. contro Cel.J scriveva : È nostra opinio- 
ne, che alcuni maligni epiriti per oilonlanare il gènere 
rnnano dal vero. Dio s'insinuino né' corpi ielle fiere piQ 
nùte per la loro rapacità ed astuzia , òwkro eh* cèsi 2te~ 
moni pongano innanzi agli umani sguardi certi spèttri di 
fuetti animali stessi, jtereAé gli nomini vwk cerchino Dio 
Signore di tutte le cose , né la vera pietà esaminino , e 
la loro mente rivolgano ed busso* — A 1 parlari poi de* fi- 
losofestri «od lia tempo di badare ehi siede ai Coùòivt 
di Dante , Ctmmt ricchissimi di ogni più elette imbandì 
gioite di Sciènza CcOtoUta. In quanto a me, godo die 
il primo Ooore deità novena Chièsa Inglese, tur illustre 
mio affioe (1) , il Card. Wissemdn- abbia hdìe sne Con- 
ferenze dimostrato, che cifr si «ta eolia RELIGIONE pro- 
fessala da Dame se» è un Ottentotti che chiuda gli oc* 
chi alia verità , e conlentia idee , parole , ed oggetti. A 
sì alto Scrittore , e ad altri dòttissimi , il vanto di aver 
fatte toccar con mano a 9 sognatori di acattòliche allegorie 
le Piaghe del CROCIFISSO, à loto là gloria di aver armo- 
nizzato ogni Fero col VERBO eh 9 « PRIMO VERO. Ma 
gU Studi sul Dante , o dólce amico , o tferit&tt <ton tenui 
forze da me , o intrapresi dal piti gagliardo intellètto ; 
non ponno fuorviare hi mente de' cementatori dal buon 
sentiero , né può disviarsi la gioventù che $' accòsta lo- 
ro, a meno che sotto il velo degli Studf *ui Bttntb aT- 
tri non esponga gli Studi suoi propri. E pofefa* vi Va 
parlato di buon sentiero, vi dirò come io 11 vèggià in ufi 
concetto anagogico di Dante. Beesi andare al Paradiso , l 
ricalcando le Mansioni d' Israel* ? Deesi passare il JMbr- 

(1) La Fanny Vfrfc*éròari t germana all'Emiuenttssimo, Wèràpl dé- 
gnamente nel 1685 il loco che nel 18**' atei lasciato ' vacatale là 
Clorinda mia nella Casa i Coirti Gabrielli da Fano , allorché mesi» 
se a far beali i miei lari : e la Fanny vi f« feJioe sino ai 2ft di 
Marzo 1852, giorno nel q naie Usuò dilette Consorte Conto Andrea 
Gabrielli, Cavaliere dell' Ordine di PIO IX e Consigliere di Sutoa 
volò al Cielo, lassi! forse recando un mio sospiro a- Clorinda. 
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rotto f ossia débMam anelare al Porsiiso ti* i (tutti di 
putta aito fnorkde t Ebbene ; la via per nesso air Eri- 
treo daHa portentosa verga è già aperta : vi si entri a 
piena fiducia. È una parete di non fluente onda * sint» 
«tra? è la Bibbia f è ona parete di non fluente onda a 
destra? è il Fangeb ; Il Uose, che guidi , dov'è? è » 
SOMMO PONTEFICE. Ma soir forse un miserabile Cornai* 
ieUore anagogico f sia ; ma certamente ( anche senta ce- 
menti anagogici ) intendo io , intendete vdi , e potranno 
incendere quanti non amano di non intendere, questi tre 
versi diretti da Dante a tutti i Cristiani (Par. * IV. Jz 
Avete 1 vecchio et nuovo Testamento, • 

E >1 PASTOR DELLA CHIESA che vi guida. 

Questo vi basti a vostro salvamento. 
Vi ho voluto ciò dire , per mostrarvi in dae sole parole* 
lucidissime,. suonanttsstme , qual si fosse P opinione reti* 
giosa radicata nel cuore di Dante , e gracchio gli stolti - 
e cosi voi, conosciuto a fondo il Maestro, più non temerete 
che il discepolo , per denudane i Simboli e spiegare le 
Allegorie di Dante , possa, come mi dicevate, o fermarsi 
nelle Teogonie Indiane , o farei presso ad una t se non 
nuova , <?erto. ampia Scuola Germanica. Ma volete che vi 
parli proprio alP orecchio , e ▼? denudi di ogni prestigio 
di parole la verità , scoprendovi tutta l'indole del simbo- 
lismo Dantesco? Vi ubbidirò, ma silensio} perchè pochi, 
, voi mi dite , legguao I miei Studi , e , se la cosa sì so, 
li leggeranno pochissimi, non potendosi da' mediocri scrit- 
tori ( fra' quali ultimo io mi sono ) aprir senza danno V in- 
tero loro intelletto. Gli uomini amano, lodano, premiano» 
ehi gPinganna : le asine sincere non fan fortuna. 1 gene* 
rosi non pertanto si studiano ad esporre nel modo più sem- 
plice i concetti più sublimi 3 e così fé Cicerone ne' Libri 
de Natura Dcorum, nelle Tuscutane.eó in aitile egregie sue 
Opere filosofiche: chi vuol profittare dell'umana debolezza 
studia ad esporre nel modo più misterioso i concetti anche 
lalor più volgari \ cosi il Kant. Intanto, a sentenza de' no* 
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fri giovani psicologi^ Cicerone è un Oratore (fante, ma 
verso il Kaot è uo filosofo pigmeo. E se diremo nello stile 
dell'Ozanam — / simloH ammirabili del Cristianesimo ab- 
bracciano ad un tempo la natura e la storia , e legano 
insieme tutte le cose visibili , quasi ombre dellf invisibi- 
li — , potrem sperare d' esser leni : se faticheremo a 
svolgere queste alte parole io un dettato più piano , più 
accomodato alla corta intelligenza de' giovanetti, i nostri 
simboli non saranno degnati che di un riso di scherno dai 
tanti dottori di frasi ohe ingrassano di lor merce* Ma 
ubbidiamovi , che cerip qui niuno ci ascolta. U simbo- 
lismo Dantesco , il simbolismo che però io vagheggio t è 
di quel genere che nacque in compagnia della Luce, che 
si fé grande al suono dell'Arpa di Davidde , che si mo- 
dificò all'ombra della. CROCE , che prese forme leggi* 
drissime ne' deserti degli Anacoreti , che sparse di soave 
nettare le lezioni che. uscivano un giorno cosi sante e 
pure dalle mura delle Badie e dalle celle de* Chiostri) che 
animò di vita celeste gli edilìzi, le tele ed i marmi, che 
sostenne lo sprezzo degli Enciclopedisti e lp scherno dei 
Volterriani^ e che ancora s'affaccia pudico in qualche o- 
mile Figuraccia > cercando di cattivarsi i devoti sguardi 
delle Anime Cristiane. Date qua; datemi quelle care tm- 
magineUe colorate che voi compraste, di sono, in via To- 
ledo, quo' gentili Disegni condotti a Parigi ,(/* Langlumt) 
sotto la direzione del padre Martin della Compagnia di Gesù. 
Ecco il simbolismo di Dante. Guardale : Vedete voi quei 
Giovinetto che sale una scala la qual poggia su le nuvole, 
mentr'ei guarda nel Scie? cosi Dante saliva , dietro Bea- 
trice , in diritta parie, — . Vedete quel dormente che sta 
per precipitare , senz'avvedersene, in un baratro profondo, 
mentre due Diavoli ne sollecitano la caduta ? or ricordale 
chi pien di sonno entrò nella Selva oscura — » Mirate : il 5/- 
(ÌNORE sporge una face per illuminare un cuore sepolto 
nelle tenebre: ecco, ecco la luna tonda! -i- Oh! con quanta 
fatica colui s'inerpica su per una' roccia , sclamando : 1* 
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SE1GNBUR est trotti à nton dùfc, rt mVi rflW A F oWne # 
è non ò egli proprio Dante ti cui animo fugge fa Stiva, 
è ripara atta Fahef — Kccè il COLLE! In cima al da- 
tario sorge la Croce ; una via ne discende ; un re ri i 
aie falde: toglietegli la coróna , dategli invece r riloro ; 
td avrete l'Allighieri , quando guarda in alto ath spalti 
del COLLE sno. — OH care t qamie pecorelle stmmod 
sdraiale appiè di una Croce , da ari k>r piovono i raggi 
di m Salci oh quanto è dolce il Umr riposò t Atniee, te* 
galatei questa Figurina ad un garzoncello , e saprà eo* 
ttehtarvi più d'altri mllte il Riposo di Amie. — fi qua? 
una lonza vórrta divorarsi una pecorella ; ma quésta sta 
intrepida , i spera bene perchè è presso la Croce. — Do- 
ve va quel ineschino ? qual mal tristo fato io incalza a 
htina ? egli è sopra un abisso t 11 padre Martin fa eh* 
s' arresti per V itfuto di un Angelo ; Dante implora afuta 
dal suo tfuntio di Penitenza. — Una celeste Donna si fa ut 
guida di un Pellegrino: siafn gi& nell'eden, quando ap+ 
pare Beatrice. — Un óum fiammante s* innalzerebbe alle 
stélle , se una caténa noi legasse alto Torta : due Angeli 
d* Amore distòlgono que* legami: noi già leggiamo un no- 
bile Contento al Canto 1 dtt Paradiso. 

Soli questi, amico, i brevi stadi di qnel superbo Cam- 
mino di cui testé vi parlava , che , fatta di sé magnifica 
mostra, rientra sotterra. Né lo studio vòlto alle rare itac- 
ele della Via di Vita fla studio puerile. Noi dobbiam far 
conto di queste sacre reliquie , come del nobili avanzi 
di un 9 Arte che un di s' ispirò ad assai più meraviglio» 
ai portenti -, e , meditando il Poema immortale di Dante f 
in cui le Btllezu del? Univèrso della Chiesa a* incarnati* 
non ne 9 colori della Pittura ma nel sublime linguaggio dA* 
la Poesia , dobbiamo crescere le reliquie che ci offre TAr* 
te moderna , rovistando i tesori delle Arti antiche» inspt* 
rate dai santo Genio che presiedeva al laverò de' Jtfbmi- 
menti Cristiani ; e , perduta lor guida , dobbiamo risali- 
re al Sacrario della Bibbia , per poi discendere a ce*» 
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cai* gtoje nuove netta sublime netepiiòitV del Van&ìo ; 
nelle calde Orazioni te Fadri Greci, notte dottissima 
Opere dtfJWW Latini ,- ««Ite Contemplàitoni dei Solita- 
ri, nelle Conferenze degli iiMeoftti, nelle Leggende, de 9 
Monaci, m' Trattati del Mistici., ne* fìssomi (tei Soft- 
li^ nelle iradiiiwii del fiopvfaUtfiilb In tate entpori* di 
Ay fceeJn g Nt «nera e di Lingua sagra ci è debito poi di 
no» entrar «uà la guida di Lui che raccolto avea nel- 
l'attiasijrci. mento tutto lo ScUafte d#l secolo XIII; egli ci 
presenta. netl'J&K/Mo dal svi» 4*»»to un 2*ro/m> atftyo- 
rico non men visto di tutto il Crealo , per cui. sale e di* 
sonde con la valentia di un Architetto che visita fabbri- 
che da luì stessa intìngale, m* , siccome a far maestosi 
e leggiadri ad un te^po i materiali edificii si trasporta- 
no d'ogni loogiaqua wm \ nv-roù più rari, e scegliesi 
V-Ordinp che più se ne con/accia al defioro , ed ogni pia 
ntóDRta jwto si s^rna, sì > ohe all' Ordine perfettamente 
risponda ;. cosi, stài' Edificio, immenso del Poema Cristiano* 
Valtp. tuo Autpre prescelse un'Emporio ArcheQlqgioo quanr 
tAV^ di magnifico, ne\V Emporio Filologico quanto 
Veraci' imitabile, e, ordinato V Universo all'armonia del- 
le Leggi fisiche e de' Canti religiosi, con un' eletta sapiente 
di simboli elegantissimi adornò la LAMPADA DEL MON- 
PO > e l>ttacc$ air tal DI DIO, Sepza lui eh* faremmo 
di (anta masserizia di Monumenti e di Libri eacri ? un 
Gqo* : sol con la Musa di Dante per guidp , noi possia- 
mo raccogliete dai JRwH M Cristianesimo quanto m 
basii al comporre, al swwttriare, all' ornare IMmmeosp 
Luogo d'Azione eh* n$ presenta a' meravigliati sguardi di 
lotte le gemi il Castore Aito MONARCHIA DI DIO. E 
questo è il eimMiemo che a gran cuore vagheggio, que- 
sto sono le Allegorie cui l'anima ipi si slancia; e, poi- 
ché non m'è dato nò vedere un momento solo queir Uni- 
verso che fu Biostrato da un Angelo a San Colombano , 
nò qwUo che rapito in estasi vijfe San benedetto , per- 
donatemi, se m' arde il desiderio di saupr la veduta nej- 



Digiti 



zedby G00gk 



376 

YDnii>er$o che ci descrisse il più gran Poeta che Dio ah* 
bia donalo alia Terra, UNIVERSO santissimo percbà CON- 
TEMPLATO DALLA RELIGIONE. Il mio desiderio è giù* 
Sto , perchè è ornai vergogna che non si possa intendere 
ore ombreggi una Selva , risplenda un Sole, giaccia una 
Valle , si alzi un Colle , si discenda un Deurto, si estol- 
la nn Monte , ma s' abbia a far continuo ricorso ad Alle- 
gorie morali talora immorali , o ad Allegorie politiche 
spesso satiriche : il mio desidèrio è modesta , perchè , 
se mille ingegni hanno studiato il mondo cieco di Dante, 
non potrò studiar io il suo mondo chiaro f . se mille in- 
gegni hanno disegnato ciò eh 9 ei vide nelle tisceve della 
Terra, non potrò disegnar io dò ch%i vide nella sua su- 
perficie ? il mio desiderio è ragionevole , perchè non si 
può supporre che il Poeta tanto studiasse ad architettar 
V invisibile, e niente affatto ad abbellire H visibile, tenen- 
dosi a' suoi grandi esemplari nelle parti ascose , ed al- 
lontanandosi da loro in descrivendo le manifeste s il mio 
desiderio è nobile , perchè mira a ricrear V Unitario di 
Dante con quelle parti stesse , or fisiche e simboliche ed 
or soltanto simboliche, che la sua mente prodigiosamente 
eccletiea trar seppe dalla veneranda antichità sacra e pro- 
fana : il mio desiderio finalmente è sublime, perchè, men- 
tre viaggio , con tutti i Cristiani pellegrini, alla Patria t 
itfè dolce il conoscere i luoghi del gemito e del riso, del- 
la tristezza e della gioja, dell'ira e del perdono, della fa- 
fica e del riposo , delle amaritudini e delle amenità, del 
pericolo e della salute , -flel transito e della quiete , delle 
solitudini e delle delizie, della schiavitù e dell* imperio ; 
dalla prima Valle dell'umiltà all'ultimo Torrente di Bfo. 
E queste brevi parole basteranno , io confido , a per-» 
suadervi , che non fu mia la colpa» se , mentre vi espo- 
neva i simboli dell'Universo Dantesco, foste preso di quel- 
la noja che vien ingenerata nell'animo dalla dichiararono 
de* particolari incogniti di un tutto incognito; imperoc- 
ché , per quanto io tenga per facile , per nobile e per 
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dilettevole lo ituitd della MONARCÉIÀ DI DIO, non 
è stadio' di <5tri noia possa ftrtréi erudito in mezzora •, * 
voi nòjereste lln&egito pia beh disposto alte Matematiche» 
ma che pètò non distìnguesse ancora il triangolo acato 
dalfottató, se ih ftiezifora gfi voleste esporre tatto il lu- 
cidissimo I Libro A Éaclkte. È erede 9 cbè laf Vera ca- 
gione di qtiei vasaro sriòojarvi , alla descrizione de* tanti 
luoghi itrféoHH die danno ti* al faptófttV itero «fh- 
gorieo , non fosse molto diversa dalla cagióne per cui 
feste assidilo dsf tono dolor di capo al leggete le prime 
90 pagine itmki Studt* Volendo lo dir alquante cose sol 
Poema di Dante, mi parve conveniente il comtncfer pri- 
ma da — Cosa 4t — ; dir poi — PertM fu fot io r — ; 
poi — Come si efcionia f — ; e quindi prenotar i letto- 
ri, come sto facendo, a studi ptti analitici. Ora quel 
-*- Osta # —, che la natura tanto sapientemente ha messo 
riille labbra a'fanefoiW quando loro vien presentata alta- 
na cosa imo?» , se vengo riferito al Km* di Dante , e- 
slge una esposta che non è certamente atta a dissipare 
i fumatosi umori del capo. Aggiungete a questa buona o 
cattiva ragione la ragione principaHssima • cbe or dianzi 
vi dicera, cioè , che gli uomini amano chi gl'ingauna : e, 
s'io avessi cominciato i miei StuA non con la gravità 
conveniènte all'altézza del tema • ma con que' modi sem- 
plici ed iogenui c^qoali a poco a poco si guidano gPin* 
toiletti dalle pie nòte cose alle mébo note, sariasi detto di 
botto # Oh eh* libro MMefol u; e però ho dovuto par- 
lar da principio, nel Capo sopra & Poema Sacro, ai dot- 
timm *el Dante, riserbando alle Prelezioni la risposta 
a' quesiti ohe non sòglion farsi in salte prime , irla che 
tuttavia sona di pia facile soluzione: quindi in queste ano 
stile più largo , ed una pia piana maniera di ragionare. 
- £ già vengo al rispondere alle ottime vostre obbiezio- 
ni cbe riguardano j quattro Sensi. 

E, parlandovi del letterale, vi dirò, che, se Io distinguo 
in proprio, approprio, (e talòr misto)) ambiguo ed arguto, mi 
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rimango dal dividerlo con maggiori e più sonili distintio-* 
ni , nello quali ai fu diviso da solenni maestri in Filolo- 
gia. Oltre 'ciò , a) fatta distinzione mi era del tutto ne* 
cessarla a ben dichiarare il Dante , se pur non volerà 
condannar da me stesso il senso civico da me trovalo. 
Prendiamo ad esempio ( Inf. e. XVII. ) 

la fiera con la coda aguzza 
Che pasta i menti e rompe miai ed armi. 
La fierat in senso letterato-proprio, è Genomi 

In tento letterale-improprio, è Immagine ài Frode; 

In senso ambiguo, ò un Itero malvagio? 

In eeiuo arguto, è l'antico fiorentino Vis-dommi. 
Né credo , che or pife ùurete le grandi meraviglie , se io 
nelle parole 

— Là ove terminava quella Falle — 
Teggio una perifiraei di Geru$alemme , dopo die già vi 
ho detto ( pag. 346. ), che la Valle deviatori ola Valle 
delle lagrime ti termina atte mura di Geruealemme , per 
la potentissima ragione , che altre Città non vi tono ti 
quetle misere Valli. 

Voi mi vorreste poi far incanutire i capelli col mettermi 
dentro la grave quistione della differenaa fra l'Allegoria, 
ed il Sento allegorico , ma , guardando le cote e non le 
parole, me ne potrò passar leggiermente*— Sappiate, che pur 
io, sembrandomi che il Poeta la prima dal secondo netta- 
mente separasse, a lui mi son rivolto pih fiate , dicendogli 
« Maestro , questo tento mi è duro*. Ed ecco ciò che ho 
risaputo quasi da lui. Il Poema ha sema dubbio unliifc- 
goria teologica , perchè il Viaggio per V Inferno, il Pur- 
gatorio ed il Paradiso de 9 Cristiani non può certo farsi 
sensibilmente > ma i Teologi prescrivono alle Anime peni- 
tenti di farlo mentalmente, per racquietare a poco a pò* 
co le perdute virtù , e mondarsi , e perfezionarti, e toc- 
car le soglie di Vita. Mentre dunque il Poeta fa letteral- 
mente un patto sensibile , chi ne studia 1' Allegoria far 
deve un' ascensione mentale : V Allegoria è Teologica. Ha 
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ita contro noi l'autorità dì Dante, che, scrivendo a Cane 
della Scala , gli dice.- l'Opera sua , allegoricamente presa, 
fondarsi su la Filosofa morate , e riguardar Puotno , se- 
condo che , meritando o demeritando, si fa incanirò olla 
punitrice o premiatrice giustizia. A porre d' accordo un 
fatto evidente con un' autorità incontrastabile , io giù ori 
diedi con quanto in me era d'ingegno , che ben sento 
quanto siasi meschino , e primieramente cosi argomen- 
tava : Se V Anagogia è maestra del quo tenda* , e Y Al- 
legoria ne insegna quid credas , ne' Poemi a' quatt è te- 
ma un Viaggio , V Allegoria dovrà esser quasi anagogica, 
perchè ogni Viaggio tende alla meta -, ed il quid credas 
non potrà trovarsi che in un senso secondario, il quale, in- 
segnando appunto ciò che insegnar suole V Allegoria, dovrà 
dirsi Senso allegorico : cosi avremo nel Poema Sacro un' 
Allegoria teologica , che , molto partecfpando èe\V Anago- 
gia, ci mostrerà le vie ed i modi per cui Dante condusse 
sé, e con sé l'umanità, al suo perfezionamento, ed avre- 
mo un Senso allegorico , che ci mostrerà h opinioni del 
Poeta riguardo ai falli umani , fatti onde tian vita la 
Filosofia morale , la Politica, la Giurisprudenza, la Sto- 
ria. Pensava ancora ; Se chiaramente , notando il senso 
spirituale del Viaggio sensibile di Dante, noi ne sponiamo 
r Allegoria ; se chiaramente dice Fautore* che V Allegoria 
del suo Poema riguarda l'uomo , e però dobbiam volgere 
lo sguardo non solo ad un Inferno di prima purgazione, 
ad un Purgatorio di distiziamento e ad un Paradiso di 
perfezione Cristiana , ma si ancora M f Inferno del roo*- 
do j al Purgatorio del mondo , al Paradiso del mondo , 
noi dovrei» stabilire , che nel Poema vi sreno due sensi 
allegorici. E , mentre era in questi pensieri , un passo 
del Convivio venne a rischiarami f di bella luce. « Li 
Teologi, scrive Dante, questo Senso ( allegorico J* pren- 
dono altrimenti che li poeti ; ma, perocché mia intenzio- 
ne è QUI lo modo delti poeti seguitare, prenderò il senso 
allegorico secondo che per ti poeti 4 usato ». Quel QUI , 
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in bocca di Dante che mai non gittò sìllaba al. vento , 
quel QUI , in bocca di Dante che comenta le proprie Ri* 
m e sa di essere l'autore del sacrato Poema , parventi 
rivelasse ogni vero*, cioè, essere stata intenzione di Danto 
di dare QUI ( alle sije Canzoni ) un Senso Allegorico se- 
guitando a modo diporti , e di dare ALTROVE ( al suo 
Poema ) un Senso Allegorico seguitando il modo de' Teo- 
logi. Avuto sommo riguardo allora alle paro/6 da fu* scritte 
a Cane della Scala, ed avuto non men riverente riguardo 
alla usa intenzione bastantemente dichiarata nel Convivio^ 
distipsi T Allegoria del Poema, dicendola teologie*, dal senso 
allegorico del Poema^ dicendolo filosofico. Ora a tutti Ha 
lecito cangiar i nomi, ma non si potranno cangiar le costì 
e se mi si negherà che nel Dante siavi un 1 Allegoria di- 
versa dal Seneo allegorico i certo mi si dovrà consentire, 
die V Allegoria del Viaggio di Dmte è un Viaggio mistico, 
e che il mistico Viaggiatore si mostri; pure Oeserwtore 
filosofp. — Disputi de' soli nomi chi ba tempo da perdere. 
Ma veniamo al senso morate « intorno a cui dot miei 
dolci amici hanno si diversamente opinato* che a me n'è 
venuta la più gran meraviglia; e son dessi il cav. Sal- 
vatore fletti , e voi. Quegli * appena ebbi pubblicalo il 
Magistero morale della D. C. (1), scrisse (I), ch'era** 
vero cqpoUworq Da$ite$co; viri» appena ho piti largamen- 
te ripetuta quelle mie stesse osservazioni tropologiche i 
dite, che il ano lavoro f intorno alle fin segreto intenzio- 
ni morali di Dante , assai tortuosamente s'aggira, fo pe- 
rò credo f che abbiate torto tutti due t Y illustre Segre- 
tario dell'Accademia di San Luca non vide * cV io non a- 
veva altro merito che di aver fatto eco a ciò che Dante 
avea detto , e Ai aver osservato con qualche allenatone 
ciò che Dante avea folto : voi vedete segreti e ravvolgi* 
menti dove tutto è aperto e diritto. II più meschine!!* 

(I) Fo$sombron* , #&tt. 

(P) Giornali Arcadico , Vo\% 470, 
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scdaruzso .ben sa intendere, anche tenia i vari testi c6ft« 
rissimi — Ascensione* i* cori* $uv disposuit in volte la* 
crpnarum — tbunt de virtule in pirMm— Iter septem 
dicrum virlutìbu$ proftciendo — e (ami altri, che un mi- 
ètico pellegrino, pbe salga da quella Falli di lagrime 
alla Città di Dio, non fa lai viaggio senza 

che la sua virtute avanzi; 
e, s'egli si toglie io mano le Opere di Dante, vi leggerà, 
come già ti diceva , die le Virtù Intellettuali e Morali 
conducono l'uomo alla beatitudine di questa vita, mentre 
le Virtù Teologali gli aprono le porle della J&atitwHnfi 
eterna 4 e lai lezione troverà in cento altri Etici antichi, 
ovvero questi, con diversità più assai di parole che di cose, 
gli diranno, che l'uomo, perduta l'innocenza, può tornare a 
farsi bello di virtù, racquistandó prima le Virtù politiche, poi 
)e purgatorie, indi quelle de 'purgati animi f e finalmente le 
esemplari. E tanto è facil la cosa , che un certo Campa- 
na da Reggio, scrittore oscuro ed inedito del secolo XVII, 
aveva nettissimamente avvertito quest' ardine morale n*l 
Poema iqcrpj coipe potetti leggere in un Manoscritto , che 
m* inviò a comprova, del Magistero morale, qpe) carissimo 
amico mip die si Ai Agostino Gagnoli , uno de' più gen- 
tili poeti del nostro seqolo* Manoscritto che pubblicai nel- 
V Antologia» Or se la cosa è cosi oopi' è veramente, qual 
mai gran merito si ha colui $ che $ vedendo l' Inferno 
Dantesco popolato d' Incontinenti $ Bestiali e Maliziosi f 
vi dice :. Dante vi acquista ie Virtù intellettuali della 
Scienza * della Sapienza e óeWIntelligenza ? qua) gran 
meritò ha $ se vi dice $ vedendo il Purgatorio Dantesco 
popolato dai tette Viziosi 1 Dante vi acquista le quatte* 
opposte Virtù morali t e se il Paradiso dantesco è tutto 
pien d| $eati che rifulsero nelle Virtù de 9 purgati ani* 
mi y p se San Pietro, San Giacomo e San Giovanni vi fan 
da Maestri di Fede, dì Speranza e di Carità, dirà ino' 
una gran cosa chi dirà : Dante nel Paradiso si fa adorno 
di Virtù infuse , e delle tre Virtù Teologali? Mi perdoni 
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Il mio Betti, ma io, dicendo tutte queste cose , non feci 
un vero capo-lavoro Dantico; perdonatemi voi , ma ie, 
dicendo ciò , non Ti bo portato in un laberinto , né vi 
ft d'uopo il filo di Arianna. 

Voi però m' incalzate di sottil critica » e vi ribellate a 
quegli Esempi di virtù , che schiero con balda franche* 
za 9 intuonandomi 

-* Quel medesimo 
Che vuol protarsi non altri il ti giura. — • 
poco disposto a far riverenza a' miei Forti di Fiducia, 
a' miei Astronomi, Aritmetici, te. 

Or ditemi : Volendo ragionare di Personaggi Virtuosi 
ma non Crittiani , dovrò certo guardare quali si fossero 
secondo l'antico senno le Virtù Filosofiche. Ripetiamole dun- 
que: Scienza, Sapienza, Intelligenza, Prudenza, Giustizia, 
Temperanza e Fortezza} chiamate Intellettuali le tre pri- 
me, e Morali le altre quattro. Ditemi ancora: Insegnan- 
domi da tutti gli antichi Maestri di Morale, che le Virtù 
Intellettuali sono abiti speculativi , dovrò, o no, conside- 
rare le astoni di tutti i Virtuosi non Cristiani come pro- 
venienti dall' impulso dei soli quattro abiti operativi ? si 
certamente : ed ecco ridotti tutti i Virtuosi non Cristiani a 
Prudenti , Giusti i Temperanti e Forti. E ditemi ancora: 
In questa divisione di Virtù essendo andati all'unisono e 
Filosofi Etnici e Teologi Cristiani , dovrò io ridurre an- 
che tutti gli Eroi della Chiesa a Prudenti, Giusti, Tem- 
peranti , e Forti ? senza dubbio ; se non se i Battezzali 
hanno tre Virtù sante di più , cioè Fede , Speranza , e 
Carità f e gli Eroi della Chiesa non tanto s 1 acquistano 
le Virtù morali , quanto in loro sono infuse in grado 
tanto più perfetto dalla Carità. Se così è, e, per senten- 
za del Cristiano Maestro di color che sanno, è cosi , io 
vi dico : Tutti gli Eroi del Limbo di Dante , e tutti t 
Santi del suo Paradiso , sono , chi per virtù acquisite , 
chi per virtù infuse, o Prudenti, o Giusti , o Tempe- 
ranti, o Forti. 
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Or règgiamo se l'Alligbieri dica lo stesso. In riguardo 
al Limbo ì eccovi le sue parole: Vi stormo 
quei che le tre tante 
Virtù non ri mitro , e senta vizio 
Conobber Poltre, e seguir tutte quante. 

( Pwrg. e. FU. ). 
In riguardo al Paradiso , credendosi a suoi tempi , che 
r influsso di taluni Pianeti giovasse a virtù , voi trove- 
rete 1 Prudenti , i Temperanti , i Forti ed i Citisi» se- 
paratamente nel Pianeta a for virtù propizio beati nel 
Paradiso. 

. Ed ora è tempo , che , proposti alcuni assiomi di E- 
tica Dantesca , e ripetuto ciò che Dante ha detto , si os- 
servi da noi con qualche attenzione ciò che Dante ha 
fatto. 

Guardiamo in prima a 9 suoi Sospesi del Limbo. Egli in- 
comincia : 

Io vidi Elettra con molti compagni , 
Tra quai conobbi ed Ettore ed Enea , 
Cesare armato cogli occhi grifagni : 
Vidi Camilla e la Pentesilea 
Dall'altra parte $ e vidi '1 re Latino 
Che con Lavinia sua figlia sedea: 
Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino. 
Or chi saranno costoro? Ettore, Cesare, CamiHa fantfo, 
s'altro non fosse» la spia de' compagni : costoro son For- 
ti. Or mi dareste il permesso di leggere un qualche so* 
lenne Autore antico che discorso abbia della Fortezza 9 
per vedere se mi venisse dato di raccogliere qualche mag- 
gior lume sulla materia , e di giovarmene poi a ricono- 
scer vie meglio i Forti di Dante ? Io vorrei mi permet- 
teste di cercar il Cicerone , perchè l'Allighieri, come ap- 
pare dal suo Convivio , vi studiava assai , e perchè San 
Tommaso stesso ricorreva alla sua autorità. Or da H. 
Tullio risappiamo , essere la Fortezza di quattro specie , 
di Fiducia , di Magnificenza , di Perseveranza , e di Pa- 
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gienza — , né panni possa tornarci * vuoto et nabli* in- 
segnamento. Rileggiamo il Dame : 

— Io fidi ElHtra con molti compagni 9 
Tra qoai conobbi ed Ettore > ed Emm — ; 
proprio proprio I tré femoei protetti da Giove 9 da A- 
pMo , e A Feaere , i tre fimosi Forte' nel coor de'qua- 
li cresceva ardire h fiducia eh 9 essi riponevano nella Di- 
vinità protettrici /—Oh se ora avessimo on Forte di Ma- 
gnificenza f Chi viene? 

Retare armato cògli occhi grifagni : 
ft desso » è desso ! Chi più Forte-Magnifico di Cesare ? 
Che se per voi fosser nuRa i Monumenti e le antiche Storie, 
vorrei che almeno la proprietà e P eleganza del dettato po- 
tessero inchinarvi air autorità del cav. Salvatore de 9 Ba- 
roni de' Riseis , che nel suo Saggio di Letteratura La- 
tina (!) cosi parla di Cesare ; « Dopo di «ver assodate 
tutte le suddivisale battaglie con somma destrezza di Ca- 
pitano invitto , mostrandogtisi propizia la sorte, si deter. 
minò di eseguire in Roma V ingresso soteMs , per fruire 
dignitosamente dette più onorifiche è trionfati dimostrano* 
ni: giacchi per quattro giorni consecutivi M* trionfo so- 
pra i Galli , Egizi , Africani , e Pentirti , inni escluso il 
quinto che tu! giovine Pompeo riportò nelle Spetgns. Non 
furono in Roma giammai feste cotanto solenti per splen- 
didezza e sontuosità di apparati, il che richiamò Vammi- 
razione di tutti gli stranieri che in Roma dimoravano , 
non essendosi per lo passato veduto mai nulla di simile... 
Introdusse spettacoli più sontuosi per allettare il popolo-*.* 
Ma basta , che voi già ne avete assai della Magnificen- 
za di Cesare, e quanto basti dell'eloquenza del suo Biogra- 
fo. — Torniamo a Dante, che poi ne dice ; 
— Vidi Camilla e la Pentesilea 
Dall'altra parte; —>. 
Dall'altra parte T dunque Camilla e Pentesilea non furono 

(t) Napoli , Borei e Rampar* # 1850. * 
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Magnifiche : oh fossero state almeno Perseveranti l allora 
si la guida di Cicerone ci menerebbe proprio per mano. 
E sì ne guida -, che la prima guerriera mori dicendo ad 
Acca sorella sua : 

— Or vola , e da mia parte 

DI per ultimo a Turno , che succeda 

A questa pugna — , ( Trad. del Caro.j 

e con tali detti , dopo aver combattuto da eroina , lega- 
va , spirando di mortai ferita, i non placabili sdegni: la 
seconda poi , 

P . . furens, mediisque in milUbus ardet, ( Vtr^ L. I.j 
né cessò dalla pugna sin che da Achille fu spenta. Cice- 
rone e Dante vanno sin qui di sì pari passo eh' è meravi- 
glia. — Ma che faremo di Latino e Lacinia, se il Poeta, 
dopo le due Perseveranti guerriere , vide quel buon re da 
scranna , e quella rea! donzella da conocchia ? 
e vidi '1 re Latino 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
È forse un forte anche un vecchio che sia seduto accanto 
alla figliuola ? Sì , risponde Cicerone : Sunt domestica* 
fortitudines non inferiores tnilitaribus. E dove potea tro- 
var Dante un Perseverante di fortezza domestica più ono- 
rando di re Latino , che , per sì santa cagione , 

( Faunique premura te jussa parenti* — . ) 

— Pirg. Uh. 7.— 

qual si è il comando di un padre , lascia che la moglie 
gli dica quanto san far dire alle donne le Furie, e tutta- 
via non muta consiglio? 

— A questo dire 
Stava nel suo proposito Latino 
Ognor più duro.—. (Trad. del Caro.j 
Turno gli pose sossopra il regno -, la moglie s' appiccò ; 
ma Latino osservò jussa parentis , ed Enea fu suo gene- 
ro. E potea poi Dante , cui fu Virgilio Maestro ed Auto- 
re , non loc&v Lavinia presso il padre nei Limbo, se Vir- 

49 
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glifo locata l f ave* presso il padre ne' sacri ficj? Sì ai £M- 
60 , sì 41* Ara 

« . . Jv&tu geniterem otistot £fttftfa rity»? 
adstot la Ar*et>era*fe nelP ubbidienza M padre, Il qtnie, 
nel concederla al rantitigo Troiano , ubbidita al padre : 
domestica Fortitudof Così il gran GhibeHitìo onorava i pri- 
ori eiroi deHa stirpe Romana. 

Poi cU vid' egli? 

—^Vldi q«el Bruto ohe cacciò Tutpmo* — . 
E Cicerone quale specie di Fortezza pone dopo guelfa di 
Perseveranza T la Fortezza di Postai**.* or te A-titonon 
fu .Forte dì Itarienxa, addio castello t voi ridereste al ve- 
derlo svanire nell'aria, fi ■elP aria mvanirfa, se dovessi- 
mo credere a Gio: Gioviate Pontano , il quale, farse per- 
che uno de' suoi più belli Dialoghi chiamasi -~P Asino— ^ 
volle far t apoteosi di quésto doloe animale 9 scrivendo 
nel suo Libro de Fortitudine domestica , che il Forte ha 
tanti e tanti doveri da tollerare , che la Pazienza per Ini 
Vien ridotta alla virtù del somaro. Ma le cose non istan- 
no così avanti il tribunale di Aristotele e di San Tomma- 
so , esemplari di Dante. La Fortezza dee moderare V Au- 
dacia , e chi la modera è paziente^ come si fu Bruto per 
tanti anni; la Fortezza le pazienti emime volge \ù sde- 
gnose , quando il più oltre tollerare i superbi tornerebbe a 
viltà : « però 

Benedetta colei che in te e' incinse 
dovremmo dire a Bruto , die non fu mai Eroe di pazien- 
za più degno, d* encomio, quanto in quel dì, in cui (per- 
donatemi, se nel Dante ha altro senso il verso che cito ) 
Fé la vendetta del superbo atropo. 

Ma già ci vengono a ridosso ben quattro femmine , né 
vi parrà probàbile , che T Alighieri dbbia concluso il nu- 
mero de' Forti con nn crocdiiette di donne. No, no: 
l'ultima specie di Fortezza Ira già avuto il suo esempio, 
e siam fuori del vallo: -a' Forti succedono i Prudenti. EH 
ecco (Invece delle Cristiane Tergini con le lampade } cose 



Digiti 



zedby G00gk 



387 

da Paradiso ) quattro Matrone Ronum delie più . celebra- 
te , poste dal Poeta ne) suo Limbo * rappresentarci le 
Prudenze regnatimi patitila* eetmmca a militare. E poi- 
ché vi ho dimostrato (pag. 8S-) eoa quaje eletta sapiente 
Dante traesse fuori della Romaqa ìstojrip i nomi delie quat- 
tro gloriose^ v^i non potete far a wteap di consentirmi \ % 
che il verso , poco armonioso e da' cementatori assai leg- 
germente considerato , 

-~ Lucrezia ) Julia> Marzia e Cenu^/ia— 
sia uno de' versi più miracolosi che ipai abbian dettata 
le Muse. 
Poi tornasi dal Poeta a dire — in parta — : 

E spio in parte vidi 1 Salpdinp. 
Questo è il segna evidente, che cangia scena : agli esem- 
pi della Prudeazq Dante vuol segua un esempio di Giu- 
stizia. Ma optate;, ohe se quel!' — in parte ,— segna uu 
confine y quel — eoi? — sta là per indicarne una eccezio- 
ni* unica della Legge generale^ che non t?' è Giustizia fuori 
della CHIESA. Difetti, colui che nel Ciel di Giove cantò, 
CPar. e. XIX.) . 

— - a questo pegno 

Nqn sali mai chi nop credette a CRISTO. — > 
il solo Saladino pone Tra' sospesi d$l Limbo per la sua 

?ius$ixia $ uè so se ciò facesse, perchè uu vuoto, nella co- 
arata tela non disvelasse troppo le coperte intenzioni jdel 
pittore ; ovvero , per rendere yn tributo dì riconoscenza 
all' eroe Munsulroano, la cui giustizia avea più volle pro- 
tetto della sua grand' ombra gli stessi Crociati a lui si 
nemici. Or se foste vago di saper la cagione per cui Dante 
fu si avaro della lode di giusto verso i non battezzati , 
npn avete che a cercar le Opere di San Prospero , o sov- 
venirvi di ciò che dice Sani' Agosiin,o,'io fine del suo li- 
bro de Natura et Gratia: Qtfi non,potest Deum non sutn- 
me amore diligere , is etiam non potest summam per fé- 
ctamque justitiam possidere*. 
Or W quattro Virtuosi a. -noi upQ restano che i Tem* 
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perorai , e nel Limbo ài Danto non restano che i detti) 
da Aristotele ad Avermi. E perchè la classificazione non 
fosse un castello nelP aria , ma castello 

Sette volte cerchiato d' alte mura, 
ne saria d* uopo , che la dottrina fosse stata riguardata 
dall'antico senno come una delle specie detta Tempera***; 
e ciò troviamo appunto nel Santagostino , in cui la Stn* 
diosità è annoverata fra le viriti che a lei si apparten- 
gono ; sentenza, che fu poi seguita dall' Angelico Dottor del- 
le Scuole. E qui potremmo passarci da più fine investiga- 
zione j se dal precedente studio non fossimo ammaestra- 
ti al vedere in ogni personaggio Dantesco come un mi- 
to morale , e non ci lusingasse la speranza di trovar 
ne' suoi Dotti come un Albero delle Sciente. Né questo 
vorrem già ricercare o nel Bacone da Veruliamo, o, molte 
meno , ne' libri de' Filosofi d' oggidì *, ma ci contentere- 
mo o di quanto si ricava dal Rabano Mauro, o dell'umi- 
lissimo Albero che i discepoli d' Alenino legarono agli 
Archivi Germanici, vo* dire di quell'Altero che cominci* 
dalla Teologia y e presto presto finisce col Triture Quat- 
trino : anche Aristotele non ci si fa maestro di cogni- 
zioni molto sminuzzate , le quali noi eleviamo ben di fre- 
quente al grado di scienze, si eh' è beato chi sa il nome 
di tutte ! L' Allighieri si fa presso a poverissimo Albero , 
ma però ha voluto innestarvi qualche cosa di suo, e ci ha 
regalato , in capo-lista , un 

Maestro di color che sanno. 

E noi, veneratolo, vedremo se vi sieno poi, juxta solitum, 

i Teologi, i Filosofi, i Professori delle Arti. Dice il Poeta : 

Poiché innalzai un poco più le ciglia 

Vidi 1 Maestro di color che sanno 

Seder tra filosofica famiglia : 
Tutti F ammiran , tutti onor gli fanno. 

Quivi vid* io e Socrate e Platone, 

Che 'nnanzi agli altri più presso gli stanno* 
Or non vorremo star a perder tempo col provare che quel 
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Maestro è Aristotile , mentre , grazie ad Apollo , tulli i 
Cementatori ne convengono; e nemmeno vorrem notare, 
come il Poeta dica , che pttk presso gli stanno natone e 
Socrate y mentre Aristotele stesso pone in cima i Teolo- 
gi, e tatti sanno quanto, benché offesi dal Paganesimo) 
sentissero altamente della Divinità que'due sommi da'quali 
ebber nome le Scuole Socratica e Platonica. 

Osserviamo piuttosto siccome Dante , uomo da ciò, pre- 
ponesse Aristotele a Pittane, mentre oggidì platoneggia 
l'Europa. 

Già vi bo detto che ben so , non lasciarsi prendere la 
fortuna dalle anime sincere ; e se alla coscienza antepo- 
nessi la fama , vorrei fare una diceria Ozanamiana , e 
dir con lui , non solo che « le dottrine dell' Accademia 
non hanno trovata eco più scolpita di quella che fa loro 
la Dantesca poetica filosofa »j ma s) pure « Aveva Dante 
nelle più alte regiani della maral teologia cercato i prin- 
jdpU generatori d'ima filosofia sociale , e si a? doveva pro- 
seguirne disperatamente tutte le deduzioni , fino alle mas- 
sime democratiche più marce e più impraticabili.* Ma sic- 
come , senza temere che mi si potesse affibbiar da taluno 
l'odioso nome di retrogrado, negai a Dante (pag.222.) 
l'onore di essere stato .un democratico puro , cosi , senza 
paura di villana ingiuria, vi dirò due parole non per con- 
traltare a Dante 1' altro onore di essere stato un Accade- 
mico , che mi parrebbe far guerra a' sogni , ma per con- 
trastare a' moderni il vanto di esser Filosofi più Critici 
di Dante. 

Platone oggi vien preposto ad Aristotele principalmente 
pe' suoi dettati sull' Ontologia e sulla Ideologia > e per la 
preferenza eh' ei dava al Metodo cf investigazione sinteti- 
co , piuttosto che all' analitico (i). 

(t) Chiamo Metodo sintentico il metodo a priori, analitico il me- 
todo a posteriori. So bene però , che solenni Maestri hanno inteso 
la sintesi e f analisi nel modo opposto. Né meraviglia : disgrop- 
ptado la sintesi f si fa I» analisi; con lo studio delT onoh'ii si per- 
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Tu riguardo però air Ontologia pura , a quella , cioè , 
che discoffe dett' onte , e àeWEate necessario , va pòi 
9 parlar di DK> e dell' Ordino lascia alle scieoae sorelle, 
è a dirsi, eh' è Sciama prima y ma èrae; èrtes si a 
PlalOM ehe» ari Afisesteta, sì agli Accademici die aTPett- 
palatici di senno. Che papi- tu dire? Per esempio, dirai : 
V Ente è eterno? laa come insegneresti a separar March 
mente e distintamente U soggetto dalla quelita? L'Ems è 
la cima di una priramide cor la mente delPuoatt) pervit> 
M, ma non vi trova luogo a distendersi. 

la riguardo tM Ideologia 1 io vorrei sapere quanto f*- 
*mn» dei Piatomi i de* Carteeimi , de" LMmtzim* , * 
di tutti i Trascendentali y emima che, all' uscir di mane 
a DIO* già sqpea tonte «me,, sia veramente pia dotta del- 
l' anima dei Dantiati , della quale eanta il Maestro : 
Era di mano a Di© che la vagheggia 
Ifamm teaspHeetta db* s» mrffak 
E vorrei mi et dicesse ancora f a fine ehe il sistema 
dette «he iMiat* usa 1 avesse a sembrare ytfimtiUtà, 
quali idee sgabbiano i moderni Statarne* intimo al CREA- 
TORE , le quali San Tommaso non abbia dimostrato po- 
terai cogliere contemplando U everta ? e quali idee essi 
a* abbiano interno gfi UmoereaH , le quali Look non ab* 
bia dimostrato potersi cogliere mediante ta percezione 
& rapporti immediati che hanno % concètti fra loro. Gite 
ae l'evidenza di taluni assiomi si vòglia piuttosto uo fatto 
ftrimitino che un. frutto della percezione , dirà che Dante 
cantava: 

donde venga l' intelletto 
Delle prime notizie uomo non sape ; 
e che il Rosmini ed il Mammiaai tuttor confessano di non 
saperlo. Bla credete voi , ehe Platone sostenesse da sen- 
no , che tutte le nostre Idee sqno innate $ che. le. tenesse 

viene alla sintesi. Si sale, si discende; e fra, una prima e. urtati* 
Urna Verità è sempre ima scala. 
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da sc*m per ànmegtni divine , immortali , in/itf ffroKlp * 
ki sul serio credesse, <we il Mondo jnprogriissim som 
m' anima maUmatiea ; tornar b mime «<*fr« per premio 
a /or ife/fci, per pena entrar nf etnie nt' gatti r *,sk* 
mBi opinion» ? lo penso, che aia tanto potabile che)* 
pnofemwe i» cuor eoo» quanto 4 «potabile., jefc «enti 
mente sl^neda , ebe attor solo avrebbe, sta» appieno ie? 
Uee, rooiaoa femlgUa^ quando si foesqr rapi ^onnn^.ì 
tetti ( che il prodigo diestpa e r arare laguna ), e c«mt» 
m t figliuoli ( che la natura ha voluto «qrroirtf soltanto * 
tue). E quando leggo nell'Aristotele ( L. Abtopb.) . ,<$# 
la mente di Piatone intorna le idee, non fu qnd apfone; « 
quando leggo «*l Dante (Pur* e. if.J 

— Quel che Timeo deW anime argomenta 
Non è simile a ciò che fui ri vede , 
Perocché , come dice , par che gerita. 

Dice che l'alma alla stia stella riede, 
Credendo quella quindi esser dieta* , 
Quando natura per forma le diede. ' - 

B fon* eua sentenza è # altra guisa 
Che Ui twe non suona ^ ed esser puote 
Con intentimi da nm esser derisa. — , 

io dico d' Aristotele e di Dante — E 9 non far mòtti — ì 
tornandomi alla memoria un anedoto onde è contato (1)^ 
che il più grand' Uomo dèi nostro secolo, mentre in no- 
bilissima Città d'Italia carezzava que* Letterati e Scien- 
ziati che gli focevan corona magnificandogli la Liberia e 
V Egua§liw*za d» ini stabilite nel mondo , al dipartirsi 
poi di qoeVsnoi fonatici ammiratori, accostatasi ali- orec- 
chio di un ano confidente , e gli diceva : & son matti* 
Plalone fii il Filòsofo più Poeta che sia nato al mondo , 
e Die giunse in lui agli altissimi pregi della menie il pre- 
gio di una lacondia iocantgtrice j «1 jebe a me pare , ebe 

(i) Bona , ». rf» & 
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per compir r opera' di Socrate , e sollevar te menti de' 
merlali dall'Ionico fango, e 9 parlasse a 9 discepoli suoi un 
linguaggio, sarei per dire , allegorico , affinchè dà tanta 
altezza di principi' la nobiltà dello spirito umano sfolgo- 
rasse a" loro sguardi. Se però eglino credevano alla lette- 
ra delle sue sublimi lezioni , io penso che solesse dire 
all' orecchio del suo Aristotele — E $m molli'—; 

Finalmente in riguardo al Metodo sintetico^ che or tan- 
to si magnifica sopra Y analitico nella investigazione delle 
più alte verità , volontieri il lascio a chi possiede il lu- 
me iukmo, per cui vola all' Ente come volan gli augelletti 
al ramo, e lassù bea Sapienza alla più pura sua vena. Ma, 
a dirla con voi, altane interno della Fede io credo possa 
vedersi tutto , ma del lume intorno de* Platonici non mi 
fiderei per veder di là da una spanna - r e si tengo la Fi- 
losofia de* no$tri Ontológi essere la Filosofia del presup- 
posto. A Sani' Agostino , a Sant* Anselmo , ed ai buoni 
Cristiani ( e, perchè il vezzo non s 9 abbia per modernis- 
simo « pongo fra 9 buoni Cristiani anche Paolo Mattia Do* 
ria ) filosofacelo del sec. xvm. ) fia sempre lecito, fia ta- 
lor commendevole il venire col Metodo Platonico a misu- 
rare il Cammino del Pensiero ; imperocché essi , presup- 
ponendo V ENTE SUPREMO, presuppongono quella nono- 
ile che sta innanzi a tutte nelV insegnamento della Fede , 
ed anticipano al Filosofo con la virtù della eintesi la ve- 
duta di quella discesa per cui e' si dovrebbe mettere dopo 
esser salito con la virtù dell 9 anàliti. Lode, e sincera lode 
al Teologo-ontologo ! Ma il metodo che conviene al Teo- 
logo Cristiano non si confà sempre alle scuole del Cri- 
stiano Filosofo , il quale non col lume della Fede , non col 
lume di Platone , ma col lume della Ragione investigar 
dee le cause seconde per trovar la PRIMA , é per la Ma- 
la degli esseri dee levarsi all' ENTE INFINITO , che n* è 
il termine : a lui conviene mI metodo analiiico. 

Ciò vi dico, è vero, per la ragione dei tempi ^ non per- 
chè potesse dispiacermi (V. pag. 290.) il vedere in un'età 
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cattolica la Filosofia pender dal labbra* della sn maggiore 
Sorella ; ma , poi che siamo in un'era in col l' insegna- 
mento è diviso fra la Causo e lo State, amo meglio che 
ambi gP insegnamenti per vie diverse alea gnide degl'in- 
toiletti a DIO, piuttosto che la Filosofia si faccia imita- 
trice della Teologia fondandosi nell' intmtione del PRIMO 
VERO., ed intanto gl'ingegni , fiuti audaci da un impa- 
ro razionalismo, vadaa lascniando nel secol guasto, sen- 
ea che aa' Analisi rigorosa li eostringa a salire dal Me 
a DIO. . 

So, che tal discorso, se fosse odilo da en Ontologo a 
Uun mercato , basterebbe a mettermi presso lui ih con- 
cetto di Sensista ignorante, e di peggio-, ma so , che , 
se Loca istesso e Tracy e Cabanis ed altri tali, tutti alun- 
ai del Arroto, s' accostarono agli errori di Dicearco, San 
Tommaso e Dante furono e solenni Peripatetici , e pori 
Caltolki, accoppiando al Sensismo materiale la teoria del- 
1 Intelletto agente ; e so d'altronde, che, se fra* moderni 
devoti all' Accademia vi son alcuni pori Cattolici, V è co- 
pia stragrande di Panteisti. Ne meraviglia: il Peripateti- 
co ode DIO r che gli dice ; « T* sei a ; e risponde : S'io 
tpno, tono per TE: l'Accademico dice a DIO: « TV tei » 
e, detto ciò, te spesse volle non sa trovare si stesso, e be- 
stemmiando dice « De IPSO mm » invece di dire « Per 
IPSVM sum », e flnisoe col motto a tanti si caro : Omnia 
in Mundosmt unum. \ Filosofi, almeno 1 Filosofi Cristia- 
», dovrian persuadersi che nel centro di qoel Cerchio da 
«ni ò cirposcriito lo Scibile umano si legge : la principio 
«bbatit DEUS Cobldm *t Tbmum. A'soli Teologi è dato 
di leggervi : Ih macino bhjt VBRBUM, vr VERBVM 
mutr 4no DBUM, ar DEUS m*j* FBRBUM. E per 
dir la cosa con le parole di Dante: 

Matto i chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la 'nflnita via 
Che tiene UNA SOSTANZA in TRE PERSONE. 

( Pure, e. HI.) 
«0 
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M» io lascerò in pace chi gode dell'aver trovata la 
realtà assoluta dell' Ente , contentandomi , che 1* anima 
mia, coi rigirarsi in si stessa (Purg. e. XXF.) % siasi 
fatta una chiarissima idea detta realtà di DIO , benché 
ella sentasi impotente al comprendere la Sua Natura. Vo- 
glio però da' libri di un uomo che veramente si fu un 
Sensista ignorante, ma nondimeno assai istruito nelle leggi 
del Galateo , da Melchiorre Gioja , trarre due lezioncine 
accomodatissime a' que* tanti Ontologuxzi de' nostri dì , i 
quali , perchè san dire « V Ente crea P esistente », si ere* 
-dono tanti redivivi Fiatoni. Eccola: Siate meno alteri : 
Dispreizale meno chi è di scuola diversa dalla vostra. 

Superbite meno , perchè il vostro campo è infecondo ; 
e , se si potesse perdonare I 9 alterigia , sarebbe a perdo- 
narsi non a' maestri di belle contemplazioni, ma a' maestri 
4i buone operazioni. 

Disprezzate meno chi è di scuola diversa dalla vostra, 
perchè Aristotele , dopo aver per venti anni udito i ra- 
gionamenti di Platone , sentenziò : Nihil est in intellectu 
quod prius non fuerit in sensu ; e Cicerone, cui non per- 
tanto parve divino l' ingegno di Platone , sentenziò (de 
Fin. I. L) : Quidquid animo cernitur a sensu oriti; e 
San Tommaso sentenziò (Sunu p. L q. 87) : Intelligibi- 
lia abstrahuntur % a pkantaematibus *, e Dante sentenziò 
fPurg. e. XXL): 

— Vostra apprensiva da esser verace 
Traggo intenzione — , 
e ancora {Par. e. IV.) 

— Così parlar conviene al vostro ingegno , 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno. — ; 
e Bacone da Verulamio sentenziò (de Aug. sdent. I. IL 
e. L) : Sensus Janna est intelhetus. Or pare a voi , che 
sia da tenersi per bestia da soma chi si piace di ragiona- 
re come ragionarono un Aristotele , un Cicerone, un San 
Tommaso d' Aquino , un Dante , un Bacone ? 
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Superbite meno di vostra Scienza , o , piuttosto direi , 
del vostro Metodo > e disprezzate meno gli Aristotelici , 
ricordando queste due parole del «Genovesi : Qui Sckola- 
sUcorum system* nimis praepopere damnant, ii «vailo tn- , 
dulgent , non rationi consulunt. Basti., 

Quell'io che vi feci assai ridere, dicendovi che prò. 
lessava la Filosofia del Tantum erga , cantando e rican- 
tando 

» fraestei Fides supplementum 
Sensmum defectui — , 
e cosi ponendo a base d'ogni povero saper umano la RI- 
VELAZIONE ed i Fatti , ben inerito il vostro perdono 

Dì questa digression che non ti tocca > 
e torno al Limbo Dantesco , ed a voi. 

Dante , posti Socrate e Platone presso il Maestro di co- 
lor che sanno, nomina vari Filosofi. Mi neghereste eh' es- 
ser debbano i primi ? E primi , secondo che ne insegna 
l' antico Maestro , eoa que y Filosofi che. disputarono delta 
materia prima. Vedeteli tatti e sei<*messi là > come un 
giojellier di Corona porrebbe sei bellissimi diamanti nel 
mezzo di un diadema. 

Avremmo ora ad incontrarci ne* maestri del Trivio e del 
Quadrivio ; e tali ne ricorda il nostro Poeta , eh' è im- 
possibile l'udir lor nome, e non pensar V Arto per cui fu- 
ron famosi : Cicerone e Rettorica ì Orfeo e Musica, Euclide 
e Geometria, Tolotmneo e Astronomia son, per così dire, 
tutl* uno. E se il notar gli altri tre maestri non è sì fa- 
cile , potremmo dire che fa un capo-lavoro queir archeo- 
logo , che , rinvenuta una lapide frantumata in trenta 
frammenti , e raccenciatine ventisette senza fatica di sor- 
ta , pone poi gli altri tre al luogo loro ? 

Né fatica alcuna si dura nel riconoscere te Arti giunte 
alte sette Arti principati dair Alligbieri , tanto egli ci fa 
chiara la sua intenzione! non toccando de' celebri ma de* 
celeberrimi, 

E questo dunque è un labermtol È un giardino Olande* 
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se simmetriato da Luigi XIV a Versailles: voi potete bearvi 
fra ranuncoli e tulipani ; ed io so bene, che in quel di che 
trovai scritto nella statua dell' Elettra di Dante « Forte 
, di Fiducia » la zappa mia die colpo si fortunato , che 
un giorno o F altro gli espositori e i pittori , o cemen- 
tando o colorando il Limbo di Dante , dovranno distin- 
guerlo nel gruppo de* Forti , nelle quattro belle Pruden- 
ti, nel Giusto solitario, e nella piccola Assemblea dc y Tem- 
peranti- Studiosi. 

E se mancasse a pedantesco sguardo un qualche non- 
nulla per la pienissima evidenza di questo meraviglioso 
ordine tropologico-poetico che tanto ne disvela il concetto 
di Dante su la sorte de 1 grandi uomini dell' antichità , lo 
stessissimo ordine serbato dal grande Italiano nel suo Pa- 
radiso eleverebbe sì alto il grado dell' evidenza , che più 
su non trovi che 1' evidenza matematica. E voi , invece 
di entrare in un laberinto, quando a mente non offuscala 
osserverete i Virtuosi beati di Dante, passerete da un giar- 
dino ad un altro ,<ie- tutto simmetricamente disposto in 
vaghe ajuolette ingemmate di odorosissimi fiorì. Rè v1m« 
paura il vedermi , là ove espongo il catalogo di qoe^gto- 
riosi che sono mostrati dall' Alighieri alle genti siccome 
Esempi di Firtù morali infuse (pag. 86~ 94), andar sai* 
tettando pe' Canti del Paradiso, senza discorrerli ad uno ad 
uno; imperocché lutti scrivono per chi ha occhi da legge* 
re, e si pure io scrivo ; e ciascuno, se non è in disgrazia- 
di Lucia, vedrà eh 9 io salto que' Canti in cui di Beati per 
Virtù Morati non è discorso. Ma se , anche per passeg- 
giare in un giardino , amaste la guida del vosero amico, 
eccomi al piacer vostro. E , poiché qui si tratta non del 
metodo di acquistare una Scienza , ma del metodo di os- 
servare un loco aperto ed ameno , voglio coodurvi per 
segreto calle ove il giardino si termina, e iodi lo andrem 
poi osservando man roano sino alla porta. Scelgo questo 
metodo, perché voglio , che prima vi si mostrino le piaa- 
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le indigene e volgari , e poi le belle piante esotici* olia 
ne ornai) I* ingresso. 

Voi già sapete > cb$ P Inferno di Dante è una scuola, 
delle Virtù Intellettuali (pag. 74.) , e che il suo Purga* 
torio è una scuola delle Virtù Morali, (pag. 75.)\ e sa- 
pete altresì , cbe la Legge di Grazia aggiunse le ire Virtù, 
Teologati olle «ette Virtù Filosofiche {pag. 73.), si che 
nel Paradiso avete ad aspettarvi una scuola di dieci Virtù. 
(pag. 76.). 

Cominciamo da quella > di cui testé udimmo parlare si 
eloquentemente Monsignor Sibour Arcivescovo di Parigi v 
cominciamo dalla Carità. Intorno a lei Dante è esami- 
nato da San Giovanni nel Canio XXVI \ ultimo de' Cern- 
ii tropologici , siccome ò l' ultimo de 7 Canti sacri alla Vii 
tftamtnufttM.-- Addietro: nel Canio XXV^ dal Barone per 
cui si virila Galizia è interrogato U Poeta di eia cbe prin- 
cipalmente riguarda la Speranza : — nel XXIV il Pria* 
cipe degli Apostoli chiede air AUighieri 

Quai sieno i fondamenti di sua Fede. (G. Goni.) 

Vedute le Fitte Teologali, retrocedendo ancora, noi do- 
vremmo trovar le Morali. E le vedremo : non nel Cam- 
to XXIU , perchè vi si celebra il trionfo di CRISTO 
uelf oliavo Cielo - y non nei Cauti XXII e XXI, perchè 
il Citi di Saturno vien dato non a stana» dì chi si se* 
gnalò oeir esercizio di alcuna Virtù morate , ma si di co- 
loro cbe , ricchi delle Virtù tutte , ed Wumiaati da quo*- 

PIANETA 
Che mena dritto, altrui per ogni en/Ie, - - 

si misero per locali* della FUa contemplativa. Né Dante 
ve ne lascia dubbioso , ma, oon uè ternario che non ha 
bisogno di oomeuti, alto vi dice : 

Onesti altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo , accesi di quel cdldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 
Che se non avreste voluto fra le Virtù Teologali e le 
Morali questa apoteosi della Contemplatone , saria biso- 
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mero de' Pianeti -, e, se voi ciò mi promettete, io promet- 
to a voi che, tolto il Cieto di Saturno , la Virlà morale 
della Giustizia starà nel Poema eaero accanto alia Virii 
Teologale iella Fede. Troviamo difatti i Gimii nel Con* 
io XX in Ciel di Giove. E Dante, che chiamò GESÓ CRI- 
STO sommo Giove , e la CHIESA , che LO chiama SOL 
WST1TIAE , ti dicono , che i Giusti in Ciel di Giove 
800 collocati convenevolissimamente : la Giustizia è la 
Corona del Supremo Imperante. Anche I Canti XIX e 
XVIII parlano del soggiorno in Giove : — addietro. 

1 Canti XVII , XVI, XV, e parte del XIV son sacri al 
soggiorno in Jtfórfe; e, se nel Pianeta del falso Padre de- 
gli Uomini e degli Dei trovammo i Giusti , chi trovere- 
mo nel Pianeta del falso Aio dilla Guerra T chi ci trovo- 
rem noi , che, salatati i Giusti , andiam cercando altri 
Beati di Virtù Varali t Certamente i Forti'. Né basta : 
troveremo le ajuobtte del giardino del Paradiso strame - 
triate come quelle del Limbo. Ecco i ForH di Fiducia I 
Non EUltra , non Ettore , ma Giosuè e Maccabeo ; non 
Enea, Padre della gente Romana, ma Cacciagmda , Pa- 
dre della gente Allighieria. 

A Cesare, Fort» di Magmjicenxa, i Cisti Cristiani oppon- 
gono Carlo magno. 

Le perseveranti militari Camilla e Pentesilea sono vin- 
te da' due Guerrieri famosi , i quali non prima deposero 
la spada che fondato si ebber due regni : Rinoaldo, il ter- 
rore de' Saraceni , ha pure suo scanno. Al buon re Lati- 
no è contrapposto il Duca d Jquitania $ ma il primo , 
che Pagano era , si mostra eroe di Perseveranza eterne* 
altea nella Reggia, il secondo si conosce di una Perseveran- 
za assai pio sublime, e se ne mostta eroe in un deserio. 

Finalmente a Urtilo , paziente verso i Tarquint , sta 
di rincontro il famoso Paladino, paziente verso Mandri- 
cardo , Orlando ; e V uno e l' altro non oltrepassarono it "" 
limile oltre coi la virtù della Pazienza non varca , e delle 
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glorie de' di* Forti soa piene le Storie e i Romanzi. — 
Addietro ancora* 

Nel Canio XIII Dante fa che gli parli 9 suo Santo 
Maestro di Teologia, ti buon fra Tommaso (Cam.). E 
vedendosi in iscena l'Angelico, avreste dubbio di non esser 
retroceduto sino alla Virtù Morde della Temperanza, an* 
%\ sino alla Temperanza studiosa, ansi sino « ^Maestro 
di color che eanm , di color che sanno non già de* pote- 
ri documenti del Liceo , ma de' sacrosanti documenti della 
Religione? Sì, amico: i Canti XIII, XI J, e XI del ib- 
radiso fanno del quarto Cielo un'Accademia Cattolica ric«t 
ca di Personaggi illustri per santità , per dottrina e per 
povertà , che Dante ragunò ad onor della Chiesa nel Pa- 
diglione del Sole. Io v' ho mostrato (pag*~88 — 9&*) con 
quant' arte mirabile V Alighieri abbia diramato un nuo- 
vo Albero delle Scienze Sacre; con qual sottile intendi- 
mento abbia innestata alla Temperanza studiosa V Evan- 
gelica Povertà professata da' Temperami sobri e pudici ; 
io v' ho condotto dall' Autor della Somma al Professore 
di Musica ; né ripeterò il già noto. Vo' dirvi sólo, che 
se torceste il naso a Natanno Astronomo , ad Anselmo 
Geometra, a Gioacchino Musico, non potreste non inchi- 
narvi a Pietro Ispano Dialettico 9 al Crisostomo Eloquen- 
te , a Donato Grammatico , a Rabano Aritmetico ; e que- 
sti quattro posti nella cima de' rami deW Albero Teologi- 
co, come nelle cime de* rami del? Albero Filosofico stanno- 
si Zenone y M. Tullio , te., dicono assai chiaro, che gli 
altri tre Personaggi appartengono , codi' essi , al Trivio e 
Quattrivio. Si potranno cambiar di nicchia , ma non di 
luogo } né la mia ignoranza dei più minuti particolari po- 
trà nuocere alla verità stupendissima dell' analisi da me 
ragionata. Se un dotto proverà , che Natanno fa Musico, 
Anselmo Astronomo , e Gioacchino Geometra , o che 
Natanno fa Geometra , Anselmo Musico , e Giovacchino 
Astronomo , io ringrazierb lui , ma egli dovrà ringraziare 
più me. — Volgiamoci addietro* 
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R <pi Vwqt presa via dall' .allo pe giovedì assai a$~ 
. sai , perchè noi, che abbiano Visi iati ì Santi Giusti, far- 
ti e Temperanti, sappiamo , che di necessita abbiam fla 
trovare i Prudenti \ ma chi tenesse diveréa via non sì fa- 
cilmente li riconoscerebbe. Ed ip meraviglio, che tanti, 
che hanno zappato nel campo di Dante , non abbian pri- 
ma di me trovata P iscrizione di Elettra \ ma niènte pòi 
meraviglio , che , non avendola trovata , non abbiati sa- 
puto nemmen sognare , che nel Cielo di Venere fossero 
stati da Dante collocati i Prudenti; cosà chiarissima a chi 
si conosce di tatto il suo Magistero morale^ cosa' oscurò* 
sima senza ciò : oscura, perchè i Poeti nel Ciel di Venere 
avean platonicamente rimandato le anime degli amanti; 
oscura , perchè , toltone Folco da Marsiglia, gli altri Pet- 
• sonaggi hanno tal velo dinanzi alla Prudenza loro, cfce~il 
trapassarvi dentro non è leggiero. Ma; voi x che avete ntfe- 
co percorsi i Canti posteriori, entrate i Óahti IX ed VÙl 
come andreste a passeggio nel vogo orticeRp vosthn <Jbi 
esser denno , e qui sono i Prudenti. Intanto it Poeta co- 
mincia a levar del capo a chi legge V idea pagana che 
Venere raggiasse il folle amore dal terzo Cielo , e ciò 
chiama antico errore, creduto dal mondo con pericolo di 
eterno danno. Udiamolo*:. . ' ' 

SoJea creder ld mondo in tuo pericU> y 
Che la bella Ciprigna fi fotte amóre 
Raggiasse , volta nel ter») epiciclo \ 
Perthè non pure à tei Aceano ottfre 
M sagrfficj e di votivo grido- 
Le genti antiehe netf antico mire ; 
Ma ee. 
Così egli si fa strada alla pib discrete opinioni del secol 
suo*, secondo le quali negavasi a Venere di raggiare il 
fotte amerei ma volevasi , che dal terzo' Cielo' (dovessero 
più copiosi gV influssi di qnfclla ìanta Carità che ,• come 
indegna San Tommaso, è ispiratrice di Prudenza] e per- 
chè gli uomini (secondo le scuole di Dante) abusando di 
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qtìesto influsso di Carità , dato dai Cieli a più facile ac- 
quisto di Prudenza, spesso s'accendono d 9 una carità niente 
affatto celeste i con arte finissima il Poeta andò per le 
Storie cercando quattro Prudenti , uno de* quali avesse 
gentilmente amato e tre de' quali avessero lussuriosamente 
amato , ma che poi ognun di loro , dopo giovani! carrie- 
ra , si fosse accostato a quella Tutti, che ( con voi pren- 
do libertà di citar me stesso) cosi definisco poeticamente 
nel mio Giamo a Gaeta : 

Colei, che stringe un serpe , ha per nemico 
Chi del tempo non cura > ed ama il saggio 
Che molto vide , e tacque , e fessi antico. 
E al doppio intendimento di Carità e di Prudenza veg- 
gonsi ordinati gli Spiriti che governano la stella gentile ; 
imperocché le danno Amore i Serafini che dal primo mo- 
lile imitano i giri suoi , e le danno Prudenza i Princi- 
pati che al «no Cielo presiedono : 

Di fredda nube non disceser venti , 
visibili ono, tanto festini r 
Che non paresser impediti e lenti , 
A chi avesse que 9 lumi divini 
Veduto a noi venir > lasciando 7 giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 
E dietro a quei che più 'finanzi apparirò 
Suonava Omnia, si che unque poi 
Di riudir non fui senza desiro. 
Indi si fece P un più presso a noi 
E solo incominciò : tutti sem presti 
Al tuo piacer , perchè di noi ti gioì. 
Noi ci volgiam ce? Principi celesti. 

Par. e. Vili. . 
E da tale teoria voi potete di leggieri trarre per corolla- 
rio , che gli uomini i quoti volgono a caduca bellezza 
quella disposizione ad amare le cose di eopra data loro 
dalla larghezza de 9 Serafini , iniziatori del moto di Vene- 
re i se rilucono infine per quella Prudenza che si dà loro 
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dm Principati , «Datori del terzo Ckto , possono , secon- 
do Datti* 7 benedire a quel germoglio di tal» vfa fu net 
mal* de* loro amori Urreni : oorollario, che il Poeta stesso 
chiama forte al volgo , altor che fa dire ad ona sua Pru* 
dente* 

Cuotna fui chiamata , e qui rifulgo 
Perchè mi vinse il lume d'està stalla*, 
Ha lietamente a me medesima indulgo 
La cagkm di mia sorte , e non qù noja , 
Che (orn pàtria forte al vostro vulge. 
E forte saria ciò sembrato anche a noi , se non prende- 
vamo tal via , che direttamente ci avesse condotti , senza 
tema di errore atcuoo , al Pianeta iella Prudenza* Nel 
quale è ornai tempo che con sommo diletto voi rivediate 
( giacché , a pag. 86 e 89 , ve li ho fatti già vedere al* 
tra volta ) i quattro Prudenti di Ponte ; quattro, né più 
né meno , nel Paradiso , come quattro fa nn sol verso 
e* pose nel Limbo , perchè quattro sono U specie della 
Prudenza. Certamente la sola gratitudine p$r P amicizia 
dimostratagli in Firenze dal giovinetto Carlo Martellò con- 
sigliò il Poeta a darlo in esempio di Prudenza regnativi 
è però a dirst, che se le Storie non ne fanno un H. Au- 
relio ^ la sua memoria ci giunse incontaminata , ed a 
maggior lode non gli mancò forse che maggior vita. Cu* 
nizza t che fé dimenticare le sue civetterie con h «uà a- 
mabitità , e temperò le .ire truculenti • degli ÉzzeHni , fu 
degna d' esser, tolta all' obblio dal gran Vate che P immor- 
talò com'esempio di Prudenza domestica. Folco , un poeta 
gentile che si fe monaco perchè si chiudono pet sempre 
gli occhi della donna sua, che poi arde più di Bidone 

infin che ti convenne al pelo , 
e ohe finalmente , Vescovo ed Arcivescovo, maneggia nelle 
Corti di Europa i più gravi negozi , era per Dante , che 
cercava individui eoi si fosse potuto dire « vecchio-aman- 
te , e neo-prudente » , un soggetto a capello ; e voi 1 ve- 
dete starsi nel Canto II ad esempio di Prudenza politica. 
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Chi mai ti andò poi a pescare nella Storia Sacra dall'ao** 
tìs&imo àUighieri per faro* tipa di Prudenza militare 7 e 
di Prudenza militari succeduta agii «fritti. dell 1 influsso di 
Vtneft? Raab ! Quanto merito di Prudenza militare sa* 
vesse P accorta donna di Gerico P espugnatore di Gerico 
ben conobbe > e. rimeritò ; e poiché <la eoa JRrucfoura le 
talse pure di poter riposare nel seno di Abramo , di sue 
colpe anteriori non voglio dire. Voi. però considerate bene 
questi fiori di Pmdenza crescimi al raggio dell' amoroso 
Pianeta , e (ale a meno , se potete , di non dir « Viva 
Dante! » 

• Ora , dalle Virtù teologali e Morali ci convien retroce- 
dere alle Intellettuali. 11 Canto VII, cominciando 
— Osanna, Sanctus DEUS Sabaoth 
SuperMustrane elarUaie Iho-t*, 
e pieno essendo di cose altissime in riguardo al peccato 
originale , alla Redenzione , alla risurrezione , veramente 
canta , eh' è sacro alla Sapienza* E se nel Canio VI tro- 
vate g)i Attivif voi veder dovete siccome -dessi sien legati 
al tema- della Sapienza, insegnandoci i Dottori come quel- 
li sien tardati dalle continue opere di ter fetta al pieno 
acquisi* di quella Virtù solitarie; siche TÀHigbieri vuol 
che a 1 impari,* contrariti dagli Attivi inferiormente beati 
io Meremio quella Sapienza , che .poi vorrà s'impari ab 
exempio dai Contemplativi superiormente beati in Saturno} 
. Ila discendiamo al Canto F, che c'incontrerà cosa che 
ne meraviglierà non nono della Prudente- militare Raab. 
Nói siamo in punto in cui F autor dei Poema ha biso- 
gno di iali Jbotf'cbe racchiudano due qualità; la qua- 
lità 4' esser idonei a fargli dare al Ciel della Lune l'a- 
spetto di una specie di Anki-Parméieo , e la qualità d'es- 
ser docili al consentirgli , che , mostrando tot* , e' toc- 
car possa della Virtù Intellettuale della Sdenta. Dame* o 
perchè y com* io penso , guardasse al Borgo di' Af Pietre 
Maggiore , alla Piatta de* Signori,, e alla Piazza difS. 
Maria del Fiore , luoghi ab» Bei quinto eeneo»*' vide prt« 
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qifc di porre, il pjed» nettila <Wfe> Scandalo , ebicaln* 
fermo ,. «nella GWw «fc & Pietro S^heragio ^ civico tw* 
goftrtq, e nel T«yjo jb',<& lfaraa, «foto? Paradiso; Wr> 
xerp . dal cielo Leggendaria gliene fosse venula la ispira- 
zione n certa ebbe fervalo in mente ana 4i darci nel Poe*» 
0ia un. A*ti*inferw>, un JMt-Airsrnferjp, un 4ntf-Ar<** 
di* ..quello di rei né Fi*!*', nò Caldi, il sfondo di 
Perditori dù tempo, il, ter» di «alvi si, va nò propria* 
mente Aititi nò propriemonte (Stempiativi. Avea pei ( * 
«io ben vedeie) la nfeenilà di toccare, cene vi diceva, 
• a centratiti o ab exempio % della Ftrtt d«Ma &ù*s<n 
Or chi si trova ai caao suo da qoesi' iogqgeo divino? dova 
ficea il forte «no nonne la mente di questo Teelogo-Poet^ 
nato a sbalordire poeti e teologi? E* pensa ad incielar, 
nella Luna Monache lacciaie violentemente dal Chiostro, 
le quali , 

Potendo ritornar* ni eanta loco , , 
se ne avessero avolo un volere intero, una voglia, set da ^ 
non vi tornarono*, ma tuttavia vissero piamente, nandù 
sciogliendosi giammai dot veto del cuore* Eooo ecoo raggimn- 
ti i due fri t Le Monache , quantunque con voter manco, 
convoglia fievole, desiderarono la qniete della vita *ontem* 
piativa , dunque non fbrono perfette Attive ; le Monache 
si rimasero nel mondo, potendo tornare al Chiostre, duo» 
qoe non furono perfetto Contemplatine : le Monache. aveo* 
no innansi a loro due vie , V una del rimanessi fuori del 
Monastero , l'altra del ritornarvi , e si tennero alla pri* 
ma via mm perfetta , dunque difettarono della Virté In- 
tellettuale delia Scienza , la quale pone nelle menti Cri- 
stiane il santo abito di saper scegliere i mtxxi piti diritti 
per andare a DIO. 

E qui, salutate le buone Monachelle àe' Canti IV? 
V , e detto * addio» al loro Chiostro eternale la Luna, 
cui s* appartengono altresì i Casati III e II dd Parodi* 
so , retrocediamo ancora f che da ultimo ne sarà fona lo 
abbatterci nella Virtù InteUtUwU della IntelUgenxa , la 



Digiti 



zedby G00gk 



405 
quale , quasi togfia o non voglia , de» trovar tifitfr ntìP 
Cunfe A E qui si pare nò* altra vdtà P utilità de* nostro 
mètodi regressi*? , poiché sì nei è tanta 1 Adite il dfitaì 
« fito* rf jwrte dell* Intcm$cfixa »\ guanto ad altri cft? 
saHà stata difficile , se «vangato si fòsse À1M considera-* 
zinne ddCoi^'/dM. iterato* nMa^eonlMe^lotte de*' 
gli altri Ctonii. fMa » modOrOndeR Poeta dléborre dèli' At* 
tcWgènx* tìel principio della a*** Oonlita; èe tioil è sèma 
vfclo, non potrebb'esfeere ceromante yHlpIeno ad un tettilo 
e SnbKme. QoeHa Fina di fotti, «Ala quale <* vieti l' abito 
dèemsidtrare i prfacif} m loro stt$$i y ìton pub per mortai 
feflca tanto purificatisi cbe taglia* considerar IMO in LUI ? 
e , legata in certo modo a quella Libertà cbe d (k donni 
dì, allontanarci MYJJltimo /Sue , no» è mal cesi setoli* > 
die possa levarsi, méntre: ¥ anima è imprigionata da quel 
d'Adamo, alla Cima di tutte le altezze. Ben vide per-, 
tanto il gran Teologò , cbe, per visitare fa polpe ed ossa 
U Reggi* del Parodilo, ove niuao schiavo dd peccato * 
quantunque purgato se n' font* può entrare da vivo,. gli 
fecea di mestieri non* gii di torsi pia adorno deUa Virtù 
4dP JfUHHgenza , ma bufisi d'essere donato, da DIO di 
quella ItUtUigenxa imorruUibiU , ond' EGU adorna gli 
4*9*1*, er di cui pr'tvilflgia le Ausi*. *«Pfc giù «xolt* 
da' corpi far* : in oaa parola * bisognava a Dante Irosi*? 
moiiar». Or egli , dando nel Conio 1 dri Parodi» urtai- 
tissima lessNte sulla primo IulelkHuale F«fltò, cosi no- 
bilmente cagiona del come per celeste A**» egli fosse stato 
arricchito della pienezza dell' Inielligmza. Tutte quante 
le cose , e 9 dice , ban ordine fra loro > «rdwie 
Cbe 1' Universo a Dio fa simigliarne , 
ordine in cui DIO impresse l'orma di sua Polena. Pbs 
esso tutte le nature sono dirizzate verso il principio loro, 
a cui si muovono per lo gran mare dell'essere , mediante 
un it tinto, Questo (per sentenza del nostro «Ito Dottore 
confermissima si nel / del Paradiso cbe nel XVMII del 
Purgatorio ) sveglia gli o|Wlf del nostro cuore , i quali 
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eleverebbero l'amarti natura verso il suo ULTIMO BENE, 
non altrimenti che la virtù insita nei fuoco lo porta id 
alcès o cosi lai sostili natura s' inalzerebbe purissima rftìo 
ìi Principiò; ma • 

di questo oorso si diparte 
- Talor la croatuea v oh* ba pxfere * 

Di piegar , cosi fiata, i& altra parte* 
Se questo podere , di' alno uen è che II Ubero motorio i 
vifii tulio alla creatura, se cosi le vieu negalo di correi* 
dietro a' falsi fiacri dm torcono a terra V impelo primo 
del mtorak amore f la natura de W uomo va a DIO; egli 
perde la Hberià , acquistando un 1 IntetUgenxa di tal perfe- 
ziono, che non pub essene la Virtù di un mortele: ^uo- 
mo divetta una nuova creazione, creazione émMata'd* 
queir AMORE , di cu* è proprio ógni Amo che dal* Ciél 
piota all' umano' Altri/etto, £ Dante, la coi natura, per 
lo Amo di un' IntelHfenza incorruttibile, si volgeva senza 
impedimento eon tellt { ab»il ftl ftUNClPlO silo , rie 
ringrazia AMORE , eamando t 

S' io era sol di me quel che creasti 
Novellamente, AMOR che 1 ! Ciel governi , 
Tu 1 sai •, de col tuo lume ini levasti. 
Ma poi ebe , per l'amicizia che a voi mi léga, ho pre- 
sa te fatica di dirvi tanto, to' dirvi per fine, che 1 miei 
soli Esempi di Fitta fpag. 19<*-94.J credo possali ba- 
stare senz 1 altro a dar luce a' due magnifici Quadri di 
Dame per ehi sia fornito di an ingegno docile e Studioso; 
che se tahioo dispreizasse un cementatóre, sol perché non 
riflette art cibo delle verità che gli porge, non meriterebbe 
che quegli si gliél convertisse in delizioso manicheretto da 
risparmiargli qualanque esame; esame a cui, sì per que- 
sta che per ogni altra mia fatica sul Poemé «acro, diman- 
do galantuomini che ne abblan cercato il Volume noti 
dicci o dodici anni , ma si , almeno, dieci o dodici mesi. 
E , poi Ohe siamo su questo discorso, vi dirò due parole 
di ciò eh' io penso su la durala dello studio del Dante. 
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Piatta distinguerlo ia iiimjUa prpìMàa^ di .CaUegia^ 
di Seminario , 4L (/fiwer*(d. . 

Dello Mudi» privato wy* occorre di ragionare : ognuno 
fa cièche vuole. Sol vorrem dire, che lo «fytb* di Ikmta 
a ohi più sa p$ giovai o eh* colui, che vuol trar 
profitto dalla lettura del suo altissimo. Poema', torrà ot* , 
timo consiglio diworteodo pria» te Storia politica e ld~ 
teraria M «cab XIII, la Fila di Dante s le Opere** 
Atticwr»* dallo ^faete», deH' 0*an*m e 4' altri iMaatri y 
e y toprattulio > aoooppmodo la lettura dé>I£6ri ^maHo 
stadio di w Jfeeaui «A?* nacro* loaMOtt cmUem por m m t 
o urite» ne/te y*tm# pei* 4el eee* XIV > raccolga reti* . 
gioeameote : fra' moderai prescelga il Amte 4rtf« JKfeern 
wj/ veda le savie e brevi Note Fiorentine, le Btétcmme r dtk 
Bórghi, del TamMiea, e di tatuo altro, te e' vuole * ma . 
ricordi , che la sola Bibbia ad I soli Jfcdrì gli varranno a . 
ben intenderà tt Canio 1. 

Se' Collegi coosigHerei di far uso nel prima aemo 4i 
Rettorica del Leoncavallo , e «pero vederne uà' tfoèma 
corretta e aecrtmata , e con Molo più nobile di quel che 
ora la fregia (1) : del resto ò un libretto eccellente. Nel 
seo^o Mao, introdotti i giovani ingegni nello studio del 
Dante con una «nobile dichiaratone de'frtmì F Coati > U 
farei sorvolare augii altri tutti , e mi gioverei dellp Betr 
lexze dei Cuori , ove non fosse meglio fidarsi al solo 
bum Gusto del Maestro. Ne' Colkgt poco pia si può fare. 

Hi» ampio e profondo Studio, del Dante vorrei ie* &•». 
mimati; Dante > il Poeto della Jhm'tedtfie Cattolica , de-, 
v'esser caro ad ogni Atte Cattolico^ Tuttavia non mol- 
to si può (tee in ReUoriea con de* giovanetti , che al più 
san (are un qualche distico, una letterina, UP Sonetluc*, 
oio : solo vorrei , che nel primo anno , si aggiungesse, 
al LeoncaoaUo lp Studio iella MONARCHIA DI DIQ r 

(t], M arna la Dentuoo, covpiltto da Eqggiere LaMasìsHa. Ni- 
poti 1850. 
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e aid seconde ***> , itveoe di spiegare il Conte V % si 
esponessero le Matite**. Siocome però m'avvisa, «he 
il Poema $acro esser debba > dopo fi Libri $atri y ìì Li- 
bro del fìnti* , cosi tengo , che i Prof mori delle Scienze 
né* Seminati farebbero opera utilissima , se » all' esempio 
di sommi Uomini di Chiesa , ponesser l'ingegno nel gran 
Tesoro dèlia ectenia del secolo XIII , e quindi * ciascuno 
Bella sua Scuola, prèndessero a dichiarare a' gióvani le 
dottrine di Dante. 11 Professore di Elica , discorsi gP in- 
segnandoli di Aristotele , li mostrerebbe seguiti dall' Al- 
ligbiéri nelle Cantiche dell 9 Inferno e del Purgatorio ; e, 
discorsi gl'insegnamenti di San Tommaso , ne mostrereb- 
be T applicazione nella Cantica dèi Paradiso. Il 'Profeseo- 
re di Teologia naturale non potrebbe meglio arricchire 1 
suo Trattato « de DEO », che contentando i tersi dell'al- 
to Poeta , che ne cantò gli Attributi in modo si scienti- 
fico e si sublime. Il Professore di Filosofa pratica inva- 
no cercherebbe altrove che nel Dante idee più giuste sol 
Linguaggio, soli' Educazione, soli' Ordine ec. Un Poeta 
poi , che accennò la circolazione del sangue , V attratto- 
ne , la gravità pnò dar tema alcuna volta al Professare 
delle Scienze naturali: ma lungo, ma alto tema dà P Al- 
ligbiéri al Professore di Astrononùa , che , mostrando le 
meraviglie di Urania giocai* , raccontar voglia le grazie 
di Urania bambina. Dante seppe quanto fu investigato si- 
no a lui nella regione de' Cieli dagli Astronomi Orienta- 
li *, e vi so dire, che un* Illustrazione del viaggio di Danto 
dair Eden antartico ai Gemelli artici , visitando la Luna, 
Mercurio , Venere , il Sole , Marte 9 Giace , e Saturno , 
nel giorno di Pasqua 40 Aprile anno 1900^ sarebbe un'O- 
pera che dimanderebbe unta erudizione nella Scienza A- 
stronomica Arabo- Itala del secolo XIV , eh' io non so 
se potremmo sperarla da un solo Dotto , o da un* Acca- 
demia di Dotti , quando un Principe munifico promettesse 
un largo premio per Illustrazione siflatta , la quale per- 
fettamente rispondesse a' concetti del sovrano Poeta. Rè 
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ttiiaor eafttpo ii pffrirqbbe a' Pfdfkswrt dS Teologia Awn- 
Mito i di Twlogi* Borale , e ài Teologia Mistica,: t 
ptimi «trovane nel Poema ogni più alia loro, dottrina , 
dalla TRINITÀ alla CHIESA -, i secondi un Trattata pie- 
rissimo 2K Jatfsjfariow ; i fèrst . • • .' ahi - che la Jfi- 
ìtàa è Scienza dimenticata f Dio voglia , che per lo s|n- 

• filo del Dante , per V amore che tatti portano al divino 
' Cantore di un viaggio Mistico , . ella torni a molcere i 
' cuori i ed a purificare le menti! Molli be' fiori potrà poi 

tkr cogliere a' giovani nel Dantesco giardino il Profèsso* 

• fé a Sequenza Sacra , e molte quistioni potrà ri&oU 
tere con V autorità di Dante il Professare di Storia fic- 
chsiastica^ Oh come bene può égli dimostrar , per esem- 
pio , che i Ghibellini antichi non volevano come gli Ar- 
naldiani moderni ridotto il Ppntpfice a mendicar I4 vita 
senza ferra , né peltro I che 1« CHIESA pon frolla , la 
governino i Celestini , i Bonifacj , p i Calici sien di 
fegno , o siep d* oro f Oh come sulle sue labbra può suo- 
nar gloriosa P Apologia di Dante , cui gV infortuni spin- 
sero talvolta oltre qne? confini che io sdegno del Saggio 
non varca , ma in cui. la Malizia non giunse mai ad an- 
nebbiar lo splendor della Fede, od * menomar l' affetto di 
devoto figlino! della CHIESA ! -, Tali Studi non posson 
ppi certamente percorrersi senza libri , e senza bfjonji li* 
bri ; ma io qui , proposta a 9 Rettori de' Seminari fa bi- 
blioteca Dantesca del Colomh-Btfiies perchè vi possano ve- 

"' dere quanto ai scrisse evi Poema sacro, dovrei limitar- 

• mi al raccomandare principalmente la Filosofia Cpttoli- 

• ca delV Ozanatn , e la filosofia di Dante del Sìmonetti ^ 
senza pur nominare questi poveri Studi, Un libro però 
che discorra delf Universo saqro di Dante f del Linguag- 
gio sacro di Dante, del suo Magistero morale, del suo Trai- 
tato di Penitenza e del Viaggio de* sette giorni , (fonda- 
menti MV Allegoria) j e sì discorra delle sue Mansioni (fon- 
damento dèi Senso anagogico) io non ritrovo *, sicché spe- 

• to mi permetterete, senza tacciarmi d* arroganza, eh* io vi 

52 
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dica, non esser forse inutile ad una retta Istituzione di Sto- 
ri/ Letterart Ecclesiastici questo mescbinissimo Libro, sia 
che non se n' abbia snlle cose in esso discorse un mi- 
gliore. 

Or riunite gl'insegnamenti che ho suddivisi pe' Seminari y 
aggiungete loro V esposizione ordinata di tutti i Canti del 
sacro Poema , e vi avrete queir insegnamento che vorrei 
serbato alle Università , ed il cui corso vorrei nonpertan- 
to non più lungo di due anni. E sono avaro di complete 
Lezioni sul Dante per le Scuole minori , perchè non mi 
lusinga la speranza di trovar a buon mercato nomini da 
ciò *, e, siccome le Passioni, sbrigliate da Eva nostra ma- 
dre e da nostro padre Adamo , fanno sì che la gioventù 
trovi pericoli sin nelle Chiese , e si li trovi sin nel Poe- 
ma della CHIESA , cosi di tal Dottrina Cattolica , di 
U\\' Principi conservatori del Bene vorrei fornito il Pro- 
fessore del Dante , che sapesse da ogni luogo del Poema 
trar cibi salutevoli di vita pellegrina e di Vita etema a 
prò' de' discepoli suoi : cesa che sol può farsi da un Sa* 
piente -, ed i Sapienti son rari. Nel primo anno , ne 9 suoi 
primi sèi mesi , io vorrei che con varie Lezioni prepa- 
rasse gli Uditori allo studio del Poema .* non vorrei di 
suo né la prima Lezione , nè % 1' ultima: la prima vorrai 
fosse la Lezione nona del Monti « Dante »; V ultima « L'a- 
mor patrio di Dante » del Perticare : è difficile il far me- 
glio. Ma quante Lesioni intermedie di alto argomento ne 
si presentano ! Ho già parlalo di quelle che mi dan te- 
ma , cioè : 

Della Intenzione di Dante ; 

Del Titolo del Poema ; 

DeW Universo di Dante ; 

Della lingua Sacerdotale ; 

Del Viaggio de' sette giotni ; 

Delle Mansioni. 
Dall' Universo di Dante poi pullulano temi eh* è necessario 
di accennare in un Discorso generale , come farò , mar die 
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moko ùtilmente si potrebbero svolger* in dhtinto Iwmh 
ni : tali sono : 

II Cammino di Vita -, 
la Selva oscura ; 
LaVaJkì 
IlColle\ 
II Monte -, 
£' inforno ; 
II Purgatorio \ 
II Paradiso, 
ito* Lesione deve darsi « Dell'Eneide considerata eonCE- 
sempio del Poma sacro (1). » Altra ne richiede 

V Allegoria. 
Altre son richieste dai quattro sensi , 
Senso letterale \ 

allegorico , oista filosofico-politico-) 
morale'} 
» anagogico. 

Altre dai Hft'tf , 

Ze Fiere $ 
Caronte; 
Minosse , ce. 
Altre dalle /mmagftni, 

« Xa Fortuna 5 
A Veglio d: Ida \ 
L Aquila e il Carro , ee. 
Altre dai gran Personaggi , 

LA DONNA GENTILE y 

Beatrice; 

Lucia; 

Virgilio ; 

Catone; 

MaUlda ; 

Arrigo VII. 

. (1) Fedijpog.Ai e 4Z+ 



Digiti 



zedby G00gk 



41» 

Aite* Haiti Stori* > 

Lo State dell* Italia reprimi venti m» 
ni ed Set. JT/F; 

Firenmi 

I Guelfi e i Ghibtim. 
Altre dall' autore : 

La Vita, e 

Ls Opere di BmUe% 
Altre dalle Scienze, di cai vi ho tute parola ; atee dal* 
la Religione , dalle Visioni, daMa fatica ec. se.; al che 
• eei me* eoa aodrekber penduti* L' Inferno pandi tipo* 
tria poi contentare, nel successivo tempo dall' Imne pm*% 
e darsi il secondi anno allo studio del Purgatorio e del 
Paradiso. 

È ben naturale, che al desiderio di veder stabilita una 
Cattedra <kl Dante nelle Università dell' Italia , siccome 
veggiamo essersi ciò fatto nella Prussia , nell' Inghilterra 
e sin negli Stati Uniti % e di vedervi esposto da capo a 
piò tuttoquanto il Poema , si unisca l' altro di aver uà 
Contento , che fosse quasi il testo de* Danteschi studi. Ma 
se la munificenza de 9 Principi fari 9 che , almeno nella 
Capitale del Mondo Cattolioò e nella Patria di Dante, 
sìa aperta una Scuola del Poema Cattolico di m Fioren- 
tino , non però crederei , che l' altro voto, di aver cioè 
un Comento da darsi quasi per testo , potesse compiersi 
di leggieri. Ciò dissi nella Prefazione; ciò vi ripeto. Non 
è già , eh 9 io disprezzi onorate fatiche , che anai , - accen- 
nati i loro principali difetti ed errori , raccomandava al. 
cuoi Cementi j ma ciò , che può esser buono nella pena- 
ria del meglio , non può aspirare al vanto di etempio o 
di testo \ e quando non possa aversi un testo per le Scuo- 
le Universitarie*, il Professore , che suppone» scello fra' 
più illustri per dottrina e per moralità, dev'esser lascialo 
libero nel prepararlo a' suoi successori. Né la fatica ce- 
derà alle Erculee -, imperocché quanto mai possa dirsi o 
in severi Studi, o in eloquenti Lutièài dsmfeba trovarsi 
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caule atomizzalo in un buon Comenio^ mentre gii fifa* 
e le Lsxùmi sono ^raor*) ed i Comenti sodo spigrì : to- 
gliete queste da* campi , il gratìajo £a vuoto. Oltre ciò , 
è tetfipo éfae si pensi a fcp prendere i Canti polisensi 
M ÈknOe non sólo òaXT Argomento y tta da una breve di- 
chiaratone (verace) dei sensi ( sien quattro, sìmainqm ) 
the ite ciascun Canto ri cftttidòilo * Mterpethaioni , che 
itofi sì leghino ft cjutf&Hit* è fegato da crescere r era-* 
datone del JtoMeitfttiit. Per esempio , ( badate però * die 
don intendo da* le cose mie per modulo; eonsagfo , Do- 
me vi ho detto nella Prefazione, le toie povere carte ali* 
Biblioteca di tìtt fitti»* Cementatole) cosi porrei innanzi 
B Cónto IV V 

AlLBQOBIJ. 

a Cobsidera il Poeta la disgrazia dì chi non ebbe bat- 
tésimo , e 11 valore delle Morali Titti , specialmente se 
aeoompagnaté aleno da opere chiare e leggiadre» Questa 
meditazione te avvalora a proseguire il suo mirteo viag- 
gi di là dall' Inferno ( in cai raequista le Virtù inteUst* 
Usati) per riabbellirsi delle Virtù Morali, onde tanta gru* 
zia j acquista , nel Parlatorio. » 

Discorsa ¥ Alk()oria, così ne discorrerei i quattro Semi: 
Senso letterale. 

» Véri* ib questo ed fo toUi gli altri Cauli dichiarato 
dalle Mmkushni. 

Smtqp morale. 

n II lÀ+ko di Borni* è un Prospetto mirabilissimo delle 
Virtù Jfcrat» acquisite > coma dal Canto Fili al Canto 
XJU del JhrwKrt ahi aiam donati dal Poeta di altro am* 
mirando Prospetto delle Virtù Morali infuse. Le */&u*tc* 
Mt la dtfoMouf , le ttaMfoiriattf loHb sono a cercarsi nel* 
PRtiche filosofiche ) e ne' Trattati teologici che studiò 
riMligWert. » 

SÈirào* alluóomco. 

In questa Inferno del mondò sia lutto a eh? non giova 
la Paula ; sia oflott al Forte the tal difende , al Pru~ 
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dente che fa consiglia , al Giusto che la governa , al Tarn* 
perente che l' adorna di civiltà. » 

Senso anagogico. 

« Continua sin presso alla fine di questa Cantica la, 
Mansione quarta nell' ultimo de* suoi passi— Bar wwUwm 
morii—. » 

Che se mi si volesse far V onore ( gratissimo , ma non 
preteso) di credere una verità la nuova mia ipotesi di un 
Senso quinto nel Poema sacro , cui ho dato il nome di 
Senso civico , ecco come t enuncierei , preponendolo al 
Contento del Canio IV: 

Quinto Sènso , o Senso civico. 

« Dante va ove le mura di Firenze presto la Boria di 
S. Pietro Maggiore faeton gomito (V. le Si. di Gio. Vii- 
lani.J) ed ivi si diletta riguardando quel prato (vicino alle 
sue case) , ov'egli forse solea ragionare di Poetica e di 
morale Filosofia con Guido Cavalcanti , con Lapo Gianni, 
e con altri nobili amici. In questo Canio non appare in- 
dizio di nascoste argutezze \ e ben se ne troverebbe la 
ragione intrinseca negli arcani stessi del senso quinto, men- 
tre, secondo sue ragioni, il Poeta, come abbiam detto, 
si trova in un prato , non presso la Casa di un Nero 
abbonito. » • 

Con questa distinzione dei Sensi al principio di ogni 
Canto , con un Argomento che ne raccogliesse tutto il 
succo , il lettore entrerebbe a più sicurtà i convivi di 
un Cemento. Una ragionata lezione poi dovrebbe abbre- 
viarlo delle varianti, che spesso nuli' altro ci rivelano che 
P ignoranza degli antichi amanuensi. Il Giovano fortunato 
da cui aspetto (V. la Prefazione.) un Comento almeno 
mediocre , dovrebbe esser Filologo per iscerre la lezione 
più pura, Poeta per iscerre la più viva e armoniosa. Fi- 
losofo per iscerre la più conveniente: buon per lui, che 
nel mezzo secolo testò trascorso in riguardo a ciò non si 
è fatto tutto , ma 6i è fatto molto* 

E molto , ma non tutto , si è fatto in riguardo all' Or* 
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tografia, che quasi quasi ^pretende a di nostri d'esser pur 
ella elevata al grado di Scienza , mentre i buoni trecen- 
tisti, e spesso anche i più celebri cinquecentisti) V ebbero 
per isguattera dei segni della parola. Non vogliono però 
lodarsi ; dovendosi tutto che serve alla chiarezza tener 
in gran conto , essendo cbe neppure il giorno , una delle 
più vaghe meraviglie uscite dalla mano di Dio , sia bello, 
se non sia chiaro. E , quanto una ragionata Ortografia* 
valer possa a farci intendere il Dante, voglio provarvi 
don un esempio. Se quel ternario del Canto I 

— Nacqui sub Julio , ancorché fosse tardi , 

£ vìssi a Roma sotto il buono Augusto , 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. — , 
si leggesse , invece , così : 

— Nacqui sub Julio , ancorché fosse tardi , 

(E vissi a Roma sotto il buono Augusto) 
Attempo degli Dei falsi e bugiardi. — , 
quelle parentesi ci permetterebbero d' interpetrare il ter- 
nario « Nacqui sub Julio Ce similmente vissi a Roma sotto 
di Augusto) al tempo' degli Dei falsi e bugiardi , ancor - 
chi fosse tardi » , ossia , elegantemente , « ancorché que- 
sto tempo volgesse al suo termine, » Tale spiegazione, per 
cui — Ancorché fosse tardi — é riferito al tempo , e non 
a Julio , è la sola che ci dia un concetto il quale piena- 
mente si convenga ad un Gentile cbe vive senza speme , 
e prende ufficio di adempiere la speme altrui ; è la sola 
che possa vantare un bét rapporto colla perifrasi Virgi- 
liana di GESÙ CRISTO (Purg. e. YILJ 

, — T alto SOL che tu desiri , 
E che. fu tardi da me conosciuto — ; 
é la sola che ne risparmi si diverse e siiracchiatissime 
note \ è la sola cbe conservi al Testo del Canto I quella 
somma lucentezza di stile che ne cresce le meraviglie ; 
tanto vale una parentesi I 

Ed omettendo di parlar dei Disegni, che— daWAllighieri 
che cammina la Via diritta in compagnia di Beatrice , 
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«If Alighieri cui mostro FtrgiUo V Iscrizione detta Pori* 
Infernale , indicandogli che te parola e spenna » tot 
vale « sospetto » — mancano qipsi tulli ( vuoto , che, 90 
Dio mi dà vita , spero di empire ), vi dirò del Coment?. 
Ha che potrei dirvi che noo fosse poco? sempre poco, par- 
elio dovrebbe, come vi diceva, contenere il seme di quanto 
scriver si possa sul tutto sulle parti anche mioime del- 
P immesso Poema , e non pertanto dovrebbe toccare il 
sommo della maggior possibile brevità» Al quovo Comen- 
latore note le Scienze di Dante , per esporre col sussidio 
di queste ciò che non si è inteso affatto, ciò che si è male 
inteso, ciò che si è intero direttivamente; familiari i libri 
a lui cari , familiorissime le Opere sue } per citar le fonti 
de* suoi concelti e delle sue locuzioni, per istituire, eoo 
gran prò', de' confronti fra loro \ sott' occhio le fatiche al- 
trui ) per non peggiorare il ben detto , per seder giudice 
di tutte le liti Dantesche agitate per cinque e pia secoli. 
Ad alleviare alcun poco cosa di si gran pondo 

AlP omero mortai che si sobbarca, 
ricordi , che la mente di Dante fu eminentemente emme- 
Èrica , che il suo Poema è eminentemente simmetrico , e 
quindi s' ingegni dispositivamente a restituire a tutti i 
Semi la parte da lor portata nel tutto , si che li riveg- 
gia nell' esser loro. Ed al lume di tal Cemento si parrà 
tutta la divina arte di colui che, compostosi nel Canio 1 
un UNIVERSO Mistico coir intendimento di renderlo anche 
Morale e Politico, la spezzò poi in novantanove parti , e 
ce le presentò tripartite , dopo che la sna Musa sublime 
ebbe penetrato , ornatrice splendidissima , per ogni dove. 
Ma io , preso dal piacere di ragionare con voi , dimen- 
ticava ili soddisfare alla dimanda , che fatta mi avete in- 
torno al modo con che distinguo fra loro il Senso lette- 
rale - improprio che dico sacro, e V Allegoria teologica, e 
il Seneo anagogico , e il Senso tropologico dette Mansioni. 
Eccomi alla quislione; che il dover di rispondervi è tanto 
maggiore , quanto pia grande è ii garbuglio che in que- 
sti eensi vi appare. 
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ff Benso letterale saero non è certo , © mio soavissimo, 
uno de' Sensi o Teologici o tortici: non ò a vedervi» che 
uno de' Sensi letterali che accompagnano tutti gli Scritti e 
tutti i discorsi del mondo; poiché, se si parìa di Fisica, il 
Senso letterale sarà fisico , se di Astronomia^ sarà astrano* 
meo, se di cose sacre, sarà saero. Però, siccome il senso 
più specialmente ò /toso od astronomico quando ragioni un 
Fisico od tifi Astronomo , cosi più specialmente è «aero 
quando parlino i Sacerdoti nel Tempio , ovvero un Coleo* 
lieo che ne ripeta M linguaggio. Dante talora ripetè que- 
sto durino linguaggio , ed allor dico , che nel Dame ap- 
pare il Senso letterale sacro* Così 

— Mi ritrovai per una selva oscura , 
Che la diritta via era smarrita. — 
sono versi di senso letterale sacro , che si tradurebbero : 
Imeni me sedentem in tenebri* et in umbra mortis , quia 
erraci a via justitiae. 

Tal senso saero poi apparterà al Senso letterate-proprio, 
o all' improprio, secondo che le parole saranno o proprie^ 
o si figurate che , per V uso continuo della figura, suo- 
nino non altrimente che le proprie. Quando Dante cantò , 
che il suo Veltro non ciberebbe 

terra né peltro, 
Ma Sapienza , Amore e Tirtute , 
parlò in un senso letterale-proprio ch'è sacro, perchè con 
termini propri iella Teologia disse che il Veltro avrebbe 
avuta in sé la NATURA DIVINA. Quando poi cantò 
— Tant' era pien di sonno io su quel punto 
Che la verace via abbandonai. — , 
parlò in un senso letterale-improprio eh' è sacro , perchè 
ne* Libri saeri il sonnolento che lascia la via diritta o 
verace è costantemente luotno che per V offuscamento del- 
la ragione , in lui da una passione prodotto , si allon- 
tana dalF oèservanza de 9 divini Comandamenti. Nel senso 
letterale-improprio le metafore sono carte di Banco che , 
riconosciute da tutti , si spendono al pari della moneta ; 

55 
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sì che le metafore di quel ««fiso letterale-improprio eh' è 
saero sono carte dd Banco della Chiesa , die spendono , 
come la moneta Evangelica , tulli t Cattolici. 

L'Allegoria teologica è ben altra cosa \ imperocché, se 
quelle metafore di senso sacro risguardano un luogo y co- 
me ri Monte tolto per Y Innocenza , o risgjuardaoo una 
persona , come Lia tolta per la Vita attiva , noi abbia- 
mo in quelle metafore un simbolo ; e se un Poeta , com- 
ponendo fra loro molti simboli sacri , inventa la Favola 
di un Canto , in tal Canto sarà certamente un'Allegoria^ 
e sarà certamente un'Allegoria teologica. 

Tale Allegoria tengo per principalissima nel Poema Sa- 
cro, la cui Favola è una sublime composizione di Sim~ 
boli. Ha qui voglio notarvi , che , quantunque sia vero , 
come avverte il Ponta, che l'Allegoria è la compagna $n- 
divisibUe della lettera di Poemi, pure tal verità non dèesì 
prendere alla farisaica , ma solo si dee tener per Termo, 
che V Allegoria accompagna sempre la lettera d£ Poemi , 
quando essa lettera è immediatamente legata alla Favola 
loro. Quando la lettera è puramente esornativa , il cer- 
carvi per entro 1' Allegoria è un perder tempo in crear 
vane finzioni j e la maggior parte de' diàloghi del Dante 
non contengono allegoria di sorta. Lo che niun seppe me* 
glio dell'immortale Autor del Poema , che , parlando nel 
Libro III de Monarchia del Senso mistico sì vicino al- 
Y Allegoria teologica , scrisse potersi errare Qu&ubvdo 
ipsum ubi non est ; propter quod , segue a dir V Ali- 
ghieri , dicit Augustinus in Cintale Dei : Non sane om- 
nia quae gesta narrantur etiam significare aliquid putanda 
sunt ; sèd propter illa quae aliquid significami , etiam ea 
quae nihil significant attexuntur. 

Altra cosa poi è il Senso anagogico: V Allegoria teologica 
riduce a Scienza ciò che venne significato nell'Opera, me- 
diante una serie di Simboli e di Visioni ; il Senso ana- 
gogico raccoglie fra que* Simboli e quelle Visioni tutto 
ciò che può riferirsi al quo tendas , e dimostra una Via 
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spirituale a Vita eterna; Via cui Del Poema sacro l'Au- 
tore slesso die nome , chiamandola « Cammino dal pec- 
cato alla gloria ». E qui mi cade a proposito il farvi 
cenno di una sotti! arte di Dante, la quale io veggio nel- 
la sua Lettera a Cane della Scala , se non traveggio» 
Questo ammirando Poeta , che aveva raccolto per V Uni- 
verso . quanto potea trovarsi da una mente dotata di un 
delicato sentimento eccletico e versata in tutte le branche 
dello scibile , a fine di adornare di tutte bellezze il suo 
Poema della Monarchia , non aveva trascurato di studia- 
re attentamente i Cornerai di San Girolamo, di Origene, 
e forse di altri a noi poco noli, sopra le Mansioni Israe- 
litiche; e, trovatili accomodati a pennello al suo Viag- 
gio dalla Selva oscura al PADRE DE LUMI, e vedu- 
ta in quelle Mansioni si altamente interpetrate una trac- 
cia poetica stupendissima , le introdusse segretamente nei 
misteri anagogici del Poema *, e talora trovò si belle le 
parole de' due venerandi Comentatori del Libro dei Nu- 
meri, ch'altro non volle fare, che tradurle da quel gran 
maestro ch'egli era ne' leggiadri modi delia Volgare Poesia. 
Non parmi però» che troppo gli andasse a versi il far 
noto altrui il suo artificio -, anzi par eh 9 e' dicesse: « Stu- 
diate secenfanni l'Arte Poetica che mi guidò nei mio al- 
to lavoro: forse allora la intenderete ». Difatti nella Ltt* 
tera a Con Grande ne raccomanda di non cogliere il sen- 
so anagogico laddove la lettera non suoni cose che si ri- 
feriscano alP eternate gloria. Ciò dicendo , a me sembra 
che gli piacesse, come suol dirsi, il Cavallo d' Orlando .• 
perchè , se un ignaro * di quel suo lavoro per cui tutta 
la tela delle Mansioni volle ritessere nel Poema , gli a- 
vesse detto , per esempio : « Voi nel IV del Purgatorio 
faceste seder Virgilio sul Monte in quel modo che suole 
giovare altrui', e questo è un sopra-senso da voi tolto a 
San Girolamo, quand'egli scrive, contentando Raphidin.- 
— Moyses ascendit in monttm; sedei super lapidem abet* 
baaser \ idest lapis adjutorii « — , egli potea rispon- 
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dergli : » Dove la ietterà non è anagogica , vi ho ietto 
che non cerchiate te anagogie : io non so nulla del Sem 
Girolamo. * Se poi altri , scoperto totto quanto il «no 
segreto lavoro, detto gli avesse» Voi avete scritto a Cam 
Grande, che non si cerchi U Sovra-senso ove non lo por- 
ga la lettera , ed intanto Virgilio $i pone a cedere nei 
vostro Canto IV del Purgatorio , perché vi si pose Mesi 
nella XIV Mansione -di Rapbidin , cerne chiaro apparisce 
da altre 43 Mansioni antecedenti da voi sdente , e da 
tutte le altre posteriori da voi ricalcate «, egli potea ri- 
spondergli : » Latto del eedere espresso dalla lettera non 
è per sé stesso riferibile alla Mistica ; ma quando lo si 
troyi espresso anche dalla lettera della Sacra Scritturo, 
e già rivolto ad un senso anagogico dai Padri della Chie- 
sa , allora anche Patto del sedere ha nella lettera un la- 
to riferibile alle Cose di sopra »♦ Se sono scoperto , dirò 
cosi , forse fra sé e sé andava ripetendo il mio Dante : 
e ne lascio a voi la sentenza. 

11 senso anagogico che mena dalie tenebre alla PRIMA, 
LUCE per una via di coraggio, di speranze ^ di fatiche f 
di amarezze , di consolazioni , di lodi, di ajuti, di mor- 
Hficazioni , di visioni , di tentazioni, di vittorie, di con- 
templazioni , di santi amori , di risurrezioni, di soavità^ 
di adorazioni , di transiti , di silenzi , di doni , di rat- 
ti ec. ec. , è ben a distinguersi poi nel Dante dal senso 
tropologico delle Mansioni , le quali son come Ooeie del 
Deserto , in cui sosta il Pellegrino Viaggiatore che va 
dal Peccato alla Gloria , ma non sono precisamente la 
Via stessa eh' egli percorre. Questo senso tropologico non 
cresce dunque i sensi del Poema, ma è piuttosto un seni 
'so subordinalo al Senso anagogico, il quale nelle due pri» 
me Cantiche ha un rapporto maggiore col Senso mora- 
le, perché ivi è discorsa la prima Via dell' Anima, qua, 
in coirne posila per legem Dei , i* viutxjtimvs nxznc*- 
tv a, et per gradus quosdam profectuum ascendenè, fer- 
air os riarurs ist vibtvtbm , et ipsis profectibus qua* 
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tf Manatombos vsJOm * e mnwr rapporto ha poi il Senso 
anagogico art morate nella terga Cantica, ove più innal- 
zasi a soora+enso mistico, perchè ivi ò discorsa la secon- 
da Via détt Anima , qua, pati reeurreetionem , ascetwura 
tri coetof, non mito *ee importune adsumma conscendit, 
sed per imltas deduciti* Mansione» t in quibus, illumina- 
ta per lingula*, et aagmento semper splendane aceepto, in 
unaquaque Mansione illustrata sapientiae lamine, usque ad 
IfSUM percento! LUMINVM PA TREM ( Orig. ). 

Póste tali regole, pienamente conformi a quanto ne hanno 
insegnato 1 Beltoriei di queir eloquenza delia cui carte % 
giovanetti Cristiani dovrebbero estere ammaestrati dai Quin- 
tilioni Cattolici f voi potete distinguere chiaramente nel 
Poema eaero <jue Ansi di coi vi parve grande il garbu- 
jttb. Prendiamo, ad esempio, nn luogo dei Canto i, e sia 
— Poi ch'ebbi riputato 'l corpo lasso — . 

In senso letterafaimproprio, qui si parla di quel riposo 
che ogni Pellegrino, proveniente à*\Y Etiopi* o dall'i- 
lo, fer deve fra le spalle del Colle Calvario , prima di 
prendere la Via Unga cui mette la Porta di S. Pietro. 

Secondo l' Allegoria teologica , qui si parla della Con- 
fessiamo che deve precedere la Soddisfazione nella Via 
delia Penitenza. 

In senso anagogico , l' Anima , imbiancala la aiolà nel 
sangue dell' AGNELLO , et risiera di forze per supera- 
re i travagli della Via purgaliva-prima. 

Nel senso tropologico ielle Mansioni (seneo subordina- 
to all'anagogico ), il Cristiano Pellegrino ricalca la Man- 
sione 2.a di Socoth, osala Tabemacula; e, riposandosi a 
quel Osile quo CBRISTUS dignaSione descendit (Origli 
si riposa ni Tabernacoli di Gcrusahnlme. 

Tali Sensi , e sì il senso letteralepropria , potrà avvi- 
sare ohi mediterà il Canto I: più vi scruterà i Sensi al- 
legorico e morale, più si allontanerà dalla mente di Dante* 

Ed eccomi finalmente prosciolto dal debito di corri* 
spondere con quanto di buon volere io m'aveva alla vo- 
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stra gentilezza , la quale, messa da banda la mala Man- 
za o di lusingar gli scrittori con facil lode o di. punger- 
li con critica mordace, mi ò stata apportatrice cortese di 
prudenti consigli e di utili ammaestramenti nel difficile 
aringo che bo preso a percorrere» Che se vi sembrasse)) 
eh' io troppo tenacemente avessi aderito alle mie opinioni 
sul Poema sacro, e non avessi fotto quel conto delle vostre 
obbiezioni ch'elleno per avventura si meritano, compiace- 
tevi di meglio aprirmi l' intero intelletto vostro , e di- 
snebbiare il mio dalle fidse idee che potessero offuscarlo, 
e vi farò certo , dirovvi con Vittorio Alfieri , che 
mia gloria non ripongo 

In ostinarmi in mio pender. 
Se poi le risposte da me datevi avessero presso voi tan- 
to di valore da farvi entrare nel cammino ch'io segno 
per iscovrire quantunque Dante nascose 

Sotto il velame delli versi strani , 
e quantunque adornò di quel carme 

Al quale ban posto mano e Cielo e Terra , 
io , francheggiato della vostra onorevolissima compagnia, 
sosterrò con più. lena la fatica dell'aspro sentiero, e sì 
anelerò alla meta , che mi sarà bello il ripetere col mio 
Poeta , francheggiato da Virgilio su prf gironi del Pur- 
gatorio : 

Tanto voler sopra voler mi venne 
Dell'esser su , eh' ad ogni passo poi 
Al volo mi sentia crescer le penne. 
E poiché sinceramente vi so grado di ogni vostra sa- 
via avvertenza , quantunque abbia creduto mio debito di 
esporvi le ragioni per le quali mi tengo al preconcetto si- 
stema , non posso non sentir l'obbligo che mi corre di 
rendervi ancora le grazie più affettuose per non aver dato 
ascolto a chi m' appuntava in cose di «fife e di lingua, od 
a chi mi riponeva senz' altro fra quelli che cianciano asm 
e concludono poco. 
E veramente a coloro , che sema forte. argomento ac* 



Digiti 



zedby G00gk 



423 

conno altrui di peccati di itile, io credo ch'egregiamen- 
te risponda il buon Giuseppe Ignazio Montanari , che dir „ 
snoie : e Voglio scrivere tome mi pare ». Le quali parole, 
lungi dal suonarmi un motto insipido e scortese, ho sem- 
pre riguardate com'esempio di risposta assonnatissima , e 
giusta propulsatrice <P ingiusta offesa. Imperocché, o mio 
dolce amico, in fatto di etile dobbiam tenerci alle ragioni 
che bau vigore in fatto di vesti , sendo quello il velo sot- 
to di cui produciamo in gentile adornezza i nostri pensie- 
ri, e sendo queste il velo sotto di cui ascondiamo con bel 
decoro le nostre membra. Or se un uomo oggi si mo- 
strasse a' passeggi pubblici vestito alla foggia di France- 
sco Redi, o nel costume di un Malese , o con mantello 
di eleganza Parigina e calze cenciose, ognun riderebbe 
de* falli suoi , e , per cessare d'esser segno al comun lu- 
dibrio , tf non avrebbe miglior rimedio , che tornarsene 
a casa , e rivestirsi a modo degli altri. Ma se poi ad uo- 
mo f che in abito decente se ne andasse alla bisogna 
sua , alcun s'accostasse per dirgli « Il pomo del vostro 
abito è troppo grotto, o ii metro soprabito è troppo cor- 
to, o il colore delle vostre calze è troppo slavato » chi 
noi loderebbe , se rispondesse — Voglio vestire come mi 
pare. — ? Non altrimenti è dello stUe : non vuoisi onlt- 
quato , non foggiato ali* usanza straniera , non ignudo di 
quel decoro che viene al tutto ioli 7 armonia delle parti ; 
ma, del resto, possiamo rivolgere al suo tema le parole di 
Dante ( Par. e. XXVI. ) 

— Opera naturale è ch'uom favella; 
Ma , cosi o così , natura lascia 
Poi fare a voi , secondo che vi abbella — , 
e si far eco alla franca risposta del Professore Bagnaca- 
vallete. In quanto a me , non sarei meno sdegnoso verso 
chi , senza provar vizioso il mio stile , gli maledicesse : 
se non ti piace, chiudi U mio libro, direi lui ; ma lo stile 
pennetteggia T animo , e tale è la tempra del mio. Voglio, 
per esempio, se da famoso scrittóre veggio offesa l'Orto- 
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dossia di Amfo, gonfiare no po' le vele dello stife, al die 
sperda r empia parola , 

Non altrimenti fette ehe d'un vento, 
Impetuoso per gli avverei ardori , 
Che fior la selva , e sena 9 aleno (allealo 
Li rami schianta, abbattere porla i fiori: 
Dinanzi polveroso va superbe , 
E fa fuggir le fiere ed i pastori. 
E voglio , per esempio , se un botolo mi quistloaa , io 
un'Opera intesa a riporre setto l'ispirazione del Cottoti' 
demo il maggior Poema de' tempi Cattolici^ se possa acri* 
versi — al di le — invece di scrivere — di li — , richia* 
mare lo stile dalle nuoole e fargli rodere il suolo , ricor- 
dando il Maestro che, artefioe sovranodi versi ammirandi, 
non isdegnò a tempo e luogo la trombetta di Barbarica*. 
Ben diversa è una quistione di taglia, intorno la q**- 
le non è lecito di Air quanto gli pare a ehiecbestf*. Ni 
già mi dorrei che in queste pagine poverelle non #• .in- 
fissero mai le eoaoi fragrereste del 300 , né mai oi appo- 
rieee una sola gocciola della pura verna donde discorrono 
i modi del Cesari e del Putii) cbè io ammiro il toh se- 
colo che diceva, ma confesso di non saper dire con quel- 
la cara semplicità de' nostri vecchi ; e venero V àlq dot- 
trina filologica de 9 be' lumi di Verona e di Napoli, ma mi 
dichiaro le mille volte profano , in verso di loro , nelle 
cose di lingua', nò credo d'altronde che mi oaoveirebbe in- 
fiorar studi sopra altissime Allegorie, capftltrt ioqrascbe- 
rebbe una Vision* Aueqomicm. -Dalle locuzioni impro- 
prie poi attentamente* mi guardo , e scriverei si assodar 
la pace , ma non già assodar le battaglie; e più mi guar- 
do ( checché altri dica ) dalle voci e locuzioni barbare , 
che , per cagioni assai noie , sono pietre in sulla via 
nelle quali assai spesso urta il piede de' nostrali Scrittori, 
cui saria debito H conservar incorrotto da stranie brutture 
il nativo linguaggio» Tuttavia, se ne* miei Scritti apparis- 
ser talora sì fatte mende , pregherei ad arieggiare d' ita- 
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Rana parità le mie tartare locuzioni quel desso, che do- 
vrebbe trovare il Ionio , il paragrafo e la pagina dei testi 
die io cito : 1* unico mio segno è il rimovere ogni velo 
th' asconda le meraviglie del Dante. 

Da «Rimo quel valentuomo , cui sembra eh' io molto 
dauci e poto concluda , vorrei potesse mutar sentenza 
affla fine del libro ; e per ciò vorrei che mi ajuiaste dei 
vostri contigli, e mi giovasse nell'ardua impresa il Pa- 
trocinio di quella cima di virtù e di sapienza , eh' è 
T EmiNBtiTissiMO Slavo* Cardixalb Anobio Mai. 

ti Proemio di Danto è tardo intrinsecamente sacro, 

che la sua invenzione noria ottima ad informare 

un Proemio di spirituali Esercizi ; 

anzi di questi il Poema sacro istesso 

ne fornisce una traccia ammirabile. 

Dopo si lunga e faticosa Risposta io taceva , e fisa- 
mente riguardava negli occhi del mio dolce amico , co- 
tte chi disse sua difesa dinanzi al Giudice ne spia la sen- 
tenza nel sopracciglio. Ma quelli , irradiati di un ameno 
sorriso, tosto mi appalesarono , com'io avessi sparso il 
seme della parola in terreno ubertoso ; e con soavissimo 
noeento l'onorando Uom di Chiesa si prese a dire: Bene- 
detto B momento in che dubitai , fossero state in voi le 
forse assai minori alla nobile impresa f Se io non vi di- 
ceva quelle parole , che non* furono giammai maturate 
dalla min mente, ma venutemi al labbro dal cuore, non 
avrei con mio sommo diletto discoverta la veduta di quel- 
la magnifica via , per la quale con animo intero di Cri- 
stiano Filologo v'incamminate ad una meta ben degna di 
scrittore haKano, la meta di ornar il capo di Dante di 
un'aureola immortale, dimostrandolo il POETA DELLA 
RETTITUDINE CATTOLICA. Se non i miei consigli, 
vi aiuteranno i miei contorti , i miei voti: essi saranno 
accompagnati da tutti coloro che amano la Religione e 
k Lettere. 

W 
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Le vostre panale , io risposi , mi sarébbeto teetnghiefQ 
oltre modo , se non sentissi che mi stria d'uopo non *a« 
to dì ottenere la voltra approvatone * quanto * posse* 
dere l'alta dottrina di crn s' ingemma la vostra flauti 
é parò pensale per voi stesso* quanto «I eoosiglio vostro 
mi affidi per condurne il non bulgare lavora» telonio eoi 
ho voluto parlarvi sì a lungo « por un rigiaMo nife do- 
veva a voi , e per un riguanto ci» doveva, a »e stesso» 
ÓgW vostra obbiezione acquistava dmaaM a. ufè gitoti pe* 
so per l'eceèMeaza *l vosero infogno , e per la pro^nr-j 
diti de* vostri studi : d* altra parte non permettevami 
quél sentimento di stima di dui l'uomo ttitfttó è 'séfepre 
debitore verso di so medesimo, che vi lasciai *M so* 
spetto , che , senza aver prima ben meditata b cosa , in 
onta della Logica e delta Critica mi Tosisi *ftò a pubbli- 
care opinioni, per le qùati, togliendosi tàité le immagi- 
ni del Canto J del Dante alle investigazioni de' Filoeoji 
Morali e Politici , e derivandosi tatto quante. (lai $acra- 
rio de 9 libri Santi, si vanisse a presentare sotTaltra for- 
ma a* dotti di ogni nazione il P o m a sacro coi tanto am» 
mirano. Oltre ciò le difficoltà ohe muover mi si potefa* 
nò intorno ¥ Allegoria quasi Trattato tfeJte Penèéetne^ in- 
torno atrtnferpefrurteiie dei wrto «#, "al peccato ri* Amie* 
al £uo£* d» datone , ai Simboli * ai Semi , mi «era <eem* 
brato che non si sarebbero potute vestire di miglior^gnfc- 
sa che nel vostro Discorso, to ammiralo -, e quindi , ami- 
cando di rispondervi pHi pienamente che «per me si sa- 
pesse , ari son «tuant addentrato al disciorre le. qnistioni 
che muover mi si polrebber da altri su tali orgomptu 
Ma- sopra tutto , eeeondo me , si dee fior mente al orna- 
tetto, al torneato , alhi frase s alla, parete di fendo »t«Ko 
'eaero, odde informasi il Ionio /,• perchè ^ se il €an* 
io I, eh' è Proemio delt Opera , è veramente pi intera* 
mente eacro, niuna meraviglia, che sottra si fesse «tota la 
principale intenzione di Danie, che Mèro sia A Titolo 
dd Poema , eacro P UNIVERSO che vi si celebra, fbf- 
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fini &m n*' #6*M«ri i Sfam cfyì i* traspaiono , e 
pipati*» nel mstiw Viaggi le nm^ic^ Mansioni del Po- 
jmb 4» flit. E pertf* fl»K*ta *flfnwM*c« natura «aera dei 
Canto i ognor pìii riluca duuupi il vostro nobile inge- 
gM , pgrmetfefaiu, che a yoj , OnatU>r sacro di bella fa- 
tto, peopanga il Canio J per une Jnlrodusùme ad Eser? 
cixt spirituali , la quale mollo gticonpodattmente suonar 
potrebbe nella Casa M DIQé 

«a Ama # Giubileo , splenda il pattino dei 3 aprile, 
ricorra in tal di la ft>m# nfea Aili Jfajme.- la òweiutofi* 
Ai Dante è al perfetta, che chi la tocca la guasta. A po- 
polo 9 accostatosi in quel mattino istesso al Tribunale di 
BmMnwa , andate pie» di santo aelo ad annunziare la 
Parete di Bio. Esoda, quel oe la porge il grande AHi* 
ghleri ; ma , poiché in niun modo saprei mettervi in sulle 
labbra parale eloquenti , eloqnentissima incita darà loro 
eoi vostro Stgneri : 

« Al Cielo, a CUh, fediti miei devotissimi , a/ Ci e 
u he Bovi «temo tra voi ,U quale eia vago di ascende- 
nte a tanta gloria ? Che pia curarti di quieta tolte di 
spianto? Qui 9 dovunque ciowolgiam, nanuddamal- 
m tra che singhioxxi j che strida r non vediamo (diro che 
» wudvagità , che miserie* 

» Poiafaè 4onqpe in «netta mattina ciascun di voi aliò 
a gli occhi a quel Sole dm iUnmina la via dk Vita, poi, 
••-che ognun ili voi é ripoftb lira le spalto di quel Colle 
P 4>ve ie anime r ristorate di loto laasepsa, pvendon lena 
m ^'grandi niaggi , die late qui neghittosi , che più tar*» 
a évo? tira* : tornatevi a quel Mente pien di diletti , 
» dm, dà giqja In gioja , ne conduce all' eterna * Cur 
a desaritès Meatem^ ad faceti* mi asceasnset perutiiis? 
m{ & Am. )> 

» Ne discendere ? e bene sta , che bel desiderio di 
-9 dolce vfapw * «tfo bisogno di tpave ristoro vi prese; 
» am .perchè ora voler tornare alla nqja de' mondani, peu- 
a sferi, perchè raggirarvi wla tiepidezza del vostro spi - 



Digiti 



zedby G00gk 



428 
» rito intorno le selvagge bidè di un Monte dt etri fcn 
» bella l'altea» le rose ed i melagrani , '* le tati e»- 
» breggiàte da' cedri ? Quae infertora fimi, friWn un* 
» ( S. Tom. de V. ) : dipartitecene con coraggio , e vi 
» avvalori ornai la speranza di quella dm» , su cui posa 
» la Città santa di Dio : Fante , wmte ; as cmimmt m 
» Montem Domini fle.J. 

» Ab, padre, (panni sentir rispondere dai più di voi) 
3» assai volontieri seguiremmo i vostri consigli*, con tut- 
» ta alacrità spingeremmo all'alto i nostri passi, che ¥h 
» lo per l'acquisto del viver lieto che Dio ne .dona ci 
» rialzammo a gran fatica del tenebroso abisso in «ri* 
» smarrita la via diritta, eravamo cadmi , e clcompun- 
» gemmo di paura il cuore , e cercammo la lice del dir 
» vino Pianeta, ed il riposo de* lassi. 

» Ma che ne giova ? Non appena riprendemmo via per 
» quel Deserto donde ascese al Monte la Sposa, ecco che 
» fieri nemici di ogni parie ci assalsero. • 

» Là un pardo, che non ci si partiva, dittasi al volto; 
» qua un leone. superbo, che melina, la paura nel cuore; 
» qui una lupa, che cerca in. questo momento istessodi 
9 respingerci nel profondo; ed ahi! ricadremo, o padre, 
» se non ci ajutate da lei. 

» Non più : vi veggio piangere , e piango» Voi ( ben 
» comprendo) non discendeste per vaghesiadi riposo dal 
» Monte, ma ne veniste al Santo da quella terra invia e 
». deserta ove è perpetua la notte; e guai n coloro, ohe, 
» venendo dall'Egitto, risalir tentassero l'alto Libano: Uò 
» de $ylv*, pardue vigilane, Jsqmt ••- nmkbii eoo fife* 
» rem. J. Potreste forse vìncere la Carne , quantunque 
» ubieunque fuerie adoeremm tuu$ locmm oU{S.€ypr)> 

* potreste vincere il Mondo, quantunque ipse e* rem efyer 
j> universa jMo$ mperbiae (Job.)ì ma come vincer potre* 
» sta il Demonio , mentr' egli solo tatuano generi 1 domi- 

* notar superbia mentis et luxwia carms (hid.), e^per 
» soprappiù porta negli occhi insaziabile cupidigia ? Mi 
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». duole il dirado, ma è par fona che ve Iodica: A voi 
» conviene di tenere altro viaggio. Sperereste invano , 
» che la bestia sema pace vi lasciasse andare a vostro 
» cammino: ella fiatò il mal odore delle anime vostre, sic- 
» come di quelle meschine che abitarono la selva oscura 
i» del peccato , e , conoscendosi di lor debolezza , tanto 
» le impedirebbe da Vita che ridurrebbele a Morte. A 
» quel visi*, non s'ammoglia la lupa infernale? Adulte- 
» rum Diaboli pecunia . . . , furtum , fahrnn testino- 
li ninni , rapaoitae^ viohntia (Orig.)\ e, quel ch'è peg- 
» gio > tanto aerhn eaemt , quanto magi* mundus sene- 
» $ci$ ( S. Greg. ), si che i suoi adulteri non avran 
» tee in sino che non verrà COLUI che la rimetterà in 
» quei cupo Inferno , dónde la invidia della felicità de' 
» due primi nostri progenitori con tanto lagrimevol dan- 
» no la diparti. 

» Ma non vi prostrate dell'animo, o miei cari, che l'ai- 
» tro viaggio eh' io vi propongo è lango si ma sicuro, e, 
» non altrimenté che la via del Libano , vi menerà al 
» Gelo. Venite meco, ed io trarrovvi di qui pel Loco del- 
» la Penitenza : ivi troverete passaggio e via che sarà 
» chiamata Via eanta. Non vi sarà introdotto chi prima 
» non avesse imbiancata sua stola nel SANGUE BENE- 
» DETTO, ma questa via sarà si fianeheggiaia, che non 
» la potranno smarrire nemmen gli stolti* Ivi non sarà 
» il leone > né la lnpa malvagia oserà porvi piede : ella 
» nota vi porgerà alcuna gravezza. Vi cammineranno co- 
» loro che avran trovato sé stessi nella schiavitù; ed i 
» redenti dal Signore , rivolgendo ad altro viaggio i lo- 
» ro passi , perveranno alla sanu Gerusalemme : Et erti 
» ibi imita 9$ via , et via sancta vocabitur. Non tran- 
» stòil per eam poUutus , et haee erti vobis diretta tua, 
» ita ut atolli non errent per eam. Non erit ibi ho , et 
* mata beetia non aeeenàet per eam, et non invenietur ibi : 
» mnbulabwnt qui liberati fuerint , redempti a Domino 
» convcrtentur , et venient in Sion (h. ). 
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E , poiché Dote da no stile magrifleo si passa a i 
di più templici , quali si eoavenivano alla tua pNtmi 9 
qui voi , lascialo lo stile oratorio, accostar ti potrete al 
ratlecbislico 9 e oosi proseguire dietro Io vestigia drifren* 
de Esemplare. 

» E di gii, per Vernar ohe porto ali* vostra elepmsa* 
* Ime, cangio tturgomento propostomi \ ed, iuvepe dlnt 
» vitarvi a percorrer meco la Vie iUamiostiva del savio 
a Ubano, mi ferì) in vesti* scoria per |e V* porgati**, 
» e mia scorta steasa aaraenp i Padri doli» CWw, *»e* 
» cialmente il Pontefice San Gnyorio* $up ftrdWPPiP* 
a rigene , ed il Dottor Sap Bernardo. 

» Dietro rat sarte* guide, M eotf saatf giocai ooiMo» 
a vere* pellegrini a qwDft Città ove ngffl V tofNftfOr 
a re dell'Universo , sperando che w gi^rao «i *faggH « 
» sedervi beati nelP alto seggio in coi lo ^pfdjrtfiiH) ig 
» eterno non pili i giusti «be I MWtonti.fi > poiché lira' 
» primi aoo siete y imparar vi fucsia la trio dtfaeoaodu 

a Intatto sia 400*10 per tpi qpn «* giffift * ampi* 
» no , ma di preparaiiooe al viaggi , gi*rpp di ftfrir 
a aione 9 di conAdeuae nel Hmgie di peqitftM» $ tìm io 
a me , benché misero pepcfttqre* Dio ai i dogma aaeor* 
a darvi , e di abitando** AWe mondane euro, dalle *«»- 
a li alcun poco proeaioba, jL'aejppa <fe|l?*ftMn*to WOate 
a respira: Non <mtem cxigMm e*t* fltf Mtyf» MV #e* 
a in pwcatonm cimtrtivme JfWftf*? % et qd tfxfatm 
a Philo$ephiam r elicer e, ammq$gH$ j>prmUttr* % i*I 
» jMwiijptr o «wwtoaù #v^p>rtf turi$ ( & £pr, )• £ 
a poiché ella è opinione di molti Scrittori < fmoMWOW IP 
a questo dì 5 di aprile S,. Cbies? Un qwtf' aqpp lojflyi 
a la solennità delle Palme ) , cjie coro' oggi #i t oqmpfrstp 
a in sul Colle il grap «agfifeio del Redejmce, vo} f flu*- 
» si retrocedendo dal mistico Deserto (in ctf v'e^yatp 
» messi senza forze da apperar* Je crudeli fera dhe*ie- 
» tane il riprendere la via diritta del Morte a tifai 4a 
» smarrì) vi recherete eoi pellegrino pensi** aU'enspste 
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» appiè del Calvario, ed iti Mediterete H divia Olocausta 
» Panare,. Dopo nana, discenderemo insieme per quella 
» aprila de* CoMa ek 9 ò tolta tà ove il primo Penitente , 
a II fcioH«s* flan Pietro , catari , dopo II mal della eoi» 

* pa v ih ritorta del tane della soddisfatene; e quando 
a Tter ènfeo della sera ti eÓncRierà lo spirito alle so*» 
» tftà Mia méditaaione* noi intraprenderemo la via hra- 
» ga , %be ba sua meta nella Città « Dio. Oh fortunati, 
» » la petwmrem animosi I In soli sette giorni giunge- 
te refe a tftt , e, nel santissimo di della Risurrezione 
ai del Salvatore , fetfegusterete il convivio dell' Agnello 
a dfvìtoe* 

» Wè tttfc'oltre to'dhe ignoriate la tia per la quale mV 
a trtfie ver ptò giorni a compagno, lo te la rivelerò, a 

* «onditione 4*e mi seguiate per lei con santo coraggio. 
* 7>fcnani , Unedl Santo , visiteremo l'Inferno : Prima 

» «0 dfc» tornii, die$ , inquam , dfecfarmis tf tH«m«- 
a tana* teieòftt* Mai -MbriM*, *«K<*f et Jbmwdam yé- 
» tafNtt* mppikitm demonétrans ; hujusmodi siquidtm 
» cogitatio , . . nottrae solet exercere primordia conver- 

* **mk f 5. Jfefti. ^ Airi quanti spiriti famosi nelle Sto- 

* 'rie Vedrete cobggfù starsi a tormento , ed invocare la 
» 'seconda morte ! t'anima vostra poi (*) non solo , col 
a èartmhiare quella Via purgaftva-prima che per dolore* 
a H frequente* ùttàtiones purgai et per lacrymas fS. Bth 
» nta. jj, soddisferà nel 'Poro di ftiola péna de'suoi pec- 
a cali che ptiue lacrymis purganda sunt ( S. I$id. J ; 
a ma , pel 1 Virtù della meditazione , rigirandosi in sé 
» stessa, e quasi le sue potenze intellettive circonvolgen- 
» do , riprenderà que' buoni abiti onde fu mossa ne 9 più 
» be* giórni della vostra vita a sante operazioni. Né po- 
» tra esser vano (••) a molti di voi , che già per lo 
» calle della vita attita si fosser volti a salute , di me- 

D Atogoria. 

D Sento aUegorU». 
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» diiar nell'Inferno, oltre le pene, le colpe; le quali son 
» la ria cagione di quelle discordie per cai l'Avversario 
» d'ogni bene fa vivere molte genti in grandi amaritudini; 
» né da tale risguardo potrete nqn coglier Erutto di pio de- 
» siderio di quella Pace, che il Redentore legò agli uomini 
» buoni. Colpe e pene (***) laggiù osserverete d' uomini 
i» che non seppero raffrenare le loro passioni , ed acqui- 
li sterete il bell'abito di moderarle ; colpe e pene <F no- 
» mini , che peccando dimenticarono aitato che veglia 
» l'Occhio di Dio sulle cose mortali , e vi adornerete del 
» nobile abito di alzar la mente alle cose di sopra ; col- 
» pe e pene d' uomini senza coscienza e rotti ad ogni 
» malizia , e prenderete l' abito gentile di rivolger l'ani- 
» mo a dirittura. Finalmente (****) , se l' anima ventri 
» fuggi il peccaminoso diletto, vorrete che verso Dio a' in- 
» cammini per la santa tribolazione ; e siccome (*****) 
» abbandonaste Ramesse , da veri Israeliti entrar vorro- 
» te per mezzo dell'Eritreo, ove U* divina Miserjoerdia 
» vi apre una strada per condurvi alla Terra di pronti»- 
» sione. 

» Martedì farem passaggio dalla prima alla seconda Via 
» purgativa; e voi, quasi stingendovi in cheto ruscelletto 
» dall' infernale caligine, sarete insegnati air ordinamento 
» delle potenze dell'anima vostra , si che non s'impedi- 
ti scan fra loro , ma tutte intendano dirittamente all'ac- 
» quisto della virtù , eh' è l'obbietto che Dio ci propone. 

1 Mercoledì vi mostrerò coloro che aspettano dolente- 
* mente l'Angelo del Signore, perchè rada i peccati scritti 
)> sulla lor fronte; pena che affliggerà più lungamente chi 
» più lungamente tardò ad abbracciare la penitenza. 

» Giovedì mediteremo la pena che soffrono nel Purga- 
» torio i Superbi , gP Invidiosi , gì' Iracondi e gli Acci- 
» diosi. 

("*) Sonso morale. 

(**••) Senso anagogico. 

("**') Senio tropologico <k\U Mansioni. 
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* Venerdì vedremo paniti gli Avari , e Coloro che , 
avendo arso in vita di malo amore , orson contenti 
od fuoco, perchè san di eerto di dover venire, quando 
che eia , alle genti beate. 

» Sabato , che suona quiete , coglierete il ripoeo che 
a' mistici viaggiatori nel sesto giorno vien dato dal Si- 
gnore ; ripoto che sarà a voi come lavacro, nel quale 
il vostro spirito si farà mondo del tutto per risorgere 
nella dimane con Cristo* Ed io , pago dell' aver fette 
libere le anime vostre, prenderò congedo da voi-, men- 
tre , se vorrete nel celeberrimo e santo giorno di Pa* . 
equa visitar per l'acquisto del Giubileo la maggiore Ba- 
silica , ivi udrete la divina parola dal labbro di un 0* 
ratore più degno, il quale vi ragionerà delle gioje del 
Paradiso. 

» Oh quanto , fratelli miei , sarà il frutto che ricorre- 
te nel cammino di questa seconda Via purgativa t (*) 
Assommando in un solo i giorni di si cara fatica, ben 
ne potrete dire : Secmda est pietatis dies , qua respi- 
rami» in luce miserationum Dei ( S. Bern. ). Fattivi 
amici dell' anima vostra ndP Inferno , vi farete amici 
della Giustizia nel Purgatorio, dwn per ipsam quidli- 
bel pnmvaricatioms reaius puniiur {ld.) , ed il vostro 
spirito , latto esperto dalla meditazione di questo car* 
cere a córrer nel bene nò con troppa foga né con len- 
ta cura, si vedrà lieto nella più bella regione che dar 
si possa , in regime VirtuHm ( Orig. J. E pur utile 
al viver civile (**) vi sarà il riflettere a' meriti ed a' 
demeriti di chi purga le caligini di questo mondo in 
luogo di dolore e di amore , e però misto di pene e 
di refregert ; che di faci! guisa vedrete , come questo 
v mondo appunto sia un misto di bene e di male , né 
» possa o quello accrescersi o questo diminuirsi, che con 



(*) Allegoria. 

(**) Sm$o allegorico. 
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» la pratica delle Virili. E «erettali (•••) corcherò in- 
» namorarvi alla Prudenza , meditando come la perdita 
» del tempo che qui facciamo sia cagione di starsi più 
» tempo lontan da Dio ; Giovedì , meditando lg pene 
» de'Superbi , degl' Invidiosi e degl* Iracondi, vi ritrarrò 
» dagli eccessi della Fortezza , e, meditando la pena de* 

* gli Accidiosi, vi spronerò a fuggirne il difetto-, Venerdì vi 
» parlerò di quanto nel Purgatorie soffiran gli Avari , e 

* spero vi accosterete a Giustizia , e eoi mostrarvi la 
» pena de' Golosi e de' Lussuriosi inclinerò tutti voi 
» alla Temperarne. Ed intanto (****) l'anima vostra , 
» fuori delle maggiori tribolazioni ed amaritudini , per 
» una lunga via di consolazioni e di guai giungerà alla 
» quiete delle purgate ; e , cantato (*****) in sulla spon- 
» da orientale del mistico Eritreo il Cantico della lode ? 
» le sarà bello il seguir più oltre il popolo d' Israele, 
a Così Dio mi dia grazia di essere il vostro Uose , e 
» dia grazia a voi di buona fruttificazione! 

» Vedete dunque , o fratelli , siccome io di qui vo- 
li glia trarvi per luogo eterno ad intraprendere altro viag- 
» gio a* luoghi eterni, dietro il santo consiglio del Dottore 
» San Bonaventura che scrisse : Primum igitur iter ae- 
» ternitatis (quod est aetemorum recto intentioj spiritili 
» humanusy desiderio aeternorum db omnibus olleciatus et 
» ad pabulandum ezcitatus et expeditus , primo aggredia- 
» tur; unum aetemum intendendo, unum aeternum atten- 
ni dendo, unum aeternum ingrediendo ì in uno aeterno per* 
» manendo, propter Unum aetemum , quod est optimum et 
» nccessarium, et finis quietans et consummans muUitudinem 
*> omnium desiderionm in Unum, quod non auferetur ab eo 
» in aeternum; e, come vi ho promesso, vi sarò In guida 



(***) Sento morale. 

("*•) Servo anagogico. 

(*""*) Ssnto tropologico delle Mansioni 
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M sin che potrò dirvi (1): « Figliuoli, avete vedutoli fuo- 
» co eterno, ed il fuoco temporaneo; siete fuori delie ri» 
» pide e delle strette vie: or movete a piacer vostro in 
» quella del Signore. E deh 1 che sappia , che , tacen- 
» do io, voi vi accosterete al Giordano per rifarvi (2) , 
» come pianta rinoveHata di fronda , puri e disposti a 
» sentire da labbra più degne quanto sia sovra tutte le 
^ cose dolcissima la beatitudine celestiale. Oh come lieto 
» dirò allora : Probrum deponunt ex Aegypto factum , 
* aptiore$que fkmi ut subvehantur l E quando sarete saliti 
» alle stelle , vi sovvenga di me sovente a LUI eh' è SI- 
» GNOR MIO e f OSTRO e DI TUTTE LE COSE ». 

» Ma , se non erro , panni di leggervi in volto una 
» santa brama di risapere da me alcuna delle care cose, 
n che nel di di Pasqua vi saran ragionate sul soavissimo 
» tema del Paradiso* Veramente non so che potrà dirvi 
» mai un sacro Oratore , che , avendo bevuto le acque 
» delia Sapienza , vorrà irrigarvi con quelle della Scien- 
» za di Dio: pure m'ingegnerò di prevedere alcuna cosa; 
» e la dirò a voi , perchè cresca il vostro spirito , e l'al- 
» irò viàggio da me propostovi intrapendiate a gran 
» cuore. 

» Primieramente (*) il canto dell' Inno « Fero , Crea* 
» tar Spiritm » sarà intuonato al principio di quel gior- 
» no , che sarà a voi Dm rationis in qua Feritas inno- 
» teseti ; e ben a ragione si volgeranno le preghiere vo- 
» stre a QUEL SOLO , che con un raggio della sua 
» Luce può sì stenebrarvi lo sguardo, che voi, vedendo 
» le cose di sopra > a quelle di quaggiù più non rivol- 
» giate gli affetti, ma vi lasciate condurre da AMORE al- 
» reterno vostro PRINCIPIO. Confortati dallo SPIRI- 
» TO , voi intraprenderete quella Via illuminativa quae 

(1) Purg. e. XXV IL 

(2) Pbrg. nel fine. 
(*) Allegoria* 
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» ducU *d Veritotem ( 5. Banav. ) , e P anima vostra f 
» fattasi prima amica di sé stessa, e poi della Giustina* 
» comineierà a farsi amica della Sapietita ; Trcmnt mi 
» terlium gradum sui profectus, ut $k sempir amica Sa- 
» picntiae ( S. Ara. ). Udrete allora ripetervisi eoi Dot- 
» tore di Chiaravalle : In hao. • . tom praeeipua Sokn* 
» nitaU quid comm$ndetur nobis sedula cogitatimi pcn- 
» semus, netnpe Rcmrectio, Transito, et Transmigratioi 
» CBRISTUS enim , fratres , non recida tato, seri re- 
» surrexit; non rediit, ad transiti; transmigravit , non 
» remeavit ; ed io questa seduta cogitatùme voi correte 
a il frutto del viaggio ptf Cieli » ove dispiegherete tal 
» volo , che quasi vi parrà avere le penne degli An- 
* geli. Non so poi, se, compiti i sette giorni del mistk 
» co viaggio , v' inviterà il Sapiente a volo ancor più su- 
» biime : che potreste dal terzo grado salire al quarto > 
» e, animosamente dicendo e Odaci din fadam initium 
» ( Bp. fi. con. & Barn. ) » > condurvi per la Via unk 
» Uva alla Carità contemplatrice , ed in sua compagnia 
» alzarvi z\Y ULTIMA ALTEZZA DEL PARADISO. Que-< 
» sto ben so » che poca cura vi prenderà di trarre da si 
» alto viaggio utili paragoni al viaggio brevissimo di quei 
» sta vita mortale: se non se , riguardando di lassù (**) 
» questa misera Valle di cui siamo sì alteri » sorriderete. 
» del suo povero aspetto (1); ed, in veggendo cogli oc- 
» chi della mente, come chi vi la stanza si privi di quel- 
» la temporal beatitudine cui apre le porte la Fede, cer*> 
» cherete raggiungerla coll'esercizio delle Cristiane Virtù* 
» Le quali ( ### ) ad una ad una vi dimostrerà vostra Gui- 
» da premiate ne' Cieli; tranne la virtù dell' Intelligenza* 
» che niun mortale può possedere perfettamente, se AMO* 
» RE non gliela dona , e che niun Beato può possedere. 



(•*) Senso allegorico. 
(I) Par. C. XXIL 

(**•) Senso morale* 
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» imperfettamente , perchè V impeccabilità gli deve es- 
» ser propria. Vi farà bensì acorti nell'aiuto della Scien* 
» za, senta il coi sano discernimento non possiamo aspi* 
a rare alle glorie maggiori ; e n dimostrerà , che meno 
» sale per Sapienza Chi siede al governo de 9 popoli , che 
» ramile Anacoreta che a tutte le umane grandezze an- 
» tepooe la soavità della contemplazione» Oh come vi 

* parrà poca la Prudenza de' Gentili verso la Prudenza 
a de* Cristiani ! Come nudo di dottrina il Temperante A- 
n riattitele al confronto "di San Tommaso ! Che piccolo 
a eroe di perseverante Fortezza il re Latino verso San Gu- 
» gltelmo nel Deserto ! Quanto scarsa la Giustizia di Sa- 
» ladino al paragone della' Giustizia di Davidde! Né, con- 
a dotte le vostre devote fantasie dinanzi a'Beati Apostoli 
» Pietro , Giacomo, e Giovanni , ometterà di pregarvi a 
» farvi istruir da loro di quella Fede per cui il primo si 
a ebbe le Chiavi , v di quella Speranza per coi V altro fu 
a sempre testimone de' prodigi del Redentore , di quel- 

* la Carità , per cui 11 terzo fu degno di posare in dor- 
» mendo il capo sul Petto Divino. Intanto (****) l'anima 
a vostra sarà agli ultimi passi del santo cammino dal pec- 
» cato alla gloria , ultimi passi in cui élla par multai 
» deducitur mansione* , t* quibus illuminata per sin- 
» gulas , et augmento semper splmdoris accepto , in una- 
» quoque mansione illustrai* sapientiae Iwmne (Orig.J, 
a potrà esclamare col Profeta: Meiiorest diesunain airns 
a tuis super milita. Né forse (*•*♦ ■«) le Mansioni , per le 
a quali vorrà menarvi il degnissimo Oratore nel Paradi- 
» so , saranno trovate dalla sua illuminata pietà ; ma le 
a saranno foggiate al gran Tipo de» Viaggi mistici, il 
a Viaggio d'Israele da Ramesse al Giordano , imperocché 
a quelle Mansioni sono appunto due volte ripetute nel 



(*♦**) Senso anagogico. 

(•••*•] Senso tropologico delle Mansioni, 
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» Libro de* Numeri a denotare a Boi il viaggio dal dir 
» stiano alla Risurrezione , che ai compia in due stadi + 
» il primo de' quali comprende l'emendazione, ed il secen- 
a do l'innovazione della, vita. Ed al cogliere il doppio firut* 
» to del mìstico viaggio vi giovi» o dilettissimi , la Gra* 
» zia di NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO »< 

Vi chieggio perdono di aver forse troppo abusato dèlia 
vostra pazienza , nomandovi con si lunga tiritèra ; ma tal 
è sembrato utile l'oltrepassare il limite che mi era prò* 
posto, cioè d'acconciar solamente il Conce /del Dante 
a modo di un esordio da Chiesa ; e quindi ho voluto al- 
largar tanto la protesi Allighieriana, che, invece di ripe» 
ter soltanto — A TE CONVIENE veder T Inferno : f« 
VEDRÀ I il Purgatorio : SE TU FORRA! , vedrai an- 
che il Paradiso — , ho raccolti intorno t tre Regni tutti 
i Sensi del Poema sacro per dimostrarvi l'intrinseca Cat- 
tolicità del vasto concetto. Didatti» spogliate il iberna dei 
suoi ornamenti , de' Dialoghi , degli Episodi , delle De- 
scrizioni , delle Sentenze , delle Figure ee. , die resta ? 
la più alta cosa che siasi pensata giammai per onorare la 
RELIGIONE CRISTIANA ; resta una materia atta a pren- 
der le forme più nobili si della Poesia sacra , al della 
sacra Eloquenza; resta ciò che la Signoria Fiorentina volto 
esposto dal Certaldese nella Chiesa di Santo Stefano; ciò 
che può esporsi a tutte le nazioni perchè innamorino a 
Rettitudine, e si raccolgano intorno al PASTORE che ne 
siede in Roma Maestro. 

Detta necessità ài riconoscere 

nell'Allegoria principale del Poema sacre 

un" Allegoria teologica. 

Se nel Poema è narrato un Viaggio; se un Viaggio per 
"inferno y il Purgatoria ed il Paradiso, altro non es- 
sendo che un Viaggio per la Via della Penitenza ( pag. 
425 p e seg. ) , assai naturalmente può essere svolto da 
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ima Biehinrazfane teologica; se lina JKcfctarajgtone teologica 
(oonvenientissima ad un Poema eh è sacro — pag. 888 — ) 
Bte ino non ridurre il Viaggio da sensibile a mistico; se 
le obbiezioni degli Allsgorici-politici 9 non riguardando 
oh» il Canto /> cadono alla dimostrazione del collega* 
menta del Viaggio narrato nel Canio / col Viaggio nar- 
rato nel Amia f pag. 228 , e Mg. )\ se le difficoltà dei 
Umidi non montano a nulla ( pag. 232 —489.); se infine 
non vi può esser cosa più chiara , che un Viaggio misti- 
co altro non sia che un* Allegoria teologica^ lasceremo che 
di ciò dubiti ancora chi non si cura di ragionare. 

Betta montila di studiare ti Simbolo Cristiano 

ài g%u? Luoghi tu oii si compie diatene di un Poema f 

quando eappiasi che 

9 Allegoria di tal Poema é teologica. 

Se tutto il mondo non sapesse , che il giusto va por 
ma via diritta ; che il peccatore cade ; che cade fra le 
tenebre ; che , se s'accorge del suo misero stato ossia se 
ritrova sé stesso , cerca rialzarsi ; che il Sole che dà lu- 
ce alle anime Cristiane è GESÙ CRISTO; die GESÙ 
CRISTO aspetta il Peccatore al Colle ove mori , per lui 
CROCIFISSO; che là , se quegli è compunto , lo ristora, 
lavandolo del SUO SANGUE; che chi è innocente può Ara 
le delizie del Monte libano meditare il solo Paradiso , 
ma che il peccator convertito dee meditare anche Vlnfer- 
no che si era meritato ; se , diciamo, tutto il mondo non 
sapesse questi elementi della Vita Cristiana, pur dovrem- 
mo dar simbolo conveniente alla Via diritta , alla Selva 
oscura , al Pianeta , al Colle , al Monte , ec. ec* , e , 
come Daniello Bartoli inventava una Geografa trasporta- 
ta ai Morde , noi dovremmo invernare una Geografia 
trasportala alla Mistica. Come altrimente ubbidire alla 
necessita del comporre e dispiegare un'Allegoria teologica^ 
SI che bello è l'osservare, come le verità sien sempre con- 
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nesse e sempre si raffinili fra loro , dando la lucentezza 
de* Simboli Cristiani dispiegati nel Canto 1 argomento 
certissimo ad un'Allegoria teologica (pag. 418.), e dan- 
do la lucentezza di un'Allegoria teologica , necessaria 
compagna di un Proemio a Viaggio Mistico , argomento 
certissimo alla presenza de' Simboli della CHIESA. 

Se il Luogo di Azione di un Poema sacro con Allegoria 

teologica già ri trova simboleggiato non da vulgare 

scrittore , ma nella Bibbia, nel Vangelo , dai Padri, dalia 

Chiesa , il rigettare que* Simboli sarebbe fottio. 

Accennammo un gran Ditto , dicendo, che i Simboli di 
Dante appartengono alla Scienza Cattolica dà Fedeli : or 
accenniamo alla cagione immediata di questo fatto, dicendo 
che i Simboli di Dante eoa donati all'immortalità dagli 
Scrittori sacri su'quali si fonda la Scienza Cattolica: quindi 
tali Simboli evidentemente son comuni tanto al linguaggio 
della CHIESA, qnanto al linguaggio usato da Dante per 
manifestarci il Luogo di Azione del suo Poema. Or se 
tanta è la nostra fortuna , che ogni sua parola denotante 
un Luogo già trovisi simboleggiata e teologicamente di- 
chiarata dagli Scrittori sacri , vorrem noi guastare VA* 
xione del Poema sacro con fantasie morali incerte ed in* 
stabili , piuttosto che ammirarlo nelf adornezza delie fan* 
task Cristiane sì certe e si ferme » quanto è immutabile 
il linguaggio de 9 Sacerdoti ? 

Si espongono i Cementi fantastici de' Filosofi Morali 
al Canto 1 del Poema sacro. 

Che vai qui discorrere della Via diritta , come di linea 
creatrice che fluisce dal PUNTO METAFISICO OTÈ 
IL CONATO? della selva oscura, come dei sensi che tm~ 
pediscono il nolo dell'anima , o óeWanarchia italica e fio- 
rentina che avviluppavano nella confusione V ingegno drf 
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Porta? del Sole nascente, come dei PUNTO luminilo da 
cui recto floit ogni verità ? dell' andar cario del Manie , 
come della pie breve dette linee per cui vadasi al PUN- 
TO f della via lunga , come dell'apertala etorica ? del* 
VJnferm , come del tipo ùtsait iPogni tristo, d'ogni cor- 
ruttela^ (Fogni mah ? del Purgatorio , come del tipo t- 
dmfo drf ritorno eaiutare del vizioso a virtù ? del Jtora- 
4bo , come dell'ufttnM operazione anàUtico-eintetica della 
mente , che t considerando di nuovo le idee , già in tutto 
epiritualizzate, da eempKci aWuniversale, sì le va di ter* 
ckio in cerchio ^ e sempre di più in più y trasformando e 
rettificando , che finalmente raggiunge VUNO ? 

Lobbiam prepor loro i Conienti Teologici , 

siccome quelli che hanno fondamento comune 

con lo immagini del Canto 1 , 

il fondamento deW Autorità Cattolica. 

Le son queste cose belle , bellissime ; e, in una le- 
rione morale-allegorica sopra le tre Cantiche » può assai 
convenevolmente trovar luogo quanta in esse cose si toc- 
ca in riguardo a' tre Regni. Ma che Togliatti far noi di 
queste , o simili, immagini trovate dall'umano ingegno , 
se non accomiatarle co' sogni, quando trattisi di studiare 
il Luogo di Azione del Canto It Non abbiamo nella Bib- 
ita VIter rectum per interpetrare la Via diritta? nel 
San Paolo la Via nova, per interpetrare V altro Viaggio? 
nel Sant'Agostino la Via universali*) per interpetrare il 
Camanno di Noetra-Fìta? Il SOLE di San Cipriano e di 
altri mille illuminane Iter rectum ci spiega il PIANETA 
che mena dritto altrui: abbiamo pel Monte il Montem Do- 
mini de' Profeti , ed ivi etrade pel Cisto rectae eine er- 
rare , pulchrae sino eorde , plenae moltitudine , planae 
eine difficultate ( S. Bem. ) : dell 9 esperienza storica ci 
dà largo compenso la Penitenza^ die per un santo Cam- 
mino mentem munii et roboràt. omnia saltai f omnia redin- 

se 
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Ugrai ( S. Aug. ) : V Inferno è per noi Cristiani un oscuro 
carcere io visctribus Terra* , pel quale ai mette l'anima 
de' Penitenti rie per multos et inmaneros ordirne propri- 
acentàim» oc DEO se ex inimicis reconciliantium fOrig.J: 
il Purgatorio » che quidam Pkiloeophi posuerunt , quod 
locus Inferi trai , sub Orbe terteetri , iamen $upra Ter- 
rae super/idem ex parte opposita ( S. Tomm. ) , è per 
noi una continuazione della ionia via che il Penitente non 
horret * veruntamen libenter eweipit , dum per eem prae- 
teritae vitae peccata purgati fideUter credit ( S. Bern. )i 
il Paradiso è per noi eopra le Sfere f ed il Penitente non 
solo vi ascende» ma vi si bea, imperocché cimi ad hunc 
gradum pervenerit, nihil ediud ei rtstat, niei ni ad quar- 
tato a$cendat i ubi dicitur eeee sapiens. Morabitur in hae- 
reditate Domini , eicut ei ejusdem Domini voce pramitti- 
tur : Terram in qua dormii Ubi dabo \ hoc est quietem 
islam , ad quam pervenisti labore tuo * et munere meo 
(Id.J. Noi Cristiani abbiamo ancora la Selva oscura^ o Mon- 
ta tenebrosos ( Bierenu J, e stannoai quelle amare tene* 
bre in un Egitto, donde i Padri ne consigliano a fuggire ; 
veneriamo un Colle , di cui distinguiamo il capo e le spai- 
le ebe figuriamo sotto la CROCE presso i Tabernacoli del- 
le nostre Chiese : poi là, dov'egli realmente si estolle, non 
solo mandiam pellegrini i sospiri , ma a tempi di Dante 
P intera Cristianità, direna quasi, ai versava appiè del Colle 
eantisiimo : ci è nota una Piaggia diserta » ed è per noi 
via sulla quale veggiamo incamminarsi la pura Sposa dei 
SIGNORE alle nozze immortali : tremiamo all'apparir di 
tre fiere » un pardo , un leone , ed un lupo , che la Via 
della Sposa niegano agl'immondi : abbiamo un Virgilio , 
avvisando Clemente Alessandrino , che Praeparat Philoso- 
phia , ei viam muntene qui a CHRISTO perficitur : ab- 
biamo una Beatrice , perchè il Penitente , poiché , afflic- 
tione , dimoia est imquitas UH , . . ., transit ad tertium 
gradum , ut sit semper carnati Sapientiae , quae materno 
affectu loquitur sibi , cum dicit : Praebe mihi cor tuum 
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(S. Betn.J. — Or veglia chi si senta si ardito da ripu- 
diare questo Simbolismo Cristiano autorevolissimo, per. so- 
stituirti sansa autorità alcuna il suo Simbolismo filosofico. 

I Simboli sacri ci vieta ripudiare la Critica. 

E non è egli Dante , che raccomanda Cpag> 998. ) la 
lettura del Riccardo da San Vittore , del San Bernardo , 
del Seme Agostino? E non è egli Dante ftrt.J, che si duo- 
le fabbricassero i ragni lor tela fra* volumi delle Opere di 
San Gregorio, si giacessero fra 9 polverosi scaffali de' Obe- 
rici quelle di Sari? Ambrogio, di San Dionisio, di San Pier 
Damiano , e del Veneràbile Seda ? E non fu egli Teolo- 
go sommo ? E la Mistica non fiori a tempi snoi ? E non 
ingemma egli suoi Veni e sue Prose di modi tratti dalla 
Bibbia , dal Vangelo , e da 1 Padri ? E quando in questi 
libri trovate simboleggiata il Cammin di Vita, la Via di- 
ritta, là Selva oscura, la Valle , il Colle, il Pianeta, la 
Fiumana, la Piaggia, il Monte, le Fiere te. ec., quan- 
do tali Simboli sono convenientissimi al Poema sacro cui 
studiate, quando il Poeta ve li accompagna de' modi stes- 
si co 9 quali vi si presentano dai Dottori della Chiesa, niun 
uomo di senno potrà prestar fede a voi , allor che , per 
orgoglio d'ingegno , vorrete far credere altrui, che Dan- 
te non pensò al Simbolismo Cattolico, ma s) a quel Sim- 
bolismo che voi avete espiscato per entro le elucuhraiioni 
della vostra mente, leggendo il Poema. 

E ei vieta ripudiare un f Allegoria sacra non solo 

conforme alla Dantesca negli elementi , 

ma conforme nelV ordine. 

Se pochi , se oscuri si fossero stati i Simboli del Can- 
to J , in cui V Azione del Poema con mirabil'arle dispie- 
gasi , pur non sarebbe slato da dispregiarsi colui che , 
avendo alle mani un Poema sacro, si fosse accinto a stu- 
farli dal lato Religioso ; ma , essendo , come vedemmo 
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que' A'miolì assti frequenti , e tulli Barati dei Spiti* 
di DIO , il non essersi preso per trarsi dal ter liberta» 
il filo che ne porge la Religione fa poca perdonabile er- 
rore. Or poi , che tutti si mostrano tanto collegati fra 
loro , che formano un'ordinalissima Allegoria y e tale die 
si conviene perfettamente a proemiare un Piaggio por FJh- 
ferno , pd Purgatorio e pel Paradiso , il dìscoofessaro 
qne' sacri Simboli e quella sacra Allegoria che di loro 
s'informa , per regalare il Dante di Simboli e Allegorie di 
genere morale o filosofico , sarebbe una vera rinunzia che 
si darebbe alla Logica ed al Booa-seaso» « L'uomo, eko 
» firn di soano esnarrisee la Via diritta > mura in ma 
» Selva oscura poco mono amara di Morte» Ss loggia tv 
» trova sé stesso ì ne fugge di notte, e, scorsa «ne Vaile 
» che compunge di paura t cuori^ giunge, orto jam SOLB> 
» là ove termina la Valle stessa, ivi è un Colle , «Hai 
» cut cima alza gli occhi , e fra le cui spalle , dopo e*- 
» sersi ricotto a rimirare Foveam in quam cecità , si 
» riposa. Indi e* deve madore alla Porta di San Pietro ; 
» ma , se invece muove ad un gran Deserto y eh' t fra U 
» Colle ed un Monte , tre Fiere , cioè uà pardo , un 
» leone ed un lupo t io respingono* Allora, s' e' oon re- 
» trocede , è perduto ; ma tre Donne penne sentir piesè 
» di lui , ed inviargli un Rancio che lo persuada a te* 
» nere altro Viaggio. E lai Viaggio sì compie dietro una 
» Guida ne' giorni della Settimana Santa , e consiste sul- 
y> la visita dell'Inferno e del Purgatorio > nella quale s'im- 
» piegano cinque giorni. Nei sesto di n riposa; e, se il 
» Pellegrino vuol salire net settimo al Paradiso , ultima 
» meta , la prima Guida non vale a condurlo , ma gli è 
» d' uopo di una Guida più degna. » — Ecco, ecco l'Al- 
legoria che appare m' Libri sacri d# Cristiani t — E si 
potrà avere il coraggio di cercar al ire Allegorie per di- 
chiarare il Confo I di Dante ? 
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ii riverii*** al Patrimtmio Cattolico 

a Canio 1 di Amie. 

Giovani , che alto sentile della Religione de* padri vo- 
stri 5 Gwrani che «nate questa Italia, socoeduta con pia 
lieto auspicio alla Terra-Santa nella gloria d'essere il ni« 
do el flore del Popolo di Dio ; «mesta Italia , ci» fa 
madie di tanti eroi destinati dalla Arovideusa a prepara- 
re in lei 

il Loco santo 
IT siede il Soccessor del maggior Kero ; 
questa Terra ferimento santa, bagnata del sangue di Pie- 
tro, di Uno, di Calisto e di Urbano; questa Terra feli- 
ce, io cui r Eresia non ha altare* e lutto le Arti belle 
hanno seggio j Giovani , che 

• Onorate l'altissimo Poeta 

che non cantò Ilio che cade , Ulisse che viaggia , Enea e 
le armi , Goffredo ohe trionfa, o Orlando che infuria, ma 
che cantò 1' UNIVERSO-, il Poeta di DIO, perchè ì UNI- 
VERSO è Monarchia SUA; il Poeta della CHIESA, per- 
chè la CHIESA militante purgante e trionfante abbrac- 
cia rUNlVERSO,non vergognate l'eredità de'StmòoK Cri- 
stiani care gemme della Filosofia dei Santi , non meno- 
mate Vonor nazionale dell'Inno più sublime con cui po- 
tesse la Terra dar glorio al suo REDENTORE, non per- 
mettete che si sfrondi il sacro alloro del divo Allighieri 
dalle mani impure di coloro che se ne vanno 

CU dietro a jura , e chi ad a fonemi 
pel corto cammino di questa -vita. 
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Com taluni , non potendo Muta r gh occhi alla Jnc# <M 

Senso «acro del Canto 1 , gK ©Oman Air luogo 

guari ad uno, non all' DVICO DEI SENSI 

di quel Canio (e fi del Canto IIJ. 

. Gli udrete dirvi con lusinghiere blandizie : Seno nobi- 
li, alti, subHmtwimi i vostri studi sol Boema saero \ e 
» chi vorrfa contraddirli ? chi anzi non li encomia, sieeov 
» me cosa piena di vera utilità non meno , che di pura 
#> diletto ? Ma V è terra pel giardino del Principe e per 
» l'orticello dell'agricoltore, caro al ricco è il moli' oro > 
» caro il ano obolo al poverello : ognuno s' abbia sue par- , 
» ti. Il $enso $ aero del Canio I di Dante è giardino, è oro-, 
» ma il senso morale-politico è pur qualche cosa; è un 
» orticello, è l'obolo che rimane al Belisario, dopo che gli 
» Siudt vostri hanno mandata in esigilo dal Proemia del 
» Dante povera e nuda la Filosofia. Veneriamo i concetti 
» Biblici , gli Evangelici e de' Santi Padri , de? quali è 
» ricchissimo *, ma ci sia lecito risguardarlo ancora aot- 
» to altra forma , né affatto ignobile , nò dei tutto priva 
» di qualche utilità 3 protoni , diciamo profane cose *, ma 
» pure anche i nostri Miti morali-poUtici portano un ta* 
» micino nella Selva oscura. 

s 

Si esortano i Giovani a non concedere a' Filosofi Morali 

a Politici il dirMo di chiosare in benché 

minima parie il Canto I. 

No , no , Giovani nari; non, cedete a cementi loro nero* 
meno una sillaba del Canto I: costoro lo hanno conten- 
tato per 800 anni , e ci eravam sì confusi , che piti 
non sapevamo distinguere le valli dalle selve , ed i col^ 
li dai monti ( pag. H9. ) s hanno contentato abbastan- 
sa* Con facil arte, profittando de? dolci legami che anno- 
dano le due Figlie di DIO la Teologia e la Fibsojia } or 
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M tornerebbero innanzi più istrutti ma non diversi , e 
ti ricanterebbero , che l' nomo , smarrita la Via diritta 
ietta wrl» , ade nella Sélva de' vizi % che poi , «e entra 
la Vali* del pentimento , arriva al Colle della Speranza , 
donde > acorto dal Sete della dirittura , muove verso un 
yran Deserto per attendervi solitario alla Filosofia; ma dap- 
pertutto trova le Paeeioni che gli contrastano Io andare 
al Monte della vera Felicità : gli è dato però soccorso 
dalla Ragione, che lo consiglia ad on Viaggi* feeperien- 
Ma. Egli la segue ; e, trapassato il Male y ed un misto di 
Bene e Male , finalmente per una scala portagli dall' A* 
mar platonico arriva al Bene. Tale , o simile filastrocca , 
piti o meno rifinita , vi si vorrà vendere da* Filoeofi*mo- 
rati per Allegoria bella e buona del Canto L Or chi vor- 
rà dire delle nuove squisitezze che potrian venirvi dai 
Politici? L'Italia, e più Firenze, divisa dalle fazioni , 
il Sole deW Imperatore, il Colle Fdterona, Y Avarizia dd 
Clero Lupa , Can Grande o UguecUme Veltri , e simili 
baje , e peggiori , tornerebbero sicuramente in campo, 
come le male erbe in terreno non colto. Giovani che a- 
mate la Religione , la Patria , e l'Aliighieri, chiudete gli 
orecchi ad ogni Comento del Canto I che non sia Co- 
ntento Cattolico , perchè , siccome gli •esperti , dalla lin- 
gua che parla e dal modo con cui la pronunzia , ti san 
dire la provincia donde alcuno è nativo , cosi da' Voca- 
boli di quel Carilo, e dai nessi loro , manifestamente ap- 
pare esser lavoro non uscito né dall'Accademia , né dal 
liceo, né à^' Gabinetti, ma dalla CHIESA. 



Si amano i Giovani contro U pretensioni de 9 Chiosatori 
MmteH e Mitici. 

Ditendete animosi , o giovani Cristiani > il patrimonio 
di vostra MADRE t e quando con que' blandimenti accor- 
tissimi vi si chiederà l'otoio e fortotfo, dite a' Filosofi 
morali, dite a' politici; 
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Vimccmibilità tetre Regni a tatti i vimti, the o non 

$' inruUsino al Barali* mediante la por* t uàmp l or - 

«torre, o rum. ditctndino all' Inferno, per risottrs 

d Pmgitorio ed al Parodi», medin o t i 

¥ votile mirtifiiiom 

« Un Inferno sottopposto alla Città di Gerusalemme il 
coi fondo sia il centro dello Terra, od in coi sien cruc- 
ciali eternamente i nemici di Dio} no Purgatorio antipo- 
do alia Città di Gerusalemme , alla coi Porta vegli co- 
slode oo Angelo che n'ebbe le chiavi da San Pietro-, un 
Paradiso pieno di Beati, dalla Luna al Cielo che avvolge 
lo stelle; un' Inferno d' Eresiarci» e di Eretici , un Pur- 
gatorio di Scomunicati tardi rivoltisi a Dio e di Accidio- 
si , un Paradiso di Monache e di Frati non son luoghi 
di proprie** delle Scienze dell'uomo, a' quali gir possiate 
a vostro talento, ma sono luoghi che appartengono a CHI 
li ha fatti : e 

Feceft la divina POTESTATE 
La somma SAPIENZA e 1 primo AMORE; 
sì, £be Ve d'uopo, se volete visitarli, di una corta iTtft- 
greeeo , e questa è lo Fede. E non basta : olire la corta 
d'ingresso, si rende necessario, por visitar luoghi di 
periineua alimi , di passar laddove il Padrone ne fé la 
torta. Entrati che sarete, dell' Inferno Crittiona e si del 
Purgatorio Crietiano e del Paradiso Crietiano potrete 
fare, se così vi talenterà , un'immagine d' Inferni , Pur- 
gatort, Parodi* o maral» o potoici ; ma, se vorrete 
ideare a foggia morate ó politica anche Vingresso, vi tro- 
verete in tre Regni fittizi , non ne' tre Regni di Danto , 
e, per cementare il suo Poema, comiaoierete ( ooo quin- 
to senno Dio vo '1 dica ! ) a privare il Poema <W oenm 
letterale. La cosa vi porrà dora > ma è certa ; poiché il 
DIO DE' CRISTIANI dette al suo Parodie* dm ingrati; 
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fa contemplazione del Giusto, e la meditazione del Anton- 
ie * V Inferno poi , da cui può passarsi al Purgatorio, ba 
un ingresso job, ls meditazione del Antonie j e non c'è 
bisognò <f esperienza che valga. Chi tool entrare nel A- 
radiso Cristiano , mediante la contemplazione del Gimto, 
prender dee fa Via diritta; a chi la smarrì e però cadde 
io uà selva oscura , se Vuol salire al Paradiso, oiediaoie 
hmeditevcione del Penitente, gli è d'uopo lasciar la eefai, 
venire alla valle y e prendere la Pia lunga dal Colle ove 
s'iniaia, la quale per V Inferno e pel Purgatorio lo mene- 
rà al Paradiso: Via diritta o Via lunga. Innocenza o 
Penitenza, Battesimo o Confessione, ecco le sole Porte Cri* 
ottano al Paradiso Cristiano. Dante scelse la Penitenza , 
• voi non potrete dare a tale ingresso né comenti mora- 
li né eomenti politici y perchè Dante ebbe necessità di 
bandir dal Proemio del Poema la Morale e la Politica , 
per darsi tutto a quella Teologia Mistica che , sola fra 
tutte le Sciènze , inspgnavagli la Porta dell' Inferno Cri' 
oliano , ove voleva calarsi per poi salire alle stelle. 

Audacia de' Cometitatori Morali e Politici 
di vckr penetrare ne' tre' Regni Danteschi con U 
chiave di lor dottrina* ^ 

Ben sappiamo , o Giovani, che ti si darà dura rispo- 
sta : Noi , diranno coloro , non vogliamo penetrare l' In- 
ferno , il Purgatorio , il Paradiso de' Cristiani , ma bensì 
vogliamo penetrare ne' sensi delle Cantiche altissime del- 
rAllighieri che s' intitolano da que' tre nomi. Noi voglia- 
mo , lasciato a voi YÀsceticismo ed il Misticismo , portar 
il lume della Filosofia Morale e delle Scienze politiche 
non in un luogo ( che qui non vogliatn quistionare dove 
sia ), ma in un Poema che di fatto esiste a gloria del no- 
me italiano. Or se i nostri Comenti possano aver luogo 
in si fatto Poema , una Biblioteca di Scrittori famosi , 
che gii han dato chiose or morali or politiche, vi rispon- 

57 
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da -, e , se i nostri Cementi sulle fra CmUeke si stadia* 
no e si ammirano 9 perchè non potrem noi contentare il 
Canio /, mentre senza JKMta, senza Hèri ì senza Sin* 
Mi, senza astruse misHckerk, ti sappiam scernere il ve» 
ro a&ai chiaro se non chiarissimamente f ofl vogliale 
considerare dal lato filosofico, o dal lato stearico f Ghe et 
hanno a far qui le Parie e gì' ingressi ? 

Il penetrarvi fora possibile a loro , ma fu impossibile à 
ìhnlt. 

V itala Gioventù che adpra al PIANETA che vèste dei 
suoi raggi le spalle dèi Còlle ( e non già al Sole detta 
Scienza orientale di Manna e di Budda ) cosi a dire ri- 
prenda : 

I tre Regni Cristiani ponno accogliete tutti i tesoti 
della vostra scienza , ed ogni tittadino , a qualsiasi re- 
ligione appartenga^ può trarrle be' documenti al retto vi- 
ver civile : a voi dunque il Poema di Dante, perchè prò» 
cacciate co^ vostri coment! , che, siccome i Fedeli V im- 
parano la Via della Penitenza, altri s'avvantaggi , medi- 
tando que' carmi immortali , nella scienza de* costumi e 
ne' consigli del senno , ma non toccate il Proemio » che 
non è cosa da voi , è cosa da Sacerdoti. Ben potreste 
proemiare un vostro finlo viaggio a que' Ire Regni, orse- 
contando i vostri domestici guai (1) sin aH* arrivo di chi 
vi consigliasse a far un Poema sacralo per vincere la cru- 
deltà de' vostri nemici , o accennando alle miserie della 
vita (2) sin all'arrivo di chi , mediante V esperienza , va- 
lesse sollevarvi a filosofica altezza : si , potreste ciò fa- 
re, dicendo però a tutti , non al modo de 1 Poeti ma de* 
ProsaUni , « Immaginiamo un viaggio » ; anzi potre- 
ste ciò fare anche senza tale premessa, perché a tutti, 

(1) Allegoria Pieei. 

(2; Allegoria de' Filosofi-morali. 
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È iBótro JM* corriti pò sut. Ma Dante, Poeta e Poeta 
Boamù, wm poteva ciò fare. Egli volta trovar luoghi da 
aitarsi e et' mortali piedi, bob luoghi da crearsi da mortai 
twtasiat e «taw* inoltre render verisimile il suo viaggio a 
§m luoghi. La RELIGIONE CRISTIANA dunque, che 
gli «dina un Inferno, un Purgatorio e uu Paradiso veri, es- 
ser dovea la prineipal Musa, del fu* Poema; la MISTI- 
CA dunque > che iota' gli offria una strada a que* tre Re- 
gni , esser dovea la sola Musa del suo Proemio. E' non 
potea non essere Mùtuo per eccellenza > se non a proz- 
io d'essere un coltivo jfccto, privando il divino suo Con* 
U> del Verisimile) e cosi condannandolo a starsi nel Ciclo 
delie Fole romantiche de' Ctafa-itpia orientali. Ora voi 
non siete che Comeniatori- fateci Opere vostre origina- 
ti , e parlateci , a vostro senno , o della Lupa-Frode , o. 
della lupa-Roma; fateci 9 » *<**& senno, lezioni filo- 
sùfiche o storiche, ma quando volete favorirci di comen- 
H f studiai le intenzioni, le necessità dell'autor comenta- 
to , e tenete tar dietro ossequiosamente. Non verrete al- 
tero nel Proemio ad un Poema sacrato , Proemio in cui 
prendesi la via di un Colle per andar al Cielo, a chiosar- 
ci , o voi Polititi-Storici , ch'ò Ealterona, non voi, o 
Filosofi-morali, a dirci ch'ò il Colle della Speranza; al- 
trimeate noi Cristiani, che sappiamo che non può andarsi 
al Cielo senza passar pel COLLE DELLA CROCE, ri- 
deremo i vostri Cementi, certi che il Teologa Dante non 
cercava la Via di Vita , se non se a Piedi di LUI. che 
disse — EGO sum Via — , e disse : Nisi per ME non 
iksr ad PATREM. 

Vemtà di altre asmi in riguardo a' Comentatori Politici. 

Dir. più a chi sogna nel Canto 1 osigli , Repubbliche , 
Capitani, assedi , e Francia e Tartari saria fiato perdu- 
to* li collegamento del Proemio col Poema fu dimostrato; 
far un corpo senza capo non era opera da ingegno sovra 
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tutti ammirando: io qua* cemmti. non v!è ordine A eoiy 
ta , noo v'è chiarella di aorta f W- «Q, »/ Jk al* 
Y Inferno non si va sea» Mrada: basca. Lasciate, o.Gin» 
vani Cristiani, che i Comeniaéori P*liHei*Storid del Da* 
te sragionino a loro voglia -, si può parlare pio a lunga 
con chi vuol aggiungere un orticello a un giuntino, a» 
par che debban bastare brevi parole per chi vuol aggiun- 
gere a un giardino un prunaio. Imbrandite bensì 

Nuove armi contro i Filosofi Morali 9 
La CHIESA non ha bisogno di loro. 

Quando prendiamo a camuffai», continuale a dir foro* 
un Poeta nostro , possiam camminare oen ben altro piede 
che voi , quando contentate on fotta vostro, tona vostro 
è Virgilio , e vedete bene com'egli ancora tanto. menasse 
in giro il suo Eroe , che , volendogli Gir vedete l' infer- 
no Pagana, alfin. lo condusse presso il Hiseno , ove pur 
dovettero incamminarsi i visitatori d'A verno Ercole, Teseo 
e piritoo 5 si che non vi dee far maraviglia, se Dante ai 
condusse 

Là ove terminava (fatila Valle, 
Che gli avea di paura il cuor computo , 
per poi seguire le vestigia del primo visitatore dell' In- 
ferno Cristiano , San Pietro. Or quel Poeta che vostro, 
se no '1 contentaste moralmente , . non direbbe che foggiar 
dre follie , perchè visse 

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi , 
il culto de'quali, se un filosofico Mito non lo nobilitasse, 
ci ricorderebbe solo una compassionevole istoria delle uma- 
ne pazzie. Date dunque comenti morali alla Grotta della 
Sibilla, alla selva, alla rimerà del Virgilio, e vi plaudi- 
remo. Ma Dante è Poeta nostro, e quando per le nostre 
vie va u y luoghi nostri, non dobbiamo contentarlo che noi* 
Imperocché la RELIGIONE nostra, che è la VERITÀ 
stessa , non ha bisogno che le sue VIE sien dichiarate 
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da'ittw/t: il DIVINO MAESTRO, gli ApoeOtU , gfi 
Amyeiiff» , i Dottori d hanno tramandato sì pura , si 
santa, si ttnfteraale Dottrina, che ci tasta acomentar sen- 
ta voi i mostri DééH t Ja AteMfto fM«w6 del Cristiano è la 
8cim%a della Grece* 

JKms tetta, p«r 4* com ntlo «orafe «I Canto I, 

Né qui gioia il dire , che Dante scrisse a Can grande 
« L'Opera wna è póUeenea », imperocché gli scrisse pu- 
re, che « il Canio I n'era il Proemio »; e che debba 
convenire ad un Proemio ciò che conviene ali' Opera 
non è savia prelesa. Così nelle stame 4i nobil Palagio voi 
potrete far moke e diversissime cose , ma per r unica 
mala che a quelle ne guida non potrete far meglio che 



Imperfezione de' Coutenti Morali al Canto I , 
tu riguardo atta Scienza. 

E qual alta saggezza di documenti ci verrebbe mai da 
voi, se vi lasciassimo ricostruire Ja «cala per alt Inferno ? 
Che potreste mai dirci di nuovo, di utile su i primi poe- 
ti che far dee ehi ti toglie da 9 vizi per far ritorno al- 
la virtù ? Che preparazione avete a proporci per un vo- 
stro maggio di esperienza , che sia più acconcia a molli- 
ficare gli animi della preparazione Cristiana al Viaggio 
detta Penitenza t È forse una grazia che vi si fa , allor- 
ché vi si dice « Cementate i tre Regni » , e certo vi si 
fa a condizione , che i vostri eomenti morali non si al- 
lontanino dalla Dottrina della CHIESA; ma, se guarda- 
te a fondo la cosa , potremmo chiamare il terzo Senso del 
Poema di Dante Senso Morate- Cattolico , perchè non v'è 
colpa , non v'è opera virtuosa , che i Dottori del Cristia- 
nesimo non abbiano o detestata o raccomandata , sco- 
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prenderne tutta la natura o rea o buona , si che il solo 
San Tommaso ci ha dato nelle immortali sue Operi tao» 
to lume da svolgere tutto H Senso morale dell* tré Canti- 
che. Ami anche il secondo Sema > il Amo pottltco, pò* 
iremmo dirlo Cattolico , perchè non v 9 è documento foU- 
iico in tutte le Opere di Danio die sia in contraddillo» 
ne con la nostra Dottrina. Ha , porche non aiate o Fo- 
sco!* o peggio , entrate a sicurtà ne' Mutivi del Poema , 
sin che un Teologo pari di sapienza a Dante non renda 
quasi vane le vostre filosofiche e politiche osservazioni, ag- 
gregando alla regina dello Scienze del medio eoo le verità' 
delle Scienze che le furono subordinate. Quando però osate' 
di farci strada per off Inferno , permetteteci dirvi « Use 
sutor ultra crepidam ». La strada dal peccalo alta medita* 
ziont) dal loco della colpa al Loco della Penitenza è stata 7 
fotta da' Teologi Mistici, senza i soccorsi defcH Aristoteli 
e dei Seneca , ma con ajuto ben pivi potente-, e però gli 
Esercizi di S. Ignazio hanno ritratto dal vizio ben pie 
peccatori , che non abbian giovato ad emendazione mille 
vostri Codici morali; e la Religione di GESÙ CRISTO 
ha civilizzato il mondo, eh' era pure tanto sepolto ne' vili, 
mentre scrivevano sterili Documenti di Morde i più cele- 
bri Filosofi della Grecia e di Roma. E tanto potè questa' 
Religione, perchè tanto poteva il suo AUTORE DIVINO: 
per LUI al Cristiano vizioso lo eccitamento di quella 
Fede , Speranza e Carità che gli vennero con la Cro- 
sta del Battesimo ; per LUI al convertilo quel Timor che il 
compunge; per LUI al contrito quel SANGUE che il lava. 
E questa è Scala nostra ; è Scata dalla Selva oscura alla 
Porta dell'Inferno j è la Scala di Dante. Voi non avete 
nella Scienza vostra una eia migliore. 
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. le immagini travate da' Filosofi morali ter compitare 

ti Canio 1 

sono la tal meschina «sia in riguardo eie Estetica. 

Il gran Poeta italiana» privato da voi del potere dì vìn- 
cer le nauti, ause a venerare il Sacerdote Filosofo ed a 
sospettare del Filosofo non Sacecdotet privalo dell'impero 
ani cuori che bob ai esercita che coir intervento della 
Diviniti* resterebbe pur aedo, prendendo i comeoti vo- 
atri per oro , di quella luce ond'egli è largo, a torrenti 
in sulle anime nate, a sentir la Bellezza. La Linea crea* 
trice : la Seha de' «tal; il Punto lumino*: U Manie dd> 
la trina : la Fia deU Esperienza, ...oh miserie! Questi 
tmghi pe* quali voi menate pellegrino il Viaggiatore Poeta 
non hanno splendore per loro stesai * e pio non l'hanno^ 
perchè ogni bellezza di luogo acquista fama per la mera- 
viglia di chi la mira co 9 propri occhi o di chi la contem- 
pla al lume di una tradizione costante di tatto un popo- 
lo \ e la vostra Linea s la vostra Selva , ii vostro Sole , 
il vostro Monte » la vostra Via sono ime non mai veda- 
le, uè mai celebrate da alcuno. E le immagini trovate da 
voi, o cementatori, non potendo aspirare al vanto d'esser 
tenute per care gemme del tesoro di Dante, si rimangono 
senza il BMo creato dalla venerazione , mentre son pur 
mode del Bello creatore dell'ammirazione. 

Bellezze della MONARCHIA Dt DIO , 
contemplata dai Profeti. 

Giovani nell'anima ne* quali è viva quella sacra favilla 
che divampa allo spiro détta Musa Cristiana, invitate i JPt* 
losofi alla Scuòla di DIO: mostrate loro il MONDO SUO, 
è mera vigneranno j VAHTB SUA nella restaurazione de- 
gli amasi , e impiccioliranno > la POESIA SUA , e sarà 
muta ogni lingua. 
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limanti trailo mostrate loro il Sacro UNIVERSO f Veti 
la Tav. 1. )• Non linea creatrice: te l'abbiano in |qt 
fantasie i Atta», ed i Neo-platonici. IDDIO 
la destra stese , 
D'una punta fé eentro, e per 11 
Profonditi volgendo Paura intorno 
» Sin qui t'estenderai ( disse ) : 
Questi , o Moodo , i oonfin 9 deHa tua sfera m 
Cori cantò il Milton , imitando il Asta nostre , che Art 
le nobilissime perifrasi di DIO pur quésta dettò f Air» 
t. XIX. J: 

COLUI che volse il sesto 
Allo stremo del Mondo , e dentro ad esso 
Distinse tanto, occulto e manifesto. 
Nel centro precipitò la Morte ; nel cerchio è la Città 
di Vita*, l'occulto velo misurò il Mànetti; il mani fe$to vi 
sarà descritto da noi. 

La Terra , questa diletta figlia di DIO » è quella che 
chiude in sé le maraviglie occulte; è quella che fin nostra 
delle manifesto. Il Sole e la Luna non risplendono che 
per lei ; i Cidi per lei si volgono ; V Empireo è dato ai 
Terricoli die hanno adorato débitamente il CREATORE; 
gli Angeli son destinati a 9 servizi di una REGIMA che 
nascerà di Gioacchino e di Anna. 

Invece di una linea creatrice, urta linea procombente di- 
scende dalf alto Cielo al centro terrestre dilla porle deL 
l'Austro. Chi descrisse questo Semi-asse del Mondo t il 
cadente Lucifero. Cadde il superbo , e , perchè DIO die 
peso a quello Spirito maledetto , cadde sicut fulgur , e 
però necessariamente sconvolse, in cadendo, la Jerra, e» 
come dice a Dante Beatrice ( Par. e. XXIX J, 

Turbò 1 suggetto de* vostri dementi. 
Perforò il semidiametro inferiore della Terra, e s'iu* 
centrò nelP UNIVERSO come neT punto pM lontano da 
DIO , mentre I' Emisfero testimone del gran caso 
Per paura di lui fé del mar trib, 
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e, per la forza, dell'elasticità , ove l'Angelo delle tenebre 
s'apri uà oscoìo cammino , s'alzò una Montagna. Ella di- 
venne a' nostri sguardi il Libano della Penitenza. 

Intanto b Sapienza di DIO rivolgetasi a preparare la 
starna dei figli di Adamo nell' Emisfero superiore, dèlia 
Terra. Ella collocò il Sole delia Giustizia nel mezzo del- 
la gran volta sotto cui s'aggira Saturno , ne fé piovere 
il benefico raggio sulla nostra Valle, e tutto il pendio del* 
YEmisfero superiore della Terra ricovri di una Selva, o- 
seura com' atra nebbia : Ego feci in eoelis ut oriretur 
Lumen indeficiens , et sicut nebula iexi omnem Terroni 
( Rcd.J. Elia, aggiratasi, rallegrando , per lo giro del- 
l' Empireo destinato a Nostro-Fila , discesa nella Selva 
fonda , ove questa si bagna ne' fluiti dell 9 ultima lacuna 
dcff Universo : Gyrum codi circuivi sola , et profundum 
otysH penetrati , in fluctibus maris ambulaci. Tornò alle 
Sfere , e pose suo seggio nella Gerusalemme celeste; ma, 
se prescelse il soggiorno della Glia santa , non le di- 
spiacque soffermarsi talora nella Città santificata ; si , 
santificata, avanti LUI cui lutto è presente^ non prima dal- 
l'Aro» , che dalla CROCE : in questa Gerusalemme , ch'è 
la Città df fedeli suoi, la Sapienza gode esercitare Usuo 
impero : et sic in Sion firmata sum , et in Civitalc san- 
clipeata similiter requiem , et in JerusoJem potestas mea. 
Un Popola onorato da DIO % un Popolo la cui eredità è 
la Terra di chi vive in DIO, ben meritava, che la Sapien- 
za lo avesse beato dall' alto de' lumi suoi : quindi fra le 
due Gerusalemmi il loco , donde la Diva discende a con- 
solare i mortali , ossia il Monte , eh' è a noi il IÀbeh 
fio ddV Innocenza: chi è senza macchia vi salirà. Oh co- 
me ne sarà grato alla Sapienza il sostarsi alcun poco an- 
che fra quella moltitudine di Santi , che farà sua dimo- 
ra fra le delizie de' gioghi eccelsi ! Et radicavi m popo- 
lo howorificalo , et m parte DEI mei hereditas illius , 
et in plenitudine Sanctorum delentio mea. Ha niuna spe- 
ranza a' traviati ? Non già > anzi que' miseri che me- 
sa 
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ni di sonno avranno abbandonato H Ante , e saranno 
stati iralvolii da impetuosa fiumana nell'etnia Etiopia, non 
temano, che, siccome il dolce splendore della b** tonda 
allegra talvolta il Selvaggio, cosi il caro lame della Sa- 
pienza non abbia talora a risplendere a ter prò* io quel* 
la Selva amara ov' e* giacciono : la loro notte ani fine ( 
la Sapienza li visiterà , e condurrà ove il Sole veste la 
altare de' colli chiunque di loro spererà nel SIGNO- 
RE : Penetrato omnes inferhres parle$ Terra* , et tntfi* 
ciani omnee dormiente* > et illuminato otnsm eperanke m 
DOMINO. 

IDDIO chiamò a vivere appio del SUO MONTE la temi* 
glia dell'uomo più giusto , e sopra lui ed i suei Agli ab- 
bassò il pietoso suo sguardo: Oculi Domini euper putte* 
Quell'uomo anelò al suo perfezionamento , e DIO gli dis- 
se : Ambula coram UE , et està perfectm. Da quell'ora 
la famiglinola di Abramo vide non so che di sublime sul- 
le vette del Libano : di lassù IDDIO la guardava , lassù 
ella inviava l'umile sua preghiera; Né andò guari, che al 
Nepote di quel giusto parve una Scala dalla Terra al Cie* 
lo : il sogno svanì , ma il Libano perpetuò la memoria 
in Israele di quella visione felice , e tutto quel Popolo , 
innamorato ai canti de' suoi Profeti, consagrò al nome 
del SIGNORE quel Monte, e lo innalzò sito agli astri , e 
vi contemplò una Via diritta per cui i Giusti salgono aK 
la Beatitudine. 

Questo stesso Popolo cadde nella schiavitù dogli Egixt % 
e fra loro ben gli fu noto, come gli Etiopi si fossero genti 
non meno a loro avverse , e più rozze. A liberarlo DIO 
suscitò Mosè , ma il gran Condottiero noi trasse fuori 
delle catene , senza eh 9 egli non avesse a prendere in 
nuovo abbominio tiranni crudeli , ostinati, di niuna fede. 
Finalmente vide sommerso il loro innumerabile esercito a 
un cenno dell' ONNIPOTENTE , e non potò noa iscorge- 
re nella terra de 9 suoi oppressori la stanza degli stellerà- 
ti , nel loro Re un* immagine del Re delle tenebre , pres- 
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j» ti nutre che qV inghiottì un'apertura deW Inferno inte- 
riore. 

Intanto Israèle , divenuto ricco di un Dono di DIO , 
le Tavole della Legge , si appressava alla dolce dimora 
concessa ad Àbramo suo Padre. 1 Cantici de' suoi Poeti 
risalutarono le due cime del Libano , r Arca custode 
delle Tavole posò in Sfoltir » che divenne per loro la 
Città santa , perchè DIO vi rendeva in meno Mia Ter- 
ra i Suoi Oracoli. 

Sulle cetre del Popolo eletto allora si cantò il Deserto 
die mena al Monte, il Sble dal lampo eterno, la Via di- 
ritta 9 le Valli dì Gerosolima , i torrenti che travolvono 
gli empi nella terra ultima e tenebrosa^ e la eanta Sunne, 

Tal fu la MONARCHIA DI DIO allo sguardo della St- 
uagoga. 

SeBexxe Ma MONARCHIA DI DIO contemplata 
da' Poeti Cristiani. 

Come la Legge del Sina» s'adempì con la Legge del (rol- 
joto, cosi la MONARCHIA DI DIO de 9 Profeti non si 
mutò ma si riabbellì al fulgore del Genio del Cristiane- 
tòno. 

Il Pianeta 



Ciè mena dritto altrui per ogni calle 

continuò a piovere i suoi raggi dalla vetta de' Monti e- 
lenti, ove Io avean ammirato i Veggenti d'Israele; mala 
Parola del CRISTO « EGO SUM LUX MUNDI » non andò 
perduta , ed EGLI fu pe* seguaci della Croce DIESdiem 
illuminane , e le Sue Genti cantarono : Ab alto JESUS 
promicat. 

E poichò la Terra sorrise , Nam claritas DEI illumi- 
navi* eam , et LUCERNA ejus est AGNUS, a* raggi di 
questo PIANETA fur menate dritte le genti , a questo 
PIANETA dettero gloria ed onore i suoi Re(VXApoeJ ) 
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« fusto PIANETA, rivolgendoli uno l'Oriente (Purg. 
e. VI11J, benché volgesse il nostro Sole al trameni» t 
pregava l'antica CHIESA. « TE % lucie eaOe ». 

La Via diritta non iscomparve da* gioghi del JUh*», 
ina tal vanto si ebbe , che binanti la pienezaa de' tempi 
non poteva spettarle, il vanto d'esser fatta la Fa» del 
VERBO, dalla Cima da Parodi» alla Terra. Cosi EGU % 
cadendo come un tana che ti stacca dal Mante, per mas* 
xo di tua Via congiunte gli angoli delle me Cose.* 

Alto ex Oljmpi vertice 
SUMHI PARENTIS F1L1US, 
Geu Monte desectus lapis 
Terras in imas decidens, 
Domos supernae et infimae 
Utrumque jauxìt angnlum. 

11 Sion non fu rimosso dal mezso della Valle ; ansi so- 
vra dì lei che inghirlanda la Terra fé pompa una sacra 
Cima, come un picciol globo, figura del Mondo, brilla in 
sulla cima delle Corone dei Re; ma le epalle del Colie non 
più dovettero protender lor ombra su Ikmamino ( Dtut.J, 
ma sopra Santo vago di riposarti. Stette sul Coite la 
CROCE, e GESÙ volle salirvi per rimirar di lassù i due 
popoli peccatori che riempivan la Valle ; e nella larghez- 
za delle sue misericordie invitò all'amplesso divino P ef- 
feminato Gentile , ed il crudele Giudeo : De altitudini 
Ligni speculatur . . . , in figura • . . , Geniee 1* «at- 
olli male facto jacentee , et Judaeot interfectoree Prophe- 
tarum (S. Cypr.J. 

Là ove terminava quella Valle , che fu Falle de 9 via- 
tori Ebrei al Popolo Ebreo e Valle di tutti quanti gli Uo- 
mini ( non altro che viatori ) al Popolo Cristiano , sorge- 
van le mura della Città d' Israele , e vi rimaser sì , ma 
fatte mura dell'unto Città della Terra. Il Loco Santa 

U'tiede il Succeseor del maggior Piero 
ebbe solo un posto d 1 onore , collocato nel dritto mezzo 
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dalla fall* otciienlkk, a gradi 41 éi longitudine, fra la 



sola Citte, • la fknmna ce e Oe rm inatr ice di essa Fotte. 

11 Monto , erutta» «I ce*r di Uvifero, divenne ri»» 
4-£*»o *>A»*s»tf f& 2ta** F.J. La Rè «pu- 
le dal f» Alte Aprii» ebbe «medi Fui Mito, penti 
risotela soliamo sfr Umiltà; e le lutate drf Purgatori* 
ettaro so quel Mmfe f Avy. e. #7/. J , a conforto di 
loro peee t la consiglila degli Angeli , ed i suffragi dei 
PtUtfhm. 

La MONARCHI* DI UO però «m avrebbe potuto con- 
molerei , se i TemMI non avessero trovato drude pr 
discendere , diremo eoo Origene! sino all'ultimo /nimico, 
e strale per udire alla Cemealemme cebele. La Gerusa- 
lemme terrena) giacendo m medio Terree, poteva si esser 
Maio alla strada saliente ed alla discendente; quella però 
si lasciava percorrere sin presso la mete, ma le gioje del 
Paradiso negava a 9 figliuoli di un Colpevole ; e questa, mo- 
vendo dal Cielo disotto) non aggiungeva che sino al centro 
della Terra, si che f Inferno, che interpopevasi fra la CROCE 
e Demonio, non era ancora segnato da orma fedele. Biso- 
gnava riunir le due Vie, ed aprirle sino ali* ultima meta; 
e questa fu l'opera del REDENTORE. Per riunirle, disce- 
es alT Inferno; per aprirle % fu ordinato a San Pietro di 
calarsi per primo nella Via santa, (pag. 4SI.) , mentre 
il VINC1TOR DELLA MORTE scelse la Via diritta, allor- 
ché ascese al Cielo fra schiere di Donne eccelse e di Pa- 
triarchi. Quindi il Poeta nostro adora nel XXIII del Pa- 
radiso al GLORIOSO , in cui riconosce 

la Sapienza e la Possanza 
Ch'apri le strade tra'l Cielo e la Terra. 

Una sola cosa convenne però ai Cristiani di aggiun- 
gere aocora alia Gerusalemme della Sinagoga. Ella non 
aveva Porte al meriggio , perchè da tal lato le sottosta- 
vano precipui e scoscendimenti.. Il Popolo movo do- 
vea calarvi» , per cercarvi il Loco della Penitenza , che 
mette alla nera cenema ove fu sepolto Forame; e però 
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aperse dm Bari* u* moro meridionale della 
Città, l'ima per isoeadare alla Soddigf0Ui§m J è tadìs» 
se Aris * &m Pietro % V altra per rìialire 9 e la. ditte 
Porta itila RicencUioMione. I JY-toyì dilla nmrn Gens* 
soffinole,' ossia il Corp* jeratico delta Chiesa CoJfcfca y 
i Sacerdoti ed Colle eh' è l'4JLi NOSTRA, concessero 
la <toce*a , ed accolsero a 9 sacri Concivi i rfcoiiatiafc'. R 
uli dm Burle, opposta alla JFbrto Infernale ( JMa. ) ,• 
vedale atea col profetico sguardo il Re-Profeta, allorché, 
presentendosi nel cortèo del VINCITORE , quando QUE- 
STI saria risalito fuor della Gela deW Inferno, esehmfr 
pien dì giubilo : AttoUte parta» , Primipee , aeetrae , si 
elevamini Pùrtae aetemales, et introita REX GLOR1AE. 
Dante trovò quest' Universo supremamente poetico , e 
lo cantò, e per cantarla il viaggiò. Ninna immagine det- 
ta propria fantasia portar volle neir Edificio Cattolica, 
se non forse la sublime idea , ohe, quando Boriva la pa- 
ce fra r Impero e la Chiesa, si fosser veduti dm paregli 
del SOLE, l'uno de 1 quali mostrava il calle del Manda > 
e l'altro il calle di Dio; i dm calli della Pia diritta : 
Soleva Roma , che il buon tempo feo, 
Due Soli aver , che Funa e l'altra strada 
Faoean vedere , e del Monda , e di Dea. 

Sapienza della CHIESA CATTOLICA nel restauramela 
degli 



Poiché , o Giovani Cristiani , avrete discorso a 9 Filo- 
sofi morali V UNIVERSO DELLA CHIESA , mostrate 
loro questa dolce Madre nell'atto de' suoi uffici pietosi di 
educatrice, e seguitate a dir loro: 

A 9 primi vagiti de' figli de 9 figli ami ella accorre solle- 
cita , e gì' introduce nel Tempio suo , e lavali , e gli 
unge. Che se trova figli di? figli altrui die le dimandino 
le aeque ri senatrici, ella si assicura di loro buona inten- 
zione ^ dispendi a tanta grazia con una penitenza, eccita 
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h tee fede , e quindi sparge te saera Kob sai capo del 
ansami*». *Uora la VIRTO , la SAPIENZA * 1' AMORE 
raggian d sull'anima del Cristiano , di' ella riflette Fed*, 
fremirti e Carità. Illuminato, confortato, notificato 
di quarte Farti, l'asino godo una felfcltà ignota «• »* 
too/l , e tanto dolce, che può esser sol fiata dalle fiali* 
eia detta Patria. L'amorosa MADRE n'ttiika, e cresce 
eoa industrie soavi le giocondità de 9 Giusti* 

Spesse attiene però, ctf eglino adombrino la stola can- 
dida della battesimale innocensa -, e la buona MADRE al- 
lora offre loro copiosi meati di tornarla a bianche»» , o 
crescendo co' suoi tesori H pregio delle loro beone opere, 
o latitandoli a ristorarsi fra le PIAGHE DEL REDENTO* 
RE , ed alla MENSA DI DIO. Guai pere all'kìfelice , se, 
dfeprenando le sue grazie e gì' tot iti suoi , faltat spei 
eedmctionibuB . . . enmtritur ( S. Greg. ) , 
— immagini di tal seguendo false 

Che nulla frem itemi eerbano intera — I 
Dal mela ta al peggio , V innocenza è perduta > le virtù 
dileguate) e Pantana , priva del dolce lume della Grazia, 
1 ansi cospersa delle tenebre dei peccato, sente tutto l'or- 
rore (Tessersi fotta nemica a DIO , o è assai più misera 
se noi sente. 

La CHIESA , questa cara Sposa di COLUI eh' è Ydlro 
perchè è Curtoe cornei , muove allora in traccia della 
pecorella perdala ; ed oh con quanto affetto la cerca nei 
giorni in cui la Urna piena di tutti i euri raggi ricorda 
al Cristiano ovile la Morte del PASTORE ! 

Guarda te stessa, ella dice, all'Anima disviata, e guar- 
dati , pieno il cuore di timore pari a spavento , che , se 
la morte tronca il filo dei' tuoi giorni brevi, tu se' perduta 
per sempre! 

E , se il peccatore le porge ascolto , la dolce MADRE 
lo prende per mano , e lo conduce nel Fleto (*), perché 

f) La Falli. 
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h Colpa da Uri s'incominci a lavare nel pianto. M gK 
rinnova u* timor nel pensiero, ricordandogli rwm. 
«d'Inferno in cui era visso*, stand» lungi da DIO. Iatt 
la invita ad aUar* gK spiritai CROCIFISSO* perchè 
m ter* timore feccia ki lai y s m w pterc I» spirto Aia 
aalMe (U.)\ * qamto moto èi timor fittole 9 per col 
ejfb ti? OFFESO remenda ( 5. Itami. ) , fc che qod 
timor primo » che gH ai era addentrata ini mam ed 
vuote , alcun poco ti quieti , poiché egli è «a li ster à die 
m stima ndo altercai co crescendo la carità fMoH.J.E, 
quando il fame ditta Grossa toraa a disnebbiargli la me* 
te, vuol la CHISSÀ, che il novello Penitente ri vcifum- 
dietro a rimirare % mot f*Ui, falli pe 9 quali uMmhnasoa 
era atauoaf* la ette. Dopo ciò , ella gB è cortese di uà 
soave Ripoio j e al gli antichi Cristiani, no» f eum/hetem 
tei , eed sedentes cum reverenti* > capito ap*to, peccata 
confttbantur f Ala*. J. 

Ma quel Appese a doppio fine è ordinato; a premio del- 
la faticosa vittoria sulle Aròmi, e ad acquisto di nnove 
forze per renderle inoffensive nell'avvenire; fono nuove, 
che l'itomo non può attingere che dal fonte detta Amì- 
isnsa. E perchè sa la santa Educatrice , che la Peniéeu 
Ma é naturalmente fuggita dagli uomini , ella ai confida 
negli ajttti j o j g r a n no ltr aK della Fede , Sperava e Can- 
ta , Tòrta che con le acque del Battesimo Air messe da 
Lei nell'anima de' suoi figli- Né vana è la eoa idama ; 
dio quando questi dalla soavità del Riposo passar vor- 
rebbero al dolce di qoeflo Stato df Innocenza in cui già 
furon beati, quelle ire Virtà benedette, dalle quali pro- 
cede la Penitenza (S. Tonm. ) f dicono al loro cuore ~ 
Alme . • .. . ducei te quo tu non vie f S. Jo. ) — ; e 
SANTA CHIESA ripete parole cosi salutari, comandando ai 
riposati nuova fatica , affinchè gli Speriti maledetti sien 
delusi della speranza di reepm§ere i novelli Convertiti m 
colpe novelle. In ogni tempo , ma più specialmente nel 
tempo santo , ingiunge la provida Genitrice quelle opere 
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di Jtottónz* pie più valgano A restauramènto degli ani- 
mL Gli spavento , gli affakoa % li tea : li noe** « p>. 
co a fioco di «rliì , dalla veicnta del «Modino alla m- 
jrie*** de/ tiriiliaiie: e. quando eHft a'aderna delle vesii 
<Wla gfejft *el jron ftera* dtfte RISURREZIONE , 
pNtfr il purgato ql Convivio celeste . le cita alte JfóAT- 
«1 D4MQRE, fintasi così Mtaitlra delle misericordie 
Ai quel INO > fui eryui* nm de potutale tencbrarum , et 
tNptftiJ* fa J to f wnm £f£// difotlteiiM enne , mi (000 
' ' " ' ^el ' ' 



JWam Alfa Poesìa Cattolica , oretta al dipingere te 
• Reslaunaiane degli animi , 
- per tutte le vie e per tulli i modi di cui ti serve te 
CHIESA. 

1 f Itotf wm' ammirarono si alto Magistero , e , «gffc pa- 
tirmi di un BIONDO , tradussero le ani pàio** della lor 
-MAMtS , « le fortune, le yiope 7 gli arrori , te mi<0ft> , 
i ffmtlt , le speranze, i ri/Kwt, i comèalttmenls' , le umili 
raméntmoniì le ardite peregrinazioni de* Jfy/i, in tante 
jrfllwetc** f^ule del Panorama magnifico deità Terra 
Hmtoata dai REDENTORE ; * qui Adi scalari quella Fe- 
*0'd»' Iftyud Pòètka, che non altrove preme più sonan- 
ti acque che né'CWfo/fci Campi. - 
' SI dee battezzare alcuno? Dalla Fa/te , o dal Auso 
fitto, ov'e* nacque va alla Città , ed espone sua brama 
*' Principi suoi.; Jftci , gli è imposto, dalla Porla «fleti- 
Monafe, e si dimostra la tua Intenzione. Ci prende via, 
e s'innolira in una Piaggia diserta , in cui dà proVe di 
special Penitenza, salendo ti, eAe il pie fermo per lui è 
sempre il più tosso. La Piaggia , ch'è Dtwittt aguonem , 
gli trito, al cominciar dell* Erta , lina dolcissima fon- 
le; ed egli) hoaiovisi, torna alla Ctflà, ne sale il Colle, 
e va a ricever l'unzione dalle Afoni del 1M£. Dopo ciò, si 

50 
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riconduce all'Aria > e , trasportato dalla F#A , si tW; 
già santo sotto > fra' Som Saniti v e daHa ftnte del n» 
Mutiamo > il 4«afe è , f lnf. e. IV. j 

La porta della Rade che . -. v erette , 
e ? vola alk Afta Infilila , oltre tufi adeguile B Cèlle 4fr 
la Véa Unita che pia gK aggrada. Un lapo, un £***** 
iiii Ardo lo foggio* passare presso il Lòto rito/fi* 
eh' è lor di tonde , «ma non osato m olc sm rl o. A' raggi di 
un PERPETUO SOLE, guidalo da Dm Donna beatrice fot 
sentieri otasati dalle rose e da' gigli , sul margo di lim* 
piò© fontane sa cui protendono i cedri un' ombra ospita* 
le , al suono di angeliche arpe , al canto d* intatte Vér- 
gini e di garzoncelli pudici * e' trova nel libato il pria* 
àpio di tutta gioja. 

Si dee porger soccorsi all'umana fragilità? Dal Afe** 
te , ove viveva beato , discende il Giusto alle suo falde i 
e pone il piede nel Loco selvaggio , ch'è mmpo log/*** a 
pìm di paglia e di fato. Ma non tea» ancora t è jnw» 
so il Colk del Riposo ; e riposi s e risalga. Le Fiore lo 
guarderanno ossequiose. 

Or dalle fragilità il Cristiano fa lagrimevol pamaggie 
alla Colpa? ficco nuovi colori di una Poesia splendidissl 
ma. Un grave sopore si era diffuso sugK occhi del disvia* 
io , ed egli , pìm di quel sonno letale i prese la viaquae 
videtur homini reto, novissima aulem tjue ducimi ad 
Mortem. E come? Quella terra infida , che al soumolento 
parve pianura , era lubrico terreno su cui manca il pie 
di chi '1 preme * ed in un attimo d'ora V infelice fu 4ra- 
volto fra' gorghi di una fiumana su cui'l mar mu ha 



At si quos uimhm falla* illexque malarum 

ttamiies suasit , deformi lubrica lapeu 

Arripit hoe f pronosque trakit velut impHus amati. 



E dove precipitò? dove il trasportò lo Sdegno db' DIO f 
Adduxero super le abyssum> et operuerinl inteaquas nitri- 
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1 9 et detrnmre U eum hi* qui deseenéurU in heeum ed 



JMpMMM JM^JNVUlWI , et COUoCeOMTO fi in tetta 

ma, ( Emoc. J. Laggifc ò una Sri** selvaggia , no» pa- 
/ a fti fri r «i un* fbdietur ; tua art* «pra , oe eenéent «*■ 
pres et spinae \ un» &Jm forte , non cr* famiiens pir 
eom: laggiù la Urrà è bagnata Wultima lacuna ddPU- 
mvorm, c$trmum quo ad megre navipisuum ( Mòri. ) : 
laggiù * oscura «alla > poe ta rmi ma i» Ifnrèràm (A.J.- 
laggiù un'amare»* che pano é pii) Mona , mque ad Pbr~ 
fot. Morti* (lb.J. Non pertanto la luna tojufa giova tea- 
doli \ lor giova quel dolce Pianeta che tutto a* inargentò 
qvando il SIGNOR DMIM NATURA patir volle per In 
tifai» de* Peccatori. 

L'Anima a quel raggio turata eè stessa, e fugge di 
fielte ( qui quaermt , mete querunt J , e fugge affamo- 
sa y perchè ceka un terreno eh? è eopra all'infimo, e chi 
ni umor va eternato. Quindi in lei nn timore nel toga del 
cuore, timore die, all'uscir dèlia uba tenebrosa, le si riti* 
nova dentro al pernierò. Le attrizioni soo colorite I 

L'Anima fuggente arriva alfe* Fclfe. La Confràtone é 
ne' termini mai (U>) , $d i «noi fermati sqpo alle mura 
di Stonata ove JD/O <tò la ealate* Il Jtyetot «acro prima fa, 
che il soo Pellegrino alxi lo eguardo al nascente SOLE, 
che vibra i primi suoi raggi 

là dove il ino Fattore ti eangue spars*) 
perchè al timore di servo succeda il timore di figlio ; e 
poi fa, che volgaei indietro a riguardar la fiumana, ch'e- 
gli , nel volo dell'ingegno, dal Z<oco selvaggio del Ubano 
precipitò negli abissi della Selva oscura, dopo averla fot- 
ta discorrere , co* noni di Gange e d* Ibero , agli estre- 
mi confini della nostra Ajuola. V ora del tempo è prò- 
pizia , fra le spalle del Colle il rezzo è *meeo ; ed i 
Poeti adagiano il viaggiatore appiè della CROCE. Oh ri- 
posa soave 1 II quadro della Confessione è sublime. 

Il Pellegrino si rialza fidente nella gagliardia delle nuove 
sue forze , e va al Monte. Sin eh' ci calca nella Piaggia 
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éàerim una via di penitenza fcfce bop è tepmùtenza ai*), 
le ffcr* custodi dei coi!» det Libano il barin gif*} v% 
quando e 9 s* appresta zli'Ert* , p amlgob si , che saHa 
morto da loro , se le ira Ama* , In Jfcmia */Ai Owe,* 
la Donna deW Ancora , e la Donna del Cuore non sì mo- 
vessero a pietà del mal arrivato. Ma qui Dante non se- 
gue i Poeti sacri che lo precedettero ; e , pien <T amore 
per PUNICA DONNA CHE FU A LE DONNE È GEN- 
TILE , vede la Fède in LEI; singolarmente devoto alla 
Vergine di SiracH$a , Vede in lei la Carità ; grato a 
Beatrice Portinari , vede in lei la Speranza. Alla DON- 
NA GENTILE, perchè la Fede è a* Celesti una Cogni- 
zione che perfeziona la Carità , ed è a' Viatori una Cre- 
denza sulla quale fondasi la Speranza , dicono 1 Beati 
t Qui se' a noi meridiana face 

Di Caritate , e giuso intra mortali 

Se' di speranza fontana vivace : 
pietà y perchè la Carità è madre di tutte opere di mise-, 
ricordia, è chiamata 

nimica di ciascun crudele: 
Beatrice, perchè la Speranza non si diparte mai dalla 
Chiesa , e Rachele è figura di questa , siede in Paradiso 
con lei , 

Sovra candido sei' tinta d'oliva, 
...... sotto verde manto. mt 

Dalle tre Donne un Mincio di Penitenza è inviato, ad in- 
limare al Pellegrino 

— A te convien tenere altro viaggio. '— , 
e h Via tanta, che percorre sì profondo spazio della MOr 
NARCHIA D* DK>, è consigliala al combattuto dalle tre fière. 
Hassi a spaventarlo ? gli si mostra V Inferno : bassi ad affa- 
ticarlo? lo si costringe a salire su per gli erti gironi del 
Purgatorio: hassi a bearlo? s' introduce ne'ffaudì di -due 
Paradisi: hassi infine a cibario alla MENSA tì AMORE? 
lo s' innalza co' Serafini al Trono di DIO. 
Filosofi Morali , se vi $on noie arti migliori per re* 
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§ti a ni m i i se dalle arti vostre uoi potM& trar- 
li pm itici ii frena > vi cederemo il atropo : coujeii- 
t#re* w il Orto / A' Arte. 

CotuidermoM *ulP rfofuto 4tf (anta I. 
4 ft/egufe «per*, del &«*>I* di Amie. 

Poiché, o Giovani cui piaecion te Fté del SIGNORE, 
avrete repulsi i Filosofi dal prendere ufficio di Comtn- 
tfttoii del Proemio del Dante , leggete , oltre que' sommi 
coi rendemmo» onore, gli Scrittori saeri di minor fama , 
che fiorirono innanzi il Poeta. Dagl'itali di Pielro A- 
belardQ a quelli di Adamo da San Vittore , dai Sermoni 
di San, Guerrko a quelli di San f Antonio , voi troverete 
le stesse iomwgini , e sin le stesse parole onde informasi 
9 Canto t. Noi siam ben certi, che non è possibile spen- 
nare a» mese nei confronto fra Vehquio di Dante e dei 
suoi precessori intorno all'egresso éalP Egitto ed a 9 primi 
pasti ée % Penitenti, e poi non nauseare ogniComento che 
^011 aie Cattotieo , non applaudirsi dell' aver cacciato dal 
Conte l % venditori di fiabe puramente morali. 

$ un eloquio studiatissimo. 

Vi piaccia poi considerar V alto e faticoso latino , cui 
Daqte dogar volea la leggiadria delle forme poetiche* Ei 
dir Tolea in nobilissimi versi: 

» ^h tnedi/j exterminii tetra, imeni me in umorosa abysso, 
quia erravi a via jjistitiae. Et in quantum ad dicendum 
quali* esset Ma, sylva rudis, aspera et invia, quam omnis 
qui recordatus fuerit pacebity durum est} amara est enim 
nsque ad mortevi : sed cum mihi in animo sit traclare de 
bono quod in ea reperii , de caeteris, quae in propinquo 
vidi, nonnulla reponam ». 

Dopo si breve ma forte esordio, egli si caccia dentro 
un mare d'immagini sacre , che non si sa come rumano 
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I^ID potasse racchiuderle in mU$ IH***, noi 
coli della nostra maggior Afta», iodato Atta Religione. S 
si potrà poi gir pensando ancora alla Selva doli» /tatari, 
o alla Selva delFesiglio? 

Che se qualche gentile dividesse eoa noi' la Me in uà 
senso quinto , e seco noi intravedesse nel Ondo 1 di 
Dante quei femo civico ch'esponemmo a pag. Sì, 32 e 3&> 
più si Cura incredulo z % Filosofa più strasecolerà a' porten- 
ti del Qavidde fiorentino. 

Utilità di una pài piena dimostrazione , 
attesa P eccellenza dfil frema* 

Noi forse del soggetto che ci dà tema afabiam parlato 
attestala per gli amici di Dante , ma ancor poco pel 
ano colossale Poema. Bisogna ancora determinar tal Carta 
della MONARCHIA A/ A/O, che ne restino Ossati per 
sempre i Luoghi oqde se ne informa V Azione: Da di mestieri 
discuterla a parte a parte, si che non si elevi sopra di 
h& alcu.ua grave dubbiezza y non. altamente che pel Vir- 
gilio abbiatn voluta una Corta, ohe ci Giostrasse appun- 
tino tutto il viaggio del figliuolo d' Aochise , dalle mura ■ 
di Treja alla Reggia del U»*io : è d* uopo ridurre una 
verità di sentimento ad una verità di ragione. Tanto cul- 
to , è ben. dovuto al Sire de' Poeti moderai. 

Ed attesa P indole de' Dotti, 

Giovani ingenui che poneste amore nel Pùeta-nostrO) 
sappiate che il nome di Dante vi privilegia d'ingresso si 
nella famiglia degli uomini 4i lettere, si ne' congressi 
degli Scenziati ; ma che, se a' primi potrà sembrar sover- 
chia la faticosa cura del Tarsi anima e sangue del gran 
Poeta , e penetrarne il cuore , e indi quasi diramarsi per 
le membra del suo eccelso lavoro, i secondi non vi per- 
doneranno parola che non cresca il patrimonio della scienza* 
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Vìi 

fcè fi* oste dolorando ad trntenipo e si irViteWta sentavi 
MctolO'srjérate dVer tmii a fautori, do* toltele spendere 
una vana fatica col far aperto senza prudenza il vostro eoa* 
tatto. Non l'aprirete a' Dotti fcbe lodato il Drimte sol pe*. 
thè è lodato da tutto il mondo, ifia, sé lo hanno fette^ non 
lo hanno sìudiaio gìamtoaì : se parlaste loro dell^/fe^o- 
rìm\ Vimertomperebber dicendo — Àbbiam tapilo e n 
guarda il Poetm da** lato a$cetico-mistko -^ «e le* 
«reaste di fet» travedere il gutfcto ie**o, direbber subi- 
to — Abbiate Capito ì l'^tttyorfa è Ima passeggiata pei 
Firmte (•) — . Stien bene! li tfafent, 6ewc eri. Non l'aprirete 
tf Dotti che Io hanno studiato a lungo, ma non l'hanno pie- 
namente inatto giammai, poiché ogni vostro eletto ferirebbe 
il loto amor proprio. A* pochi che vi coosentìrajmo vie però 
« debito t}i aprire coti la maggior Incesterai possibile i ▼©* 
stri pensieri e per gratitudine > e per consiglio <4). Tali 

O Tedi là Ndta t. a pag. *J. 

(1) Fra i dotti più illustri, che abbfan dato lVràorevòtè appoggio 
della loro autorità alle mie opinioni sul Dante , mi gode l' animo 
di poter annoverare il chiarissimo signor avvocato Cesare Marini , 
che , atendo pubblicato negli scórsi giorni (*) in Napoli un suo 
egregio libro col titolo Giambattista Vito al colpetto ftl&colo XIX* 
libro che può dirsi un sunto magnifico della Storia detto Filoso- 
(la , si è compiaccialo dèlf accostarsi al punto onde fo ferita i Sensi 
del gran Rosina. • 

Ed in riguardo tWAUegotia , chér dico ( pag. 11 -, e 409+ ) rac- 
chiùdere un Trattato èsito Penitenza , *gH scrivi) ( pag. 88. ), che 
Dente riappkxa tutta una tsorìa ascetita del perfezionamento mo- 
rale. 

tal riguardo al 6enso allegorico , In cui dico ( pag. 138. ) do- 
versi osservare coll'Ozanam ti Male, ti Mal* e il Berti) ed il Be- 
no > scrive ( pag. 54. ) il dottissimo Marini : Dante , percorrendo 
ti raffio delle colpe tot* Impera ti Male* queHo deÙ'etptation* ove 
fi Bene è te contrasto col Male, dslpstema Beatitudine seggio M 
Bene » ei cotfcprénrfe ttaàio indrutAmlr , la società. 

E se guardisi al Sento mortale , se lo penso < pug. 9$. ) che 

(•) IriiyKo **»> 
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fKmeri p*ò àatoono via voi coordinata! éà 

m*Wk> p r^ rtyO w Qie « qró «Dittatali Batti , cfc» ia- 



J^av*fMett%*^di lutiale rnty** ed «ani 
fama ( »*f . 4*. } «to Cono di Etica, il nobile eiipecaosatto «a 
francheggia di sa* compagnia , scrìvendo ( pag. SS. ) : Amie 
«nomerà t deterge tut&t editti . . . > preiettlaorfo per iaì modo un 
trattalo ti ptìr completo * aforale pratfcr. 

Uè h iiia idei di a* Cbaomoo, ih* né* aet»*reeoe> al Jfcea» 
oVGaoar«ttt aitai ilo«idodePiV«f<M^ 9 i.wpia^daU > ai«ili# 
fcapoletano , di aul loBo questa balla parola ( oeg. *> ) «' V onan- 
«tré per Dante non è tutta mura nel moado dava peata, osa dea- 
te ricercarti fritto la Reggia dell'infinito, ove tanno a foneoatiero 
per tempre oP tnnomereoott peilf^rtnC detto' ««a» 

Ha dò the più ni ha rallegrato al è stato fi vedere, come «alla 

avoajer* f particolari delineo»** fa (anto nfabaii avtia di lo* 

lana > the la mia parole abhiau troiata un'eco lai sjtella detfagia» • 

glo filosofo: 

» Chi esce dall' Egitto ( io scriveva ) col sola fuggire da aajeUa 

a stanca de* peccatori mostra il timor della paae , eoi sol n- 

» Ventarla mostra il timor detla colpi , a col porre il piada 

a nella Palle de* Viatori , coinpmgmdoti ti cuore , mostra 

» il timore di aver offeso Dio .... S. Bernardo guidi poi I 

a contriti . * . al Colle Calvario , e dal Colle si n al* Per- 

» ta di S. Pietro , donde muovono 1 confetti, tmOfalo St Jtr- 

» Dtcìo coronali jjvxbs, per purgarsi eoo la toddit fazione, alla 

» Porta dell'Inferno (poo. 4SI, 4SI.). Nel Purgai*^ monte 

m » di coi no annosa ilròore corona la vetta, veggiam deàìbarti 

» gli Spiriti, sin che pervengono nel Poradito terrettre, ad ivi 

» si tuffano nei diurne di Dio , a lavanti a? ogn* immondizia 

» d'EaUio* e si fan puri è disposti a salire ( pag. IS°.) fra 1 

» Cori degli Angeli ; i quali dalla nona sfera qnast con cor- 

» de d'amore traggono la Terra a Dio , avviluppati in que- 

a ste corde soavi , e tratti con corda suprema che tutte la 

» soggette involami alVVno* al Due, al tre che tempre vive 

» ( pag. IW. ) , all' IRE DI DIO ( pag. StS. J 

E non diversamente il Marini : 

* 1 figli del peccalo (pag. $7. ], ajutati dalla Grazia e dall' Au- 
» foriti religiosa , ti condurranno alle soelìe del? etpiàzione 
* con una coscienza fedele la quale ricordi le passate colpe > 
» con un dolore potente a rammollire la durezza del cuore , 
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«dbero piatto votontiari a, nuove scoperte suM'Grigint 

n con una risoluzione Severa di satisfare all' eterea Giustizia 
» per meno di mia Pmmtotfi 'svontaufba. Cd al termiti* di 
-* jaa rto corso ^epiakwio , l'uomo, riabilitato, jraggiungeià; 
» VASke+o 4slte Mékte chela pròna l'Albero della morte, rac- . 
> qufsterà le serenità della primiera innocenza, ritornerà quei 
. * egli era all'oscire dalle mani del Creatore , e nella letizia 
» della coscienza , pria di discendere nella tomba, ricostruirà 
» noa specie di Eden monto, ed dna beatitodhie <be la ntag^ 
» giore non si però gustare sai là Terra avanti di no irsi al 
» CREÀTORB . . , che Dante intravide in un'AUREOLA ASET- 
-». TE C0LQ&I , superiore ai nove Ordini digli Angeli , che , 
» attratti dall'Amore, attraggono anch'essi i Cieli, la. Terra 
» e la creata Matura , che tatti pendono da DIO. 
. . Anzi l'arditissima chiosa con cui ho dichiarato non doversi pei 
Colia altee intendere che il Calvario t ove solo, a' piedi del CRO- 
CIFISSO » possono i viaggiatori rinvigorirsi al lungo Cammino, 
chiosa fondamentale di questi Studi , si mi par seguita dal pro- 
fendo Scrittore che onoro; 
.» L'uomo decaduto (egli dice, pag. 5?.) si sforza raggiungere la 
» pienezza della scienza e della verità , e non la rinverrà se 
» non nel Petto Sacrosanto che fu aperto sul Calvario dalla 
» lancia di un soldato, e che di là dovea diffondersi fra i Sag- 

• gì del Santuario , fra i Padri e i Dottori della Chiesa , fra 
. » i seguaci di quella Scuoia Cattolica ove flovean trovarsi 
. » tanti nòbili spiriti, pel cui mezzo, rinvigorita fumana na- 

. a tura merci il soccorso delta Croce redentrice , il corteggio 

» da' viatori potrà avanzarsi, 
finalmente j nostri pensamenti su) Misticismo Dantesco sono si 
all'unisono , che io scrissi : 

» Tèmo subtimi lezioni . • . non avria' potuto dar VAUighieri 
» «anta U soccorso delia Mitica ( pan. 48 ) , la quale corse 
» da San Dionigi Areopegita a San Bonaventura uno stadio 
» pieno dì luce ; .... e , fra repoche de' due Angeli dalle 

• Scuole Sant'Anselmo e San Tommaso, sì rifolgoro displen- 
» dorè, che il linguaggio del Misticismo entrò sin la capan* 

• na e le reggie (può;. 190.); e però tante si furono le Log» 
' » amie , che innanzi a Dante Allighieri si scrissero, dal Fa- 

» sfora di Erma al Poema (*) di Adamo de Ros , ed alia Ft- 

• sione di Frate Merico ( pag. 129 ). 

{*| La dùcete di Sem Pool» aWtytra*. 

60 
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4T4 
iella lingua sacra aV Cattolici , e mWArthHettura Cat- 
tolica del Poema sacro, quando voi ragionaste loro di ciò 
con argomenti severi , e con l'appoggio di autorità irre- 
cusabili 3 ma che mal si fiderebbero alla vagbma delle 
fantasie, ed all'incanto dell' eloquenza. E poiché l'indole 
de' veri Doni è si guardinga , che a naif altro gì 9 inchina 
fnori che al Vero , quando avrete persuasi voi stessi 
della magnificenza della MONARCHIA DI DÌO cantata 



» Bd egli ( pag. 60. ) : 

» Se Dante dà un marchio mistico ti suo Poema , ctò^é perché 
» trovava U Misticismo più «m/hwnie ulte ««toro dei ino 
» lavoro ed òlio scopo propostosi, e perchè -egli eri più vicino 
» a quei secoli di religioso istinto, pieni di rappresentazioni pla- 
» etiche» di grandi Visioni, di Leggende, qualHl Purgatorio 
» di San Patrizio , la Visione di Alberico , la Discesa di 
» San Paolo aW Inferno , il viaggio di San Brendano , ehi, 
» principiate nel primo , proseguite nel testo , e molHptkaU 
» nel decimo al decimoquarto setolo, racchiudevano la rivela* 
» zioni del mondo avvenire» 
E dopo ciò il chiarissimo sottoscrive alle sentane dell' Ozaoem, 
che volli recar Indotte dalla pag. 464 alla 4M. 

Che ee dalle grandi membra del Poema vogliam rivolgerci ad u- 
na quistioncclla che non è .vitale a quel gigantesco edificio, ma che 
pure pia di ogni altra esercitò , non ha guari , gì' ingegni italia- 
ni , alla quistione del Veltro , anche intorno a questa io veggio 
con grata compiacenza , che le mia principalissima osservazione , 
per la quale dico e ridico , che il solo Feltro di Dante è Gm^SÙ 
CRISTO ( o , secondariamente » Chi per Lui ), fu di già accolta 
«•ir egregio anima dal Napoletano Scrittore. Oestrvai di fattf, che le 
tra parole riunite e Sapiema , Minore e Virtuto* non ebbero nel- 
Velò di Dante che un solo rapporto, il rapporto air Idea Divina j e 
che però tanto valse il dire — Il Vtltro ciberà Sapienza , Amore 
e VirtuU - quanto - ti Vèltro avrà in Se la Arturo Divina — . E 
leggo nelle pagine del valentissimo (54.), che Dante pervenne a ri- 
conoscere e spiegare il sistema della IrinUà, ohe comprende fa 
Sapienza , la Potenza , e l'Amore della Natura divinti. 

Per la sola annuenza dei detti pari al chiaro avvocato Marini può 
venire alcuna luce su queste carte; e quindi e* s'abbia da me le 
più vive azioni di grazie. 
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di Dante, dourefe epa cwra diligente dimostrar loro, che 
ciò f che dite M/o negli ameni campi della Poetica , è 
altresì iuta verità che alassi alla prova delle più ragionate 
ed erudite discussioni della Critica. 

Elementi di amo Studio sul Dante. 

Dobbiam però muovere il passo da quel Senso che si- 
n'ora si è chiamato morale ad un Sevo che noi appelliam 
sacro, ossia dobbiam lasciare nel primo aringo te* Scuola 
de' Filosofi per entrar la Scuola de 9 Teologi Cattolici. Con- 
vien pei Care un secondo passo , non contentandoci più 
di esalti Disegna dell Inferno , del Purgatorio e del Pa- 
radim / ma putendoli a ter luogo in una Certa generale 
delT UNIVERSO , in cui la Terra abbia quel posto prin- 
cipalissimo che le dettero gli Scrittori Ebrei t Cristiani, 
e disponendo in eeea ed intomo a tei tutti t luoghi ac- 
tm mot i net Cernia I# 

Facilità 4i apprendere il Senso sacro per quf Giovani 
che ben et conoscevano del morale. 

Non ha dubbio , che , innanzi che il Mirabelli accen- 
nasse M'Idea Cattolica del Poema , e che il Kòpisb ed 
altri illustri Alemanni tentassero di far rispondere i Luo- 
ghi all' Idea ; innanzi che l' Ozanam toccasse maestrevol- 
mente delle Intensioni Cattoliche di Dame, e che noi 
studiassimo ai ricomporre la Favola simbolica accoglitrice 
di quelle Intenzioni , i Filosofi morali , or si poco degni 
di scusa, erano coloro , che , contentando il Canto 1 , 
meno si dipartivano dal concetto dell' Alligbieri , siccome 
quelli , che , schifate le Cale storiche , disgiuntissime dal 
sabfajeUo, riputavano alle regioni dell'atea naturale, in 
cui è difettivo il Vero e manca il Bello, ma non manca il 
Gitalo; e sì pel suo vincolo con ¥ Etica Cattolica ritrae- 
vano ne* loro conienti alcun/ombra di quella Religiosa Mae- 
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sta che riempie il Proemio dell' immenso Poema tettane» 
Fra questi et è girato dar precipua lode al chiaro prol 
Marc'Antonio Parenti, ed ai gentilissimo nostro amico Cav. 
Giuseppe de Cesare.. 

Or , se voi aveste il senno dì non prestar fede alle afc 
legorie storico-politiche dèi Cari* f$ osservate come di 
leggieri possiate far breve tragitto dalla sentenza amica alla 
nuova. 

Udiamo » de Cesarea) 

» Lupini** che più verosimile sembra e pi» fendala 
* si è , che quella Selva selvaggia > di coi ai parìa nei 
» principio del Poema , simboleggi il pelago delle ornar 
» ne passioni e de'vizj umani; che quelle tre bestie, la 
» Lonza , cioè , il Leone, e la Lupa rappresentino la 
.» Lussuria , la Superbia, e r4tmi*ta, vii j de 1 quaK do- 
li vette il Poeta esser forse attaccato. • . . y e che , per 
» correggersi da questi e prendere il sentiero della virtù 
» simboleggialo da quel dilettoso monte eh' è principio e 
» cagion <di tutta gioja ,. sia stato egli costretto a visita- 
» re T Inferno e il Purgatorio , cioè a meditare le puai- 
» aioni degli scellerati , e quindi a visitare il Paradiso > 
» cioè a meditare le ricompense dovute a quei che se* 
> guon la strada dell'onesto e del giusto. 

Noi invece diciamo: 

La Selva selvaggia ed aspra e forte, di cui si parla 
nel principio del Poema , simboleggia la stanza de 1 ne* 
tatari f ottenebrata dalle colpe umane. Le Ire bestie , la 
Lonza , cioè , li Leone e la Lupa rappresentano la Lus- 
suria, la Superbia , Y Avarizia ( o se vuoisi la Cane, il 
Mondo 9 il Demonio), le tre passioni inimiche de* figli di 
Adamo. Impedendo queste al Poeta , uscito dalla Seha, 
di riprendere «7 sentiero dell'Innocenza simboleggiato sn 
quel dilettoso monte ch'i principio e cagione di tutta gio* 
/a , egli fu costretto , per andare alla Città di Dio, di 

O Esame della Divina Commedia di Danti; 18*?. 
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prendere invece il sentiero della Jtaftnsa, che mena atte 
vìsita dell* Inferno e del Purgatorio , cifoè a meditare le 
puniaioni degli scellerati e deliziosi, e quindi alla visi- 
ta del Paradiso , cioè a meditare le ricompense dovute a 
quei che seguono una delle dm strade ebe guidano il Cri- 
stiano alla Beatitudine celestiale. 

Non è lieve la differenza? 

Se .non se, mirata la cosa dal lato della Filosofia mo- 
rale , eHa ò povera , e oscura; mirata dal lato delia Jfc- 
Hgionc, ella, sfolgorando. delle sovrane betta»* de' nostri 
libri Sacri, e s'adornando di quelle metafore sublimi cfae 
{anno venerabile anche a' profani il linguaggio di MQ si 
fa tutta piena di luce* 

abbandonato il Senso Morale fefSense sacro ilei Canto I, 

bisogna abbandonare le figure dì quello 

(to' Simboli H questo. 

I Filosofi Morati ponno certamente avvivare le pro- 
prie scritture con delle metafore , e, se lor talenta di 
descrivere il ritorno di %m vizioso alla virtù , ninn gV 
impedisce dalt'immaghare una selva oscura da cui fogge, 
nn Colle cui giunge , un Sole che lo rischiara*, e come 
un Pittore potrebbe dare i colori detta natura alle Im- 
magini dei Filosofo, eosì potrebbe un Poeta dar loro i 
calori dell'ime. Quindi si disse-, che i Filosofi trovare-* 
ne la materia de) Canto I, e ohe Dante la ripolì, dan- 
do vita a Dettami Filosofici con tropi Poetici. Ma già ac- 
cennammo , siccome per quelle Immagini ninna sfolgo- 
rata bellezza potrebbe esaltarvi l' anima , perchè non è 
intrinseca a -toro, né prendoa é^a splendore dalle tradizioni 
di un popolo, ne maestà dalla Religione , né simmetria 
da, un ordinala collocamento, V è poi, oltre ciò, una ra- 
gione assai più potente, che ci sforza a dipartirci dall'an- 
tica sentenza. Quella materia, che, non bella, uè chiara^ 
né veneranda > né schietta , si disse trovata da' Filosofi % 



Digiti 



zedby G00gk 



A78 

è no» ioni» ed ìftpirfeU» copia di «a» f«*ria. pnrisit- 
ma e nobilissima 4nw«ta dqgtt Scrittori Cattolici i e ec- 
come tale nutfarin 

JVrMs «Bnvtffi 4rffa wroèra me 
férma l'ossatura del gagà** Ctoilo I , m riamo Creili 
al convincimento, che Dante rifili la molerò trovala da' 
secondi, ooo già quella trovata da» primi* fi. perchè qoe- 
sti sì giovando <fc figure fntfoèitt , e qvalli r cioè i Cai- 
Jote* y di Simboli immutabili ^ casi , avute io non cale le 
/ignre , dobbiam studiare , per pia n amen te ioteadet* il 
Conto M dì Dame e si puro il //„ al Simbolismo della 
CHIESA» 

/ Simboli sacri non ponno riguardarsi soltanto 
coma base del canto e substrato delU figure morali. 

U dir poi , che , avvisalo questo Simbolismo , si può 
anche avvertire a quelle figure morali , è un proporre 
una delle cose più focili di questo mondo , perchè , data 
una serie di Verità Cattoliche, il più meschino iogqguo è 
valente a trasformarle in Ferità Morali ed anche in Fe- 
rità politiche , e , data «ina serie di Simboli Cattolici , 
ogni gua&ta-mestiere è valente a convertirli in figure pa- 
liiiche o morali ; ma la cosa , che si propone , quanto è 
facile , altrettanto è dannosa ; perchè , oltre • la somma 
mutilila sua, peno negli animi l'audacia non di ordire a* 
na favola morale sulla traccia di. una Macchina .Cristia- 
na ( lo che sarebbe picciol male ), ma d'insegnarvi, che il 
vostro maggior Poeta, o Giovani gentili, nel mentre che 
preludiava il suo Cauto immortale delta MONARCHIA 
DI tìlO s/MArpa Davidua , avea f intenzione di darvi 
anche un quadretto di Etica figurata, o di Storia im ge- 
roglifici. Quando si vuol sbrigliare l' ingegno , e correre 
di galoppo pe' campi della letteratura , non bisogna ab- 
bracciare Varie pazientissima del cementatore * ma quan- 
do ci sfctm posii sopra le spalle renorme pondo di < 
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tare m Anton che scrive in rima^ ed imprende a veni* 
tetre once le industri* della CHIESA far la mmmri+ 
ne de' Peccatori, ed a ripetere tatti i Sputa* riputi i 
Poeti neri U oetorirom , dobbiamo porci a tavoline con 
tai > rimescolare i mr>I libri , alaar la mente ale ne I* 
spincioni 9 risentire In Mi le Affienita oh* ei dove» su* 
parare, gioire «en lai de* t>rf trionfi su toro , e sì ni. 
B oatt a infoiarci i da tot nostro il. eoo nawe > il suo 
etlfe, 9 ano poes* E Dame eem w t w le poche e paMUa 
Jtyar» adoperate da* Filosofi morali, ina non dovea twfar- 
i» laddove gli sovrabbondavano ì Simboli Cristian , né 
falia» dar la mente a quelle in rima lotta piena di questi; 

Il trflfltfyt ** t i Simboli sacri Al Como I in figure morali 
er sareWe tm'imjwmòiWd , ora ima ridicola 

Se il Rosselli , che vede in Satanno il Capo A?/ jwr- 
itto Gttrf/b, veder pure il volesse nella Lupa -, se il Troya 
seguitasse a compiacersi di veder nel Veltro il suo Uguc- 
cione ddla Foggiala ^ non ci opporremmo menomamente; 
e ciò , non per un'eccezione die facessimo in riguardo a 
questi due Simboli sacri , ma perchè noi Cristiani stessi 
teniamo GESÙ CRISTO è il Demonio , figurati in quei 
Simboli , come i due Autori fogni bette e <f ogni male , 
è si gli abbiamo per Personaggi eminentemente morali o 
allegorici; e crediamo , che il FIGL1UOL DI DIO venga 
a visitarci con la sua Providenza in tutti i Benefattori 
ieirUmanità , e che WO permetta air Angelo ielle tene- 
bre di visitarci con 1 suoi malefici in tutti i grandi e pic- 
cioli bricconi dd mondo. 

Ma , se vi pare , o Giovani ; che vi abbiam dimostra- 
to abbastanza ( pag. 301-349 , ed altrove ) , doversi ài 
primi due tersi del Póma dar questa intórpetrazione — 
Nel mezzo del Cammino verso Vita nostra , ritrovai me 
etesso nella atta oscura édPEtiopia — , diteci , affi di 
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diol .> cotte sarebbe punibile di aggiungere al scuso ee> 
ero di. tal ^linguaggio simbokeo anche , per dar gusto « 
certttoivuaa farina morate? 

E diteei aneora , se. por ci amale: Quando queir ani- 
ma benedetta deU'Allìghieri 9 sovra mille poetica» e sovra 
mille Cristiana* si riposava nel m**x» della Itaraall'oift- 
bra del COLLE su cui m quei <£ stmo morto era l'Ali* 
TOR DELLA VITA, pare a voi, che, seoza gettare il 
ridicolo su tale scena sublime > noi possiamo ( piolo e 
Tti/Jictò de' coment atori) far manifesta fra teintenùonidal 
Poeta quella di offrire alla mente de' suoi lettori non so* 
lo TARA deW Universo,, ma anche* lasciate che vi ripeta* 
una figurina? Dante certo non immaginava , che il pre- 
starai siffatta intensione esser potesse a tendi di il caro 
studio di que' sucri comenttiori, cui saria *|tfp bei veno 
il mostrarsi poco teneri dell'oWroòrio della CROCE. 

Co" Simboli del Senso sacro dobhiam riprodurre 
LA MONARCHIA DI DIO . 
cantata da Dante* 

Ma è tempo ornai di por mano al lavoro* è oipai topi* 
pò di disegnar quella Carta dell' Universo) senza cui, di- 
cevamo ( pag. SO* J , noi prenderemmo a studiare il 
Poema DeUa MONARCHIA DI DIO, come altri toglie- 
rebbe senza la Carta deìVAssiria antica a studiare uq 
Poema Della Monarchia di Nino. 

L' Inferno , il Purgatorio , il Paradiso ci forniscono 
esempi g$ colorati di ciò ch'i dentro alle viscere dell'E- 
misfero superiore della Terrai di dà che sporge fuor del- 
l' Emisfero inferiore della Terra , e ài ciò che circonda la 
Terra: che resta? Disegnare la Terra stessa, e far che 
tutte si discernano le diverse parti in cui si divide la sua 
superficie. Due lumi ci hanno a guidare : la Geografia 
antica , ed i Simboli de' quali abbiam ragionato. Questi 
verranno in nostro soccorso jn si. giasft misura > in si 
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composta simmetria , in si vaga adornata , die noi, In- 
carnando col Disegno quel Linguaggio Socetdotule ch y è de- 
scrittivo della Superficie terrestre 9 ci riporremo tolto gli 
occhi quello stesso Universo , cai Dante die il nome di 
MONARCHIA DI WO , e che Cent' altri prima di lui eb- 
bero contemplato 9 ma ch'egli solo ebbe ardimento di 
. viaggiare e cantare da fondo a cima , o, com'egli Ai di- 
re a S. Bernardo néWeccelrnsiimo Parodilo , 
dall'ultima lacuna 
Dell'Universo insin QUI. 

fatiche altrui per riprodurre il Luogo d'Anione dal 
Dante. 

L'Alttgbicri manifesta in ogni suo Canto la qualità di 
sommo Artista , e però Artisti sommi , e prtnctpaltssimo 
Michelangelo , studiarono al disegnare ciò ctf egli aveva 
descritto. Qui però non toccheremo de' mine e mille Di- 
tegni di « Dante nel? Inferno o nei Purgatorio o nel Para- 
diso », • opere talvolta del Genio , talvolta industria dei 
mota-borse : accenneremo soltanto al poco che si è fatto 
intorno a ciò che degno era di rivolgere a sé tutta la 
cura degli studiosi ; a' Disegni ad iUustraxione del Can- 
io 1;^ Disegni óeWUNtFERSO , accogliere m'In- 
famo , del Purgatorio e del Paradiso. 

Fatiche degli antichi. 

Era sì chiaro , che l'Autore parca chiedesse di bocca 
prepria alcun Disegno da coi fosse accompagnato il suo Cm- 
*» / » che gli antichi Codici e le prime Edizioni non ne 
«m povere. Bla tali Disegni, lungi dall'essere completi , 
per te piti non presentano che un Costate $ Dante che , 
movendo da certi atteri , vorrebbe andarvi; tre fere the 
ne lo impediscono ; Virgilio che par gli canti — 
' * Presto andiamo via * quo. »' — . 

61 
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Così que' buoni vecchi si credevamo aver dato onore alla 
Città di Dio , alta Setta osanti , alla Piaggia Alerte , 
alla Lonza , a» Leone , alte htpa , a' Aie iWi, al gran 



a A l e eonvien lettere ediro viaggio * — » 
Così, sa guardiamo l'jfttfeyorta * que' buoni vecchi, figu*» 
matto le ire /fere che respingono Dante dalla Gerusalom- . 
me JerrtM , non altro siariMeggiavaM firn d'opri iotea» 
zion del Poeta, se non se il Demonio, H Mondo e la Cor» 
ne che impediscono i Fede H daH'aceo6tarsi alta Confessione. 

È curioso poi l'osservare , come il gran misuratore del- 
l'Infèrno DaMeseo , il Manetti, s'aveBse stato il bei sen- 
no di porre Gerusalemme sulla superficie Terrestre in 
pernio verticale sopra il centro della Terra , ossia , eV è 
lo stesso , sopra la Giudecca di Amie; e poi , con in* 
fumile criterio, segnasse il nome di Ciana oelP angolo oc- 
cidentale della sua Carta , laddove gli Antichi notarono 
V Itero. Al dabbene uomo era manifesto , che Dante viag- 
giava co* mortali suoi piedi pia celermente de' corridori 
dell'Ariosto-, gli era chiaro , che Gerusalemme stava so- 
pra il mezzo deW Inferno -, ma non avea capito , che al 
Fiorentino Poeta non costava più il maggio di Gerusalcm» 
me del viaggio di Cuma : e, per non dargli I 1 incomodo e 
la spesa di discendere di Inferno da Gerusalemme , gli 
aprì una Porta ( già chiusa sin da quando caddero dagli 
altari gli Dei falsi e bugiardi ) in Cuma , ove Dante 
non andò mai , ma cai , secondo 11 buon Monetti, sareb- 
be potuto andare con minore disagio. Gli studiósi poi del 
Poema sacro , distratti da qoistroni storiche-politiche sul 
Canto /, eda osservazioni archittetoniche-pocticke su i 
Cerchi e le Bolgie , si cararono del modo con cui Dante 
sì profondò dall'uno all'altro Cerchio deWInfemo , e non 
del modo con cui Dante penetrò neW Inferno ; la Cuma 
del Maaetti passò senza contraddizioni, fortuna che tocca 
alle cose cui non si bada. 

In riguardo poi all'ITmoereo, esso è stato disegnato dai 
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sottri vecchi ad illustrazione del Dame 9 «ut proprio, di* 
rem eoo modo »v ulgatissimo, senza volerlo ; cioè, per di- 
segnare il suo Paradiso, nel centro de'fton* Cidi segna- 
van la Terna, e si l'Universo era Alto, ma non tgià.fal- 
to l'Universo dì. Dante. QaeHa firn, ch'essi » deacri retano 
ia proporne** astronomiche , avtebbe dovuto eaaer de- 
scoila io proporzioni poetiche^ e< queste non danno in lai 
U* «Mài» *rf end»» A ao» masiNno, ina i/n ^romfe net 
emiro dì un maggiore. La foni* è popolare;- e pel pò- 
pplo la Terra è piottotto una Lampada in mezzo di un 
Tempio, che una testa di spilla in mozzo del Mondo. Cosi 
quella Terra ptccioltssima , senza nemmeno una Gernsah 
lemme in medio » sansa nemmeno lo Scoglio antipodo del 
Purgatorio, potea servire agli Studi Cosmografici , ma 
a'. 



Del p. Marco- Giovanni Ponta. 

»La Terra sacra, la Terra di Dante non ebbe più gen- 
til cultore di quell'anima onesta del dotto p. Ponta , di 
cui la Congregazione Somasca piange la perdita imma- 
tura. Se non se quell'egregio, ebe ne segnò maestrevole . 
mente i circoli , che dantescamente . divise V arida dalle 
angue , che proporzionò in sua vera postura il Monte 4*1 
Purgatorio , non seppe guardarsi dal vecchio Castello 
in sul colmo. La sacra Gerusalemme non è un Castello , 
. è una Città quadrata, in cui v'è quel COLLE che colpii 
ne tocca le mura , v'è quel LAPIS , . 
Qui compage parietum 
In utroque nectitur , 
Quem Sion sancta suscepit* 
Ed oltre a ciò non isià in sul colmo x benché stia in me- 
dio Terrae , perchè ( non $e ne scandalizzino i Geografi 
moderni ) l' immobile Terra è senza colmo , ed anzi ha 
la forma di una navicella ( V. Strab. ) % siccome quella , 
che inghirlandasi di una Valle } in mezzo di cui giace 
Gerusalemme* 
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Se qua* veri che, primardi «ostrar» lucidi e tersi m* 
MQtt 11 povere nostro 'intelletto, erano balenali dfeanai 
l'alt* fcuiatki delfOiauam f p*g. 46& j, tesser* alati da 
Ini nutriti di quelle profonde meditaiiout eoo le quali el 
al dette «11» ricerca de* ftust AUtyeriri del gw» Poema; 
egli forse tion solo avrebbe trovato <ytiel nuovo e ma^nt^ 
/feo Edificio di cui Éqitim * far «fttmtrcr /e bellezze, ma 
lo avrebbe, ceti te tanta erudizione sacra ed arthisHca on- 
de te ficea hr mente y si avvivate aHo sguardo degtt an^ 
amatori di Dante, ch'essi aoa sarte** era costretti a risaper 
re per rollano della nostra rozaa parola K eccelse mera- 
viglie del L1LRO DI DIO, secondo che jUtoefieamenie dita* 
mossi L'UNIVERSO da Trismegisto, o del TEMPIO DI ftlO, 
secondo die cattolicamente appellossi da Lattanzio. Fero, 
se abbiamo a dolerci , che niun Disegno dell' immenso 
Luogo di Azione del Dante sia uscito per l'opera dell' il- 
lustre Francese, possiam congratularci che non altrove si 
chioda tanta dottrina sovra argomento si nobile, quanto 
in questi suoi cenni : 

a Dante per la purità ed immaterialità del suo stmòo- 
» lismo , còme altresì per la larghezza infinita del suo 
* concetto , si lascia dietro a gran pezza gli antichi ed 
» i nuovi poeti a. 

i» Ogni cosa in teologia ha il suo valore obbiettivo , 
» e'1 suo valore rappresentativo -, tutto v'è positivo , tutto 
» figurativo ; la realità e le idee vi si scontrano da per 
» tutto , e sì fatto ravvicinamento dà forma al simboli- 
» smo . . . . Appartiene alle Arti il saper ravvisare i 
» tipi del Bello per entro la vivente moltitudine delle co- 
» 6e create , e da quelle sformate impronte raccozzare in 
» uno gli antichi tratti dello stilo divino: e' bisogna che 
» per lóro da entro i veli della materia traspaja lo spi- 
» rito , e che '1 pensiero calisi pieno di lucè fra le ap- 
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» paranze de' bui. Il segreto n'è aperto ad esso dal &m- 
a bolismo Crùiùm*. ♦ * * 

a Una Cosmografia poco accorala , alla qoal tutti ai 
a «lavato ^determinava Ja uieuaa del Gtóbe tersettre* e 
a dob gli dava meglio di 6,500, miglia di diametro, • 
a al 90,000 di circuito : questo, per le misure. Né io ri- 
a guardo alla sua figura ae ne sapeva gran buo piiu 
» Ger usale m me , eh 9 è etnfro dtJP Umanità in quanto al 
a Morale , era guardala altresì cane centro di quel-Coa* 
a lineale che la PfovvUeoea apparecchiò per gli nomi' 
a ni. Da dove si mette 1" Ebro fiao alle sboccature del 
» Gmg*i della pia dilungala Norvegia fiao sìVes trema 
h) lembo dell'Etiopia, la Terra abilaia pigliava quasi, lui* 
a lo un emisfero : il «ere Asciava l'altro } e , ciò noo- 
» dimeno , un pensiero presago Iacea sognar paesi loa- 
a, leni di là dalie colonne d'Ercole, cui un certo timore 
a superstizioso, alimentalo da vecchie Leggende, serrava 
». all'audacia de' navigatori. E già le contrade degli An- 
a tipodi r poi che rocchio non polca riferirci cosa di lo*, 
a ro , si furon fatte paese e nido di mistiche immagina- 
a stimi. Fu quindi naturai fantasia di piantar ivi il tm 
» radise terrestre , che altrove non era stato potuto irò- 
» vare -, e parve bello I* opporre tra loro il loco dove il 
a primo Padre nacque a ruina di sua figliolanza , e il 
*> loco sacro dove il F1G U UOL DELL'UOMO patì mor- 
ii te per rilevarla. Cosi le montagne àeìYEden e di Sion- 
» ne si ebbero come a Poli del mondo , che sostentavano 
» quell'Asse intorno cui furinosi i religiosi rivolgimenti. 

L'Ozanam che sì allo scriveva sul Simbolismo Cattolico, 
I' Ozanam che teneva per estrema parola del Sistema del 
Mondo l AMOREy le creature per ispecchi su cui cadono 
i raggi scoccati dal SOLE SEMPITERNO, psr idee 
personificate dalla lingua de* Sacerdoti i diversi stati eW- 
V An\ma m , l'Ozanam, che avea opinioni sì giuste sulla Cosmo- 
grafia fisica di Dante , avrebbe veduto con pari chiarez- 
za ciò che apparso al debole nostro sguardo , quando Io 
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ripetere*, ohe eoa assai maggior portila di noi te avrebbe 
dkfeimto attrai , ae quel forte ed insieme lo g gia d ao ioge- 
ga» attua volato sottesero jpti a Img» la gloriosa fatica 
di siodìara U Alassimo Fatma dsgr Italiaai» 

Del prof* ila^mo JfiraMtt. 

L'onerando Uomo dì tettare* da cai Dente s'ebbe il glo- 
riosa nome di Poetm Cottali**, vuol esaere da noi distin- 
to per aaer cootagrato r nelle sue « itftlitsfori di Jtffo 
Zattere a, all' Universo di Dante uaa Abfe con questo ti- 
tolo: * 

Dell'Architettura estortore del divino Boema. 
Né certamente da intelletto si ammaestrato nelle più sot- 
tili arti della /tettai potevasi considerar a*u Poema sen- 
za Zuo<)fo dì Azione , né potevasi non vedere il difetto 
di ao Luogo de Anime diviso in tra parti diagiaatissime 
fra loro' ; una Caverna nell'Emisfero superiore della Ter* 
ra , una Montagna deW Emisfero inferiore, ed i Cieli di 
Tohmmoo. V Inferno, il Purgatorio e il Paradiso siccome 
sono te in parti del Poema « LA MONARCB1A DT 
DIO » , cosi sdno tre grandi parti del Mondo die non 
è se non « LA MONARCHIA DI DÌO » ; ma , sebbe- 
ne non si fosse dtscoverto abbastanza, direni quasi, il ce- 
mento onde quelle tre Parli nel Poema si eollegavano, non 
poteva ori ciotto, dì quella chiara tempra onde splende il 
prof. MirubeMi , considerar , te tre parti e non U tutto , 
considerar , qua! Luogo d'Azione, Ytnferno, il Arjalo- 
rio ed il Paradiso , e non il MONDO. 

Però egli così espone le cose ( K Mirab. IsUt. Fot. 
IL Ub. IL, pag. tì6., e Nic. del? Arni., pag. 37. ) : 

a Primamente è a sapere , riguardo alla cosmologia , 
a che il sistema creduto allor vero era quello di Tolom- 
» meo, il quale metteva lo Terra nel centro deirUuiver- 
» so > e poi , intorno la Terra) a GjeU dei pianeti e quel - 
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» lo delle stette; il qua) interna è consotto allo appai» 
» aaaae volgari.» Aita* «redensi * -«he detta superficie 
» temute non fiosso abitaci die qoeM& del nostro emfc- 
» afera s l'emisfero opposto «'mostri piedi non pare* afei- 
» tabile. Adunque > ascondo la -eradeaa* d'allora, Wafer- 
» no occupa le viscere della Terra, e la sua Fùria è nel 
» nostro emisfero: intanto questo è il (soggiorno deidan- 
a nati , il soggiorno dei beati è sopra le stelle. 

« Omero cosi vide il Cielo e l'Inferno: Virgilio aggHin- 
» se all'Inferno un Luogo di purgazione , e Dante chia- 
» mò questo luogo con la vooe della nostra Religione 
» Purgatorio, collocandolo in un' isola in mezzo al mare, 
» che , secondo le idèe di quel secolo , occupava remi- 
li sfero terrestre opposto al nostro. Dante , dopo di esser- 
la ei internato inaino al «entro della Terra, ne riesce per 
» una bnea , e trovasi nell'opposto emisfero all'isola delle 
» anime purganti. 

«Questo 4 il MORBO, secondo lo concepisce Dante. 

Del confà. Nicccia Nicolinù 

In quest'era di riqnovati studi sol gran Poema era ben 
debito alla gloria del sao Autore immortale, che uà no- 
bile ingegno, allo levatosi solla schiera volgare, ne desse 
finalmente* UN UNIVERSO DANTESCO »; e di quésto in- 
gegno felice ed Onore d'Italia fn padre il gentil paese sa 
cui la popolosa Napoli impera , anzi in questa Città al- 
lietata da un eterno sorriso di Cielo asci alla luce il. fi- 
losofico Trattato Dell'Analisi e iella Sintesi , cui giunse 
il Nicolini alcuni suoi elevati, pensieri sul Poema saero , 
e b Carta detf Universo che vi ò cettfcrato. E diciamo la 
Carta ddWNlVERSO OC è celebrato nel Poema sacro , 
perchè ninna Carta Cosmografica diremmo Dantesca, se 
la Terra vi fosse disegnata al modo degli Astronomi che 
ne Anno un corpuscolo f non al modo off Puf ti eaeri che 
ne fanno ima Regina ck$ s'incorona del Creato. U Nice- 



Digiti 



zedby G00gk 



48» 
lini (1) sentì questa necessità di aggrandire la Terrà per 
aggrandirsi co' torti di DIO: vide col forte acume di un 
intelletto ragionatore, che rassodarla all' intensione di 
Dante ed il legarla col Cielo era l' naioo messo di stabi- 
lirla a fondamento di un £11090 d'Axiom non ancora com- 
posto da' Comentatori \ e 

Pien di filosofia la mente e'1 petto 

(1) Non appena nel 1849 fui giunto io Napoli , presi cura di 
procacciarmi il piacere d'inchinare il grand'uomo che Unto onora- 
ta la Sdenta del Dritto criminal* , e che io hisin dal 1843 atea 
salutato siccome egregio cultore degli stadi Danteschi nel mio Di- 
seorto pre li e ni nar e alla Monarchia ài D», sebbene poi aresai pre- 
so à combattere nel mio Coniamo al Canio II (*) la sua opinione 
intorno la Donna gemile. E unta fa la mia fortuna , che, mentre 
gli tributata 1* omaggio della mia servita , ne avete a ricambio 
corteaissima profferta di cordiale amicizia* E belle proto ne tolsi t 
e quando per me impedita umiliata il Conio il iella mas Coati- 
ca « Un Giorno a Gaeta a- al mio Augnate Signore PIO IX , e 
quando , arditemi a celebrare in un /fr e m e tt e JSpita l em i eo le au- 
gnate Nozze di s. a. a. il conti ni trapani con s. a* i* e a. 
donna mania babblla m TOSCANA , il genttUmimo Commenda- 
tore raccompagnata con una sua lettera, tutta piena di affetto per 
l'autore del Canto, all'Ecc. del signor Maggiore Conte de La Tour, 
Cavaliere di compagnia della prefata altezza ueale. Ne frutto 
meo dolce no colto da amicitia tanto onorevole , e quando dalla 
sua nobile oonteceesione mi è trasparsa tutta 1' allessa delia sua 
grand'aoima , e quando nel circolo eletto della eoa angelica Fami- 
glia bo potuto ammirare iu soave accordo tutte le virtù della men- 
te e del cuore. 

Or si pensi com' io scriva con gioja quando per V argomento di 
questi Studi sou condotto ad entrar nelle lodi di tanto amico , e 
come per Io contrario scriva a malincuore quando le mie opinioni 
sul Dante son diverse dalle se». E già toccai ainatl cosa nella An- 
ta 3 alla pagina %49, perchè con peri pena mi tedea costretto dal 
mio tema al contraddire il Marchetti , che ( ahi! ) non è pia! (**) 
Se non se tale amarena mi si disacerba in pensando, che il Nico- 
lini , che tide ed amò in me il suo contraddittore , è tale Filoso- 
fo , che pia ama chi più si affatica nella ricerca del Vero. 

(•) Yedi P Antologia Poi. IL 

(*») QoHwgmmèmUo alIWirofeÙM terito 44b fawinww Boto* 



Digiti 



zedbyGòOgk 



Digiti 



zedby G00gk 



Ove * off**** 0<l"' ■■■- ' '<* '*?'» 7'"""** 




L'UNIVERSO DIBATTE 

:J (Scittttt.^liccofa VlicJw 



Digiti 



zedby G00gk 



489 

ci regalò di un Edificio mondiale cbe sperò potesse em* 
pire la gran lacuna cbe lamentami negli studi Danteschi, 
e cbe noi riproduciamo , per cortese anauenza del suo 
Autore , in apposita Tavola* 

Ik 9 pregi driftJitWerso di Dante, 

veduto al lume deirideaktmo 

dal eomm. Nicolini. 

Oltre il pregio* massimo detta invenzione, la Certa éel 
Nicolini dimostra , quanto il lume filosofico possa avva- 
lorare la vedala* di un Sàggio a sostener lo splendore 
delle Vilumi de' Sapienti Cristiani , e sin dove la Meta- 
fisica potesse conseguentemente avviare l'intelletto di Dan- 
te alle contemptanoni della Mietuta. 

E nel suo Universo ammiriamo una retta da DIO tino 
al centro della Terra; retta che, se veramente si vuol di- 
scesa da DIO , non può non tirare a sé V attenzione di' 
chi sa meditare stilla Tia diritta di Dante. Nò ciò sfuggi 

gn*t* per onorare di una Raccolta di, Poesie e Prote la Memoria del 
Commendatore Conte Giovanni Marchetti , ho dettato bob tenia lagrima 



BONETfO. 



gei te* aaffta «m»! 

Che dal diro Maron boeiaa rovello, . 

Hi Tania n noia dal tao dolca oatalio 

Rana di gentfleksa'e d'amittate. 
Befana , dieeri > de me lungi , o Irata , 

Carabi la paaa di ma eeil amilo? 

Deh torna! o a. ma non niegbi metro rnballo 

Lo riva a l'otnbre ebe ti ton al grata* 
Ma In te» gito al ISn d'ogni dea*» , 

E la «pana d'alami a* gaudi toi 

Or aola riconforta il viver mio. 
Intanto t'ergerò pretto a Marone 

Totire un'ara; a earà debbio altrui 

4 ahi prima sacrar lauri a corone. 

«SI 
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all'ingegno stesso che quella retta ebbe condotta > sì che 
il NicoHnì tal considera f pag • *». J eoa» la strada Ai 
ai* ttom uà» tòrta , *« t* come natura ne sfinge , e 
( pag. 405- ) come la via per cai aoreUe votalo andar* 
a Pula. 

Mirabile è altrettanto il cimo dell' Inferno , (comunque 
sìa immaginalo come 1* opera dell' intelligenza del poeta , 
e l'effetto dello sprofondamento morate di una Città senza 
pace ; imperocché non dissimigliasi tuttavia dal cono che 
fece la divina POTESTÀ TE a punizione de'oemioi Suoi. 
E , comunque il Nicolini veggia in Satana una personit- 
catione del cteeo amare di m, è bello il mirare il Milo del 
Filosofo incentrato là dove appunto il Teologo incantra V An- 
gelo reo, nel vertice cioè del cono matematico rovesciato* 

E ben a ragione notò il chiaro Commendaiore » come 
non si era fatta finora convertente attenzione al §r§m pes- 
taggio dai vertice dell'Infèrno aite baso del Purgatori*. 
Egli lo segna nel suo MONDO ^ e ^ por non emer trovato, 
dtfegla , altro nome , la chiama di solitaria meditatone. 
E qui si pare di nuovo l'eccellenza di si chiaro intellet- 
to , che , avvisato , più ch'altri non fece, il Cjmmiwo 
ascoso di Dante, s avvicinò .ben d'appresso colle induzio- 
ni MV Idealismo alle immagini del Misticismo , ossia con 
la solitaria meditazione all' Unifemnasione dell' Anima. 

Se poi il Nicolini por largo di troppa originalità a 
Dante , allor che opina sorta in Ini l' idea di utf opposi- 
zione morale fra* due emisferi della Terra , è ammirando 
laddove presta al Poeta il volere di elevare, un altro con* 
nelle terre antipode y per cui poscia e' laverie montare di 
grado in grado sino al vertice delle vista. Un monte ha 
naturalmente !a forma di cono , ed il cono ideale del Ni- 
colini è la montagna v**à del Purgatorio. 

E , senz'altro lume che là leggiadria delP ingegno , il 
Saggio della Pescara abbella il suo UNIVERSO della Uo- 
sa te Beati , e ci mostra il PoeU , che, visto II Punto 
Da cui depende il Cielo e la Natura, 
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lo attacca tinto in DIO. 

Questa prora della tendenza camme delle Scienze ver- 
so Il Vero è di una rara bellezza , perchè reggiamo la 
Sdenta de 9 costumi e la Sdenta dell* Santi/Unzione es- 
sersi ambo falle pittrici per .dichiarare un Poema saetto 
ricco di Filosofìa morate. 

Di un difetto che ne pare urininiverso di Dante 
veduto dal Nicol ini. 

Sembra a noi , che appieno degno di lode, posta dirsi 
il Disegno su evi ci siamo messi in parole , se lo si ri- 
sguardi come una Scala dell* umano Fendere al FA T* 
TORE , e ci sembra nobilissima la sua invenzione f se vo- 
gliasi considerare , come l' illustre Napoletano sapiente- 
mente abbia reputato, non poter noi di molto avanzare in 
uno studio profondo ani Dante , senza una Carta ; che , 
da lui, pubblicala nel 184S , s' atonia dei pregi che ab- 
biamo discorsi, accostando le vedute dell 'Idealismo guida 
del Nieolini alle vedute del Misticismo guida dell' Ali- 
ghieri per sì latto modo , che talora ammiriamo ne' Tro- 
vati di quello incarnate nel disegno le Visioni di questo , 
e si accostando due magnlBci Universi, non già compas- 
sati a studio di Cosmografia , ma inleggiadriti a lavorio 
£ Immaginazione. 

A noi pare però che vi sarebbe difetto nel Nicolinior 
no Universo , qualora volesse tenersi per 1' Universo de- 
scritto da Dante \ Uè piò, né meno. In tal caso, nello stu- 
dio di quel Mondo , la nostra mente di leggieri si con- 
durrebbe alle seguenti osservazioni. 

Della postura della Terra nell'Universo del Nieolini. 

Dall'assioma preposto a' suoi studi a Ideale è il viag m 
gio » ( Dell'Anale pog. 98, ) ha forse il chiavo Uomo de- 
rivata T intenzione di darne piuttosto un Monde Dantesco, 
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che* un Mondo di Aitile. Quell'alcionia però siccome è es- 
senzialmente Filosofie; cosi essenzialmente è onfì-jMettco, 
mentre l'AUigliieri dal capo al (bado del suo Poema ac- 
catta totti i più nobili artifici della iWtca, per porre 
nell'animo deflettori quel meravigliose che piò solo sca- 
turire dal fonie di no viaggio sensibile. Fé quindi noce»* 
sario al Poeta di giovarsi di una Cotta oscura per cala- 
re eXYInferno , di luoghi <m ti digradi per discendere 
dall'uno all'altro Ordkte, di un Cammino ascoto per pas- 
sar dall' Inferno al Purgatorio, di &o/e per arrampicarsi 
su per una inacoessibil Montagna , di Beatrice in simbo- 
lo della 4*raRxa per aver pota* da trasvolare pe' Cieli. 
Quiadi il eambiarne un sol pensiero architettonico , oltre 
che ci espone a* foggiar fabbriche meno belle delle sue, 
ci fa correre il pericolo, attribuendo alla sua Musa le vie 
trovate dalla nostra, di farlo cmmmnnra ove non cammina. 
Sotto questo riguardo soltanto, esaminiamo te postura della 
Terra , quale tf è oftrla dalla Caria che abbiamo soli' 
occhio. 

Il NIcoKni , che ben sa come l' Americane non meno 
dell'Europeo si vanti di star sopra a questa Terra che 
corre anzi vola per immensi spazi ( mentre t suoi abitato- 
ri son fantolini in Vagoni , che guardano i! pioppo che 
fugge ) arditamente prese il Firmamento di Totommco, e 
lo capovolse: eccoti 1' Orsa maggiore verso il tuo Polo, 
par'etdrca zW Europeo, ma slatti di sol lo; sta sulla super- 
ficie della Terra opposta al Punto creatore fP a 9- ^06. J. 

Ma per tal modo la Carta Nicoliniana pone a merig- 
gio ciò che Dante cogli antichi volgeva a settentrione im- 
perocché il Poeta giunto al Purgatorio (die nella nuora 
Carta s' innalza verso il nord ), per por mente al Pòlo 
antantartico , sì volge da Oriente a man destra , e , ve- 
dute le quattro stelle ( che forse vedute avea co' propri 
occhi innanzi a lui Marcò Polo ) esclama : 
' set tentr tonai vedovo sito, 
Poi che privalo se* di mirar quelle! • 
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Né questa era per Dame una ptcfession di astronomica 
fede soltanto poetica , ma nel Convivio apertamente ne 
scrive : » Questa Terrai /Ina, e non si girsi*, e . . .essa 
eoi mare è emiro del Ciào. Questo deh si gira intorno 
a questo centro continvoamente ; siccome mi vedmo; 
nella cui giraxione conviene di necessità essere due poli 
fermi , e uno cerchio igmlmmtc dittante da quelli , che 
massimamente giri. Di questi die poli l'uno è manifesto 
quasi a tutta la Terra discoperta*, cioè wbsto sette*- 
tuonalk j Poltro è quasi a Imita la discoperta Terra co- 
iaio , cioè lo Meridionale. » E certamente rimmaguiazioDe, 
che ruomo si vivesse in sulla superficie della Terra sot- 
topposta , non opposta, al PUNTO CREATORE, fa idea 
cara a Teologi ed a' Poeti ; e questi la cantarono da Omero 
al Tasso , che disse di DIO : 

Gli occhi in giù volse , e in un sol punto e in una 
Vista mirò ciò che in se il Mondo aduna. 
Mirò tutte le cose , ed tu Sosia 
S'affissò poi ec, > 

Ed è anche a dirsi , che , per quanto il Sistema Telom- 
maico fosse docile a farsi capovolgere , . sarieno indocili 
le stelle ai serbare lo stesso corso apparente ; si che , se 
l'umana famiglia, fosse stata confinata a vivere tuttaquanta 
nella plaga australe , noi non potremmo leggere : 
Posciachè Costaotin l'aquila volse 
Contro il corso del Citi , che la seguio 
Dietro l'Antico che Lavinia tolse* 
Ma , se n<è lecito indagar la cagione per cui piacque 
all'illustre Commendatore tanto capovolgimento di Mondo, 
a noi par trovarla in queste sue parole ( pag. 405. ) : 
a Conveniva dalla esperienza andar traendo il principio 
y> motore .delle azioni, cioè conoscere chiaramente quale sia 
y> quello degl 9 imprudenti , incostanti , intemperanti , tu- 
)> giusti , dal consorzio de 9 quali parte il poeta ; e come 
» poi questo reo principio si corregga e sublimi insino al 
» principio eterno del bene : ti the importa ti coordina- 
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» re a questo andamento U ooreo dai deforme al bello , 
« e diri falso al vero. E guest'istesso i pur foco. Conve- 
» niva coordinarvi il sistema del mondo fisico. E non oor- 
» ta , m* ptr firmo lunghissima è la ti» che all'ingegno 
» umano prescrive la Provvidente per tasta deviatone ». 
Or parrà a molti , che la Saggezza non potesse dir 
meglio $ ma la Saggezza * tee la poca cosa verso la Sa- 
pienza , assai povero è Virgilio verso Beatrice , assai fio- 
co il lume della ragione verso il lume che vieo di Sopra. 
L'uomo f foggile le Mae immagini del bene , per via del- 
Y esperienza corregge il mal abito , e per lunghissima via 
$i sublima sino al PRINCIPIO; dunque ( questo è l'argo- 
mento del Saggio ) , coordinando il sistema del mondo fi- 
sico al mondo morale, l'uomo dalla Superficie della Terra 
opposta al PRINCIPIO o al PUNTO CREATORE, in- 
nalzandosi su per l'asse della Terra , e poi dalla super- 
ficie terrestre a LUI esposta elevandosi sino a LUI, com- 
pie tutto il sentiero di elevazione AH Male al Rene. Di- 
versamente però pensarono i Cattolici. Essi condannarono 
il reo non ad un viaggio di esperienza , ma ad un viag- 
gio di Penitenza -, e la CHIES\ sentenzia , che la Soddi- 
sfazione è necessaria pe* rei. Quindi t Mistici chiamarono 
il periodo , in cui il peccatore adempie all' obbligo della 
Soddisfazione necessaria, col nome di Via purgativa prima] 
e questa , dice San Bonaventura , per dolores purgai , et 
per lacrymas. E mentre 11 Saggio solleva i rei pentiti, il 
Sapiente, coordinando H sistema del monde fisico al mon- 
do biblico , sprofonda i Cristiani , usciti' dalla selva del 
peccato, dalla Superficie della Terra, esposta al PIANETA 
VIVIFICATORE, negH abissi interiori dotta Terra, loro 
korrendum gehennae eupplicium demonsiram , e cosi co- 
stringendoli con benedetta forse ad allontanarsi per peni- 
tenza dalle dolcette di cui DIO nutre i suoi cari , come 
si erano allontanati da LUI per quella concupiscenza che 
H fé ghiotti delie brevi dolceue onde il Suo Nemico a* 
tperge le colpe. Questo coordinamento del mondo fisico 
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con le leggi asettiche è veramente meraviglioso , perchè 
liei debito che ha il novello convertito di allonkmarjn dà 
DIO , e di avvicinarsi al Nemico di DIO , si trova il 
fonte delle lagrime i compagne della Via' purgativa pri- 
ma, z cosi s'intende % come nom possa riprender via per 
la Piaggia diserta , e come in qatila oscura costa che 
mena all' Inferno facilmente disvoglia ciò che volle , 
E per nuovi pcnsier cangi proposta, 

e come , leggendo le parole della Scritta che sta sulla 
Porta Infernale , esclami 

— Il senso lor m'è duro. — , 
e come ne' Cerchi dell' Abisso spesso impauri , e s* in- 
vogli al ricercar le sue orme : cose tutte che dimostrano 
ta Daterai ritrosia dell' uomo alla Penitenza , quantunque 
la sua ritrosia non gli valga mai ad esseme dispensato , 
ma piuttosto dalla DONNA GENTILE s'iniaiino a prò' suo 
tutti gli Ajuti della Grazia. Sentite queste bellezze , non 
pub non pater magnifico ti nostro a Dtscendamus, ut ascen- 



Di DIO nel medesimo. 

. VUmvcrso che osserviamo ha un picelo! Triangolo, con 
(occhio dslla Previdenza nel suo meazo, a Simbolo della 
DIVINITÀ; e l'egregio Antere ( pog. 403.) scrive e* 
set DÌO oh* unico del mondo fisico secondo U sistema 
del Pòsta* E ciò egli scrive assai coerentemente alla teo- 
ria di on unica sentiero di elevazione ; imperocché , se a 
DIO non si va che montando una retta che da LUI /luti, 
EGLI ben avria a dirsi VAsse unico del Mondo. Ma quel- 
la teoria si discanta del concetto delle due celeberrime 
Vie Cristiane dell' Innocenza e Mia Pitnitcnsa coordinate 
al Mondo fisico mercè le due Vie simboliche, otite l'uni 
Via diritta e l'altra Via Santa ( eh' è appunto la Via che 
accennavamo di sopra per la quale diseendesi)i e ne pare 
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altresì, che quella teoria si opponga al verso sublime ( Por. 
e. XIY. ) sacro all'ENTE INFINITO 

— Non circoscritto, e tutto circonscrive — , 
né dar ci possa un'adeguata imipaginQ di 
, . , . .quel BfNE 

Ch' è senza une , e Se con Se misura. 

\ . ( Par. e. XIX. J: 

H Circolo pertanto , che t come scrive Aristotele , man- 
ca ài princìpio e di fine, sembraci l'unico mezzo di ar- 
rivare con un $egno al Dantesco concetto , e di far ab- 
bracciare dal SIGNOR DELLA VITA tutto il giro della 
Città Sua di Vita. Vero è, che da quel verso del Poe» 
ta f Far. e. I.J 

— Nel Od che più della tua luce prende — , 
e più dalla Dantesca immagine della, nostra effigie che 
t'indova nel CERCHIO DI DIO ( Par. e uft. ) ,.pos- 
siam toglier l'ardire di segnare, nel CIRCOLO un Putte 
più luminoso -, né certo altrove , che sopra la Rosa dei 
Beali , né certo altrove , che. dal lato donde il PIANETA 
mena dritti noi Settentrionali, non già gli Spiriti del me* 
ridianole Purgatorio , per ogni calle. In un Circolo a- 
dunquef che tutto citcùnscriva si , voglia a' nostri po- 
verelli sensi dar un'immagine di LUI CHE TUTTO C1R- 
CONSCRIVE, lasciando all'arbitrio del Pittore Dantista ài 
accoglier più luce in quel punto del Circolo che sovrasta» 
in riguardo alla Terra , a Gerusalemme , e che, presso 
a poco , sovrasta , in riguardo al Firmamento , la fior- 
dica Costellazione dei Gemelli , con la quale. ti volte il 
Poeta % ( Par. e. XX1L )^ quando, era già prossimo, a le- 
varsi sino all'Aspetto di DIO. Dimostrato cosi FENTE SU- 
PREMO e^ser quel Fine cpi va il Giusto pellegrino per \z 
Via' diritta ed il Penitente pellegrino per la Via tanta » 
noi LO diremo dantescamente « CIRCOLO in cui s'ap- 
puntano i due Poli del Monda »» 
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Detta Linea creatrice nel medesimo, 

far azzardo atapendo » o piuttosto per non sappiam 
quale riposta armonia fra le diverse tenne del Fin», u- 
na Linea cbe àzWalio Parodico ai abbassi sul antro del* 
lei Terra , se non è una Linea creatrice , è certamente 
un Semi-asse del? Universo, e però è certamente la Metà 
del Cammino di Nostra Vita pellegrinato da Dante. 

Proposta di un mutamento net medesimo. 

Ciò essendo , e non cadendo alcun dubbio , che £uo- 
fero fosse precipitato dall' alto Paradiso , e cbe ti gran 
caso avvenisse dalla parte deìPÀustro ( Studi, pag. Sto, 
e 496. ) , noi proporremmo a Colui che primo pensò un 
Universo Dantesco da servire air intelligenna del Dante , 
a Colui che primo volle perciò insinuare un coordina- 
mento fra il mondo morale ed ti fisico , ai nostro ono- 
randissimo Comm. Nicolini (se P altezza de* suoi nobili 
studi gli Ai pur restar ozio di tender gli orecchi alle no- 
stre umili osservazioni ) proporremmo , dicevamo» di «a<- 
povolgere la sua Carta , e si restituire , come vuol Dan- 
te , la nostra ajuola al suo sito settentrionale. Noi ere* 
diamo, che la sua invenzione , lungi dal venir meno al 
bisogno degli studiosi del Dante , acquisterebbe per tal 
modo più assai di rassomiglianza al vagheggiato oggetto 
di un Mondo Dantesco. V Inferno ai sprofonderebbe in un 
cono 9 che sol dovrebbesi ritirare più al di sotto della su- 
perficie terrestre , per poterlo dire non Dantesco ma di 
Dante ; e V Occhio della Providenza , cangiato. nelP anti* 
co Seggio di Lucifero nel Paradiso » indicherebbe con 
bastante esattezza il punto donde il reo Angelo precipitò, 
siccome la Linea condotta da esso punto al centro della 
Terra indicherebbe per lo appuntino la etraia percorsa 

dal Ruotilo cadente , strada per cui si mise il Poeta no- 
to 
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stro nella fine della prima Cantica. Un'altra Linea da NO 
alla Terra , dalla parte di sopra , segnerebbe la Via 
diritta f ed il proseguimento di questa linea sino ad in- 
contrarsi con l'aftra mostrerebbe la Via aperta a 9 Peni- 
tenti dà TRIONFATORE iella Morte, disceso a trion- 
far dell'Inferno. Il Cammino di Nostra Vita sarebbe com- 
piuto , ed n Purgatorio parrebbe veramente , qual fa 
per Dante , un Monte > o , se vogliasi , tmr Cono , m« 
tirale. 

Del cono fra VInfemo e ti Purgatorio 
nel medesimo. ' 



Lodammo rimponama data dall'illuso? Scrittore al pu$- 
saggio f re? primi dm Regni j dicemmo ingegnosa l'appella- 
zione di * tono di solitaria meditazione » ; la dicemmo 
non lontana dal vero simbolo* V Uniformazione deWanma; 
or aggiungeremo , eh 1 è pur bello quel ceno ideale , ma 
che Dante , per ragioni metafisiche e fisiche , non imma- 
ginò come un gran ceno V intemo dell" Emisfero inferiore 
d$Ua Terra. 

Guardando le ragioni allegoriche , si vede chiaro , che 
il Poeta, viaggiò co' tre moti mediante i quali restaura le 
anime San Dionisio : il moto di circonvoluzione è il pri- 
mo v quindi raggirarsi del Poeta gii pe 1 Cerchi infernali: 
il eeeondo è 11 moto retta , e questo appunto è ti mota 
da Poeta * non tanto nel Purgatorio ( perchè se spesso 
sale diritto, spesso anche si volge pe' gironi suoi ) quan- 
to nel maggio fra l'Inferno ed il Purgatorio } retto , per- 
ohe retta è la via che s'apre da un grave verticalmente 
caduto in arrendevole solido v fello , perchè la Yia santa 
fu costruita sto, ut stetti non errent per eam : il terzo è 
il malo obliquo, e lo compiè il Poeta daltantipodb Pur- 
gatorio salendo in loco dande tutta gli apparve la nostra 
ajuota ( Por. e» XXII. ) , non sappia» se dir meglio , 
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o trasportato da»' eterne rote , o attratto dalla sua Bea- 
trice , die fu per lui pari a quella 

Mente 
Che volge io Citi per corso Mquo il Sole ( Ta *'° ). 
Ora , al ripetere il moto retto w**mandato da S. Dioni- 
sio , una via lunga, stretta e dirittissima fra l'Inferno 
ed il Purgatorie è eerta miglior me*zo di un cono, Ar- 
roge , che decorno la circonvoluzione è prescritta all'ani- 
ma perchè raccolga le sue potenze interiori (F. S. Dtott., 
e S. Bona*. ) , così il molo retto l'è prescritto a One di 
ordinarla , ed uniformarla , operazione che vivamente è 
dipinta nei transito di un foro lungo non meno del semi" 
diametro della Terra , dopo di che ingegnosamente vien 
premiata con un cinto di giunco ( Purg. e. I. ), perchè il 
giunco , pianta schiettissima e senza nodi, è bel simbolo 
di un'anima ch'esce allora allora dal loco di sua um/or- 
wazione* E forse ad altro gentil pensiero de? nostri padri 
die forma quel canaletto che dal fondo dett Infamo si prò* 
trae sino alle falde della Montagna del Purgatorio y che 
quel canaletto sopposto tfY Inferno par collo ffimbuto ; e 
le anime , ancor simili a, torbide onde, messe ueU' imbuto 
dell'Inferno per cinconvolgersi, quasi filtrano pei per quel 
lungo e stretto canale per uni formarsi > e , purificatesi , 
come acqua permeati di una spugna, nel PuYgùtorioy son 
poi accolte , falle gocciole limpidissime , nel Paradiso. 

Ma , se da queste osservazioni spettami ali* Allegoria 
ci facciamo al senso proprio, noi troviamo difficoltà mag- 
giori a stabilire quel cono. Primieramente. noi avremmo, 
scrive l'onorandissimo Nicol ini ( pag. 4<&. ) « un secon- 
do cono ch'esce per Vetsse prohmgato dal vertice delprimo ì 
grande quanto il primo , che nelPimmaginnzione dèi poeta 
volge la sua base alla superficie opposta della Terra » os- 
sia y avremmo ! vertici di due coni } opposti fra loro , 
ambo appuntati net centro della Terra. È però ad avver-' 
tirsi , che quando Dante esce dal cono dell'Inferno , tra- 
passato appena il cenuro doUa Terra , non si trova al 
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vertice di un cono , ma si trova iti una ( i*f. e. uk. ) 

riconta sfera* 
CàePaUr* faceva fa della Giudecea. 
Ed il senso laterale di queste parole è. si chiavo , che 
non ammette «menu», fière» nèh**, che tm vuoto den- 
tro \ f emisfero della Tema traforalo dai eadonls lucifero , 
riducente te Terne, che da quella folgore ai dovea tra- 
passare , a usa scoria » Coirebbe ogni bellexsa al turba- 
mento della Natura per quell'altisatiD* caso. Né poesia» 
far tntftij.se ciò pur v**easia*> , in onta a) senso lette- 
rale , per cui ( Inf. e. ult. ) 

fa ferra the pria di pm ti eporm , 
cioè ti «porse nell'Emisfèro australe > è divisa in tre por- 
zioni : una porzione che *t /bfe jtelo <fcl nutra > e questa 
dunque restò*, una porzione che venne ^Emisfero nostro, 
e quésta dovette esser ben poca, perchè nel nostro Emi- 
sfero ci è veramente , malgrado la terra che venne , fl 
gran cono vuoto deW Inferno ; un'altra porzione finalmente 
ricorse su , e formò la Montagna del Purgatorio : 

E la terra , che pria di qua ri sporse. 
Per paura di lui fé del mar velo ; 
E venne all'Emisfero nastro ; e , fono 
Per fuggir lui , (asciò qui il luogo vuoto 
Quella che appar di qua, e su ricorse. 
E quanto possa esser largo quel luogo vuota, non è la- 
sciato ignorar dal Poeta , che dice , che Virgilio 

ned fuor per lo foro di un sasso \ 
e dice ancora chal 

e che 

Non era camminata di palagio 
Là v'era vam , ma naturai burella; 
e dice da ultimo , che v' è luogo in cui un ruscelletto 

discende 
Per la buca dm sasso ch'egli ha roso^ 
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Lo Itaca >ed ia par quel cammino ascoso 

EnHrwtim per tonar mi chiaro meato * 
E , senza cara aver d'alcun «paso, ) 
5W«m*N» m, e» fràv^ ad tojeoawfe. 
Che se ciò ne* eaone IitfffaiaMtfct «te i Poeti, per an- 
dar dall'/nfertio al Amerio * passammo pan Ma Anca 
H arata , ehénm potestà ixmmikaroi * <pmm, non aap- 
piamo che suoni; mentre, che la fctfieUe, o le Mgrale 
ove ctóndousl im^oni^ tarate , fa wto a maravi- 
glia a' vecchi e a 9 modera!. • l 

Sì che B 9 è belle V concludere , -che Vwofto e Amia , 
movendo dal fondo 4M Inferno et) 9 è conficcato Lucifero , 
pervennero al Purgatorio talento su per quel foro die il 
rio Angelo aprì mila Terra * allorché vi precipitò. Ciò sa- 
pea certamente assai meglio di noi il gran Filologo che 
onoriamo ; ma ei volle soUanlo Dan/Lesso il suo Universo, 
per poter forse , come io Schettiog , ooecepir sistemi da 
poeta , non ricostruirli da cementatore*, 

* 
Bel Purgatorio nel mvlesimo. 

Ci piace assai questo Cono tonaleato per filosofico in* 
gegno dal tfieoHnt, ma per dmlajftarb uni aan ne vor- 
remmo elevato il vertice sino at<6fe< deUa lima. Il Man* 
te di DÌO) siccome porta ima Fwi per la quale è corto Fon- 
dar al Odo , s' atea dalla noetra mptrfieie Terrestre si- 
no alla mela di quella ; ma dalla i mp er a rne tenesti* Me 
antifoda alla nostra il Monte dd Purgatorio noo può ai* 
«arsi sino al del Mia lama y perchè la sua altezza è 
disciolta neW aere vivo ( Pur§. e. XVIIL), ama dolce 
cV educa fori , « eh' è armoeioata dal -canto degli au- 
gcllelti, e fa tremolare da gran foresta 1 donde protende- 

si queir 

ombra perpetua, che mai 

Raggiar non lascia Sole ivi , nò Luna. 
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E da quest'aere vivo l'Alligbieri non possa alta v prtma 5/#- 
ra quasi da staan» * stana , «a vi «ole (Par. e. 1/.^ 
con la su Batftrte, parche ( €mtf. III. ) 
. La concreata e perpetua, ade 
Dei deiforme regao ce n* portava 
fèhoi fumi carne *l Gioì vedete. 

MtUn Resa dtf Aca ti mi metaunff» 

L'eterna fare vie* qui aperta ehMfeeeametiJi nel Parodi 
eoi ma non Io vorremmo fra il Ciel ietta Lana e l'Empi* 
reo, lo vernammo benai, seconda U vaghissimo Augno che 
ce ne diede il tonta > prc^riaipeirteneUiìmpireo. Allora 
quella candida ree* non «oJo sarebbe un fiora de' giardini 
di Dante , ma sarebbe quella sitasi ro$a che $i dilatava, 
rigradava e redolii* odor di lode ai SOLE ETERNO , 
non in conica ma. in circular figura ( Par. e. XXX. ), 
tananai gli ammirati sguardi di Dame. Il quale, giunto al 
Cielo ove in quella roea sempiterna gli apparve tutta 
.La ferma general di Paradiso, ( e. XXXL ) 
non potea vederla fuor del luogo in cui ai beava; impe- 
rocché , se Beatrice gli avea mostrato Spirili eletti nei 
Cidi inferiori , ciò avea latto per acconciarsi al grossa 
sentire del suo Guidato , come la Scrittura condiscendo 
alia nostra facoliade poverella , 

. — e piedi e mano 
Attribuisce a DIO , ed altra intende — - ; 
ma , quando il Guidato col penetrar neir Empireo avea 
avvalorata sua vista ad ogni più alta visione Y non potè 
contemplale fuor di laem la rosa candida de' Beali , che 
solo è lassù , .perchè questi 

Non hanno in altro Vida i loro scanni, 
Ma tutti fanno bello il primo giro. 

( Par. e. IV. ) 
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Di duo Punti mi 
il Ponto Che 4 appunta ogni eéi «d «y~ y— «*,, 
ed ti Punto A» cut Bependo tf Ofato e Mia fe iVaftra. 



I due Ami» seno segnati nella Arto MseKmaiia in 
sulla Linea che sta fra V Empireo e DIO , cioè , pare a 
noi , nel Volume tu *m si bfano le eerd» dalla Naturo, 
le quali , cosi legale , s'internano nel profondo della Lu- 
ce di 0/0. Nei abbia» invece circondate la Linea di q», 
mirando a* dolci versi del Coniò XXXI del Parodimi ove 
partasi deHa santo imitato d#jK AngeH, la quale 
Siccome sdUmi dVpì , cbe s» infioro 
Una fiata , ed altra si ritoma 
Li dove U suo lavoro s' insapora) 
Nel gran fior discendeva che s'adorna 
Di tante foglie , e quindi risaliva • 
Là dove U suo AMOR sempre soggiorna. 
Ila il eh. Nicolini, ohe nobilita la detta Linea eo'duePun* 
ti , scrive ( BaffAnd. pag. 442. )s « Mentre U Poeta 
salendo * in cura forte sospeso , t)ide già il punto da cui 

Depende il cielo e tutta la natura (4), 
di questo poi conoeee un' edera eausa più edta nel punte 
creatore detto spazio e del tempo , *i quello cioè 

Ove s'appunta ogni -ubi ed ogtìi quando (2) ; 
ultimo fatto cui la sua mente può giungere. « Nelle quali 
parole , e nel concetto dì segnare qne' du* Punti nell'IP 
niver&o , crediamo che senta ogni gentile persona, quan- 
to s'aduni di nobiltà e d'ingegno. 
Tuttavia dòbbiam notare , in riguardo al Punto da cui 
Dcpende il Cielo e tutta la Natura, 
essere stato fetto osservare al Poeta della sua Beatrice pri- 
ma ch'essi fossero 



(1) P«r. e. «Vili. 
(1) Par. e. XXIX. 
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lucili («ore 
Del mn&nr corpo $A Ciel ckè pra luce (i) , 
cioè mmmm che ed moGiib fmm «OH «ll'Empino; 
• quindi tram difficoltà al symrio fra lo Bnpùm e 
DIO j e sa ciò maggiormente andremmo pensosi , quanto 
piti , segnato ( secondo die , a nostro senno , segnar si 
«lovrfa ) nella voUa $te$$a ieiP Empireo , e starebbe pro- 
prio nel loco sovrastante al Poeta meno' et si dimorava 
neBa Sfera ittUola, e brillerebbe di nn' Allegoria leggia- 
drlssima. Ad Intender la quale convien ricordare quat- 
tro cose: 

1. Che Dame , cantando della DIVINA LUCE 

mm tfeleuo profondo vidi che e 9 «risma. 
Legato con amore in uà votame* 
Ciò che per PVmvereo ei equaiem** — 9 
dimostrò ( ed anche altronde , come in questi Studi no- 
teremo , ciò appare ) esser forte invaghito della immagi- 
ne tanto cara a* mortali , e però comune a' grandi Poeti 
di ogni età e d'ogni nazione , che un filo ci attacchi ai 
CREATORE, fi questa idea s'abbellì nelle fantasie supre- 
mamente poetiche degli Scrittori Cristiani del medio evo, 
pe' quali la Macchina del Mondo ebbe un segreto linguag- 
gio die ne sublimava i pensieri, e ne molcWa i cuori. 
Allora parve Tempio il Cielo ed Ara il COLLE , alio* 
ra parve Fetta P Empireo e Lucerna ^ lassù appesa , la 
Iter*. 

9. Che il Monte Libano y quel Monte alto iimal 
Cielo , quel Monte che non t'informa di vivo eaeeo ma è 
infigurato dalle tre corde della Natura che la legano et 
tuo FATTORE^ fu dagli Scrittori sacri innalzato in modo, 
che sul suo vertice si posasse la Città di Dio p o , in 
altre parole , che col suo vertice toccasse VEmpireo. 

3. Che quegli Angeli, i quali 

Tutti tirati wno e tutti tirano 9 

(i) Par. * XXX* 
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( né possono essere tirati che da DIO per mezzo del vo- 
lume che b$fv le eorde dilla Natura, uè possono tirare 
die con esse corde im Matura meómkm* ) urna ooBocati 
da Dante nella noi* apra, fra H Pània «pròre 

Ai cut depende il Cielo e la Natura, 

ed i! SOLE che nel sopposto ottavo Cielo accende tutte le 
lucerne del Paradiso , si ch'eglino si stanno, a dir pro- 
prio , fra LUCE ed AMORE , e però in un precinto che 

COLUI | che '1 cinge , solamente intende. 
E questi AngeK , divisi in nove Cori simili a cerchi di 
fuoco, intorno al Punto si giran sì, ebe il primo cerchio 
minore pia ratio e pili da presso lo cinge , -sin che gii 
altri cerchi man nano si fanno sparli di larghezza e più 
tardi: immagine, o, come nota lo stesso Poeta, esempla- 
re dell'antico sistema planetario , cìf è bèllo il vedere in- 
cuorato da Dante ( Par. e. JXVUL ): 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto sì , che 'I viso ch'egli affuoca 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 

E quale stella par quinci più poca 
Parrebbe Luna locata con esso , 
Come stella con stella si colloca. 

Forse cotanto quanto pare appresso 
Halo cinger la luce che *1 dipigne , 
Quando 1 vapor che 1 porta più è spesso , 

Distante intorno al punto un cerchio dlgne 
Si girava sì ratto , ch'avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigne. 

E questo era d*un altro circoncinto, 

E quel dal terzo , e *l tèrzo poi dal quarto, 
Dal quinto 1 quarto , e poi dal sesto il quinto. 

Sopra seguiva il settimo sì sparto 
Già di larghezza , che 1 ! Messo di fono, 
Intero, a contenerlo sarebbe arto. 
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Così fonavo , e '1 nono -, e ciascheduno 
Più tardo si movea , secondo eh* era 
In numero distaine pia dall'ano. 
E quello avea la fiamma più sincera , 
Cut roen dittava la favilla pura , 
Credo perocché più di lei s' invera. 
E tale descrizione de' Cori nel nono Cielo , lassù lassù 
appunto dove le corde della Lucerna nostra t'appuntano tirf- 
la Velia dell'Empireo , lassù lassù appunto ove il vertice 
del Biblico Aliante fi fa in sostegno del più alto de' Cieli, 
certo non potria meglio avvivarsi in un disegno , che in 
sulla punta di un Triangolo isoscele, del quale è forza che 
abbia figura un Monte che dalla Terra s' innalzi all'Al- 
pino ; e diciam che si avviverebbe assai bene , poiché 
nel vertice del triangolo naturalmente è un punto , e, fra? 
suoi lati che si dilargano , naturalmente i segmenti di 
nove cerchi , che vi si descrivessero , acquisterebbero 
sempre maggior larghezza , man mano che si discostas- 
sero dal Punto { V. la Tao- delt Univ. di Dante veduto 
al lume del Misticismo ). 

4.° Che, matematicamente, non vi può essere espres- 
sione più propria per denotare il colmo di un arco ver* 
ticale , che dirlo « il punto da cui quell'arco depende » , 
ogni punto laterale di quell arco essendo soggetto al suo 
punto medio-, né , mecanicamente , vi può essere espres- 
sione più propria per denotare V attaccagnolo cui un cor- 
po i sospeso , che parimente dirlo « il punto da cui quel 
corpo depende ». 

E chi vorrà alle quattro dette cose por mente, di leg- 
gieri si convincerà , che Dante legò la Natura a DIO; che 
il Monte fra la Terra e U Cielo è fatto con doppio sim- 
bolo (argomento di congiunzione fra la Matura e DIO; che 
gli Angeli sottostanno al Punto del Canto XXVIII, e che, 
allargandosi esci nove volto e in nove Cerchi stella Sfera 
stellata , quel Punto non pad segnarsi ed di sopra iefTEm- 
pireo ; che finalmente , essendo il punto da cui dopends 
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una Volta U paolo soprano di lei , come altresì essen- 
do il punto, ove un grave s' attacca al Sostegno , il pun- 
to da cui quel grave depende % il verso di Dante a il 
IVifUo 

Ai cui depende il Cielo e la Natura » 
è da riferirsi al Punto sommo del Circolo Empireo , da 
cui esso Circolo varamente depende , e da cui veramente 
depende la Terra, lampada sospesa 2ÌY Empireo mediante le 
tre corde di sostanza , accidente e costume ( Par. fin. J y 
trasparenti nella Via diritta e nelle due Linee onde fian- 
cheggiasi r aereo Monte. Mai confessiamo di non saper 
trovare o nel Libano sacro uel Pindo profano immagi- 
ne di maggior bellezza. 
Or parliamo del Punto 

Ove s'appunta ogni ubi ed ogni quando; 
E qui ci si fa duro il credere , che Dante, dopo veduto 
l'altro Punto y lo conoscesse , se pur con ciò non voglia 
dirsi, che il conobbe per udita -, mentre Beatrice , e non 
Dante , vi si affisò. Ed ella 

. . . Cominciò : Io dico , e non dimando 

Quel che tu vuoi udir , perch 1 io l'ho visto 

Ove s'appunta ogni ubi ed ogni quando. 
Neffimen ritrosi andremmo alla fede , che nel Punto 

Ove s'appunta ogni ubi e ogni quando 
sì conoscesse poi da Dante un' altra causa più ulta del 
Punto 

Da cui depende il Cielo e la Natura. 
Anzi h stessa ragione, che ci fa ritrosi al discernere nel- 
l'eccelso Punto una causa più alta dell'altro , e' inchina al 
credere i due pùnti unum et idem; la ragione, cioè» che 
noi si net Canto XXVIII che nel XXIX Siam tuttavia col 
Poeta nel trono Cielo. E ch'essi siero per Dante la stessi** 
sima cosa ci Ai poi certi il principio del Canto XXIX : — 
Beatrice si tacque* riguardando fisamente ivi Punto Da 
cui depende H Cielo è la Natura , U quote raggia lume 
ri acuto che si convitti chiuder gli. occhi* Poi prese adi* 
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re : Io ti rispondo senza ch$ tu mi abbi* dimandai* di 
nulla , imperocché già ho letta la dimanda tua Ove s'ap- 
punta ogni obi ed ogni quando—*. Ripetiamolo in tersi: 
Si tacque Beatrice , riguardando 

Fiso nel punto che m'aveva vinto. 
Poi cominciò: io dico , e non dimando 

Quél che tu tuoi adir , perch'io l'ho visto 

Ove s'appunta ogni ubi ed ogni quando. 
Or dove mai sarà stato visto da Beatrice quel che Dante 
voleva udire , se non nel punto in cui Beatrice riguar- 
dava fiso) nel Punte Da cui depende il Cielo e la Natura, 
Punto da cui Dante era etato vinto f e , se poi dichiara 
che ha visto ciò che Dante voleva udire nel Punto Ove 
s'appunta ogni ubi ed ogni quando, ne par evidentissimo, 
che non è qui discorso di due Punti diversi , ma di uà 
Punto solo , talor chiamato dal Poeta il Punto 

Da cui depende il Cielo e la Natura, 
e talor chiamato 

Ove s'appunta ogni ubi ed ogni quando. 
Che se rimanesse ombra di dubbio t può notarsi , che il 
Punto 

Da cui depende il Cielo e la Natura 
è pur chiamato dal Poeta il Punto fisso che tiene gK An- 
geli alFubi , e sempre dove furono sempre : 
Al Punto fisso che gli tiene all'ubi , 

E terrà sempre , nel qual sempre foro. 

( Par. e. 28. v. 96. e 97. — ). 
E può notarsi ancora, che ne 9 tre Canti ove sono i versi 
citati dal Comm. Nicolini , si parla sempre del Punto cui 
gli Angeli vanno dintorno , sempre del Punto , di cui si 
dice nel Canto XXV1U 

— Punto . . . che raggiava lume 

Acuto sì f che 7 liso ch'egli affuoca 

Chiuder conviensi per lo forte acume. — \ 
di cui si dice nel Canto XXIX 

~ Punto che m'aveva vinto —$ 
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di cui *i die* sei Confo IIJ 

— il trionfo che ludo 
Sempre dintorno al Punto che mi vinse. — ; 
Punto eh' è per Dame V estremità àttica delti Asse del 
Mando , ed insieme l'apogeo dell'Empireo, e però è pun- 
to da cui depende il Cielo ; 

Punto ch'è per i Poeti saeri il fero della volta celest e 
per cui passan le corde che internano in DIO ciò che si 
squaderna per l'Universo, e però è punto da cui dependo 
la Natura; » 

Astilo che segna l'ultimo confine fra il creato e V in- 
creato , fra le cose e Io spazio ; e però è punto oc*, si 
appunta ogni «òi; 

Punto che segna l'ultimo confine fra il moto e la quie- 
te , e però è punto ove ? appunta ogni quando , poiché 
il tempo è mensura motuum\ 

Punto ch'è essenzialmente uno , perchè essenzialmente 
miio è il Primo Vero di cui esso Punto è {immagine y sì 
che i Serafini ed i Cherubini , 

Per somigliarsi al Punto quanto ponsò , 
osannando gli si aggirano velocissimi intorno, ed i Tro- 
ni % che un po' più discosto gli vanno, 

tutti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda - 
Nel fero in che si quieta ogn' intelletto. 

( Par. e. XXrilL ). 

Nostra opinione 
sopra un difetto comune a tutti gli Universi Danteschi. 

Or , comunque i buoni vecchi tentassero alcun disegno 
della Selva , di Gerusalemme , del Colle , del Sole ec., e 
non solo il Manetti ma il Gelli , il GiambuUari ed altri 
accennassero a* Luoghi di Azione del Canio /, ed il Pun- 
ta, meglio di chi 'I precedette , danteggiasse la Terra % e 
l'Ozanam discorresse con più larga veduta il Viaggio sen- 
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tiòtfe dell'AltigMeri, e il Mirabelli assai lodevolmente coa- 
sagrasse un pensiero M'ArchitttUtra del Poema, ed il Ni- 
colini io no sublime volo dell'ingegno configurasse un U- 
ntvcrso ideale ^ÌV Universo fisico-mistico de 9 Biblici y certo 
è , che tutti posero picciola cnra nello studio della Su- 
perfide della Terra da noi abitato, anai lo stesso ttit- 
vergo Nkoliniàno , cke per ardimento d* invenzione va 
innanzi a tatti , non ci presente, comunque si volga, una 
Superficie terrestre donde si cedi all'Inferno* se non come 
una piana e nudissima linea. Bla la cosa, non si passa 
così né secondo il vero fisico, né secondo il vero critico > 
né. secondo il vero dantesco. La Terra ha veramente , su 
questa superficie che fu creduta sempre rivolta allo temih 
dell Universo f Luoghi celeberrimi tanto pel culto del Po- 
polo di DIO, quatto p^caoli di Poeti di DIO. Ed i 
credibile che io un 

Poema sacro 
Al quale ha poeto mano e Cielo e Terra 
tutto si descriva , di tutto si parli , fuorché de' luoghi 
Santi t fuorché de' Luoghi «Metti alle Muse del Ubano ? 
E se Dante da questa Superficie terrestre calossi all' In- 
ferno f la Selva donde mei, il Celle ove riposi* il Mente 
cui non potè salire , la Porta di San Pietro che richiese 
gli si fosse faèla vedere » in che altra parte del Monda 
saranno mai , se non sa fucsia Superficie stava ? E per- 
chè dunque «I niegò sempre a voi , o Giovani dilettissi- 
mi, di soltopporvi una Carta del nostro Emisfero colora- 
ta alla Dantesca, mentre vi si dettero a larga mano Cer- 
chi e Botgie Infernali , e Gironi del Purgatorio, e Bkn y 
e Sfere edesti , e Rose de 9 Beati ? 

BELLA VERITÀ *cAe ci lusinghiamo aver discoperta in 
questi Studi. 

Noi però , allontanandoci d'assai, in riguardo al Luogo 
di Azione dagli studi altrui su i primi Canti del gran Poe- 
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ma, tolta sentendo la debolezza del meschinissimo nostro 
ingegno , ma forti dì tutto il valore ch'uom ritrae da un 
intima coscienza che l'assecnra di un VERO eh* ei sente 
ch'ei tocca , cosi Io enunciamo : 

DANTE , NE' CANTI I E II ( PROEMIO E PREAMBO- 
LO DEL POEMA ) , GIOVANDOSI DEL RACCONTO 
E DEL DIALOGO, DESCRIVE LA SUPERFÌCIE 
DELL'EMISFERO SUPERIORE DELLA IERRA{i). 

Questa VERITÀ" è intimamente connessa 

con le olire Verità note onde vien costituita 

la Macchina del Poema. 

E chiaramente discorron le cose .• 
Siccome il Titolo del Poema è « LA MONARCHIA Dt 
DIO » , tale MONARCHIA voleva esservi io ogni sua 
parte descritta ; Ma la prima Cantica descrive Fintcr- 
no degli Emisferi della Terra , la seconda Cantica de- 
scrive la Superficie dell'Emisfero inferiore della Terra, 
la terza Cantica descrive tuttoció da cui è circondata 
la Terra : dnnque , a compimento della Descrizione 
della MONARCHIA DI DIO , si rendea necessaria la 
Descrizione della Superficie dell 9 Finis fero superiore del- 
la Terra ; e questa si trova appunto ne'Canft che proe- 
mia* V ingresso dd Poeta nel? Inferno. 

Questa VERITÀ 9 può connettersi 
con la somma di questi Studi. 

Dicemmo , pagina 146 , assommarsi questi umili Studi 
nella seguente breve sentenza : 

» Dante, viaggiando da Penitente i tre Regni , cantò 
LA MONARCHIA DI DIO ». 

(1) Questa osservazioni ( the il Dionigi Strocchi avrebbe detta 
invenzione ) ci par veramente che debba riuscire a gran vantaggio 
per 1* intelligenza del Poema saero , ma forse non parsa al signor 
Filippo de Boni che un altro fetta 4a far calzette* 
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Or , se vorrassi dir più , e dichiararsi come in questi 
Sludi si discorra ancora di quel Luogo di Azione che in 
altri Studi non fu trattato, si potranno cosi concludere 
le ripetute parole: 

» Dante , viaggiando da Penitente i tre Regni , cantò 
» La MONARCHIA DI DIO, di cui ne' Canti proemiali 
» descrive l Emisfero nostro , nell'Inferno le Viscere della 
» Terra , nel Purgatorio P Emisfero antipode , nel Para- 
n diso t CùK ». 
Nel motto—da Penitente— si com prendono f nostri Sud/ 

Del Viaggio de 9 sette giorni (viaggio ma* 
rate e anagogico) y e 

Delle Mansioni. 
Mei motto— LA MONARCHIA DI DIO— si compren- 
dono gli Studi 

Dell'Intenzione di Dante , e 

Del Titolo del Poema. 
Nelle parole— Ne 9 Canti proemiali descrive ì Emisfero no- 
• stro— si comprendono gli Studt 

DeirUniverso di Dante, 

Dell Allegoria , e 

Detta #fi;ua «aera. 
Le altre parole sono pure una verità , ma una verità 
conosciuta da tutti. 

Della necessità che fu in Dante 
di descrivere il nostro Emisfero. 

Necessità Poetica. 

Quel Grande , che modestamente volle inciso sul suo 
sepolcro 

JURA.MONARCHIAE.CECIN1 
ma che veramente 

MONAHCEIAM ctcinU, 
la MONARCHIA che governa il moto dei inondi e dei cuori, 
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era in debito di celebrare t due Luoghi Setta MONAR- 
CHIA Medesima consagrati a* due Misteri dell' IMPERA- 
TORE più famosi ed angusti ; il Luogo ove f innalza il 
* Trono dell UNO e del TRINO, ed il Luogo ove « FI- 
GLIO redense la MONARCHIA. Quindi nel Poema il 
COLLE della Redenzione IN MEMO TER RAS, e VIRI 
SUPERIORE AB OGNI UBI; quindi dsAYARA DI DIO 
celebrata nei Canto primo noi ci alziamo al TRONO DI 
DIO celebrato nel Cento ultimo. Così colui cbe cecinit 
Jura MONARCHIAE cantar volle il SOGLIO onde ema- 
nano i Decreti del POTERE , e T ALTARE su cai si 
consumò il SAGRIFIZIO per decreto delV AMORE. 

E , da sì allo concetto facendoci a cosa tutta piana e 
didascalica , saria verisimile lo scendere all' Inferno senza 
cagione? o, perchè la discesa acquistasse credibilità, non 
sarebbe and necessiti il dimostrare, come la cagione se ne 
stesse riposta dentro fatti precedenti ? È però da riguar- 
darsi quasi un canone di Poetica , che le discese alF In- 
ferno ( sì in uso , come provò l'Ozanam , presso gli an- 
tichi ) sien precedute da un Racconto: se da un Racconto, 
da un Luogo di Azione; se da un Luogo di Azione, da' luo- 
ghi reali; se da' luoghi reali, da' luoghi della Terra abitata; 
se da' luoghi della Terra abitata, da' luoghi, nel Poema di 
Dante , posti suHa superficie delP Emisfero nostro. Qui ci 
vogliono Fi*, Selve, Cctti, Piaggie, Monti poeticamente 
veri; non ci vogliono né baje morati, né baje politiche, per- 
che colui che asserì d'aver fatto un Poema 

Ai quale han posto mano e Cielo e Terra , 

cantar dovea , e cantò , quanto ha il Cielo di più sacro- 
santo , e la Terra di più venerando (I). Oltre di che, e- 



(1) Dante non asserisce mai falso 9 non promette mai tarano. Nel 
Confo di Ugolino, p. e., fa prometterò al Conte, che s'udrà come la 
morte ma fu crudo; ed II «no racconto finisce appunto col quando 
egli $fira per la vittoria del digiuno sul doloro , non col quando 
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gli è beo chiaro , che un Poeta , che raccontar tegliata 
sua discesa all'/j^ra*, dir ne debba dot* junfr. per àrsi peesr 
so all'uscio cW meri* i e Dante non ommise di descrivete 
la via cfe Una* , e fa questa : Dato Seta* osar* alte 
FaUe, dalla Fatte a* Colie, <h4 letta alla Ao»** «iena, 
dalla f*<w»a Aiwrta alla Fort* dì Sa» Jftefro, dallt **- 
la di San Pietro alla Porla dtWlnftrn*. Coawn ftedft r 
la tua wa. 

JKeccmtò morale. 

Dente* e ciò già dicemmo, cani» P UNIVERSO ì pan 
cantoria , doma niofpartsf per tAtyfiorfo, no» a*etaK 
ire aie, che la Fi* diritta, elaTta funga , e questa , 
appunto perchè lutila e perchè mirabilmente jm al im i » egK 
prescelse. Prescelta questa Via^ osi suo Conio dovea w+* 
cessarutneate nascondersi un Trattato dd Simbolo et*** 
sta Via f cioè un Trattato detta Soddisfattane;* stoma* la 
Soddisfazione necessariamente consegnila alto Cangiasene 
ed alla Confessione , cosi, per trattare di 4*atfa„ dorea 
dira alcuna cosa di quitte; e se fiotta era noi velo del 
SmiM» , dowa egli necessariamente velare anche qmua* 
Dania ne cercò i veli ne' Ijbri Cattolici, ed imparò, eh» 
Simbolo della Contrizione è* un comptai^awfii» dei onora 
nella Fai/e , che Simbolo della Confessione è m riposa 
del lasso fra le spalle del Coli*; ed imparò auqora, che, 
se Simbolo della Soddisfazione è la Via Usn§a i che passai 
pe'lre Regni, Simbolo dell' inizio della Soddisfsmom^ 
ossia il Loco della Penitenza > è la Porta dell' Inferno 
che sta niella Selva oscura. Imparato di ciò , necessaria* 

( seoondo alcuni comeotatori ) ti mette a mensa di orrido pasto. 

Poscia più che il dolor potè U digiuno 
non significa altro , se non se — Pòscia > più eh* non potè il do- 
lore a rinfocolare la mia vita, «alfe a$pegneriaU dtgftn» -% Hd> 
è modo tolto dalle Metamorfosi, laddove Oriti» narra i laptasroll 
casi di Niobe. 
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mente alla sua discesa alta Pòrta de W Inferno dovette pre* 
mettere H eoo viaggio alla Fatte ed al Colle , ed egli ci 
fé sentire la necessità in cai e» , cantando 
— May per tremar del ben ch'ivi tmxti, 
DM delFahrt còee ch'io v'ho ernie — , 
e , senza pù , si fece a pattare della Valle e del Colle. 

fhceseùà artistica. 

Il Cantore atti* MONARCHIA DI DIO non polca non 
votar spendere talli i colori del suo divino pennello , per 
adornare queH'UMVERSO citai presentava alle genti uni- 
verse. Che non fu detto dell' Empireo ? Eppur il Poeta lo 
abbella di una Asta , che tal noo a 9 infiora da' più gran 
Maestri in pittura nelle cupole più superbe » sol perchè 
le bellezze di Dante si trasmodano di là da loro. Qoat 
meraviglie non vedete voi , o Giovani gentili , in quel 
Okh tm fra Ime ed Arme gli Angioletti ; distinti in 
nove cori , 

— Tutti tirati sono , e tutti tirano. — ? 
Nel Cielo otto» il TRIONFO DI CRISTO è sì magnifico, 
che la bellesaa di quél Cielo non potea esprimersi che da 
un Dante , e questi la «presse con una delle più vaghe 
locuzioni della lingua umana 

— Ciò eh' io vedeva mi sembrava un. riso 
Dell'Universo — . 
Il Ciel di Saturno è adornato dal Poeta di uno scalèo 

Di color toro in che raggio ir aluce > 
e di splendori, che scendono giù per li gradi , tanti e sì 
vivi , che si crederia 

eh 9 ogni lume. 

Che par nel Ciel, quindi fosse diffuso. 
Nella factlla di Giove un'Aquila è rappresentala da più 
di mille Luciy che, volitando, si fanno in figure vaghis- 
sime , si che quel Pianeta 

Pareva argento li doro dislinto. 
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Il Cid H Marie è si adorno , che il Poeta , dopo un'e- 
sclamazione all'eccelso IDDIO che tanto vi addotta Aia 
raggi , cosi canta la CROCE di quella sfera : 
Come distinta da minori e maggi 
Lumi biancheggia tra L poli del mondo 
Galassia si y che & dubbiar ben Saggi, 
Si costellati facean nel profondo 
Marte quei raggi il venerabil SEGNO 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Alirifuifo in Gian , e alla. CROCE m Jtefe, succedono 
Ai» Cora** di maravjgUosa belletta, .cùtfcuaa di 24 Soli p 
nel &fe» Noi non vagliamo al descriverle , e ognun può» 
cantare con Dante : 

Perch' io lo 'ngegno e l'arte e l'oso chiami 
SI noi direi , che mai s' immaginasse; 
Ma creder puossi, e di veder si beami. 
Né l'Artista avrà lieve sebben cara fatica per dettarci il 
del di Venere neU'adornezza che ci è dato da Dante» se 
s' inspirerà a questi versi ( «r. e. VUL ) : 
E come in fiamma favilla si vede, 
E come in voce vode si discerne, 
Quando una è ferma, e l'altra va e riede 5 
Vid' io in essa luce altre lucerne 
Muoversi in giro più e men lucenti > 
Al modo , credo , di lor viste eterne. 
E chi perverrà al dipinger la stella che si cambiò e rise, 
quando Beatrice si fu messa nel secando Cielo? Quat va- 
ghezza in que? più di mille splendóri, che si trassero ver- 
so i pellegrini dell'etra, 

— Come in peschiera cVè tranquilla e pura 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori — ! 
E 9 come appunto canta il Poeta , è mirabil cosa anche 
l'ultimo scanno de' Beati , la Luna) e grandi Artisti fprà 
star pensosi il dar vita al concetto del Poeta , che cosi 
descrive l'ingresso suo e di Beatrice nel primo Cielo: 
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Pareva a me , die nube ne coprisse 
Lucida , spessa , solida e polka , 
Quasi adamante che lo Sol ferisse. 
Per entro tè Feterna margherita 
Ne ricevette, oom'acqfia riceve 
Raggio di tace > permanendo Anita. 
L'Allighieri tolse i tesori della lingua nostra e le ma- 
miglio della luce , per far beBì i suol Cieli -, ed altri 
tesori di arte e di lingua noi ammiriamo nella Monta- 
gna del suo Purgatorio , adorna olire lo stH de* Poe*. I» 
primi tersi con cui ne comincia la deaerinone già ti met- 
tono una soavità dentro l'anima : 
Dolce color d'orientai zaffiro , 
Che s'accoglieva, nel sereno aspetto 
BeUta* puro infino al primo giro, 
AgB occhi miei ricominciò diletto , 
Tosto ch'io usci' fuor dell'aura morta 
Che m'aro contristati gli occhi e '1 petto. 
Lo bel Pianeta che ad amar conforta 
Faceva tutto rider l'.Oriqnte, ec. 
Siam poi all' arrivo di una navicella snelletta e leggiera 
che avea per nocchiero un Angelo , che , pur descrìtto , 
faria beato altrui. 1 Poeti salgono > e dove e' giungono? 
In loco , ove 

Oro , ed argento Ano , e cocco , e biacca , 
Indico legno lucido e sereno , 
Fresco smeraldo allora che si fiacca , 
Dall'erba e dalli fiori , entro quel seno 
Posti , ciascun saria di color vinto , 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 
Non avea purgatura ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 
Vi facea un incognito indistinto. 
Ciò fuor la Porta del Purgatòrio : la quale poi ci vien 
descritta maestrevolmente, e tale da esser degna che sul 
terzo suo scaglione di porfido fiammeggiante si stesse fin* 
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gdo che ne tiem le<ehia»i dà tft'in». Dopo 4'iogresfco è un 
Mu$eo f un Musco ó\ scottare descritte da tante I Dal Mu- 
sso si passa sopra un ft&àmhto HstéifUh / aè Ve balzo 
che poi non abbia per l'artista thdleae unote^ Sin che 
siano introdotti nel ftradta tamtaa, capolavoro di DIO, 
e del POETA SUO. 

&etdirem*ddlVJ^^ vetrari- 

hue Hetroe è con» latomia l, -direno con ardite tropo, a 
, merletti di filandra , «salo ogni più ilndfcstre a mkiuziosa 
atea m spase il Poetai il tjuale , nynfl da' Pagani e 
da' Nostri j fMakci interno <juei tarati* pia belli e pm 
pellegrini , li addoppiò co* (triaca* rìsila sua /Mesa» e di- 
pinse , con qae' colori die arem ., tìò che ha bastato a 
dar tema ed esempio a mille artisti. 

Or quel sovrano Poeto che raccolse il dove (delle Arti 
Cristiane per descrivere i fiali, e la Masxsmgna dd Par- 
gaiorio e l' Informi ostia tatto ciò cK»»ei side nel suo 
viaggio 4# sette géma v non potea ^ non dewea trascurare 
$ luoghi pe y quali ti aggira il suo viaggio proemiale di un 
giorno. E se devea cantarli, <devea attfts), •nel tuo Viag- 
gio poetico, «alarli non secando la twW geegrafiee^mn 
seconde la txtitè postica. £ poiché la Po*** 'sacra ave* 
già , da Giobbe *d Adamo da San Vittore, vestita d'im- 
magini la Superficie del nostro Emisfero , Jwjs appunto 
dei viaggio poetatale <U AnK» , noe polca questi riget- 
tarle dal suo Poema «sarà, dal Poema in cui accolse le im- 
magini Bibliche per descrivere ogni altra parte del Mon- 
do. Difatti, diteci in cortesia, o bennati Giovani , terreste 
per lavoro di «gfcegio Artista una Certa della Terra che nel- 
Y Emisfero meridionale facesse mostra di mia Montagna 
dd Purgatorio disegnata secondo le Firiént del Ciclo Leg- 
gendario , e che poi nell'Emisfero settentrionale o non Ta- 
cesse mostra di nulla , o v'indicasse Lisbona e Bagdad , 
Parigi e Costantinopoli , il Tago e il Volga , la Manica 
e H Mediterraneo, le Alpi e l'Atlante? Guidati dal solo 
ingegno vorreste uno il lavoro! ed a quel sacro Emisfero 
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inferiore vomite <rotrappasto>per ooor dell/ Arte, un E- 
mUfcro superine wrv\s in^u* ognun sa, efoc'èruna 
Via del Paradiso, una Vi*<tomem qpcnii$me r un 
Atomi in, m «tffopo. i, Coltoti , t*q, Kt#0 ite **• ge- 
miamo , la Città dei Fedeli , ed un Cpife <xm dm spai- 
le, in cima dell quale sia U NQSEftA' BANDIERA» Or 
taMt* a miei cari*, questa buo* sepse, comune: non mao- 
cò>al dimoi Alligateli ;i e noi datami studiane il suo 
Emisfero superiore della Terra , sicuri , che la, sapienza 
onff etajsìww wwifé ceatargft occulta fllcupa di quali* 
bellezze onde gli Scrittori sacri conspaaeip la faccia del^ 

C*mw Geografi** <W mwrp Emisfero, 
secondo i Poeti 



$ studiwda.il Bfcnte, ed l suoi Cristiani Maestri , noi 
troviamo presso a poco tate la Topografìa eaera del na- 
stro Emisero .*i 

^Cammino dfc Vita ,.<fte oJlro «m^ eftt t'iwe <W/<» 
Terra , jw-oIiMjralo » $1 aito *em*A eftt «I ttwfór , suso a 
quei Cielo Empireo ,** <na f*M la tiorasaleoame celeste , 
Madre, nastra , nostra Wla. 

(Tua Via diritta, «*'& fo pari» drf Carnai» di Vita volta 
atto, smitk fra # Colle e J'Empiwo.£\ #i**i Mutoe Calli, 
e poggia suk Mon|&, 

U*. altra Viaggio, chiamalo Via lunga o Cammino san* 
to> cA* e /a parte del Cammin di Vita volta ak nadir, e 
medesimamente fra il Colle e f Empireo. Passa per flnfer- 
no, pel Purgatori». e. Paradiso» 

Una Selva oscura v divisa in nave, scaglioni, che rive- 
ste tutta la parte, convessa del mostro Emisfero ,, ed ha il 
Basso Loco al nord , ed al sud i bagnata, dal Mora dà- 
l'Emisfero australe. 

Dn Busso Loco , fra la Selva oscura al sud, a («Val* 
te al nord. 
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W Oscura Cosia : tu fondo ed in me**» del Basso 
Loco, per fa frale « pellegrini della Via lunga dùcaubno 
Affa Porta di San Kctro alta 

Porta dell* Inferno , sitarti , stilla detta Via , «• etma 
détta Selva oscura. 

Vita Piaggia diserta , al nord detta Valle. 

Una Valle, dk* ei dttfauifc mi pianoro 4*1 «ostru 
emisfero, fra il Basso Loco al sud , e la Piaggia di- 
aerta tri nord. 

l/h Ccffle, tit me**> <Wta Valle, dato' éMta mOria* 
(afe ed OecUmi die. 

La Porta di San Pietro. Quitta i ma Porta meridio- 
nale delTtmtVa Città della Valle , chiamata Gerusalemme 
terrestre , fé etti mura sorgono Là ove termina la Valle 
a pie del Colle , dot quale * incapata ia Città. 

UW Erta , al nord della Piaggia diserta , nd Mio spo- 
sto peri corr ispond ente dio spazio inferiore deUa Vdle 
occupato dal Colle, in medio Terra*. 

Un Loco selvaggio , al nord dei fianchi deOa Piaggia 
disertò. Vi fan covile una Lonza, «n Leone, ma 
Lupa. 

Una Fiomana su cui 41 mare non ha vanto ( Passo Che 
non lasciò giammai persona viva ), che nasce nel Loco Sel- 
vaggio, e si divide in due torrenti impetuosissimi , i fila- 
li , bagnati i confini orientai* ed occidentale della Valle , 
precipitano in arco sul Basso Loco, e rimbalzano mi pri- 
mo scaglione della Selva oscura , per inabissarsi poi, di 
scaglione in iscaglione , strio atta Selva fonda o Tèrra 
ultima , e perdersi nel Mare. 

Un Monte alto sino alt* Empireo, al Nord delF Erta e 
del Loco selvaggio. I Pellegrini dtUa Via diritta Mima 
dal Colle al Monte , aflraaersaiida te Piaggia diserta , e 
quindi salendo l'Erta. Tal Monte non pud non avere tm« 
mense radici; sin la Selva fonda può considerarsi come il 
profondissimo fondamento dtt Monte. 

Un Pianeta Che mena dritto altrui per ogni calle. È 
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cùHùccUq in sulla Via diritta nel Cielo ottavo , come Fa- 
ro de' Pellegrini. 

Dante m 9 primi Conti tocqa di tutti questi Luoghi emi- 
nentemente simbolici. 

Dante fu pure in necessità , 

descrivendo la superficie del nostro Emisfero, 

dì giovarsi del Racconto, e del Dialogo. 

Abbiam veduto, che l'Alltghieri non potea non descrivere 
ì& primi Canti la Superficie del nostro Emisfero, perchè 
ciò era debito di Poeta, di Teologo e di Artista; ed àb- 
biam veduto, come il dover di Poeta gli comandasse altresì 
di narrarci gb' antecedenti della sua discesa. alP Inferno : 
quindi la necessità del Racconto. II dovere poi e di Poeta 
e di teologo gli comandava di associarsi Virgilio nel gran 
pellegrinaggio ; ed ecco la necessità del Dialogo : Virgilio 
era necessario al Poeta che volea imitare il magistero del* 
Y Eneide ( V. pag. 42. ) *, era necessario al Teologo^ cui 
veniva prescritta una Guida, ne absque ductore, come di- 
cemmo ( pag. 421. ) , mgrediaris viam quam tmnquam 
ingressus es. 

Importanza del Racconto e del Dialogo nel Proemio. 

Fra le necessità di premiare il Poema con una Descri- 
zione , con un Racconto e con un Dialogo saria venuto 
meno ogni altro ingegno > fuor quello di tante; il quale 
anzi , secondo a noi pare , si creò ancora la necessità di 
accennare ad un quinto senso, e fra tante. difficoltà Tè ri- 
splendere a noi vittorioso di tutte il suo verso sublime. 
Oh , non era impresa da pigliare a gabbo la sua ! 

Ognun può pensare l'arduità di una Descrizione ombreg- 
giata sì ne* libri sacri , discorsa sì dai Padri, canterel- 
lata si da' Poeti Cristiani , ma giammai ridotta a quella 
. perfetta simmetria fisico-mistica , cui la elevò il gran 

Poeta , H gran Teologo > il grande Artista. 

66 
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Or si pensi V arduità dei Racconto , cV egli far dovea 
in lingua sacra e perchè $acro era il Poema > e perchè 
più facilmente il lettore fosse stato insegnato dai modi 
della lingua in quali libri avesse a cercare le fte, la Sd* 
va, il Colle , il Monte , la Piaggia* Dal Racconto dovea 
apparire la cagione e la moralità del suo Viaggio; e quin- 
di V enormità del suo peccato, e la dichiarazione di voler 
esporre un Trattato. Dal Racconto dovevamo imparare il 
tempo della Visione; e et si doveva mostrare il Pellegrino 
neir atto che si compungeva , e nelP atto che ri riposava^ 
perchè tali atti dì necessità preceder denno \eDi$ce$edei 
Cristiani alP Inferno. Nel Racconto infine dpvean rical- 
carsi le Mansioni Israelitiche anteriori alla Mansione — 
Per medium maris — , quando la prima Cantica erast 
destinata ad un corso per medium maris sino ad Éelim ; 
la seconda ad un corso da Belim al Giordano; e la ter- 
za ad un ricorso da Ramesse al Fiume di Dio , che il 
Poeta vede nel Canto XXX del Paradiso. 

Né cosa leggiera il Dialogo. 11 Poeta , postosi fra la 
Mòrte e il Soccorso , trovò modo d v introdurre Virgilio , 
primissimamente Saggio famoso , e però Maestro , in Se- 
condo luogo Cantore della Monarchia di Roma , e però 
Autore ( Cara. I. v. 85. ). Ma il Dialogo fra la Guida 
e il Guidalo era costretto sulle labbra di Virgilio da gravi 
necessità: dovea questi parlare al Guidalo delle tre Don- 
ne y per rendergli ragione di sua venuta; del Feltro, per 
disperarlo di più pronto vincite* della Lupa ; dell' altro 
viaggio cui lo consigliava, perchè il Poema non mancas- 
se della sua Protasi.. 

Arte però usata da Dante a firn di abbreviare la 
Descrizione. 

U Poeta , dovendo , per la natura del Racconto e del 
Dialogo necessari al Poema , prender le forme Bibliche » 
e dovendo accomodare alla saera struttura de suoi Regni 
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la Descrizioni del nostro Emisfero , la quale però, addi- 
mandava la veste delle forme medesime y profittò delta 
tetebrilà Cattolica dii luoghi Biblici per occultare la De- 
scrittone setto il manto o del Racconto do' suoi guai , o 
del Biologo col suo Consiglio ; e, mentre studiò a rive- 
larci ogni porle della superficie del nostro Emisfero y ed a 
segnarcene i io»/itit, e ad armonizzarla sempre col Vero 
religioso e col Bello artistico , nascose tant' arte sotto le 
apparenze di quella trascuratezza nel precisare la postura 
ìi luoghi , con cui un Cronista Romano avrebbe parlato 
del Laterano , del Colosseo , e del Campidoglio. Egli ha 
il suo lettore per iqformatissimo della Via diritta , della 
Piaggia diserta, del Monte , si che neppure accompagna 
tali nomi con queir uno o ima che si associa a' nomi di 
tose ignote , ma li gitta là col solo articolo, come usia- 
mo co' nomi di cose notissime , e canta 

— Che la diritta via era smarrita — -, 

— Ripresi via per la Piaggia diserta — > 

— Perchè non sali al dilettoso Monte? — • 
Mediante quest'artifizio di supporre già noti i celebrati 
luoghi , mediante questa segreta cura di far apparire la 
loro qualità e la loro situazione sotto il velo or del Rac- 
conto ed or del Dialogo , V AUighieri ottenne il grande 
scopo di descrivere una parte nobilissima della MONAR- 
CHIA che cantava senza troppo allungare il Proemio , 
senza troppo tardar V Azione, senza aver ricorso alla Poe- 
sia descrittiva là, dove gl'iiupennava leali dell'ingegno la 
Poesia sublime che preludia le grandi Visioni. 

Dante merita rimprovero per averci oscuramente descritta 

ne' Canti proemiali 

la Superficie del nostro Emisfero? 

Se le cose si dovessero giudicar dall'edito, niun Poeta 
più degno di biasimo per l'oscurità de 9 suoi Canti Proe- 
miali } quanto Dante Allighici i. Studiato per più di cin- 
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<jtte secoli , tradotto in tutte le ltog«e pik aoMK , ce- 
mentato da cento dotti, la Lettera e V Allegoria de* primi 
suoi Cardi sono tuttavìa rimase un misere. Però chi h» 
detto — Stiamo conienti al poco che 9$ ne trtfcnde— ; chi 
ha detto — È un Proemio Omeisenso^ e tutti km rkgio- 
ne — ; chi ha detto — Nemo vclum detraxit, e tutti han- 
no torto — ; e si è poi alzato un grido pet ogni dove— * 
Basta , basta di studi e di comenti sul' Dante — . Or , 
dòpo ciò ) qual giudice del fatto non condannerebbe il 
Poeta ? 

Si ricordano a difesa di Bante tre- ragioni 
sopra discorse» 

Dicemmo ( pag. $89-293') principali ragioni, dell* es- 
sersi resi di duro senso Canti che usciti appena alla lu- 
ce divennero popolari , t'abbandono detta Mistica, la ne* 
gligenza de* nostri padri netto studio del Poema, e la sco- 
perta di Galiteo. Polca Dante preveder tanto ? 

Si aggiunge a sua difesa 

La noncuranza dette sue Opere minori , 

e specialmente delle Lettere. 

Quat cementatore poi dal secolo XV al XIX studiava le 
Opere minori di Dante per contentare il Dante fi Quasi nes- 
suno. Ed erano assai rare ; e* non ammirata la magnilo* 
quenza del Convittio> sconosciuta ne* iteri de Monarchi* 
fra politiche ingrate una Tede da Confessore , non istu- 
diati" nel Volgare eloquio i segreti di lingua- non» ad at- 
tri più manifesti che al suo primo Maestro , non senti* 
la la pura soavità delle sue Rime amorose , né V altez- 
za delle sne Rime gravi; che anzi del Credo } Rima d'alta 
sapienza teologica , non avemmo una corretta edizione 
che pochi lustri or sono , quando vi die opera in Fan» 
quel gagliardo sacerdote delle Muse che fu it Cristoforo 
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Ferri. Ito più grave dumo alla reità iaierpetraatae delia 
parli più nobili del Arnia ci venne dall'obblio cui sino a 
modernissimi tempi furono condannale le sue Lettera pa- 
recchie, delle quali non erano alate pur dissepolte dagli ar- 
chivi* Or, mercè alle cure di valenti Italiani e del caro 
nostro amico Alemanno prof. Cario Witie , elleno fanno 
bella mostra di sé o nitidamente corrette come neir ulti- 
mo edizione Livornese , o fedelmente tradotte. E queste 
Lettere sono specchio , dal quale ci è riflessa , se cosi oi 
è lecito dire , Yemima biblica di Dante , e nelle quali ci 
è dato di* leggere quel suo pietoso lamento _ Giace ti 
imo Gregari* fra le tele de' ragni , giace F Ambrosio ne' 
segreti ripostigli de? Chierici , giace V Agostino spregia- 
to, e ti Dionisio, e ti Damiamo , ed il Seda — j e quel 
880 solenne consiglio— Leggano ti Riccardo da San Vit- 
tore , leggano ti Bernardo , leggano t Agostino — , la* 
mento e consiglio, che chiaramente dimostrano anche a 
più cieehi studiosi del Iberna qual Autore e' s'abbiano al- 
le mani. Ma sopra tutte le Lettere di Dante preziosissima é 
la Dedicatoria del Paradiso a Can grande , tardi ricom- 
parsa sotto gli avidi sguardi • degli ammiratori dell' Ali- 
ghieri , e per crudel lato lungamente combattuta , come 
apocrifa, da quell'uomo di autorità sì veneranda ne' Dan- 
teschi studi , ch'è il dottissimo cavaliere Filippo Scolari. 
Ma , quantunque egli veramente a noi sia e sarà sempre 
ti Platone amico , tenemmo per pt* amba la Vertiè in 
riguarda a queHa gravissima Dedicatoria, ohe ci ricorda 
eoa diletto siocome noi stessi la volgarizzavamo negli an- 
ni giovanili con si gentile inooraggimento* del carissimo 
Perticar*! (i). Ora però, che la quistione • ne sembra dei 
tutto troncata dal rinvenimento dì essa Dedicatoria in un 



(1) Tedi , net Voi. Ili , Parte III dell'Antologia , la bellissi- 
ma Lettera del Conte Giulio Perticati a Fin. Torricelli , che co- 
mincia : Ti serico stai» pede iu uno , perchè Madonna Temi mi 
aspetta a tsdste prò Tribunali. 
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antico codice del Trivulrio e da altri validi argomenti di 
critica, si che solo ne duole che lo Scolari aia stato può* 
to eoo troppa acerbezza , oi è lecito tr*r tolto il pro v da 
tanto autorevole documento. E non solo dobbiam ralle- 
grarci, che per esso ci sia Tatto toccar eoa mano, come la 
Poesia di Dante è una Amia severamente meditala ( V. p. 
279. ) y e come » Senei del Salmo in efcitu Israel de Ae- 
gypto sono in rapporto eoi Senei del Poema (V.p* S99.J % 
ma gran lume dobbiam torre dalle sòleaatssime partile 
deirAllighierì ~ In senso Anagogico è discorea nel Poe- 
ma l'andata delPanima dal piccato alla gloria — ; impe- 
rocché, se questo è il Senso dell' Anagogia o del quo ten- 
da* | il Sento Morale del quid agas non può non essere 
un coreo di varia , e la Lettera ebe gesta dacet non può 
non insegnare che opere di Penitenza , e queste opere * 
Penitenza non possono essere stale fatte , da colui che 
trovò il Bene nella Selva , se non ne' Luoghi di Peniten- 
za; la quale componendosi di tre parli > CONTRIZIONE , 
CONFESSIONE , SODDISFAZIONE , i luoghi di Peniten- 
za , celeberrimi pc Crollici , eono i tre Luoghi celebri del 
Canio /, la VALLE , ti COLLE , {'INFERNO. 

La noncuranza de' più de* Cementatori verso lo eindio . 
della Bibbia. 

Dante nel Poema dichiara di essere stato studiosissimo 
de' Libri santi , quando nel Canto XXIV del Paradiso 
manifesta a San Pietro la cagione del creder eoo in tino 
IDDIO sólo ed eterno , e gli dice , che non pur gli dava 
pruove a tal credere la Filosofia sì fisica che metafisica , 
ma dalmi , egli diceva » 

Anche la verità che quinci piove 
Per Moisè , per Profeti , e per Salmi , 
Per V Evangelio , e per Voi che scriveste 
Poi che r ardente SPIRTO vi fece almi. 
1 Libri de Monarchia non per tanto , e le Epistole 
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gravi , danno ancor piti forte argomento al convincersi , 
che i Libri del Patio eran anima e sangue di quel Sa- 
piènte. Non potatasi dunque intraprendersi da un saggio 
Critico a contentare una Poesia $acra di lai dottore , 
senta un riguardo al gran CODICE .djCatUÀkù Ed in fatti 
tedentmo ( pag* 999. ) di ul arte esser^ giovali gli an- 
tichi 9 i quali poi * in tanta colluvie di coment! , non eb- 
ber seguaci , perchè il iberna parve cosa toro ai Filoso- 
fi ed a 9 Politici , e perchè i libri, de Monarchia non' si 
dovérti leggere , e le Epistole non si potean leggere» Cosi 
le studiò dèlia Bibbia, da cui solo era possibile attinge- 
re una perfetta cognizione della Pia diritta , venne ne- . 
gtettó; e, presa sin dal principio del gran Canta uà 
tia attorta > l' interpetrazioae del Poema s'avviluppò in 
■Ole errori. 

La scusabile ignoranza <fe* Confutatori intorno al deh 

CM intraprese lo studio severo di una Vinone , per 
cttf va pellegrino un Poeta Cristiano alt Inferno, et Pur- 
gatorio ed al Paradiso , parca dovesse non unto ridursi 
alla mente intorno a ciò le fantasie degli Etnici , quanto 
quelle de Poeti nostri , dande tuttavia , più che alle nar- 
razioni di Plutarco e di Luciano* alcun diligente risgtiar- 
do al Canio setto dell'Eneide , perchè fantasia . altissima 
di quel Virgilio che Dante ebbe a suo autore. E di fatti» 
siccome la maggior Uosa dd Lazio non manda il suo E? 
nea fra la morta gente , senza prima descrivere con au- 
rei versi t Luoghi soprastanti air Inferno Pagano, cosi 
la maggior Musa d* Italia non discende nel cieco mondò , 
senza prima averci descritto co' colori Biblici i luoghi so- 
prastanti alFInfemo Cristiano. Il Pastore di Erma poi 
era sì noto esemplare, che amasi potuto mirar con pro- 
fitto, specialmente per quel Nando di Penila*** ch'ivi 
appare al pellegrino nella vita sereno , prima di farsegii 
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io guida afta vita tenebrosa. Né mancavano a 9 secoli testé 
trascorsi pio Narrazioni dei sècoli di mezzo , certo più. 
atte a dar luce al Canto J, che le Cronache del Monte- 
feltro. Pur dobbiamo assentire , che assai debole era il 
Mime de* nostri padri verso la splendida erudizione de'no- 
stti di , e segnar dobbiamo com'era novella de' Danteschi 
studi la scoperta della Vittime di Frate Alberico, in cai 
non vede il Luogo selvaggio di Dante nel Campo spazia- 
to del Monaco, e la Via diritta di quello nella Via reta 
di questo , sol chi ha la mente senz* occhi. Lai Vitto* 
pòi di Scinta Perpetua , il Poema di Strato Walafrido , 
il Nortumberlandese del Meda , il Viaggio di tre Monaci 
alla grotta di San Macario f il Purgatorio di San Patri' 
aio , la Discesa di San Paolo all' Inferma ì il Canto dejl 
Sole, il Viaggio di San Brendano son'Opere o. nuovamen- 
te scoperte , o nuovamente osservate dopo il rioveoimen- 
to della Visione di Alberico , e eòe con essa compoogono 
un Ciclo Leggendario ignoto a' nostri maggiori, nel qua- 
le avrian potuto i moderni cercar il Luogo dP Azione del 
Dante. Finalmente la comparsa dell'altro P&ma , dettato 
in dialetto Veneto da Fra Giacomino da Verona , «Vua- 
ato alla JsnusjtBM coEZEmris » ci offre nuovi mezzi a 
riconoscere ne' primi Canti del Dante una Descrizione del 
nastro Emisfero , e ci fa certi , che T AUighieri non dee 
dirsi Poeta originale perchè piaggiò i tre Regni , ma 
perchè , lotta l'occasione del viaggio a 9 tre Regni , diete» 
seU volo alt intero Universo, e cantò LA MONARCHIA 
DI DIO. 

Vinestnsabile ignoranza de' Comentatori intorno le Opero 

de 9 Santi Padri. 

» 

HOzanam> ricercando il Ciclo Leggendario con cui le- 
govasi la Visita a' tre Regni deir AUighieri, si contentò di 
accennare ad una causa seconda: la causa prima di quella 
Visita è nella natura stessa della Religione Cristiana , 
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dalla quale s'inculca fa Penitenza $ e sta iielF órdine del- 
la Penitenza il meditar prima la pena eterna con. cui DIO 
punisce le colpe gravi di cui il peccatore non cercò il 
perdono , poi b pena purgatrice (fogni labe sebben leg- 
giera , poi il premio de 9 Giusti o de' Purgati. Quindi i 
Santi Boàri , ammaestrando i Fedeli nelle dottrine della 
CHIESA intorno la Penitenza , gli ammonirono della ne- 
cessità della Soddisfazione , e , indirizzandoli a lunga e 
faticosa eia, li consigliarono alla meditazione dell'Inferno, 
del Purgatorio e del Paradiso , iter aeternilatis. Da ciò il 
Ciclo Leggendario* ossia qu^ feri Viaggi ai tre Regni , 
descritti dal I al XIV Secato , in Leggende legate a ritmi 
o disciolte , nelle quali dobbiate notare la dottrina dei 
Maestri adornata dalle pietose fantasie dei discepoli. Ed i 
Cementatori di Dante , se non avevano a mano le Leg- 
gende éègU antichi , ben dovevano con lungo amore cer- 
car i volumi de' Padri per bene interpetrare un Poema 
eacro di tm Teologo sommo, che nel Poema stesso canta 
cose da loro trattate » ed i più celebri cita , loda ed in- 
ciela con affetto figliale. Avrebbero allor trovato nel Santo 
Agostino ahi pensieri sol alti a svolgere 1' Allegoria del 
Poema; nel San Tommaso tutta la dottrina necessaria ad 
intenderne il Senso morale; nel Sem Bonaventura la chia- 
ve del Senea anagogico ; nel San Girolamo , e neir Ori- 
gene il segreto mirabilissimo delle Mansioni. Il solo Ori- 
gene poi avrebbe bastato ad introdurli in tutto il gran 
Luogo d'Azione per cui spaziò l'immenso ingegno di Dan- 
te* Ha il lungo tema ci caccia , e preteriamo una mate- 
ria di assai vasto ragionamento > e, soffermandoci soltan- 
to a riguardare il frutto che avrebber dovuto cogliere i 
Cementatori dallo studio de' Santi Padri intorno al Luogo 
di Azione de' Canti Proemiai^ diremo: che da San Giro- 
lamo avrebber potuto imparare , la Valle delle Visioni 
esser per noi Gerusalemme e non Coma : da San Grego- 
rio e da San Bernardo y che V è un giorno di pream- 
bolo al Viaggio de* sette giorni, e come e dove il Pdlegri- 
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no alla Città di Dìo spender debba quel di : da Sanf A- 
gostino», che vi sono due Vis per salir tant'alto , * dove 
elle passim , e corno si appellino : dai due Mossiti dsUe 
Mansioni , che la Selva acuta corrisponde a Ramtsse, il 
Cotte a Socoth, fo Piaggia diseria a Aukan^ Y oscura Co- 
sta a Magdalum: da lutti , che tenebre di atta notte in- 
gombrano r Egitto ; che convieo fuggirne , e cercar il 
Sole ; che v'è una Valle di pianto , on Riposo dentassi , 
un Monte dilettoso , e Calli impediti da fiere , e » loco 
di Penitenza* 

Il poco studio del Secolo di Dante 
s delle opere sartistiche che lo fiorirono. 

Non è raro P udire da nomini semplici , ma rispettosi 
del gran nome dell' Alighieri — Oh I ss Dante fosse vis* 
suto ai tempi nostri! — ; col che intendono dire, che 
oggi e' non avrebbe usate parole di dnro snono e d'incer- 
ta significatone, e che il Poema sarebbe riuscito ima 
più gran meraviglia. Non s'accorgono intanto quegli uo- 
mini buoni , che gli sarcaismi del Dante non sono un di* 
fetto dell'autore , che sceglieva le voci più vive dell'età 
sua, ma una conseguenza dtf cinque e più Secoli che ve- 
gliano sulla sua tomba j né sanno vedere , che Dante a 
di nostri non avrebbe potuto creare sì gran miracolo dei- 
Parte ( V. pag. 892,293.). In compagnia di questi co- 
lali , poco addottrinati Dell'alta letteratura , molti se ne 
vanno ciurmatori di Pindo, che a tutf altro intendono 
fuor che all'indole del Secolo in cui fiorirono i Poeti cui 
leggono, e ciancian pure di Dante senza aver giammai stu- 
diato il seco! suo , che POzanam chiama con giusta sen- 
tenza si grande^ H calmo, sì maestoso. Viva era ne' petti 
de* dngentisti la santa fiamma della Religione , io fiore a 
que'di la Mistica, ardente in tutti la brama di vedere e 
di adorare il SEPOLCRO • quindi le Pinone, quindi i /W- 
legrinaggi al suolo saero , reso incantevole da fantasie di- 
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vote. Àrroge la povertà delle Scienze Geografiche ed A« 
stronomicbe , sì che per l v una parte beo potean fingersi 
fiumi , selve , mori e scogli sotto latitudini inaccesse , e 
per l'altra meglio potevasi , che a' nostri di con la Terra 
fuggente , comparare , attaccare , adornare la Terra im- 
mobile ed il Cielo immobile. Le Arti prendean forme leg* 
giadre da leggiadri- concepimenti -, e I' Architettura , ac- 
coppiando la magnificenza del tutto con la minuziosità 
delle parti , si fé in queste la rappresentatrice del Sim- 
bolismo , mentre col tutto si fé voce e sospiro del morta* 
le alla Divinità ; e b Pittura cercò di sovente nobil sug- 
gello alle falde e alla cima di quel COLLE , che era il 
centro de' emboli , il convegno de* Poeti , il desiderio de' 
Crociati , U riposo de* lassi , la speranza di tutti. 

La «tanta filosofica. 

Il Secolo XIV non trovava nel Dante che la Filosofia 
di Aristotele e dtf suoi Arabi comodatari , il Secolo XV 
non vi trovava che le dottrine Platoniche predicate da 
Marsilio Ficino ; Dante fu poi sensista pel Costa , ed og- 
gi è ontologo pel Gioberti : ognuno vede secondo la len- 
te che ha agli occhi. Ha ciò che ha nocciuto all'osservar 
il mondo del Canto 1 si è, che Dante era insieme e Teo- 
logo e Filosofo e Poeia per eccellenza , e dava nelle sue 
Cantiche Lezioni bibliche , dogmatiche, , ascetiche , misti* 
che , simboliche , morali , metafisiche, politiche, estetiche \ 
mentre i suoi comentalori filosofi, avendo tutto per nulla, 
fuorché i libri di Aristotele o di Platone, fuorché i fatti 
o I* ente, hanno dispregiato il Racconto proemiale, perché 
vedevano non ascondervisi il seme di loro dottrine , e , 
senza onorarlo di esame profondo , lo han detto un'Alle- 
goria del ritorno dal vizio alla virtù. Da tal gente pote- 
vamo aspettarci la scoperta del Viaggio di Dante che dal* 
la Selva dell' Etiopia va al Colie delia CROCE? Eppure 
quante bellezze non si manifestano , quanta sapienza ico- 
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logica non si disasconde , al cader del yelo che ne impe- 
diva di veder t primi pasti del Penitente mila Superficie 
terrestre dtll UNIVERSO DELLA CHIESA ! Oh ! v' è 
una Scienza quaggiù più gioconda , più utile, più vera- 
ce , più sublime della Filosofia: è la Scienza della Re- 
ligione. 

La mania politica* 

1 Politici , avidi di dar V appoggio del gran nome di 
Dante alla parte de* Ghibellini moderni, raccolsero i Sim- 
boli del Canto I giltaii via da' Filosofi , e , dotti de 1 Miti 
Cristiani quanto un Laico Cappuccino de 9 Miti Giappone- 
si , tradussero il Cammin di Vita in 70 anni , il Sole 
de' Monti eterni Dell' Imperatore Romano , il Calvario in 
Fallerona, il Diavolo ( per non dir altro ) nel Guelfismo, 
GESÙ CRISTO in un Ghibellino: non Tu comento , ma 
strazio. 

Dante debbe assolversi delta taccia di oscuro nel 
darne la descrizione del nostro Emisfero* 

Abbiam veduto per qual concorso di varie cagioni non 
siasi inleso dirittamente dagli studiosi del Dante nelle me- 
raviglie del Canto /, le quali poi si lasciavano all'Inter- 
petrazione de' Filosofi , degli Storici e de' Politici dalla 
numerosa schiera dì coloro che , piuttosto che sudare su 
quelle, anduvan in cerca di fama, raccomandando a qual- 
che Giornalista uua nuova lezione, una nuova chiosa sul 
giubbetto , sul caribo , sulle paroffie , e simili cianciafrn- 
scolc. Ma se T autor di un Poema sacro , con un ordine 
logico mirabilissimo f che nel tradurre il Canio 1 ad esor- 
dio da pergamo abbiamo osservato — pag. 427 ì eseg.^-) y ■ 
si giova della lingua sacra sì per esporre i principali con- 
celti, che per nominar que' Luoghi sacri che dispone se- 
condo il senno degli Scrittori sacri, nel caso che tali Luo- 
ghi non sieno riconosciuti ed anzi torti alle più strane si- 
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gnificazioni, potrà sol nel difetto di critica de' lettori, non 
già nel diretto d'i chiarezza del Poeta , rinvenirsi la vera 
cagione di si luoghi vaneggiamenti. 

E * per accennar solo alcuna di quelle pose che da noi 
saranno discorse ampiamente , vedete quauio sien chiare, 
o Giovani ingenui , queste corrispondenze : 

Mi ritrovai per una ulva oeeura 
Per tenera* «montata» - Per pocnitentoam se 



& Aug. 

Ma per trattar del ben e*' tot trovai 
Dirò dall'altre cote eh? io v'ho scorte. 
Ad intima non pervenite nisi per circwnpostla , 
quasi per qnaedam mia. 



Che la verace via abbandonai. 
Erravimm a via ventati*. 



S. Bern. 
Prov. 



Là ove terminava quella valle 
Che m 9 avea di paura il cuor compunto. 
Contrilio in termini* tui*. 

Is. 

Vedile già de 9 raggi del Pianeta» 
Orto jam Sole. 

S. Marc. 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Gente* in terra dirigi*. 

Ps. 

Pòi ch'ebbi riposato il corpo lam. 

Inter humero* Min* requiescet. 

Deut. 

Tempera dal principio del mattino , 
E l Sol montava in su con quelle stelle 
CK tran con lui quando VAMOR DIVINO 
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Motte Ca prima quelle cete betti. 
Dm est Doménica , m quo Mundus sumpsit exor* 
dium. 

S. Eoa Pros. Dom. 
SP1RITUS Ejrn erumti <x*b*. 

Job. 
E mite genti fé già viver grame. 
Miseros . . . f<tcit Pep u l o s Ptccatum. 

IYov. 
Questa mi forse tanto di gravezza 
Con la paura ch'useia di sua vista. 
Hosiis meus terribiiiim acuii* me ivtutius est. 

Job. 
Innanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca foco. 
Stetti quidam^ cujus non agnoscebam vultum, ima- 
go, coram oculis mei*. ~ Porro ad me dicium 
est verhum abscondtium, et quasi futtive euscepit 
auris mea venas smurri ejus. 

Job. 
Perchè non sali al dilettoso Monte? 
Cwr descritte Montm cui facili* est ascensus et pe- 
rutilis? 

' S, Bern. 
Non lascia altrui passar per la sua via. 
Maligni Spiritus iter nostrum . . . ohsident. 

S. Greg. 
Molli son gli animali a cui s'ammoglia. 
Adulteriwn Diaboli . . . pecunia est , furtum etc. 

Orig. 
Ferra , che la farà morir di doglia. 
Ipsa Mors , inimica novissima , destruetur. 

S. Bern. 
Questi non ciberà terra né peltro , 

Rtgnum meum non est de hoc Mando > 

S. Io: 
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Ma Sapienza Amore e Firtule , 
PATRI aUribuilur PoieMia, FUJO SaptoUn, SPI- 
R1TUS est Amor. 

S»Tom. 
E sua neuion sarà fra ftkro e feltro. 
Jiédkabit mter pecus et pecus. 



IH qutlF umik Italia fia Minte. 

Pbpuhsm humilem salvum faciet. 



Ecce* 



Ps. 



Finché Pavrà rimessa nell'Inferno, 
Et misti eum in abyssum. 
I Apoc. 

Là onde invidia prima dipartala. 
Insidia Diaboli Mors introivit super terram. 

Sap. 
Con lei ti lascerò nel mio partire* 
Cum purificati fuerimt , tmc dùùedet a te Nun* 
due Me. 

Erm. 
Perché fui ribellante atta eoa legge , 
Non vuol che in sua Città per me vi vegna. 

Quia non credidistis Mihi, ut sanctificaretis Me, 
. . . . . non introducetis eos in terram 
guem dabo eie. 

Noni* 
Oh beato colui cui iti elegge I 
Beatus quem etegistif 

Dato alcun saggio intorno la natura della lingua del 
Canio 1 , la quale ci comanda di cercar que* volumi in 
cui n'è il tesoro , diremo , che i Luoghi celebri del no» 
stro Emisfero furon collocati da Dante secondo la dottri- 
na di que'volumi medesimi. Anche ciò dimostreremo am- 
piamente > contenti per ora al dir solo , che quella si* 
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fazione geografica di essi Luoghi , che poc» anzi , a pa- 
gine 519 e SSO , discorremmo , non è por Dantesca^ ma 
Scritturale. 

E , quantunque noi siam d'avviso ( sema pretendere 
ch'altri ci segua ) ohe il Poeta fa impedito dal dichiara- 
re più apertamente qne? Luoghi da no sotti! suo riguardo 
al quinto temo , certamente , o Giovani , ci si mostrava 
Biblico ed apertissimo BibHco y quando volgarizzava l'I- 
ter ntae in Commi* di Fila , la Fiam rectam in Via 
Diruta, il Diiertum in Diwrto, il Jlfonfcm in Monte, te. 
Voi stessi , che non avevate riconosciuti fai Luoghi , a- 
vreste il coraggio di rimproverarlo di oscurità ? o piut- 
tosto giurereste, che il ÌMogo di Azione del Canio I si 
sarebbe da voi scoperto , se aveste avuta hi fortuna di 
legger prima la Bibbia ed i Biblici, e poi un Dante Ben- 
sa cementi ? 

Nòstro debito di aggiungere i Luoghi de* Canti 

proemiali 

ai Disegno dei Luoghi del Poema , 

per servirne h studio. 

Se Dante chiaramente espose ne 9 primi Canti una de- 
scrizione de 9 Luoghi che fu m necessità di percorrere ; se 
tali Luoghi costituiscono nientemeno che P importantissi- 
ma Superficie del nostro Emisfero; se « Disegni di cui si 
fregiano indizioni del suo Poema mancano di taK Luoghi 
perchè non ravvisati da' Contentatoti , è chiaro il nostro 
debito di adempiere tale laguna, affine, che i primi Can- 
ti , non men degli altri , possano più di leggieri inten- 
dersi dagli studiosi. 

Soddisfacendo tal debito, mi disegneremo un UNIVERSO^ 
completamente edema in ogni sua parie. 

Se discorrendo poc' anzi la Necessiti artistica , dimo- 
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strattono , che , tranne la Superficie del nostro Emisfero, 
lutto ìi resto del CREATO è magnificamente descritto dal 
Canio III al Canio ultimo del Poema, come mille e mil- 
le svariati Disegni comprovano, è pur evidente, che, ag- 
giungendo noi le meraviglie di quella Superficie alle già 
noie bellezze del rimanerne , e queste non solo con pia 
studio ed arte raccostando all'Idea del Poeta , ma racco- 
gliendole in un Itelo ben ordinato, disegneremo in ogni 
sua parte 1UN1VERSO DI DANTE. 

L'UNIVERSO da noi. descritto 
non potrà avare altro titolo » che il titolo del Poema\ 
LA MONARCHIA DI DIO. 
». » 

Qnesl' UNIVERSO , elevandosi sopra i concetti de 9 Geo- 
grafi e degli Astronomi , non sarà soggetto a leggi fisi- 
che studiate alla loro scuola , ma a leggi morali studiate 
alla seuoia degli Scrittori Biblici e de 1 Boàri della CHIE- 
SA, veri autori di questa Maraviglia appalesata alle memi 
più pure da DIO , consagrata a DIO , vivificata dallo 
Spiro di PIO, e però MONARCHIA SUA. E siccome Dan- 
te ci disse : 

HJRA.M0NARCH1AE.CECINI 
dovrem riconoscere per Leggi reggitrici del nuovo UNI- 
VERSO quelle stesse LEGGI DELLA MONARCHIA DI DIO, 
che il massimo Poeta annunziò, quasi nel suo Testamento, 
di aver celebrate; Leggi , che» discorrendo del Titolo del 
Poema sacro , già ricordammo ( V. pag. 95 e 96. J. E 
se una è la Legislazione detl'UNlVERSO DELLA CHIESA 
e della MONARCHIA DI DIO cantata da Dante, non dob- 
biamo in questa MONARCHIA DUMO veder altro che un 
sinonimo nobilissimo di queir UNIVERSO ; e se lunga- 
mente provammo ( F. pag. 45-109. ) , che il Titolo del 
Poema sacro è « LA MONARCHIA DI DIO » , avremo 
un Disegno da non contraddistinguersi con altro titolo che 

col Titolo di quel Poema , con cui si collega tanto intrin- 

68 
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seca mente , che non più , come dicemmo ( pag. Uh J > 
un Disegno de\Y Assiria antica si renderebbe necessario a 
beo intendere un Poema w cui fotte Hata celebrata la 
Monarchia di Nino. 

Conseguenze dclVidentUà deW UNIVERSO che ti contem- 
pla dalla CHIESA con la MONARCHIA 
che fu cantala da Dante. 

Conseguenza prima: 

La somma differenza morale fra LA MONARCHIA DI DIO, 

e V Universo de 9 Cosmografi. 

Se il canto del grande Italiano celebra un Universo 
ch'è t Universo dei Santi, se nel Proemio del suo canto im- 
mortale celebra la faccia della Terra qual è contempla- 
ta dalla Religione , tanto è moralmente diverso II tua 
Mondo dal nostro Mondo, che questo è la Terra chedob* 
biam fuggire , quella ò la Terra cui dobbiam ..riparai' 
re. Già fu detto ad Abramo , ed in .lui a tutti noi : Exi 
de Terra tua ; già disse Michea — Appropinquate mon- 
tibut aeUrnis : surgite hinc\ quia non est vobis hic refri- 
gerano — ; già ci ripetè il REDENTORE — Qui in Ju- 
doka sunt , fugant ad montet — -, ed interdette de* cele- 
sti comandi abbiam Sani* Ambrogio udì 9 aureo suo libro 
« Della fuga dd Secolo » , alla quale uom non si mette 
mediante la marie sensibile , ma * come dice il Santo » 
mediante una morte adombrata , quasi morendo a questo 
Mondo 9 e rinascendo a Mondo migliare. « Chi brama es- 
ser salvo t egli dk», dal Mando ti spicchi , si sollevi > 
cerchi presso DIO il VERBO DI VITA ». Il divo Dottore 
poi , raccomandatoci d' imitar gli Ebrei i quali fìiggiron 
V Egitto ( e in ogni Universo quel F amara regiooe si tro- 
va v perchè i più putì Contemplativi , sin die si avvol- 
gono di questa argilla, sono soggetti a cadere nella Selva 
oscura Egizia )> ne chiama al Monte s a' Monti di Siowte , 
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die' «gli, alla Città di pace, alla Santa Gerusalemme, non 
terrena, ma di vive pietre costrutta. Ben sapea però H San- 
to , che, in qoell' Universo ove sorge il Monte eccelso, e 
splende II PIANETA eterno , non a tutti è dato rivolger- 
si a si diritta pane > e che , ad usar sua frase , coloro 
che scesero al di qua del Giordano han diverso rifugio $ 
e però conclude sublimemente : Buona fuga è la Peni- 
tenza. E Dante faggi dal Mondo de' Cosmografi ove la 
Penitenza è derisa , e riparò al Mondo de' Mistici, in cui 
negli umili panni di lei, far potè tal Viaggio da lasciar 
dietro sé i Poeti di tutte le età. 

Conseguenza seconda: 

L'unità {nella descrizione di un soggetto unico) 

del Linguaggio Sacerdotale e Dantesco. 

Il CaUolicismo siccome ba una vita che dal giorno 
della Creazione è duratura per tutti i secoli, cosi, unico 
fi* i culti , è percorso fra tutte le generazioni serban- 
do sempre una fisonomia sua , una lingua sua. Quindi l f 
Universo Religioso , più disadorno innanzi la venuta del 
VERBO , rinnovato a festa air apparire della SALUTE , 
non si contemplò mai dai due Popoli eletti sotto specie di 
fantasie diverse,, né mai si descrisse coi cdori di un diverso 
linguaggio. Dante però , se voile descriverlo, dovette ad- 
dottale i modi óeWunica lingua da cui ne veniva Èssala la 
terminologia ; e da queste necessarie corrispondenze fra 
la stabilità della Religione eYincorruttibilità della Lingua 
io' suoi Sacerdoti , fra la Terra descritta da' Biblici e la 
Terra descritta da Dante , è una grande 

Utilità a noi derivata» 

Abbiam potuto , mercè la Lingua sacra » racquista- 
re H Disegno di un Mondo sacro , cantato dai Poeti della 
Sinagoga e della CHIESA , il quale già porse una Scala 
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di Virtù al Giusto ed al Ravveduto, un'ascensione dimore 
al Contemplativo , e tema immenso air aquila dei Poeti; 
racquietare ud Disegno lacerato dalla /tfcuo/tai £wikà,che 
ba cresciuto il patrimonio delle nostre sc'ietate ma non 
calmata l'inquietudine de* nostri cuori , Civiltà prodiga di 
aridi veri , inimica delle più care sperante: Forse WO , 
che manda i suoi fulmini ne' cataclismi quando è offeso 
dal lezzo delle umane generazioni, e seppellisce non che 
le Arti e gli Artisti sotto cumuli di rovine » ma l'elefan- 
te e il leone oel mar ghiacciato , e le foche e le balene 
nelle viscere de' monti, farà succedere un giorno a sì fatta 
Civiltà la Barbarie , e forse le fiere , che or passeggia- 
no su Babilonia , passeggteraono sopra novelle Babi- 
lonie che ridon la CROCE. Ha questo Pestilo vero di Ci- 
viltà , anche in tanto funestissimo caso. , si solleverebbe 
a nuovi trionfi •, e se il Disegno del Mondo sacro fosse 
per andar perduto ne 9 giorni del castigo di DIO, i tardis- 
simi nostri posteri potranno ancor ricomporlo , perchè 
quella Lingua che suona sulle labbra de % Sacerdoti adora- 
tori della CROCE, e che a quel Mondo s' accompagna, è 
Lingua che non morrò , ma , consumati i secoli brevi 
nella preghiera, empirà de 9 suoi inni i secoli eicrni. 

Conseguenza terza: 

Vegual lume che vien diffuso dal Disegno della 

MONARCHIA DI DIO sugli studi del Sacerdote 

e dd Dantista. 

La Carta della MONARCHIA DI DIO , non essendo un 
trovato di Dante ma de* sublimi Scrittori della Sinagoga 
e della CHIESA , è , intrinsecamente , il Planisferio dd 
Sacerdote , e , solo per accidens , è il Planisferio degli 
studiosi del Poema sacro. E però , se grata dee tornare 
agli Uomini di lettere la ricomposizione di un Disegno 
mediante il quale si fa pianissima l'intelligenza di un 
Poeta sommo che seoz esso fu quasi inintelligibile , non 
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ipeno graia lalfc riuscir deve agi» Vomì** di Chiesa s che 
potranno io quel Disegno contemplare, ciò che inventarono 
i Profcti y <?iò cba alle alle tor fantasie *t qgdwitt dai/a 
*qpieft*a <fe' jRwJr» , e ciò che poi cantarono le Cristiane 
Muse , e co», esse fa ffMtyfftw Afro dfj wjomfo. , 

Di falli chi vede co' propri occhi un Circolo massimo, 
denotante V Empireo ove lutti siam da. DIO invitati a t>i- 
t*r« HfTeteraa vita nella Otta $ua, e che però addi man- 
dasi * Ft/a » ;. chi lo vede, diviso in orientale $d occi- 
dentale dal proprio Asse , su cui peregrinando , o aJf cto 
o ai òaf«o | si giunge a Yita , e che però addjmandasi 
« Cammino di Vita » ; chi vede una leggiadra Sfera, con* 
centrica a quel Circolo , ricoprire la jwrfc mediana del- 
l'Asse , e! riconosce in essa Sfera la Terra , notando in 
lei , sotto una Valle che la inghirlanda y distendersi su 
tutto il . suo Emisfero superiore uqa Selva .selvaggia ed 
aspra e forte , e che però addimandasi « Selva oscura r, 
chi vede il /ondo detta Selva livellarsi col punto me- 
dio dell'Asse ob'è « Commi* di Vita », ò però ha per 
sinonimi « la Selva fonia » e « ti mazzo de/ Cammin di 
Vita » ; chi vede fra la Valle e Vita ergersi la parte 
«pmerc detf' 4«ie , e cosà nastrarne una strada bre- 
vissima fra la Valle in cui viviamo sì poco , e V Empi- 
reo ove vivremo eternamente , e che però addimandasi 
« Via diritta » ; chi vede , noi dicevamo , co' propri 
occhi tali cose , e si è fatta una chiarissima idea si di 
loro stesse che deHa loro allegoria , non può , se vera- 
mente gli preser l' animo le bellezze della Poesia di 
Dante , non benedire il momento in che , rimosso ogni 
velo , intende , e perfettamente intende ciò che volle di- 
re il gran Vate , quando cantò : 

Nel mezzo del cammin di nostra Vita 
Mi ritrovai per una Selva oscura, 
Che la diritta Via era smarrita. 
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E più leggendo ael fritto , e più addentrandosi nei Di- 
segno, più intenderà* 

Ma noo minor diletto corranno dal Disegno gli thmini 
di Chiesa. La luce del SIGNORE risplende su i semplici, 
e questi , non intendendo h parola , ne intendono mira- 
bilmente lo sptrtfo-, né alcun JXiefita del MONDO DI DIO 
bun bisogno di vedere quelle anime pure , ebe , distac- 
catesi da questo mondo soggeH* alla tirannia ed Re del* 
le tenebri , per miracolo di amore contemplano una bel* 
lezzo che le imparadisa, e vanno solitarie per quelle vìe 
che noi , uomini grevi di quel d'Adamo , mal camminia- 
mo, ma pur, secondo il buon volere ci sprona , cercbtam 
dimostrare a que'ebe sentono eoo noi lo stesso pondo mor- 
tale. E sì che lor giovar può il vedere ti cammino ebe 
da* Contemplativi non si osserva , ma si percorre*, impe- 
rocché l'anima , guidala coir ajuto de'JLrtn saeri per in- 
cognite vie del tutto ignote a' profani, s'indtfetto m\ senso 
proprio della Scrittura e de' itodrt,ed appoco appoco im- 
para a sollevarsi al senso màlico che ivi si chiude, e da 
uno studio gentile s'innalza a sanie meditazioni. 

Qui però non possiamo far mostra di tulli que f luoghi 
della Bibbia e de' Biblici , che prendo» lume da un. Di- 
segno Cosmografico preconcetto : a. tal mastra non baste- 
rebbe un volume* Giovi solo» ( togliendo un esempio per 
mille, e scegliendolo fra le ciarle Jilurgicbe più comuni \ 
il vedere, come più facilmente, col Disegno della MONAR- 
CHIA DI DIO in mano» intenderà la parola chi satnieg* 
già avanti il SIGNORE. 

Leggesi atei Coro : — A (mito* Terrae od Te clama- 
vi — De profundis clamavi — Conversus vivificasti j*6, 
et de abyssis Terrae itenw reduoùsti me — ì & se .non 
si vede la Terra ultima o la Selva fonda nella MONAR- 
CHIA, se non si sa che laggiù cade il peccatore più reo • 
come si potrà intendere il senso letterate proprio di que 
versi ? 

E chi celebra il dtvin Sacrificio. Dicesi nella Messa pe* 
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Defunti : — Libra eoe de profondo laeu i ne absorbeat 
eas Tartarus , ne caiant in obscurum , «ed signifer San- 
*im Mckart rappresentel eas m Intern «meta* » guam 
olita Abraham promisisti *t semini èjus -<-. E , ad inten- 
dere ik senso proprio di cale orazione 9 certo varrà il ve- 
dere tirila MONARCHIA il Afonie dei Purgatorio in mez- 
zo M'ultima lacufià dell'Universo , ed il Cammino, asco- 
sa che inette in commuaicazione l' Inferno col Purgato- 
ria, ed il PIANETA, cfa'è la Luce santa promessa ad A- 
bramo , perchè simbolo del REDENTORE presso CUI le 
Anùke purgate aoù condotte dagli Angeli al Trionfo e- 
temo. 

E chi canta gl'Inni. Senza notizia del Monte alto sino 
al Cielo per cui sale il Giusto , e perviene dalla Gerii- 
s a kmsn e terrena alla Gerusalemme eeteste, senza una MO- 
NARCHIA DI DIO che ponga sotto Io sguardo le due Cit- 
tà ed il Monte , potrà egli farsi un* idea chiara e di- 
stinta delle seguenti parole? 

Coelestis Vrbs Jerusatem, 
Sfiata paeis «trio, 
Quae eelsa de virtutibus 
Saxis ad astra toUeris, 

Tiriate namque praevia 
Mortalis illue rftictfur. 

E chi recita le Lezioni: ci si permetta quest'ultimo e- 
sempio, e lasceremo il campo vastissimo. Senza la MO- 
NARCHIA che assoggetta allo sguardo l'ila e il Cam- 
mài di Vita e i due stadi del Cammin di Vita , senza 
conoscere « direm cosi, la Storia Cattolica di quel Di- 
segno ed il suo sopra-senso, intenderà bene PUom di Chie- 
sa questa Lezione di Sani' Ambrogio ?-~ Ignota emm eroi 
ante CHRIS Tt advenium Via Vitae , quae nullità adhuc 
resurgentis fuerat tctnerata vestigio. At ubi DOMINUS 
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fesumsbit , noia faci.i eolo attrku est pturimorum. De 
quibus Sanctus Evangelista ait : Mutarmi oorpora San- 
ctorum sorrexerimt curo EO , et inlroivernnt io saoctam 
Chritatem. Pmb , cimi D0MOÌU8 m rtsmrwtùm sua 
diserti *- Notas mihi feristi Vias Vitae — , potsumiu et 
no* /** tf t cera DOMINO — Notas mihi feristi viaa Vi- 
ta* — . JPSE turni notai fedi nobis Fias Vite* , fui no- 
te semitom mandfeilavit ai Vitam. 

Conseguenza fuori* t 

La nhsna differenza sostanziale fra il Viaggia H Dante 

ed il Viaggio di tutti i Cattolici. 

Noi , miriti i nostri' corpi per fiorirne la vita e Car- 
darne la morte , K esercitiamo al cammino > li rinfraa- 
chiamo di riposo, li affrettiamo alle mete: e ndn altri- 
mente V Anima nostra prende un cAo di' è la parola di 
DIO, gode una vita ch'è la Gràia, è colta da una mor- 
to che la Colpa , percorre un commino eh' è quello del- 
l'eternità, $i riposa ad un Colle che quello della CROCE, e 
anela ad una meta eh' è il Paradiso. 1 {reografi ci hanno 
descritto il Luogo d'Azione de 9 nostri corpi , i Mistici il 
Luogo d'Azione delle nostre Anime : Omero ha cantato il 
viaggio di Ulisse , Virgilio il viaggio di Enea , Dante il 
Viaggio de W Anima ! quelli si son giovati del Mondo dei 
Geografa Dante dovette cantare il Mondo de' Mistici. Sic- 
come poi il Luogo d'Azione, che gli Scrittori sacri descris- 
sero a norma delle anime pellegrine, non è diverso, sia per 
le anime dei He sia per le ankns dei menaci) in una Ho- 
ligione nel cui dolce vincolo siam tutti fratelli \ cosi il 
Viaggio dell'anima del più semplice pastorello Cattolica 
non è diverso dal Viaggio deWaOima del jàù sublime Poe- 
ta Cattolico. Tutti quanti non kabemus hic manentem Gt- 
vitatem y sed futwdm inquirimus ( S. Paul. )} tutti quanti 
o nella nostra giustizia camminiamo b Via deiP Atno- 
cenza, o, se risorgemmo dair abisso tenebroso m cui 
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eravamo precipitati per te nostre colpe, non abbiamo al- 
tra via a cauMÉiiiarè che la Via della Pen i ten za, per toc- 
car , come i Giusti , la mela della Città futura , della 
tìenesalémme celeste. Ambo le Fi» poi esser noo panno 
che «o commi» torto # Cristiane virtù si per l' amile 
Uooaeo che pel piti sapiente Teologo} e, se V Anima (oh 
quanto rara ! ) che sale per la Wa Mf Innocenza non 
ha la necessità di visitare f Inferno, Y Anima dal Am- 
tenie ba vero bisogno di pensar la fona ch'erosi meritata, 
né poco fratto ricorrà dal pensar la pena che lava colpe 
men gravi , ed il premio defperseoeranti nel bene. Quindi 
V Universo della CHIESA ; quindi il Consiglio de* Padri 
al viaggiarne le Vie -, quindi il Ciclo Leggendario; quin- 
di il Boema di Berte. Or si' pensi, se potesr dirsi origi- 
nale un Poeta , che , m mezzo al Pòpolo Cristiano , de- 
scrisse il Viaggio dell' Anima Cristiana per le vie inse- 
gnate vt Cristiani dottoro santi Maestri. Dante ebbe il gran 
vanto di rifar quel Viaggio da Teologo sommo , di dise- 
gnarlo da sommo Artista , e di descriverlo da sommo 
Poeta ; ma la gloria dell'originalità sol gli si deve, perchè 
tolse l'occasione di quel Viaggio per discorrere e cantare 
LA MONARCHIA N DIO. 

La Carta détta MONARtSIA M DIO 4 il gran Comento 
del Boema. 

Due amenti ftr si ponsò alle Opere eccelse-, l'uno ben 
merita il nome di gran comento , ed è quello che svolge 
e dichiara il concetto generale dell' amore ; l' altro , che 
dir potremmo il piccM comento , è quello che va per 
minuto a spiegare i concetti secondi, la ragion delle fra- 
si , ed il valor de 9 vocaboli. 

Avverrò» . . . ti gran comento feo 
all'Aristotile-, il La4erda W grande ed il picciolo al Vir- 
gilio ; al Dante mortissimi hanno fatto il picciol comento, 

ma U grimi* la mal tenuto fra gli antichi dal Mazzoni , 

69 
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dal Bulgarini e da altri, e peggio teolato a nostri gior- 
ni da late eha pur ai fa di elevatissimo ingegno , Ugo 
Foscolo. . 

E quando un Capa-hnora di letteratura m*aca del gre* 
coment* y se vieto a anno te piccioli cementatori > ben 
j)uò dirsi 

Venuto a mai digli avversari suoi , 
perdhò i poverelli , non intendendo ti lutto, di necessità 
male ne inteadan te petti* 

Ora % essendo alato aHo eoncetio,di Dante il ccmtare la 
MtùNARCBfA DI BIO, l'unico, il necessaria gran amento 
del Dante è la Cèrta detta MONARCBU DI DIO. Ve* 
duia questa » quel concetto appare-, studiata questa» quel 
concetto si dispiega -, diventata questa una beile verità , 
quel concetto si Cu acidissimo. AUora è tempo di dettar 
quelle fazioni ebe vorremmo approfondite nelle scuole U- 
mversitarie C pag. 4iQ-4<2< J , e ne 6a lecito, sol dopo 
ciò, di commentare il onte, il tàAfctfo, e le paroflU y e 
di proporre la graa^uistione, h Semiramide succedette, o 
succe delie a Nino. 

Alla Carta detta MONARCHIA JM D» <ta turi disegnata 
è debita piena fede 
. riguarda alte principati me partì. 

Quando per le discorse cose sia manifesto, che LA MO- 
NAttUilA W DIO non.aUt» è set non, se f Universo dei 
Sacerdoti , nelle origini della tara Lingua simbolica tro- 
veremo gli elementi ùdVUmverso da lor vagheggiato , e 
si ci (àrem certi eoa assai lieve fetìca del vero esemplare 
del nesfeot Utopia. Or la Umpm Sacerdotale , eco della 
Voce di DIO die suona a latte le. genti , quando di- 
scorre il aiuto, mn si fa maestra. di Astronomia od* 
atira< fiato sctewa , ma stassi contenta ? semplicissiuM 
modi, e tali che «per intenderli sol bastino le cpgqizioni 
fìsiche più volgari. Quindi qual era I' Umetto del pepo- 
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lo quando si creò , si «allargò , sì diffuse M Lingua Sa* 
cerdótale, tal to' ì'tfntòeno <tf Sacerdoti ; e però , se fa* 
finita è la differenza morale fra il Mondo de? Geografi e il 
Mohdo de' Mistici , ninna, o quatti Mana* differenza archi-i 
tettonica fa tra loro , prima che i neo-Geografi &i fossero 
più addentrati nel magistero deW ARTEFICE ETERNO. 
Ma tatto muta quaggiù , fuorché hi Face iti J9/0 -, e 
la Lingua Sacerdotale non cangiò di aitata, o pei 1 to 
scoperta di Colombo, o per quelle di Galileo. Ella è però 
la Depositaria detta Geografia Mica, e ci porge, vestite 
a simbolo degnissimo di studio , te gratili mmbra deità 
Macchina mondiali, quali apparvero ai popoK dell' anti- 
chità. 

Noi ditoni con i Biblfci e Coti Dante po^ttàtno la Tèr- 
ra immobile nel centro deWEmpiteo iWMobitè) con i bi- 
blici e con Dante dividiamo la Terra iielf Emisfero tei* 
tentrionale occupato da diverse regioni , e mìV Ernie fero 
australe occupalo solo dal mere; con i Biblici e con Dati- 
te collochiamo Gerusalemme in medio gentium (EzechJ ; 
con i Biblici é con Dante innalziamo liti Morte dalla Ter- 
ra al Cielo ; e se ciò non fa creduto tempre dal popò- 
lo ( V. Arisi, j , fa creduto sempre db* Poeti di tutti 
i popoli* 

Chi dicesse r te Caria détta MONARCHIA DI DIO 

esser di fondo- ftmtastico> 

si mostrurtbòe ignorante della Geografia ùntica, e del 

Atto sacxo^ 

Dicemmo f pop* SS4 e tb& )\ che ceteano dt non la- 
sciarci passare per la «egira vi» qtie* llarthefiiaiil e Pie- 
ciani cito di chi vuol fare di Dante un teologo e'fimeo 
a ricambio va visionario. Or ci cewvien dire , che non 
meno ci attraversano la strada i Foscoliani ed i ftesset*» 
tiani ', che , al sentirci predicare come il Poeta-Teologo 
Dante celebrasse l' UNIVERSO DELLA CHIESA , feméttd» 
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veder distratte tante ereticali chimere , e rinooveltorsi ri 
vago fiore dell'orlo Cattolico (Bar. e, XII J r senza più 
vorrai! dire, che V Universo della Chiesa non è altro che 
un neutro delirio. JSè poawam difenderci appo loro ceto 
1? autorità de? Libri «acri, che Bibbia > Padri, Dottori 
baqno io copto, di podici della superstizione ; ed è opra 
da DIO, non impresa da poi, il trarli dal sesto scaglione 
iella Selva oscura ove questi Farinata dei nostri di me- 
nan la sozza Jor vita. Altri li convinca d'ignoranza io 
asnso teologico : ,a noi basterà convincerli d' ignoranza 
in senso letterario. 

Non sanno essi, che gli antichi, e specialmente gli E- 
brei , erano assai poveri di giuste nozioni di Cosmografia 
e di Geografia ? ,Non sanno essi , che e per venerazione 
a* Libri di quel Popolo , e per poco maggiore istruzióne 
scientifica, la Cosmografia e Geografia degli Ebrei fu qua- 
si la Cosmografia e la Geografia degl' Italiani sin* oltre 
al medio evo ? 

Ascoltino Manilio : 

Jpsa nata* Teline Magi lustrata corona 
Cingente medium liquidis amplexibus Orbem. 
Odano Seneca , che tiene -r» Terrarnm Orbem mqua #«- 
stowri, et vehi more navigii. — Leggano in Omero, sicco- 
me gli Etiopi sieno i più estremi di tutti t popoli; e sot- 
to il nome di Etiopia imparino che gU antichissimi com- 
presero non solo l'Affrica centrale , ma l'Arabia e l'India 
Cisgangetica. E che il Cielo fosse creduto coprir , come 
volta , la nostra Terra , intendan da Ennio : 

Quaeque freio cava caeruio cortina receptat. 
Se gettano la MONARCHIA DI DIO come sogno di m 
moderno, noi la restituiremo loro nella Cosmografia di 
Cosma* 

Anche per le opinioni degK Ebrei non dmwrtdiam loro, 
che una fede storica- E Ja Storia dirà loro, che grforae- 
lili tennero Gerusalemme fosse nel loco di onore «* h 
mantennero i Geografi per trenta secoli , e che i fer» 
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Poeti Unsero il Litooo allo ateo al Cleto , cerne i Itoti 
Pagati yì sollevami F Olimpo* * 

Ma , soprattutto , se vogìion mettersi in parole- sul 
Mondo di Affile, lor corre l'obbligo di sapere quali opi- 
nioni avesse Dante dèi Mondo. E ben oonvien <Bre che 
ne sieno ignorantissimi, mentre, se le coriosfcessero, s'ac- 
corgerebbero cbe 9 beffando noi, beflbn Ini. 

Dante tolse da Aristotile le opinioni che <J C*efc> * 
rotondo, che h Tèrra è collocata tutPacqaa, eh» dia è 
immobile nel centro del mùnto. Segni Tolomraeo in ri* 
guardo ai «eli e alla Sfera. Dette qon i suoi contempo- 
ranei per limiti alla terra deU % Emisfero nosto il Gan- 
ge e V nero , coperse con loro deHè acque del mare 
Y Emisfero austrole , e con alcuni di loro oppose al Ce/* 
torio Vitata dd Purgatorio e deWEden. Infine fé duerni* 
ridiati, osserva ir Tommaseo, dei Gange e ddPUero, dir 
etanti per gradi iSO, t fé il meridiano di Garmakmm 
equidistante da que'dmi doppio errore , anche sedando la 
Geografa Tolemaica. 

E perchè sia meo grate a' delicati centri detooetri av- 
versar) la Mica di cercar nel Poema le opinioni accen- 
nale, sottopponiamo loro un cemento eeemografieo dà Bau* 
te , non dettato già da un Mistico visionario , ma 'da 
Pietro foiimlo del Poeta : e Consideriamo il ftefo, egli 
» dice f come due scodelle che copronsi Pana con Poltra , 
» e tu. mezzo di loro sia sospesa una pallottola di terra , 
» e eia questa la nostra Terta con V acqua .- e la metta 
» -concavità sarà féltro emisfero deValtra metà della det 1 * 
» ta pallottola , cioè deb* Terra nostra ; Valtra scodella, 
» cioè Poltre metta concavità, sarà V altro emisfero «frf- 
* Poltra metà della pallòttola stessa. Or* s'immagini *** 
» circolo per lo mezzo dettano delle due scodèlle, cioè da 
» settentrione * mettogkirno* e sotto il colmo di detto cer- 
» ehio , cioè nel più alto punto della pallottola , Ccrnsa- 
» lemme* Nel punto opposta delta Terra é il Monte Puir j 
» gotorio '*. 
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E si ne pare, che posstom dire a buon dritto, die LA 
MONARCHIA DI DIO non è se non se il Biondo dd Ae* 

fHfl SOCtOm 

l • 

Non la Carta ', ma il Simbolo dèlta Carla 

può dispiacere a 9 ugnaci delle opinioni 

dd Fondò t dd Roteili. 

li conto.. NicoHni pubblicò (e già ne abbia» discorso) 
un Mondo Dantesco , in cni indnbe con felici ardimenti 
alla creatrice sua fantasia : non parve delitto a noamno. 
Noi abbiamo al lume di pallida lucerna studiato a confor- 
mare it Disegno dd mondo alla Parola di Dante $ e dovrem- 
mo Sperare , che niun volesse gridarci la croce addasse. 
Del resto , contèssiamo , ebe il S imb o liè mo da noi i-agio* 
nato è severo, e che assai men dura ò la vi* dM Btpe- 
rf***&, ebe* la Via detta PeniUnm. 

E poi chi non sa , ebe <pa capo pili domabile detta 
mazza che dalla ragione esce sempre in campo taluno ^ 
che ama dar disosso nella Pietr* an cui è fondata 'la 
CHIESA, è però vitupera a dritto e a rovescie ogni ©- 
pera intesa a crescerle onore? 

' . • ... . « 

Prono eodoro sosterremo s> fa Carta ed il Simbolo , 
il Titolo. 



Ci ih bello nelle nostra Lesioni il «mòstfara, che mrt* 
la inventiamo , ohe nulla Dante tooomt in riguardo aIJK- 
segno deir Universo; e ci «a puf beli» . il prtvare , ebe 
l'Omuam sentenziò molto sapientemente , che tf Sw*o- 
limo Cristiano offe alte Arti U segreto di toeeovxat* in 
uno dalle sformate impronto dette cote yU antichi tratti 
dello stilo divino. Ma , ricreato m VnmrsOi ma , ritro- 
vati i Simboli di tale Universo , ma , provato ad eviden- 
za che il Poema saero, e specialissimamente il Canio /., 
son pur la chiara cosa a chi è addottrinalo in quell'Ito** 
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verso « ia que' Simboli y e son pure il forte erigala a chi 
è povero di quelle sublimi nozioni f non vorrem noi qui- 
stionar di parole cogli Epicurei del nostro secolo. I nomi 
di « MONARCHIA DI DIO » di a UNIVERSO DELLA 
CHIESA i di « UNIVERSO CONTEMPLATO DALLA RE- 
LIGIONE » ci mettono » è vero, un non so .che di subii* 
me nell'anima; ma è vero altresì , che gli schernitori di 
tali denominazioni non potrebbero non essere alati edu- 
cati a quelle Scuoto di irido pasitMsm ( secondo «he 
scrive uu egregio Letterata Napoletano * ) che gettatam 
Pironia su % più bei $lcmci delPanima . „ • , strappavano 
ad una ad un* tutu le speranze ed cuor umano ♦ dispai 
cavan poscia questo cadavere , e sulle sue amen la Reti* 
gione non «fende* là sua onera consolatrice e fecondai 
A costoro non altro wrremo dire * se non se : 

« AlF intelligenza del Dante » nude- neceesario ilbem 
conoscersi dei Mondo degli Antichi, delle fantasie comò* 
logiche dtf Poeti sacri , e de' Simboli Cattolici »• 

E vorremo anche aggiungere: < 

» Le fantasie cosmologiche de* Poeti sacri quanto più si 
fondarono sulle antiche cognizioni geografiche intorno ah 
l'Emisfero superiore della Terrai tanto prt mancano a* di 
nòstri di quel fondo di realtà che pur stravisa in tutu la 
creazioni della Poesia Sacerdotale; ina, rimanendo t*t* 
toma in tutta la pienezza del vero la santità del COLLE % 
quelle fantasie cosmologiche de Poeti nostri ( ripetute daun 
Dante, ultimo e massimo de* Poeti nostri) hanno un pre* 
dominio su tutte le anime che adorano CHI di quel COL* 
LE fé VAra di tutte le genti ». 

A savie parole che contraddicessero siffatti ragionamenti 
daremmo risposta; a villane ingiurie dispreizo, 

* V. L'Ordine N* 23?. 
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Atendo LA MONARCHIA DI DIO le principali sue parti 
> d'indubitata formai 
-tfomrffH dieeanttrUu 

Orsù : Ci che ognuno ti reggia, o Inspiratóre sublime 
della Musa di Daniel Noi abbiasi cercalo di render graia 
la tua comparsa innanzi lo sguardo de 9 Giovani Cattolici , 
disnebbiando Me loro nienti dagli errori di una filosofia 
pagana e da' pogni di una politica ghibellina , e prepa- 
randole mila luce dell'eterne bellesze tue. Esci , o divina, 
da* roseti del Libano , non nella ruota degli eterni tuoi 
giri , non nella tace de? tuoi gioghi eccelsi, non nel riso 
delle tue contatti , non Dell' impeto de* tuoi torrenti , non 
■elle procelle rombanti sulle tue selve, non nell'azzurra 
ammanto de? tuoi mari , non ne' giardini dell'Eden , sga- 
bello de' piedi tuoi: esci povera e disardoroa nelle forme, 
ma però non meo piena di tutti que'tooi nobilissimi sen- 
si , pe' quali gì' ingegni de 9 Cattolici soo messi dentro le 
meraviglie stupende del «*ah poema cattolico. Ecco , 
ecco LA MONARCHIA IH DIO 

SAP1ENTIAM PRAESTANS PARVULIS , 
poiché ogni Cristiano fanciullo può da sé stesso ridise- 
gnarla , apprenderne il magistero con bellissimo studio , 
e con la sola sua scorta contentare i primi Canti di Ans- 
ie con mirabil chiarezza, ridendo le fiabe sparse in gros- 
si volumi da 9 cementatori politici. Oh ! possano innamo- 
rarsi al suo dolce nome, e trovare in lei il più caro dei 
loro studi, quanti garzoncelli la Pietà divina educa nella 
Mostra Valle ! 

( Vedi la Caria della MONARCHIA DI DIO , ad uso 
delle scuole elementari ). 
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LA MONARCHIA DI DIO 

<zd>uso delle scuole elt/nentart. 
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Nel suo disegno semplicissimo ci traspare una Lucerna» 

11 Cìrcolo di Nostra Vita già segna i confini del Crea- 
lo; la Terra, a lui concentrica, già tiene il mezze del Mon- 
do ; la terrena Gerusalemme già stassi in mezzo della 
Valle , e la CROCE già 

Alle cose mortali andò di sopra, 
e fa di sé pompa sulla cima del Colle, come Vessillo del 
nuovo Popolo -, il Cammino di nostra Vita è già condot- 
to dalla CHOCE a Vita per chi sale il Monte che s' in- 
nalza alle stelle , e dalla Croce a Vita per chi discende 
per la Via di Dante -, già lo Scoglio del Purgatorio, an- 
tipodo a Gerusalemme , tiene il mezzo dell' Oceano ; già 
il Sole eterno è posto a Faro di chi ascende po' diritti 
calli del Monte ; già , 

Legato con amore in un volume , 
Ciò che per l'Universo si squaderna 
internasi , al di sopra di ogni ubi e di ogni quando, nel 
PROFONDO DELL'ETERNA LUCE. Di , o fanciullo che 
disegnasti , cosa tu scorgi in cotesto tuo lavoro si sem- 
plice e vago ? — Una lampa. — Oh I se' tu, santa Lam- 
pada del Santuario (4) che inspirasti al dottissimo Visse- 
mano , vivo Onor della Chiesa, tante pietose fantasie de- 
scritte in istil si leggiadro ? 0, veramente, tu sei quella 
Lucerna che DIO preparò in Regno dell'UNT SUO ? Ov- 
verosia veramente, se'tu l'immagine de\V Anima santa, che 
il divo Agostino ( de Civ. Dei. ) contemplava appunto nel- 
le mura di SionneV SOLE che splendi eterno, Tu il- 
luminas lucernam meam ( A. ) , Tu infiammi le nostre 
menti, Tu le sublimi alla contemplazione de' Simboli pia 
eccelsi della Religione purissima ond v esser vuoi onorato ; 
e noi , sprezzando il sogghigno de 9 tristi, diremo a quan- 
ti t'adorano , che LA MONARCHIA DI DIO, in cima della 

(1) Titolo diana gentilissima Narrazione di S.Em.* il sig. Card. 
Niccola Wiasemao. 

70 
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quale collocasti il tuo trono, è la vera Lampada del San- 
tuario , o da Te piova la vita sull'Anima, o da Te pio- 
va la vita sulla Natura \ e inviteremo a magnificarla le 
nazioni della Terra 9 rivolgendo loro le parole di Pietro 
Alighieri .• 

Però vedere ornai quanto s'acquista , 
Studiando l'alta fantasia profonda 
Della qual Dante fu verace artista. 

Brevi osservazioni sulla figura di Lampada 

che ha naturalmente 
il Disegno della MONARCHIA DI DÌO. 

La MONARCHIA DI DIO ha figura di Lampada appesa 
ad una vetta : si ; la Terra è appesa alla voto dell'Eoi* 
pireol 

Da quel punto 
Depende il Cielo , e tutu la Natura: 

( Par. e. XXVUl. ) 
dipende ti Calo, come Parco depende dalla sua sommità; 
depende la Natura, siccome appesa alla sommità dell'ar- 
co del Ciato* Ma, al di sopra dell'arco, le fila della Na- 
tura , cioè eoetemxa r accidente e costume , sono strette 
da Amore in un solo nodo^ ch'ò la forma universale del 
Mondo ; e. questo nodo $' interna nel profondo della luce 
di DIO ( Par. e. XXVIII e XXX1IL J. 

Noi non ci metteremo. in lunghe parole su questa Lu- 
cerna allegorica) la parte superiore del cui vasello è da in- 
travedersi nelle amara della terrena Statue* I curiosi assai di 
leggieri ne distingueranno sin le meoome parti, e ne avvi- 
seranno sin le menomo relazioni. Ma è cosa da Archeo- 
logi gravissimi il ragionare delle antiche Lampade, e del- 
l'antico uso di simboleggiarne il tutto e le parti : è cosa 
da sommi Storiografi delle Arti il trattare delle varie Lam- 
pade del 300, e del confine, cui , in disegnandole, po- 
teva aggiungere , siccome Prospettivo , quel Dante che, 
secondo ci lasciò scritto il Rinuccini, disegnava egregia- 
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menie : è cosa infine da Criiici sagacissimi il discorrere 
del gusla degl'Italiani del 300 pe' Simboli e per gli Em- 
blemi , è più del gusto de'Poeti Cristiani del medio evo* 
non isclolti ancofra dalle tradizioni delle bMzaite leggi 
della Seuola Alessandrina , di avvolgere ne' misteri sim- 
bolici le pio ascetiche fantasie, di vagheggiare le neo-pla- 
toniche dottrine di Psello e di OHmpiodoro , di derivare 
tutti i rivi dello scibile dalla Sapùnxa dd VERBO. A 
questi sarà por bello il notare i rapporti della Figura della 
MONARCHIA DI DIO con la Figura dilla Chiee* di 
san Candido di frate Alberico , che scrisse z In Calotta 
vero vidi quamdam Ectksiam magnato calde ..♦,♦» qua 
Coelum quoddam in modani camerae factum eroi defed- 
iti* pulchro el historeoio: . . , tfiira eamdem vero corner 
rem super amntam crisialliaam elabe» CRUCIFIXUS», 

A noi basterà il dire, che Dante in questa lucerna ap- 
pesa al Cielo con corde che la Urano a DIO, aHegoreggfr- 
va in ispecial modo l'Animo eania , eh 9 et suol chiamare 
« l u mi e r a »i « santa lampa » f a lucerna »> « eania lucer- 
na »> « splendida luetma * 

Diremo ancora, che Dante questa sita bellissima fantasia 
tradusse in senso erotico, ed è dolce il* sentirlo cantare; 
Dimocasi nel centro la gentile . 
Leggiadra , adorna , e quasi vergognosa ; 

E posciacbè nel gran piacer s'aeeeade , 

Liice ella nobil nell'ornato seggio > 
E signoreggia con nn atto degno 
Qual ad essa convene : 
Poi sulla Mente, dritto lì per moggi*, 
Amor sì gloria nel beato regno > 
Ched'ella onora e tene» 

( Dante , Rime. ) 
Diremo per ultimo , che Dante de»' allegorici della no* 
stra Lampada volle giovarsi «descrivere il passaggio del. 
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l'anima delta aua Beatrice dalia Taira a! Cielo» tonanti 
agli occhi del» Piala tuom è uaa lucerna, atoome qual- 
la della sua MONARCHIA. , oppeto all' Empireo: VAnjena è 
il vasello detta lucerna ; ad è compiuto di bar, quando 
esso racchiude le tre potane dell'anima nobilitate dalla 
speranca Betta Refoazìooe f i tre manti del Calvario , e 
in cima Im Croce J; è poi compiuto di berne eopra natu- 
ra quando e le uà poterne a la speranza sono in grado 
di tutta ecoetlensa. La Morte .non è per Dante che una 
ventura ebe molta la lucerna^ verdura , cui non potria- 
ai provvedere ohe con una cotona che sostenesse la detta 
lucerna NELL'AERE. Ma Pernia* canta non cade, arai la 
Morte Fé cagiona di salire por §U aepri matti* di «uair e 
di Hermon, e da quei covili di leoni e di Ionie ioaalaar- 
al, siccome sposa che va ad essere ooraoata (fa COLUI che 
la invita: Veni de Libano, epoma Mia) veni de L ibano, 
veni : coronabarii de capite Amana , de vertice Saair et 
Eermon , do cubiUbue leonutn, de moutibuo pardorum. La 
Morte intanto s'impossessa dèlia efregiata lucerna , e la 
chiude fra Atri eaeei , augnali la eroda distempra ia 
lagrime gli occhi di chi sortiva a 9 sani cari* E queste sa 
ake Aiutaste udiamo cantate sulla sospirosa sua cetra dal 
divino Allighieri : 

Oimè , Donna , d'ogni virtù Donna , 

Dea per etri d'ogni Dea, 

Staccate volse Amor , feci rifiuto ! 

Oimè , di che pietra qual colonna 

la tutto il mondo «avea , 

Che fosse degna in aere darti ajuto? 

Oimè , Vasel compiuto 

Di bea sopra natura , 

Per vtolia di ventura • 

Condotto fosti soso gli aspri monti ! 

Dove t'ha chiusa , oimè ! , fra duri sassi 

La Morte , che due fonti 

Fatto ha di lagrimar gli occhi miei lassi. 

( Dante , Rune. ) 
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E se Dame vagheggiò V Anima nel bel mezzo di una 
lucerna allegorica , or pensi chi Ila fior <f Ingegno di che 
allegrezza esser dovesse compiuto lo spirito del gran Fio- 
rentino, quand'ebbe ridotta la Figura dtUa sua MONAR- 
CHIA, ovvero della Natura, a perfetta similitudine di u- 
na Lampada t Quante leggiadre idee della Filosofia Greca 
in queir Anima della Naturai Che soodo sul cuor del 
Poeta dell'Italia ehber mai i sublimi versi del suo mae- 
stro Virgilio : 

Principio coelum ac terras , camposque liquentes , 
Lucentemque globum lunae , Titani aqoe astra 
Spiritus intus alit , lotamque infusa per artns 
Mens agitat molem , et magno se eorpore misceli 
Il Secolo XIX non si piaee di Simboli, di Emblemi , 
& Imprese ; ma si piace di DANTE. Il Secolo XIX è sì 
dotto delle vie della Critica , da sapersi rivolgere cinque 
e più secoli indietro , e risalire a' misteri simbolici , ai 
quali con alto volo ai drizzava il prepetente ingegno del- 
Hantico Padre, della nostra Poesia e della nostra Lingua. 
Il Secolo XIX si avvantaggia de 9 miracoli dell'età di Leo- 
ile per render degna dell' immortale Inventore , eoo la 
Pittura, con X Incisione e col Rilievo, la sublime Figura 
della Dantesca MONARCHIA. 

1 Serafini , api che dalla candida rosa de' Beati velano 
ad indiarsi ; la Porta del Cielo; i Cori; il Sole dal lam- 
po eterno ; le alte ruote delle Sfere; le sfumanti delizie 
de' sereni campi dell'aria ; i boschi entro a 9 quali scherza 
la luce ; le deserte piagge; le 'valli ridenti, e le ombro- 
se ; la Città degli Uomini ; il giorno , e la notte ; le ac- 
que di un Gange e di un Ibero cascanti in arcbi di mil- 
le miglia ; le mine vulcaniche ; lo spirito delle procelle 
per entro l'oscurità delle selve; l'Oceano; la Primavera 
dell'Eden frammezzo alle fiamme d'amore, sono gli orna- 
ménti della LAMPADA DELLA MATURA che Dante rac- 
comandò al CERCHIO DI DIO. 



Digiti 



zedby G00gk 



558 

La figura di Lampada che appare mila MONARCHIA 

M DIO 

ci è norma al bea ricomporla. 

La MONARCHIA DI DIO è un Edificio solidissimamen- 
te iooftbato su questi ire fondamenti : 

4. Il Mondo degli antichi ; 

2. La lettera dei Libri sacri -, 

3. La lettera del Dante. 
Quindi mirabilmente spiega 

4. La Geografia antica , 

2. Il sacro Testo , 

3. H Poema sacro. 

Ma se que'tre fondamenti sostengono contro l'orlo si del; 
b severa Critica che del Cinismo degl'Increduli le porci 
colossali dell'immensa MONARCHIA , come il COLLE , la 
YaUe , la Piaggia , il Monte , il Passo » la Selva oscura , 
l'Inferno > Yukima Lacuna dell' Universo , e la Montagna 
del Purgatorio , ed il Cammino di nostra Vita , ed ì 
Cieli ; sì rimangono dagli eruditi stadi meo contornate le 
altre parti minori , come il Loco selvaggio , 1' Erta , la 
Costa oscura , ed il Basso Loco : ed al disegnare queste 
pur nobili membra della TERRA SACRA potremo procac- 
ciarci più luce dal conoscere la figura del Tutto, mentre, 
ove ci parrà dubbia la foce degli oracoli de' Libri sami 
e del nostro sommo Poeta , ti ripareremo a&lArte, e ter- 
reni più certa la via che meglio ci condurrà a render com- 
pita di ogni vaghezza la sublime Lampada del Santuario. 

Invochiamo Vojuto dei Dotti. 

Dicemmo più certa , non certa la via dell' Arte*, tutta- 
via, se col farci sicuri, che Dante, vedendo la MONARCHIA 
DI .DIO , vedeva al tempo stesso una Lampa , noi non a- 
vessifflo che impennate le ali dell'ingegno alla contempla- 
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zione di una nuova bellezza , o non avessimo che aperto 
un piii leggiadro aringo alle Arti che oseranno tener die- 
tro a' voli del gran Poeta , andremmo coraggiosi , col 
nostro Disegno alla mano , avanti cM siede a scranna di 
Estetica. E se , come ben osservò il cav. Bosg&lli (1), 
i grandi maestri delle arti del disegno affrontarono tal- 
volta le insormontabili difficoltà di lumeggiare t allegoria ; 
ma convien lasciare a' grandi maestri Faudaeia del tenta- 
tivo , "noi con franco animo diremmo agli Estetici : * H 
più grande maestro del lumeggiare le Allegorie m disegno 
fu il Cantore deltUniverso ». Ma le nostre indagini , co- 
me hanno una parte tutta letteraria ed artistica, ne han- 
no un'altra tutta religiosa ed erudita, perchè il Poeta che 
tanto ammiriamo si conobbe d' ogni Arte gentile e d'ogni 
Scienza severa , e per soprappi ù visse in tal secolo, che 
ciò che Tu allora nozione , ora è erudizione. Or chi può 
sentirsi da tanto , che presuma entrar ne'piìi alti concet- 
ti degli Scrittori del vecchio e nuovo Testamento e de'pifc 
solenni Dottori della Chiesa , per estrarre da quo* Bòri 
santi tutto it Simbolismo mandiate T Chi può aver occhi 
che abbiau visto quanto si serra nelle Biblioteche e ne'Mu- 
sei in disegno o in rilievo, e che rappresenti il Mondo 
simbolico degli antichi Cristiani ? In quante a noi, confes- 
siamo di saper men che nulla; Terso il bisogno che avreb- 
be un Gran eomentatore del Dante di conoscere a fondo 
quell'emporio di sacri cimeli che sotto forme artistiche ti 
parlano del Creato nel linguaggio de 9 Mistici. Fra il Dante 
ed i suoi lettori esser ci doveva una via : ne abbiam fatti 
gli studi: or preghiamo i Dotti ad aprirla* 



(i) Suda pubblica «nostra degli oggetti di Belle Arti nel? Autun- 
no del 4854, Cenni Estetici delteatdiet Bottelli. Napoli , G. No- 
bile* 48S& 
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Ciò che tti è folto. 

Se m nobile desiderio non ci ai muta in vana lusin- 
ga» speriamo, di aver insinuati tali principi , che, studia- 
ti , ripetuti , ampliati da prudenti Maestri , noo saranno 
sterili di buon frutto nelle Scuole Cristiane. Abbiamo cer- 
cato, specialmente in queste Prelezioni^ di rimuovere dal 
Damasco orizzonte quella folta nebbia d'inveterate opinio- 
ni mti-Romane , la quale , spirata ad arte da intempe- 
ranti ingegni , offuscava quel Serie di rettitudine che ve- 
ste de* suoi raggi il sublime Edificio che inimicarono le 
vergini Muse italiane. Laddove quest'eterno Monumen- 
to della nostra gloria apre certi tenebrosi andirivieni che 
s'incavernano per viuzze inaccesse, abbram quasi portato 
un debole lumicino col proporre il temo civico per quinto 
senso, non isvolgendo tutte le fila a guida altrui nel labe- 
rinto , per tema di non trovare chi osasse seguirci nel- 
l'aspro cammino, ma non tanto celando inostri pensieri, 
che non si potessero dagli studiosi Giovani incendere con 
profitto. A loro > si , massimamente in servigio loro, ab- 
biamo con ogni cura dichiarato da capo e fondo il ma- 
io morale del Poema sacro , perche s' acquistasse un' alta 
idea della Via della Penitenza Cristiana , e , leggendo il 
Poema, s'imparasse ad un tempo V Etica Filosofica e VE- 
fica Teologica, V Etica di Aristotele e Y Etica dì Sa» Tom- 
maso , e s' intendesse una volta che la Via diritta è un 
corso di virtù , che la Via lunga è un corso di virtù » e 
che un perfetto Cristiano non è che un esemplare di vir- 
iti eroiche; virtù collegate fra loro, che sì perdono in un 
punto , e non si racquietano che a gran fatica. Abbiam 
poi tentato di sollevare il senso allegorico a quella gran- 
dezza politica che primeggia inalterata su tutti i tempi , 
stringendolo nelle tre Leggi* Praeeipimus ut discedatis alt 
omnibus fratribus ambulantibus inordinate : Dominus ha- 
bitare facit unanimes in domo: Sicut filii lucie ambulate; 
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fructus enim Tyminis est in omni bonitatc', et justitia, et 
ventate » ; depurando così il più nobile esempio di Poe- 
sia cattolica dalle contemporanee e transitorie quisiioni di 
Guelfismo e di Ghibellinismo , che quanto influirono d'as- 
sai sulla vita privata del Poeta, tanto poco o nulla ri- 
verberano sulla Macchina del Poema, come già dimostrò 
il Perticali. Abbiamo differenziato Y Allegoria — Via 
della Penitenza — , dal Senso Anagogico — Andata del- 
l'Anima dal peccato dia gloria — , dando cosi uno spa- 
zio, più largo che a quella Via, a questa sublime Andata, 
in cui però si comprendono anche i primi e gli ultimi 
Canti del Poema, e, mentre la Via s'infiora di virtù y 
V Andata si risolve in tutti i diverri flati deW anima pe- 
nitente , si sottilmente discorsi dai Mietici, e si nobilmen- 
te ragionati dai Comentatori delle Mansioni. Abbiano di- 
segnata una MONARCHIA DI DIO, lontana forse dal tipo 
originale e perfettissimo' in cui si contemplò dal sovrano 
Poeta ; ma però franca di mende nelle sue parti integra- 
li , ma però non ignuda dei pregio di una schietta sem- 
plicità , ma però sufficiente a far penetrare nelP animo 
de* giovanetti i sublimi Veri delte Muse del Libano. Ab- 
binai finalmente con l'esposizione di un'Allegoria Cattolica, 
manifestamente scintillante innanzi gli sguardi de 9 Catto- 
lici, restituito alla CHIESA il POEMA SUO, il Poema che 
già leggetesi net Tempio , ed or si comentava a spropo- 
sito ne* conciliaboli politici. E forse a tempo imprendem- 
mo f onorala fatica; imperocché venerabili Uomini di Ghie 
sa , mal tollerando che i versi di Dante si citassero da 
gente rotta ad ogni lordura in obbrobrio di quello stesso 
LOCO SANTO per cui il Poeta credette stabilita Roma e'1 
suo Impero, di quelle stesse SOMME CHIAVI per -cui 
e fu si pieno di riverenza , non fuor di ragione si imbe- 
vevano a desiderare che la lettura del Poema venisse 
. proibita a 9 Fedeli ; ma si rassicurino que* santi petti, che 
Dante fa eminentemente Cattolico , che F immortale suo 
Poema è eminentemente Cattolico, ed ogni prudente pr*i- 
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bilione dee ricadere sulle Opere di qnei tristi che, iso- 
lando i tetti dal contesto, e quelli e questo travolgendo 
a pazze od empie interpetrazioni , hanno cercato , nel si- 
lenzio de' buoni, di alzar voci sataniche, e travestire ti 
Poeta del Catolicismo da Corifeo de Libertini. 

Ciò che resta da farsi. 

Se noi , per quanto fcj povertà dell'ingegno ai è potu- 
ta aitare del buon volere , abbiam giovate le Scuole, re- 
sta che , mediante il soccorso di Eruditi Biblici , di va- 
lenti Artisti , e di quanti amano le Lettere , sien giovati 
gli Studi sacri più alti, e chiamate le Arti a prova nobile 
e noova, e diffuso nel popolo il Concetto Cattolico dol gran- 
de Alighieri. I primi denno fissare tutte le linee della MO- 
NARCHIA \ i secondi denno darle splendore ; gli ultimi 
celebrità. 

Trionfo dflìa MONARCHIA DI DIO. 

Allotti l'umile Fraticello nella sua cellette , la solitaria 
Vergine nel suo chiostro , il pio Sacerdote , il Cherico 
devoto si terranno dinanzi agli occhi la Carta in cui fa 
di sé altera mostra la CROCE , inalberata nel mezzo di 
quella CHIESA che loro dio la vita perchè giunger po- 
tessero a Vita. Mediteranno le miserie della Falle , e la 
necessità di disporre le ascensioni del cuore per prender 
wa dal COLLE , e cercare la Patria. Rivedranno il cal- 
le per cui salirono, nell'innocente Ior fanciullezza, pel di- 
lettoso Monte scortati dalla Sapienza, e benediranno a quel 
SOLE che diritti li menava alle cime delSanir edellUer- 
mou -, ma , all'aspetto della Lupa che vieta a' maculati 
r ingresso della Porta angusta , ahi ! forse , ripensando 
le loro ignoranze , si decideranno a tenere altro viaqgio, 
ed oh quanto lungo f Vedranno come tf Penitenti sia forza 
l'uscire per quella torta stessa per cui uscì primo San 
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Piem, e dallu CHIESA MILITANTE V inonwermmo di 
muovere per ignem et aquam alla CHIESA PURGANTE ♦ 
per poi puri e disposti salire alla CHIESA TMONFÀOTB. 
Come i diversi stadi della Fiahmga risvolteranno te I** 
la memoria delle diverse Viri* che sole dan lena al per- 
correrli ! Come aneleranno a qwe* rijmi 4M Anime, che 
si succedono alle fatiche l Quat «amo diletto innonderà i 
loro cuori nel veder raggrupparsi intorno un picciol JK- 
segno lante lezioni apprese nella Bibbia , tanti ammae- 
stramenti ascoltali da' Padril nel considerarsi CUtadim 
soltanto delia vera CiUà della MONARCHIA , e nel con- 
templare quel solo Mondo in cui DIO collocò la meta 
dell'uomo ! 

Allora gli Artisti daranno opera al riprodurre io tuU 
ta l'eleganza delle forme più squisite ciò Che indelizi* ìé 
anime de 1 Contemplativi , come già si studiarono ad ar- 
ricchire di nobilissime tele , di eloquenti marmi ed'o» 
gai maniera di splendidi ornati le Badìe e le Certose. E 
sì , che LA MONARCHIA DI DIO , perfezionata dalle in- 
dustrie filologiche dei Dotti, è tema da stancare le indu- 
strie artistiche de' più valenti Maestri di pennello e di 
stilo. Della nella somma semplicità io Cui la infigura il 
fanciullo , ella aspetta i dì della sua gloria Alila rtiagic* 
potenza delle Arti, Alla Pittura storica s' offrono ad ar- 
gomento tutte le scene sublimi del Poema di Dante, per- 
chè il suo Luogo d'Azione è ognora la MONARCHIA DI 
DIO; e le si offre ad argomento oghi Eroe del lÀmbo^ ed 
ogni Eroe della CHIESA che eerto in quella MONAR- 
CHIA o sali co' Giusti , o discese et? PeAitMi. Alla Pit- 
tura di genere si presenta il Monte co' suoi giardini^ rUr- 
ta col suo fonte , la Porta di San Pietro co 1 suoi piagno- 
ni ; e Dante e la lupa, e Dante e gì' Isolani antipodi, e 
Dante e Matelda. Al Paesaggio* descrittivo o drammatico, 
giammai non occorsero si magnifici campi , o per esso 
si voglian stringere in lamina di polito acciojo, o allar- 
gare su parete sì vasta, che per lei possa farsi confronto 
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fra la MONARCHIA DI DIO di Dante , e 11 GIUDIZIO di 
Michelangelo. La Scoltura, nel partito di tenersi ad um- 
idissime dimensioni^ ha per sé i Superbi e gli Umili del 
Purgatorio: V Architettura ba sempre Gerusalemme \ VO- 
rificerfa e le Arti sorelle hanno la Lampada del Santua- 
rio.. Oh splenda questa santa Lampa in terso alabastro 
nella stanza della Sposa pudica, in lucido peltro ne 1 si- 
lenti chiostri de' Monaci , in nobil bronzo nella biblioteca 
del Cristiano Filosofo, in oro e gemme nelle aule dei Re! 
Qnal Lampa più sublime di quella che lavorò di sua mano 
il MAESTRO ETERNO per farne dono a SUO FIGLIO? 
Qual Lampa più gloriosa , che quella che ispirò a Dante 
il Poema della MONARCHIA DI DIO ? 

Allora dalla Fede del popolo che ragiona rifluirà nella 
Fede del popolo che imita la pura vena della Poesia Cat- 
tolica. Queste povere carte si brutteranno quando ne sa- 
rà entrato lo spirito nelle moltitudini, come vìen gitiato 
il bastone dallo storpio che tornò franco della persona ; 
ipa la Cattedra del Dante nella Chiesa di Santo Stefa- 
no non sarà più una memoria di una nazione accusata 
di vivere di memorie ; l'artigiano, esservando nelle pubbli- 
che piazze una Carta con un Globo nel centro suddiviso 
in Selva ed in Mare , canterà 

— Nel mezzo del Cammin di nostra Vita — ; 
ed il pastore , tornando dalla Chiesa , ove pianse i suoi 
peccati, all'armento , canterellerà tutto il primo Canto di 
Dante , che, lungi dal chiudere inestricabili concetti pò* 
litici , è , in tutta la proprietà della parola , in tutta la 
più splendida forma Cattolica , IL CANTO DEL CON- 
FESSATO. 



»*« 
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Ciò che ài farà ancora danai. 

Prenderemo ad esame le singole Parti detta MONAR- 
CHIA DI DIO -, e le considereremo 1. dal lato Biblico , 
indagando come fossero trovale e discorse dai Profeti , 
dagli Apostoli ; Ali Dottori , dai Mistici -, 2. dot lato 
Dantesco , ponendo studio nella sola parola del Vate ec- 
celso; A dal lato critico, accostando al divino Lavoro 
i postulati della ragione e (fella Geografia ; 4. dal fato 
artistico , chiamando quasi a consiglio i Maestri dell'Arte 
per incarnar degnamente Tallo Disegno dei Poeti di DIO. 
Questi quanto lati son forse que* dessi che mostra ai Dot- 
ti il magnifico Edificio della MONARCHIA; ma il ragionarli 
pienamente è soma da ben altri omeri che da' nostri. Ac- 
cenneremo le cose : i sapienti , emendando i nostri erro- 
ri , le porranno nella piena ler luce. 

Condurremo voi , o bennati Giovani , pé* Luoghi del 
Conilo /, e ci stodieremo di facilitarvi Pinlelligenra dei 
modi eminentemente poetici ond'è contesto. Quel Canto, 
ti mal inteso finora , è quasi chiave per cui si dischiude 
la porta ai Segreti di Dante. 

Contrapporremo i Contenti tropologici delle Mansioni 
alle Cantiche delF Inferno e del Purgatorio, ed i Cornerai 
anagogici delle Medesime alla Cantica del Paradiso. Que- 
sti confronti speriamo sien per riuscire gratissimi a' chiari 
cultori delle Belle Lettere. '-'*' 

Divideremo H Pbema ne* suoi giorni e nelle sue ore, e 
vedremo come Dante ricalcar volle appuntino il celebei- 
riino lUr septem dierum virtulibus ptoficiendo. 

dò che debba farei da' Giovani. 

Ci è debito e grato per fine il rivolgerci del tutto a voi, 
o Giovani che amate la Virtù e la Scienza, perchè vogliate 
di buon animo sostener la fatica del seguirci nell'arduo* sen- 
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liero per cui latitiamo condurti ad ammirare LA MONAR- 
CHIA DI DIO. Quasi altro Virgilio , ci confessiamo inde- 
gni di rivelarvi le meraviglie più sublimi che son presso 
alla meta del gran viaggio intrapreso , ma riputeremo a 
somma ventura , cbe sorga tra voi tifi' anima a ciò pei 
degna, la quale, novella Beatrice, tutte dischiuda allo sguar- 
do delle nazioni civili le bellezze più rare dell 9 immenso 
Poema, che sarà sempre una delle prime glorie della no- 
buissima nostra Patria. E perchè gli Studi sul Dame cbe 
all'età futura verranno da voi vincan d'assai la nostra u- 
mile prova , prendete la grand 9 anima dell' ADigbleri ad 
esemplo , e col privilegio di suoi veri discepoli entrere- 
te ne* penetrali della MONARCHIA cantata dal grande 
Maestro. 

Siate di coler che eanno il Nome di DIO , e ripetete 
alteri con Dante ( Par. e. XXV. Jz 

£ chi noi sa, $ egli ha la Fede mia ? 
Questa convinzione profonda del PRIMO VERO vi libererà 
dai molti pericoli della scienza che LO discute , e v' in- 
trodurrà nel Sacrario della Poeeia Cattolica , in cui il 
profano o non entra , o , se entra y non vede natia. I 
deliri di taluni moderni intorno al Dante non sono stali, 
p cari , che l'effetto di tale cecità, effetto pernicioso ad 
un tempo alla Religione ed alle buone Lettere. 

Seguito Dante Teologo , segoitel Filosofo ; ma , go- 
dendo di poterlo vincere nelle cognizioni della Fisica , 
v'impauri il sentiero pel quale v'inviteranno a correre certi 
Sofl novelli, promettendovi che sì il vincerete anche nel- 
le cognizioni Metafisiche. Pensale, che molte astruse teorie 
de' Trascendentali non servono che a raddoppiare la no- 
stra ignoranza ; e, se gli Atei nel Dante non vedon nul- 
la , certi Razionalisti non ponilo vedervi cbe poco. 

Leggete i libri ch'ei lesse: in loro apprenderete la dot- 
trina ch'egli diffuse poetando , i costumi onde le anime 
si fan belle, le storie italiane * che tutte seppe il divino* 
Né vi dispiaccia di cercar un altro dolce Belle arte dei 
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Sapienti Cristiani , se non volete che il Senso anagogica 
del Poema si rimanga un enigma per voi .- imparalo 

Le vile spiritali ad una ad una , 
e crediate , che il Misticismo Cattolica con la Poesia 
Cattolica fa buona lega. 

L'amore del Bello, che sollevava le menti di un Ome- 
ro e di un Pindaro , di un Virgilio e di un Orazio dalle 
aride questioni degli antichi Filosofi , e le invaghiva nel- 
le fole leggiadre di un magico Olimpo, vi quieti V ar- 
dente ingegno in quel fero che fu rivelato dal CRISTO, 
e ve lo imparadisi nelle soavi delizie del Libano eccelso. 
Chi di voi nelle cose di Fede volesse 

seder a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna , 
non sarebbe degno d* intendere le bellezze di un Poema 
sacrato; sacrato dalla venerazione de* popoli al MONAR- 
CA di cui si còma e IMPERO. 

Liberi dalle ritorte di una Filosofia audace * querula , 
impotente , allargate le ali dell'anima ai voli della JFtìo- 
sofia Cattolica , e , pieni di lei la mente ed il petto, ri- 
salite alle origini della Lingua sacra e del Simbolo; per* 
corretene la storia frammezzo gì' Israeliti casalinghi ed i 
Romani conquistatori , 'dall'Ebreo immaginoso all'Anacore- 
ta contemplante » da Davidde a Goffredo , da Isaia all'Ai- 
lighieri. Ricchi delle benedizioni che DIO dà a chi cerca 
i Volumi Suoi f trasportatevi nella Valle della Visione , 
ove solo trovar vi Qa dato il capo della Via che fu percorsa 
da Dante. Allora il glorioso suo Spirito si moverà, e voi 
gli terrete dietro. 

Frutto che ne corranno. 

Viaggiato PONIVERSO con lui , l'anima vostra si sen- 
tirà più grande: quella Carta della MONARCHIA DI 
DIO , che già vi parve un fumo ed un'ombra, prenderà 
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sussistenza avanti i vostri sguardi, a mano a mano che 
la perderà il Mondo de' Geografi ; ed allora vi potreJe 
tener degni del grande vostro Maestro , quando sorride- 
rete con lui del vii sminanti di ques? Ajuaìa. Lieti del- 
l'esservi innalzati 

Dal mezzo dd Cammin di nostra Vita 
a 

COLUI che muova 7 Sole e V altre stelle, 
prenderete alto concetto della VITA VOSTRA, ed infutu- 
rerete in lei irraggiata dalla Luce di DIO i vostri nobi- 
li desideri , le vostre alte speranze .• ivi solo è il vero 
perfezionamento ; ivi solo la vera libertà. Questa vita , 
non vostra , chiamerete Inferno , se mai dovrete dir col 
Poeta — 

Superbia , invidia ed avarizia sono 
Le Ire faville ch'hanno i cuori accesi — ; 
e cercherete la casa, la quale DIO pose in regione Vir- 
tutum , all'ombra di un 4 immensa Arbore , e delle gran- 
di ale di un'Aquila •, cioè all'ombra della vera Religione, 
e della legittima Autorità. Ma VEien stesso è un'ospizio ; 
nò quieterà l'animo vostro , sin che, sciolto dalle. basse 
cure di quaggiù , non voli pe' Cieli come Dante e Bea- 
trice , cioè imparato <T ogni virtù filosofica , e diretto 
dalla Cristiana Sapienza. 

Qual Poeta celebreranno in Dante AUighieri. 

Il sereno delle vostre meditazioni non turberanno i pia- 
ti fra i difensori del Veltro da Verona ed i campioni 
del Feltro da Faggiola , e Dante non chiamerete con lo- 
ro il Poeta dei Ghibellini , ma nell'entusiasmo dell'anima 
lo griderete 

Poeta di DIO, perchè LO celebrò IMPERATORE e RE, 
CREATORE e PROVIDENTE , OFFESO e RIPARATORE; 
e LO celebrò VALORE nell' Inferno , SAPIENZA net 
Purgatoriq , AMORE nel Paradiso ; 
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Poeta della CHIESA , perchè LA cantò ne' suoi perico- 
li , ne' suoi dolori , ne' suoi trionfi \ ove prega , ove so- 
spira > ove carta \ e tutto ne svolse il dogma fondamen- 
tale della Remissione dei peccati* 

Poeta delta RETTITUDINE CATTOLICA , perchè di- 
scorse l'unica e semplice Via delta Striti, mostrandoci 
quel dìtitio stadio di lei etti è porta U Battesimo, e tut- 
to viaggiando quel lungo stadi» di lei cui è porta la Pe- 
nitenza i viam animai reparoMda* qUam sola Gratta Chri- 
stiana rcseraoit ( &> Aug> J> 

Poeta della MONARCHIA DI DIO) perchè ( e ciò vi 
stia fitto profondamente nell'animo ) e 1 dichiarò 

WRA MONARCBIAS. CECINI 
ma ben dir potea 

MONAACfffAM CECINI 
chi donò al Mondo un POEMA 

AL QUALE HAN POSTO MANO fi CIELO E TERRA. 
E questo Cielo , Regno del PADRE» e questa Arra, Re- 
gno del FIGLIO * Dante descrisse e viaggiò. Descrisse 
Cielo e Tetra , ed ecco la Carta iella MONARCHIA DI 
DIO; viaggiò Cielo e terra) ed ecco il Poema della MO- 
NARCHIA Di DIO , che la discorre in ogni sua grandez- 
za , religiosa o morale , teologica o filosofica * astrano* 
mica o fisica , politica o storica , insublimandosi Tra le 
più eccelse Meraviglie del Genio del Cristianesimo. 



FINE DELLE PRELEZIONI, 

E DELLA 

PARTE PRIMA» 
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0EOICATOBIA ....,.,,«,, Piig. 5 

Discolo Prei.imin.aikb .,.«,,,,,» 7 

DEL POEMA SACRO DI DAME ALLIGHIERI . » ?> 

Sensi pivcrsi dei* Poema • .,....» 34 , 55 



Digiti 



zedby G00gk 



574 



DEL CONCETTO DEL POEMA Pag. 59 
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DEL TITOLO DEL POEMA. 

Dante die titolò- al tuo Poema. . • . Pag, 46 
Di due obbiezioni» • •..»».»•» ivi 

Si confuta la prima» » ivi 

Si confuta la seconda- ....»».» 47 
Conseguenze della scoperta del Titolo del Poema . » 49 
Opinione del <5av» Filippo Scolari. • ». » 50 
Utilità di un* indagine più proronda. . » » 51 
Innocuità delle dottrine di Dante. .... » 52 
Principi delP Allighieri sul reggimento dell 9 Uni- 

verso. • »»•»»/». »»».i où 
Dante volea separate Té due primarie Autorità 
1 della Terra alle quali riveriva, la Pontificia e 

la Imperiale 56 

Perchè Dante separasse l'insegnamento de* docu- 
menti rivelati , riserbandolo air Autorità Pon- 
tificia , dall' insegnamento de' documenti filo- 
sofici 5 risefbapdolo aU^utorilà Imperiale, » 64 
I documenti filosofici ed i documenti rivelati si 

risolvono nelle Leggi della Monarchia di Dio»» 65 
Nel Poema sacro, ed in riguardo alle Leggi del- 
la Monarchia di Dio », Virgilio fa le veci del- 
l' Imperatore, e Beatrice del Pontefice» • » ivi 
Dell'unità delle Leggi della Monarchia di Dio» » 67 
Tanto la Legge di Natura che la Legge di Gra- 
zia condannano gli stessi mali abiti dell' ani- 
mo, e gli stessi vizi. ....... » 68 

Dante nell' Inferno e nel Purgatorio tratta de'ma- 
li abiti e vizi condannali dalle Leggi della 
Monarchia di Dio» »•••»•••» 69 
Dante ne' peccatori del suo Inferno e ne' viziosi 
del suo Purgatorio reca gli esempi di tutte le 
colpe e di tutti 1 vizi condannati dalle Leggi 
della Monarchia di Dio. » 70 
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Tanlo la Legge di Natura che la Legge di Gra- 

. zia raccomandano. le stesse virili; le lntellet* 
tuali e le Morali. .,..«. . Bug. 72 

La Legge di Grazia sublima le Virtù Intelleuua- 
li e Je Morali, . *■ . . . , . . k . » t oì 

La Legge, di. Grazia aggiunse le ire Virtù Teo- 
logali qlle selle Virtù filosofiche. . .» * » 75 

Dante nell'Inferno raccomanda le Virtù Intellet- 
tuali, »•%•'•» 74 

Dante nel Purgatorio raccomanda le Virtù No* 
rati • . . . » . » 75 

Dame nel Paradiso raccomanda le dieci Virtù 
Cristiane *.,.,»» 76 

Dante ne' sospesi del suo Limbo e ne' beati del 
suo Paradiso reca gli esempi di tutte le Vir- 
tù racco/nandate dalle Leggi della Monarchia 
di Dio '. ...» 78 

Esempi di VibtO mobali acquisite NB'sosrest del 

limbo, » • •»».»«»,»»79 

Porti. .»».,» * , » » ivi 

Forti dt Fiducia. fc ,...,.» voi 

Porte di Magnificenza. ».,,,» 80 

Forti di Perseveranza militare. , , » ivi 

Forti di Perseveranza domestica» . . » tu» 

Forte di Pazienza. ,..,,.» tri 

PfiUORtift » 81 

Prudenza regnaliva » ivi 

Prudenza poli fica* .*♦....» iti 

Prudenza economica » ivi 

Prudenza militare. » » tri 
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Gtesii. 



Pag. 82 



Giustizia commutativa. . . , . . » tot 
Giustizia distributiva. , . . , , , i tot 

TSHFEBAlfTl ..'.,.,,» 85 



Temperanti studiati. 



» tot 



Maestro di color cbe sanno. ...» ivi 

Filosofi Teologi. » tot 

Filosofi primi » ivi 

Arti liberali » 84 



Dialettica. » 

Aritmetica » 

Mùsica. ,...„....•» 

Retorica. .......... 

Grammatica. ..,..-••**» 



Grammatica metodica. 
Grammatica islorìca. 






tot 

tot 
tot 

tot 

tot 
tot 



Geometria a tot 

Astronomia » tot 



Arte de Poeti ..*.'. » 85 






DI Rettitudine politica. . . . ♦ . 
Rettitudine economica. . . . « 
Rettitudine cattolica. ...... 

Amofe.,. . - » 

Guerra » 



Arte de 9 Medici. 



Medicina dietetica. ' • » 

73 



tot 
tot 

tot 
tot 

tot 

tot 
tot 
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Medicina curativa. . . . , . ify. 85 

Medicina discretiva , » m 

Arte degl'laterpetri de' Filosofi. ..,.»« 

Esehti m Vinti Morali infuse hb'ìeati dm. fa- 

BAOI80 » 86 

Pbobenti • » tot 

Prudenza regnativa » tot 

Prudenza economica • •••..» tot 

Prudenza politica. » 87 

Prudenza militare » tot 

TEMTBBAfrri . » 88 

Temperanti studiosi • . ♦ . » tot 

Maestro di coloro- che sanno. . . . . » fot 

Maestro delle Leggi della Chiesa. . . . » tot 

Maestro delle Leggi di Dio » tot 

Le quattro Teologie. ......... ict 

Scolastica » tot 

Biblica. » it?t 

Mistica. .....».» tot 

Apologetica. ....,.» tot 

Filosofi Teologi » 89 

Capo de Filosofi-Teologi » tot 

Filosofi Matematici. . . » ivi 

Filosofi Metafisici . . . • » tot 

Digressioni. ... ...» 90 

Poveri , segnalati in altre specie di Temperanza. » iti 

Povertà illustre » tot 
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STO 
Povertà oscura Pùg. 90 

Continuazione ài Tsmperanti $tudio$i. » 91 

Scrittoti Ecclesiastici. .**....» tri 

Arti liberati » tot 

Dialettica » tot 

Astronomia. . . . » » tot 

Rettorica » 98 

Geometria » ivi 

Grammatica » ivi 

Aritmetica » tot 

Musica ...... ivi 

Fcpri » 93 

Forti di Fiducia » tot 

Forte di Magnificenza. ....... tot 

Forte di Pazienza. » tot 

Forti di Perseveranza » tot 

Perseveranza domestica. . . . » tot 
Perseveranza militare. . . . . » tot 

Giusti » tot 

Giustizia distributiva » tot 

Giustizia commutativa » tot 

Maestà delle The Visto » tot 

Fede. » tot 

Speranza » tot 

Carità. ../.......» tot 
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Dante in lutti i principali senti del Poema can- 
ta le Leggi della Monarchia di Dio. . Pag. « 
A chi vede in Dante il Cantore delle Leggi del- 
la Monarchia di Dio ai appalesa l'Allegoria 

del suo Poema » 96 

Le'Leggfdefla Monarchia' di Dio è tema inclu- 
so nel tema maggiore La Monarchia di Dio. a tei 
A noi 'è feciCo abbreviare il Titolo dato da Dan- 
te al suo Poema sacro. • » 97 

Anzi dobbiamo abbreviarlo. » ti» 

1 viaggi di Dante gli giovarono al cantare la 

Topografia della Monarchia di Dio. ... a 98 
.Dante toccò della Topografia della Monarchia di 
Dio, accennando ài Viaggi mistici del suo Spi- 
rilo , anteriori al Viaggio fittizio descrittoci 
nel Poema. ..../.*. ...» tri 
Dante canta nel Poema sacro la Topografia del- 
la Monarchia di Dio. .!.....» 100 

Ne canta gli Ordini • ... . . • » 401 

Ne canta gli Abitatori. ........ ivi 

Ne canta Ja Religione. ...•...» 102 

Ne canta il Sovrano » M 

Ne canta le Forze » 103 

Ne canta i Costumi » ivi 

Me canta le. Lingue » ivi 

Ne canta la Storia » 104 

J)ante ne canta le Scienze, le Arti e te Lettere » tt» 

Delle principali parti del Poema epico, 
< e della Commedia .... » ivi 

4\ Titolo del Poema si toglie dall'eroe o dal luo- 
go celebrato » 105 

.Digressione sul nome di Poema sacro 3 e non di 
, Divina Commedia che dar si deve alle Canti- 
che dcll'AlIigbicri. •!...,•.» 106 
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Dante tolse il Titolo del suo Poema dal luogo 

celebrato. . . . • Pag. 108 

Belleiza del Titolo dei Poema sacro. . . . » 109 
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PRELEZIONI 
Allo studio del luogo H Amne del Poema Saero. 

Delle cagioni per le quali non si è distintamen- 
te conwckrte 4L Jrfioga 4k JLxione del Poema 
sacro* 

Cagione prima: L'autore. . . Jfy. 113 
Cagione seconda : 1 fomentatori. . » 118 
Cagione terza : I sistematici a priori.» 122 
Necessità di seguire un sistema a posteriori. » 123 
Trovato il fondamento del Dante, ogni altra ra- 
gion del Poema può ricercarsi sì a priori che 

a posteriori » 124 

Ricerche a priori ( s f introducono Ire interlocu- 
tori) » 123 

Si ricerca a priori il Proemio del Dante. . » 130 
Si ricerca a priori V andata di Dante alla Piag- 
gia diserta , ed il suo incontro con le tre fie- 
re (continuano gl'Interlocutori ). . . . » 138 
Si ricerca a priori la caduta di Dante nella Sel- 
va oscura (continuano gl'Interlocutori). . » 144 
Fatiche di alcuni moderni Scrittori , utili all'in- 
telligenza del Poema » 146 

Valore de* conienti antichi. Lode ai loro edi- 
tori » 1*8 

Foco intanto si avanza nel vedere in Dante un 

Poeta Teologo-Cristiano y> ivi 

Le menti però erano disposte a riguardar il Poe- 
ma come veramente sacrò » 15! 

Antodio Mirabelli » 136 

Augusto Kòpisch » 457 

A. F. Ozamim » *58 

Parole dell' Ozanam , volgarizzate dal francese » 161 
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Dittala qegli wwùrctoci del Dame, conside- 
rato eogie Pe*maj AHagpWo-pcditico , di ri- 
volgere l'attenzione a questi Studi, . Pag. 169 
Lo attMBo dell* Meiwrclria 4} pi* è vallo a ere* 

scere la gloria di. Dante e dell 9 Italia. . » 170 
Non si nega al $<*m ¥ «uà importanza poli-, 
tica f ma convjen non (*J$sire le. politiche di 
Dante* . .. , % .. 1 , . . . . , . . . » 172 

• Si combatte l'opinione di Cesare Balbo , che dà 
biasimo a Ityitq di gravissimo errore politi- 
co , e $i espone 1* politica del Poeta. . » 175 
Si combattono dqe argomenti per i quali il Bal- 
bo dà biasimo alla politica di Dante. . . » 188 
Delle optatali intorno al Veltro. ... . . » 191 

Si premettono alcune brevi nozioni sul senso let- 
. terale , sull'Allegorìa prima de 9 Poemi , e su- 
gli altri Senti che le appartengono. • . » 193 
Si predette ancora una breve nozione sull'Alle- 
goria seconda del Poema sacro. , < , . » 194 
Del conte Marchetti, e del prof. Picei. • . » 195 
Di Gabriele Rossetti* « ..•«...» ivi 
Degli Scritti del Troya anteriori ai nostri Studi » 196 
Di uno Scritto del Troya posteriore ai nostri 

Studi. . . . , . » 198 

Il Poema sacro non contiene opinioni democratiche. 222 

I sensi letterale ed allegorico sono i soli , fra i 
quattro Sensi » che possano illustrarsi con la 
Politica e <?on la Storty. ....... 224 

II Senso allegorico non ha luogo nel Canto 1 del 
Poema sacro. . • • • '. - . . • » 226 

MoJto meno vi hanno luogo la Politica e la 
Storia , come parti del Senso allegorico. ' » ivi 

E ancora molto meno vi ponno aver luogo la 
Politica e la Storia y non considerate come 
parti del Senso allegorico , ma considerate in 
in loro stesse • • » 227 
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Per lo collegamento del Proemio col Poema, 
vengon meno te Allegorie Storiche-politiche 

del solo Proemio. • * » » 237 

Viaggio Mistico, difina Commedia tal 3 Atti. » 239 

Prologo » 240 

H Viaggio mistico del Poetùa non potrebbe- ala- 
re senta un Proemio. . • ... ••■ •• » 242 
Il Proemio del Canto 1 conviene perfettamente 

al Viaggio mistico del Poema a 244 

Per la perfetta armonia fra il Proemio ed il 
Poema , un 9 Allegoria storica non può esser 
mai l'Allegoria prima e principale né del Poe- 
ma nò del Proemio. • » 248 

Si ritocca delle Allegorie del Rossetti, del 
Troya , del Marchetti e del Picei, risgnardate 
come Allégorie secondarie. . • . . • » 249 
De' seguaci* delle Allegorìe storiche-politiche. » 251 

Difficoltà dai timidi. , » 252 

Risposta. . • • . . i ....... 267 

Principali materie che vi si toccato. 

Condizioni della Poesia in Italia . . . * 267-269 
Fondamenti del Dante il Senso letterale e l'Alle- 
goria. • . . . » 209-270 

Para che il Poema nasconda una seconda Alle- 
goria. ..••.......» ivi 

Come si 'possa 'entrare in sospetto di tale secon- 
de Allegoria. .,♦..;.•» 274-275 
Difficoltà di svolgerla. :.....» 275-274 

Indizi di un Lucifero civico. . . . . » 274-276 

Argutezza usata da Dante in un suo Sonetto » 276-277 

Indizi di un Anteo civico . » 278 

Errore di coloro che tengono la poesia di Dan- 
te non essere una poesia meditata , ma figlia 
del Furore poetico •/•-» • . . » 219 
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Indizi di ila Senso civico nel Canto del conte 

Ugolino. •..-... Pag. » ivi> e 930 
I Ite Papi da Dante posti fra* simoniaci non soa 
forse che una bizzarria suggeritagli dall'Arte 

degli Arguti. • • » ivi 

Ragioni dell'autore per distogliersi dallo studio 
di un quinto Senso > o di un Senso civico » 

nel Dante ,..♦,» 281-282 

Si dimostra che il Poèma <ii Dante è. veramente 

sacro.* ; » 281-285 

Si dimostra che Dante fu veramente sommo 

Teologo » 283-285 

Primi cenni, sulla Monarchia di Dio» e sulla 

Vi* della Penitenza » 285-287 

Dania per cantar* V Universo fa in necessità di 
> tenersi a' principi dei Mistici. . . •» 287-290 
Nocumento derivato all'intelligenza del Dante 

daVtebbandouo dello studio della Mistica. » tot 
E dalla . negligenza di uno . studio severo del 

Poema medesimo , , , a 290-294 

E dalla scoperta di Galileo. . . • . » 291-293 
Del Dante M Le Monnier* . . . % * 295-294 
Il Poema dì Dame è essenzialmente sacro , per- 
chè io sé racchiude un completo Trattato 
della Penitenza. ...... % » 294-298 

Ciò non pare l'osse ignoto a' primi cemen- 
tatori » 298-300 

U verso I. del Poema non significa -r Nel mez- 
zo tèi oammmo della nostra vite— , ma ben- 
sì — JRM mezzo del cammino terso Yila no- 

séra -~ » 300-321 

< Tra feltro e (diro è traduzione letterarissima 

òeWirder peeus et pecus dEzechiello. » 321-524 
Il Colle del Canto I è il Calvario. . « ". » 525 
La Lupa de* Canto I è il Diavolo , né osta il 
genere femminino dì Lnpa, . . . . * 526 e 32 
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Il Diavolo si chiama anche Morte. Pag» » 327-339 
Dante assai naturalmente scrisse, che il Veltro, 
cioè Gesù Cristo , avrebbe caccialo la Lupa , 
cioè la Morie , per ogni villa* . . » 529-530 

Del peccato di Dante » 330-340 

Delle necessità di seguir Dante nel suo Viaggio 
mistico sulla superficie della Terra > 
Alla Selva oscura dell'estrema Etiopia. » 344-344 
Alla Selva oscura dell' Egitto- • . » 344-345 
Alla Valle de' Pellegrini. . . • • » 345-346 

A Gerusalemme. » 346-347 

Al Colle Calvario. » 347-349 

Alla Piaggia diserta di Betzaida. • * 349-350 
Al Colle Calvario un' altra volta. • » 351-351 
Alla Porta di San Pietro. .... » 352*354 

Alla Costa oscura • » itti 

Alla Porta dell'Inferno. ...... » it» 

Che si debba lasciare in sulla Porta dell' In- 
ferno. •.•••...-..,» 35S 
1/ Inferno di Dante non somiglia un 'Anfiteatro 
a cielo scoperto. ...•.....» wi 

Di quali peccatori si parli nel Canto III. » 355-357 
Dell'ora in cui Virgilio apparve a Dante, che ci 
si rivela dando il suo giusto valore al modo 
poetico del cader delle stelle. . . . » 357-358 

Non gli Accidiosi ma i Tristi son puniti nel 

Cerchio V. . . » 358-360 

Flegiàs mal collocato da' Cementatori nel Cer- 
chio V: egli è un nocchiero del Cerchio VI. > 360-362 
Gli Orgogliosi senlon più di Bestialità che d7n- 
continenza , e perà Dante li punisce nel Cer- 
chio de* Bestiali » ivi 

Nel Cerchio VI son pnniti da Dante gli Eresiar» 

chi , non già gli Eretici. . . . » 562-568 
Se Dante ponesse, o no» fra' dannati i Santi Pon- 
tefici Celestino V, ed Anastagio II. » 351, e 36869 
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Questi studi sul Dante egualmente lontani dalla 

superstizione e dall'eresia. . , Pag. » 370-372 
Indole del Simbolismo Dantesco. . . . » 372-376 

Distinzioni del Senso letterale » 377-378 

Distinzione fra allegoria* il Senso allegorico.» 378-380 
Del Senso morale del Poema sacro. • » 380 e $eg. 
Dichiarazione degli esempi di virtù proposti da 

Dante nel suo Limbo » 382 , e $eg. 

Osservazioni sul primato che da Dante si dà ad 

Aristotele sopra Platone » 389-395 

Dichiarazione degli Esempi di virtù proposti da 

Dante pel suo Paradiso. . . . » 396 , e seg. 
Dello studio del Dante nelle stanze de 9 pri- 
vati » 407 

Ne' Collegi » ivi 

Ne' Seminar! » 408-410 

Nelle Università- .....•» 410-412 
Delle doti di un buon Gomenio al Dante. » 412,6 5*/. 
Si vorrebbe accompagnato e dall' Argomen- 
to dei Canti, e dalla dichiarazione dei 
vari Sensi di ciascun. Canto. . . » 413 
Vari Sensi del Canto IV. . . . » m le 414 
Della lezione del testo. • . . « . . » ivi 
Dell'ortografia. ....-.» 414-itì> 

Dei Disegni . . » 415-416 

Come debbansi distinguere fra loro il Sen- 
so letterale-improprio , ti Senso sacro , 
l'Allegoria Teologica , il Senso anagogi- 
co, e il Senso tropologico delle Man- 

sioni- . . . f » 416-425 

Il Proemio di Dante è tanto intrinsecamente sa- 
cro, che la sua invenzione saria ottima ad in- 
formare un Proemio di spirituali Esercizi-, an- 
zi di questi il Poema sacro istesso ne fornisce 

una traccia ammirabile • ..»«?* 

Delia necessità di riconoscere nell'Allegoria pi-in- 
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capale del Poema saera un'Allegoria teolo- 
gica. jP^. » 438 

Della necessità di studiare il Simbolo Cristiano 
di que' Luoghi in cui si compie 1" Aaiooe dì 
un Poema ì quando sappiasi che V Allegoria 
di tal Poema è teologica » 459 

Se il Luogo di Azione di un Poema sacro co» 
Allegorìa teologica già si trova simboleggialo 
non da vulgare scrittore , ma nella Bibbia , 
nel Vangelo y dai Padri , dalla Chiesa , il ri- 
gettare quo* Simboli sarebbe follia* • . • ^ 440 

Si espongono i Conienti fantastici de 9 Filosofi 
Morali aì Canto I del Poema saero. • • » «W 

Dobbiam prepor loro i Co meo Li Teologici, sic- 
come quelli che hanno fondamento comune con 
le immagini del Canto I , il fondamento del- 
l'Autorità Cattolica.. . / ••..•» 444 

I Simboli sacri ci vieta ripudiare la Critica. » 443 

E ci vieta ripudiare un' Allegoria sacra , non 
solo conforme alla Dantesca negli elementi , 
ma conforme nell'ordine* • » W 

Esortazione a' Giovani di rivendicare al Patrimo- 
nio Cattolico il Canio I di Dante. « . . » 445 

Come taluni , non potendo chiuder gli occhi al- 
la luce del Senso Sacro del Canto I , gli vor- 
rian dar luogo quasi ad uno, non all'unico, dei 
Sensi di quel Canto ( e si del Canto 11. ). » 446 

Si esortano i Giovani a non concedere a 9 Filoso- 
fi Morali e Politici il diritto di chiosare in 
benché minima porle il Canto I. . • . » te» 

Si armano i Giovani contro le pretensioni de 9 
Chiosatori Morali e politici. ...... 447 

Prime armi» l'inaccessibilità de' tre Regni 4r mi- 
ti i viventi , che o non s' innalzino al Para* 
diso mediante la pura contemplazione , o non 
discendano all' Inferno , per risalire al Pur- 
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galorio ed al Paradiso, mediante rumile me- 
ditazione Pag. » 448 

Audacia da' Comerrtatort Morati e Politici di vo* 
ter penetrare ntf Ire Regni Danteschi con la 
chiave di lor dottrina; . . . . ... » 449 

Il penetrarti fera possibile a loro , ma fu im- 
possibile a Dante . » 450 

Vanità di altre armi io riguardo a' Cementatori 
Politici. • » 4SI 

Nuove armi contro i Filosofi Morali. La Chiesa 
non ha bisogno di loro. . . . • . . » 452 

No* basta, per dar comento morale al Canto I, 
la ragione che il Poema è polisenso. . . » 455 

Imperfezione de* Coment! morali al Canto I , in 
riguardo alla Scienza* ; » ivi 

Le immagini trovate da' Filosofi Morali per co- 
mentare il Canto f sono la ben meschina co* 
sa in riguardo all'Estetica » 455 

Bellezze della Monarchia di Dio contemplata dai 
Proreti. . . . . » ivi 

Bellezze della Monarchia di Dio contemplata da' 
Poeti Cristiani » 459 

Sapienza della Chiesa Cattolica nel restaurarne^ 
to degli animi » 464 

Bellezze della Poesia Cattolica , ardita al dipin- 
gere la Restaurazione degli animi , per tutte 
le vie e per tutti i modi di dui si serve la 
Chiesa » 465 

Considerazioni sull'eloquio del Canto I. È l'elo- 
quio sacro del Secolo di Ctonie. . . . » 469 

È un eloquio studiatissimo. ...*.» ivi 

Utilità di una più piena dimostrazione , attesa 
F eccellenza del Poema » 470 

Ed attesa l' indole dei Dotti » ivi 

Elementi di uno Studio sul Dante. . , . » 475 

Facilità di apprendere il Senso sacro per que' 
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Giovani che ben . si conoscevano del mo- 
rale- < fcjf. » tot 

Abbandonalo il Senso monde pel Senso saero del 
Canto I y bisogna abbandonare le figure di 
quello pe' Simboli di questo. » 477 

I Simboli sacri non pernio riguardarsi soltanto 
• come base del canto e substrato delle figure 

morali. .•,..» 478 

II tradurre tutti i Simboli sacri del Canto 1 -in 
figure morali or sarebbe un' impossibilità , 

ora una ridicola stravaganza » 479 

Co' Simboli del Senso sacro dobbiaro riprodurre 

la Monarchia di Dio cantata da Dante. . » 480 
Fatiche altrui per riprodurre il Luogo d' Astone 
del Daote. . . . . . , . ... . . . » 481 

Fatiche degli antichi » tot 

Del p. Marco-Giovanni Ponte » 483 

Del dottor A. F. Ozanam. . » 484 

Del prof. Antonio MirabeM ». 486 

Del comm. Niccola Nicolinl » 487 

De' pregi dell'Universo di Dante veduto al lume: 

dell' Idealismo dal Comm. Nicoliui. . . * 489 
Di un. difetto, che ne pare nell'Universo di Dan- 
te veduto dal Nicolini » 491 

Della postura della Terra neir Universo del Ni» 

colini » wt 

Di Dio nel medesimo » 495 

Della linea creatrice nel medesimo. . . . » 497 
Proposta di un mutamento nel medesimo. . » ivi 
Del cono fra l' Inferno e il Purgatorio nel me- 
desimo » 498 

Del Purgatorio nel medesimo « 501 

Della Rosa de' Beali nel medesimo. . . . » 303 
Di due Punti nel medesimo : il Ponto ove s'ap- 
punta ogni ubi ed ogni qnando ; ed il Punto 
da cui Depende il Cielo e tutta la Natura. » 503 
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Nastra opinione sopra on difettò comune a tutti 
gli Universi Danteschi. .... A19. » 509 

Bella Verità che ci lusinghiamo aver disooveirla 
in questi Studi. . . . .*...-.» 510 

Questa Verità è intimamente connessa €00 le al- 
tre Verità note onde rien costituita la Mac- 
china del Poema . . * » 511 

Questa Verità può connettersi con la somma di 
questi Studi . é . » ivi 

Della necessità che fu in Dante di descrivere il 
nostro Emisfero* Necessità Poetica. . . » 512 
Necessità morale. . . » 514 
Necessità artistica, . . » 515 

Cenno Geografico del nostro Emisfero , secondo 
i Poeti sacri. . . • » 549 

Dante fu pure in ^necessità , descrivendo la su- 
perficie del nostro Emisfero , èi giovarsi del 
Racconto e del Dialogo. . . . ...» 521 

Importane* 4el Racconto e del Dialogo nel Proe- 
«nio » iti 

Arte però usata da Dante a fine di abbreviare 
la Descrizione. + • . » 522 

Dante merita rimprovero per averci oscuramente 
descritta ne' Ganti proemiali la superficie del 
nostro Emisfero? ....>....» 525 

Si ricordano a difesa di Dante tre ragioni sopra 
discorse. » 524 

Si aggiunge a sua difesa*, la non curanta delle sue 
Opere minori, e specialmente delle Lettere. » ivi 

La non curaro de' più de' Comeutateri verso lo 
studio della Bibbia. . » 526 

La scusabile ignoranza de 9 Cementatori intorno 
al Ciclo Leggendario. •••*•..«. u 527 

L'inescusabiVe ignoranza de' Comentatori intor- 
no le Opere de' Santi Padri » 528 
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M poco stadio del secolo di Daaie, e delle epe- 
re artistiche che lo fiorirono. . ♦ . Arg • » 530 
La menta filosofica. ..,,*„..•» 551 

La mania politica. « • » * » 552 

Dante debbe assolversi dalla taccia di Attero 

nel darne la descrizione del nostro Emisfero. . » fot 
Nostro debito di aggiungere i Luoghi Uff Cauti 
proemiali al Disegno dei Luoghi del Poema . 
per servirne lo studio» .•••*«.» 556 
Soddisfacendo tal debito » noi. diteggeremo mi 
Uoiverso^ completamente adorno in ogfei -sua 

parte » fri 

L'Universa da noi descritto non potrà avere al- 
tro titolo» che il titolo de» Poema * la Monar- 
• chia di Dio. . . .. * .. • ,..•■..•.. » 537 

Conseguenze dell'identità dell' Universo, che si 
contempla dalla Chiesa, con la Monarchia *he 
fu cantata da Dante* .. • • .. . .. ». » 

Conseguenza prima. La somma differenza 
monile fra la Monarchia di Diq, e uni- 
verso de' Cosmografi, ..-,. • .• • • y 538 
Conseguenza seconda* L'unità (. «ella descri- 
zione di on soggetto unico ) del Ltaguagr 
gio Sacerdotale e Dantesco* • ♦ . » 559 
Utilità a noi. derivata. . ♦ ■ . .» tw 
Conseguenza tersa. L'egual lume*. cine vie» 
diffuso dal Disegno della Monarchia di 
Dio sugli studi del Sacerdote! e del Dan* 
tista. ............ 340 

Conseguenza quarta. La ninna differenza 
sostanziale fra il Viaggio di Dante» ed il 
Viaggio di tutti i Cattolici. ... » 544 

La Carta della Monarchia di Dio è il gran. Co- 
rnetto del Poema. . • « » 545 

Alla Caria della Monarchia di Dio da noi dise- 
gnata è debita piena fede » 546 
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Chi dicesse , la Carta della Monarchia di Dio 
esser di fondo fantastico , si mostrerebbe i- 
gnorante della Geografia antica , e del Poema 

sacro » 548 

Nbn la Carta ^ ma B Simbolo delta Carta può 
dispiacere a' segnaci delle opinioni del Fosco- 
lo e del Rossetti. » 550 

Presso costoro sosterremo si la Carla ed il Sim- 
bolo, ma non il Tìtolo » 551 

Avendo la Monarchia df Dio fé principati sue 

parti d'indubitata forma, convien disegnarla. » 552 
Nel suo disegno semplicissimo ci traspare una 

Lucerna- » 553 

Brevi essemstoni sulla igura di Lampada che 
In naturalmente il Disegno della Monarchia di 

Dio. ..'....» 854 

La figura di Lampada die appare nella Monar- 
chia di Dio ci è norma al ben ricomporla. » 558 

avochiamo l'ajuto dei Dotti » 559 

Ciò che si è fatto ...» 560 

Ciò che resta a farai ' . . • » 863 

Trionfo delta Monarchia di Dio. . . . » tri 

Ci* che si farà ancora da noi » 865 

Ciò che debba fimi da' Giotani » tri 

Frutto che ne corranno. » 567 

Qual Poeta celebreranno ia Donne Alighieri. » 56» 
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MATERIE DELLE PRINCIPALI NOTE. 

Cosa sia la Via della Penitenza. . ...» 16 
Simbolo de) Serpente- ..«..*.» 23 
Errore del Gazzettiere di Angusta (1), che sup- 
pose ci fosse unico sema quel che appelliamo 
senso quinto* 
Dame non pensò mai uè che la Chiesa non po- 
tesse amministrare i suoi Stati , né che «osse 

lecito di spogliamela » 56-64 

Del modo « dalle diece coma. » .... » 60 
Proposta di una nnova lezione al v. HO del 

Cani. XVJII del Paradiso » 72-14 

Perchè forse piacesse a Dante il chiamar il suo 

Poema Comoedia (Co: Mo.'e dia). » 407-108 
Tempo proprio de* Viaggi mistici. . . . * 127 
Delle epistole fra V. Monti e l'autore. . . » 147 
Primi studi dell'autore sol Dante, e incoraggia- 
menti che n'ebbe . . . » 151-155 

Rapporto dell' Allegoria dell' Inferno con un O- 

peretta di S. Bouaventura » 166 

Concetto Dantesco sul Mondo. . . . Nota /. 167 
Concetto di Sant'Agostino sulla Croce. Nota IL ivi 
In qual Carnevate avrebbe potuta essere recitata 

per la prima volta la Commedia di Dante. » 239 
Che significasse la terza chiave di ferro , che le 
antiche Arti fur solite di porre nella mano di 
S. Pietro » 243 

(1) L' illustre Dottor Alessandro Torri da Verona , editore del- 
l'Ottimo, e delle Opere minori di Dante , nel Supplemento al 
Collettore dell'Adige, N. SO , an. 48S4 , togliendo a difendere la 
nostra Antologia dalle offese del Gazzettiere, e disapprovaodo le 
frasi da da lui usate, così cortesemente conelude: Sorge dubbio $ul- 
V attitudine di chi le ha profferite a ben comprendere il pregio di 
quel dotto lavoro. 



Digiti 



zedby G00gk 



595 
Grate lodi ai Marchetti, ed al prof. Picei» 249 e 250 
Di cosa relativa alia famiglia del Gjudjqe . 

che dannò Dante all' esilio. Nota /. ' » 256 
relativa al Monastero dell'Avellana 

ow Dante peregrinò. Nata 11. » ivi 
Della voce cammino. ....... » 302 

Si corregge un'erronea ta&ione in un Sonetto di 

Dante » » 315 

Si discorre l'opinione dei Gomm» Nkolinì , die 

triparte l' Inferno nei gradi dell* incontinenza, 

della violenza e della frode. . . . » 363-367 
Del non pieno accordo degli scrittori intorno 

all' uso delle parole « Metodo sintetico ; metodo 

emolitico ». 
Del favore dato a questi Studi dall' avv. Cesare 

Marini a 471-474 

Grate lodi al comm. Nicolini » 488 

Sonetto in morte del conte Giovanni Marchetti.» 489 
Se il conte Ugolino mangiasse le carni de 9 suoi 

figli morti » 513, e 514 

Di un'epistola di Giulio Perticati all' autore. » 525 
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PROPOSTA DI UN SENSO CWK» 

»Eft 

QUINTO SENSO 

DEL POEMA. 



PiotMttiONB semplicissima io riguardo al pùnto 

$en$o>. » » 

Suo sviluppammo. .»•'.•••» 23-54 
Difficoltà di provare ohe si nascondano Argutez- 

jsc nella Gamica dell'Inferno. ...» 254-251 
Come l'autore entrasse in sospetto di Argutezze 

ivi nascoste » 28-31, e 271-28* 

Esposizione in quinto senso del canto i. . . » 31-33 
Quinto Senso delle the Cantiche » 35* 



DEL POEMA 

bUTEPHO 

Purgatorio 



PABADISa 

Via diritta 
Selva selvaggia 



LUOGHI. 



IN SENSO CIVICO 

Sesto dello Scandalo di 
Porta San Pietro.» 25 e 272 

Il Palazzo detta Città e 
la Chiesa di Ssui Pietro 
Schcrugio. . . . * ivi 

S. Maria del Fiore. * 25 e 272 



CANTO k 



La Via, ooaì chiamata» fra 
San Pietro Maggiore e 
Piazza Santa Croce. » 51 

Del Casentino. . » al» e 32 
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Colle Santa Croce. » » 32 e 272 

Là ove terminava quella Valto, Alte Porle di Firenze. » ivi 

Valle D'Arno * tri 

tasso che non lasciò giani- Passo, o gorgo, d'Arno pres- 



ina! persona viva. 
Piaggia disarta. 
Monte 
Basso Loco 
er ogni villa 

Altro viaggio 



Foca 

Alto seggio 
Porta di S. Pietro. 



so il ponte Rubaconte.» 
Piazza di S. Croce. »wte272 
Il Monte Dorai ni. . » ivi 
Bassa riva dell'Arno, a 32 
notanter dalla villa di Ro- 

vezzano è ivi 

Da Piazza Santa Croce al 
Palazzo della Cktè, nscen* 
de da Porta Sant'Ambro- 
gio, e rientrando per Por- 
ta San Pietro Maggio- 
re. .. » 32, 33, e 272 
Delle discussioni del Consì- 
glio Generale. » 35 e 272 
Del Priorato. ...» 35 
Porta di San Pietro Maggio- 
re, al sommo della qnale 
era una Scritta. » 23, 33, 
272, e 280 



INFERNO. 



Anti-lnferno, o Limbo delta* 

sillanimi 
Limbo de' Virtuosi 
Cerchio 11 
Cerchio 111 

Cerchio IV, in sull'ingresso 
Pantano ilei Cerchio V 
Dite 

Landa del terzo Girone 



Casa Gnidi. 



jwj. 



Nel gomito delle mora. » 27 
Casa Pazzi. . . . » 28 
Casa Aquona. . . » ivi 
SpedalediS.M.» Novella.» 27 
Casa Bagncsi. . . » 28 
Quartiere di S. Michele , e 

Casa Medici. . » 27 e 28 
Piazza Frescobaldi. . » 27 
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Girone de 1 Sodomiti 




Casa il Porco Manieri. » 


2T 


Ove convieo si torca 


la 


Via Torcicoda. . » 


ivi 


via cca*$. xru.j 






Malebolge 




Palazio del Bargello. » 


ivi 


Seconda Bolgia 


* 


Casa Ridolfi. . . . » 


270 


Terza Bolgia 




Casa il Gerbardo Bordoni. 


280 


Quinta Bolgia 




Casa Gattucci. • . » 


a» 


Pendente roccia 




Via Calimala. . » 


tre 


Sesta Bolgia 




Casa Caponsacchi. . » 


wi 


Settima Bolgia 




Casa Cambi. ...» 


ivi 


Decima Bolgia : ove i 


ftlsifl 


- Casa Sizl » 


ivi 



calori di monete 
Molte alle torri (Cant.XXXLJhb torri Foraboschi.» 27 e 28 
La Caina Casa Belfreddelli. . . » 28 

L' Antenora Casa il Cap.° Stiatta Can- 

cellieri. » ivi. , e 279 

La Tolomea Casa il Lippo Aldobrandino ivi 

La Gindecca CasarOrmannoForaboschi. 23 

PURGATORIO. 



Ami-Purgatorio , o Stanza 
dei Perditori del tempo 

Il grembo di Maria del Can- 
to Vili 

La piccola vallea del Con- 
to stesso 

Da quella parte ond' essa 
vallea non ha riparo 

Foco nel Conto IX 

Porta del Purgatorio, e tre 
gradi di sotto per gire 
ad essa 

cr intagli in marmo del 
Canto X 



Piazza de' Signori pag. 23, e 35 
llquartieredi Santa Maria.» 24 
Firenze » ivi 

Dalla parte della Postierla 
de' Pinti. . . . » ivi 

Nel senso del Canto I. del- 
l' Inferno. ...» 

Porta di San Pietro Sche- 
rano. . ...» 278 

Scolture o quadri di San 
Pietro Scheragio. . i 25 
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Avanti Gesù in Sacramento al- 
l' Ara Maggiore di San Pie- 
tro Scberagio. . . » fot 



PARADISO. 



Ami-Paradiso , o Ctel del- 
la Luna 



Ciel di Mercurio 
Ciel di Venere 
Ciel del Sole 
Ciel di Marte 
Gel di Giove 



Ciel di Saturno 

S. Pietro , S. Giovanni e 

S. Giacomo 
Nono Cielo 
MARIA 



Piazza avanti S. Maria del 
Fiore,ove slava nsi gen- 
ti non attive, perchè non 
aiutavano l'opera che 
la Pietà Fiorentina in- 
nalzava*, non contem- 
plative, perchè non ad 
altro intese che ad os- 
servare la fronte del 
Tempio. vpag. 26, e 404 
Vestibolo del Tempio. » 26 
Navata maggiore. . . » tot 

Coro ' . » ivi 

Crociata del Tempio. » ivi 
La cupola (ornata di mosai- 
ci: t cari e lucidi lapilli^ 
<nuF io vidi 'ngemmato U 
testo lume). . . » fot 
Lo scalèo (Cani. XXI ^ 

v. 29 J. . . . i> ivi 
Statue di questi Apostoli.» fot 

La Tribuna. ...» tot 
Ijnmagine delta Vergine. » fot 
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Quella circnlazion , che si IL DMN1SSIMO SACRAMEN- 
concettai TO. .;...» «* 

Pareva io te, come lu- 
me riflesso, 
Degli oocMinWukiiiw- 
tocircoospetta, 
Dentro da se del **> Gelate 
{stesso 
Mi parve piota della, 
nostro effige, 
( Conio ultimo. ) 

PERSONAGGI. 

Nd POEMA nascosti Sotto il SENSO CIVICO 

CANTO I. 

La Lonza Ceri Spini. . . » jmg. 32 

Il Leone Rosso della Tosa. . « tot 

La Lupa Corso Donati. » «5, 24, 52 e 

902*218 
11 Veltro Un soldato Catalano. » 32 

e 202-145 
Virgilio Maestro di civile pruden- 

za nelle veci dt Bru- 
netto Latini. » 32 Noia 4 
Anima più degna Beatrice Portinari ne 9 de-Bar- 

di » 
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INFERNO. 



Guido Gridi dt ftp* iSoole di 

30 



Caronte 

Batlifotle. . . . » 
Minosse Pazzmode'PazEK . . » 28 

Il Cerbero Golaote AqitfMro, . . » 30 

Gerione HVisdomini. ...» 27 

Il trafitto , e 1 serpentello Due fratelli Gambi. . » 28 

r Gmto XXV ) 
Il gigante Anteo Guido dell'Amelia. » ivi fi 278 

Lucifero Onnanno Foraboschi 23, e274 

276 



PURGATORIO. 



Angeli, venuti del grembo 
di Mario, (Canto Vili) 
con spade Tronche e pri- 
vale dp\\e punte sue» 

Biscia o serpente ( ix>% ). 



Un Cinquecento diece e cin- 
que r C. XXXI! IJ. 



La fuja ( ivi ). 

Il Gigante che delinque con 
lei. 



Popolani del Quartiere di 
S. Maria con marre e 
bastoni » 94 

Corso Donati, quel desso 
eh' è simboleggiato, in 
questo Senso, nella Lu- 
pa » 23 e 24 

Quel soldato Catalano da 
cui fu ucciso Corso Do- 
nali; quel desso eh 9 è 
simboleggiato, in que- 
sto Senso , nel Fé/- 
tro. . » 24, e 213,218 

11 detto Corso Donati, Zu- 
pa, biscia, fifa. . » ivi 

Ger bardo Bordoni. . » 218 
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ALCUNI NOMI DE 1 NERI FIORENTINI 

che si è tentato dimostrare come possano essere stati 
argutamente nascosti dal Poeta 

Sotto H velame delli veni stremi 
nella Cantica dell'Inferno. 

Guido Guidi ("Canto III. ). Pag. 30, Nota /. 

Ser Paolo.,..— (Cant. XI J. » tei, e 31 , Noia 2. 

Gio. Pagolo (Altoviti?).{%(J » 368 e 369. 

Gerbardo Bordoni (C. XIX) » 280. 

Messer.... — (Cani. XXII J » 31 , Nota 2. 

Guido deU'Anteila (C.XXXI) » 278. 

Cancellieri (Cani. XXXULj » 279, e 280. 

Ormanno Foraboschi ( Can- 
to XXXIV ). » 274276. 

Mandetta (In un Sonetto 

di Dante. ). » 276 e 277. ' 

Più pruove ne fornisce l'An- 

» 277. 
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AUTORI CITATI. 



Abacuc 

Abelardo. 

l'Abulese. 

Adamo Premonstratense. 

S. Agostino. 

Alacri. 

B. Alberto Magno. 

Alcuino. 

Alfieri. 

S. Ambrogio. 

Ampère. 

Andrea. 

L'Anonimo. 

S. Anselmo. 

S. Antonio de Padova. 

Antologia Oratoria» Poetica 

e Storica. 
Apocalisse. 
Aratore. 

Archivio Storico. 
Ariosto. 
Aristotele. 
S. Atanasio. 
Atti degli Ap. 
Avicenna. 
Averrois. 
Bacone Ruggiero. 
Bacone da Verulamio, 
Balbo Cesare. 
Bartoli. ! 
Baruffaldi. 
S. Basilio. 
Beda. 



Belendis. 

Bellarmino. 

Bembo. 

Benvenuto da Imola. 

S. Bernardo. 

Bernardoni. 

Berti. 

Betti cav. Salv. 

Biagioli. 

Bianchini. 

Biondi. 

Boccaccio. 

Boezio. 

S. Bonaventura. 

Bongarsio. 

de Boni. 

Borghi. 

Bosone da Gubbio. 

Botta. 

Bozzelli. 

Buonarroti. 

da Buli Fr. 

Cabanis. 

Campana da Reggio. 

Cantica. 

II Canto del Sole. 

Caro. 

Cassi. 

Cassìano. 

Castelvetro. 

Cavalcanti Guido. 

de Cesare. 

Cesari. 
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Chiabrera. 

Cicerone. 

S. Cipriano. 

Colomb-Balìoes* 

Compagni Dino. 

Costa Paolo. 

Cronista, in tersi, degli (*• 

toni. 
Dante : 

Convivio. 

Credo. 

Epistole. 

Monarchia. . 

Rime. 

Mia VolgareHoquen- 

za. 
Versi latini. 
Vita nuova. 
Il Dante del le Mounier. 
Deuteronomio. 
Dicearco. 
Diogene Laerzio. 
Dionisio. 
Dioscorìde. 
Divirgilio Giovanni* 
Donato. 
Dryden. 

Editori NapoK deU'Ozauam 
Epicuro. 
Epistola apocr. attrib. a S 

Barnaba. 
Euclide. 
t Eusebio. 
Erma. 
Ezechiello. 
Feoli Raffaele. 



Festo. 

Filone. 

Foglio di Novi. 

Foscolo. 

Fossombroni Vittorio* 

Frale Alberico. 

Fraticelli. 

S. Fulgenzo. 

Galeno. 

Galilei. 

Gazzetta d'Augusta. 

Genesi. 

Genovesi. 

Geremia. 

S. Giacomo. 

Giambullari. 

Gianni Lapo. 

Giobbe. 

Gioberti, 

Gioele. 

Gioja. 

S. Giovanni. 

S. Giovanni Crisostomo. 

Giornale Arcadico. 

Giovanni Lucido. 

Giovanni da Serratane. 

Giovenco. 

S. Girolamo. 

G. Cesare. 
; Goldoni. 

Govoni, 

Gozzi. 

Graziano. 

S. Gregorio M. 

S. Gregorio Nisscno* 

S. Guerrico. 
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Cucci. 

Guida dell'Educatore, 
F. Guiltone. 
Jacopo di Dante. 
B. Jacopone. 

Inni, Prose, ec. di S. Chiesa* 
Ippocrate. 
S. Isidoro. 
Isaia. 
Kant. 

Klopatok. < * 
Kòpisch. 
Lacerda. 
a Lapide. 
Latini Brunetto. 
Lattanzio. 
Leoucavallo. 
S. Leone- 
Libro dell'Eccles. 

de* Proverbi* 

dei Re. 

della Sapienza* 
T. Livio. 
Locke. 
Lombardi. 
Lombardo Pietro. 
S. Luca. 
Lucano. 
Luciano. 
Lullo Raimondo. 
Macchia velli. 
Maffei cav. G. 
Mammiani. 
Ma netti. 

Mangiadore Pietro* - 
Manzoni. 



Marchetti. 
S. Marco. 
Marini Cesare. 
Marini Ciò. Battista. 
Martin. 
Martini. 

S. Martino da Bragai 
S. Matteo. 
Mauro. 
Mazzoni. 
Metastasio. 
Michea. 
Milton. 
Mirabella 

da Moneglia Antonio. 
Montanari G. I. 
Mouli. 
Muratori. 

Museo di Scienze e Lettera- 
tura. 
Natali Gir. 
Niccolino 

Nicoli™ comm. Niccola. 
Note al Dante della Minerva* 
Note Bettomane al Dante. 
Note Fiorentine al Danto. • 
Numeri. 
Olimpiodoro. 
Omero. 
Orazio. 
L'Ordine. 
Origene. 
Osea. 

Osservatore Dorico. 
Ovidio. 
Ozanam. 
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S. Paolo. 

Parenti. 

Passa vanti. 

Pellico. 

Pereira. 

Pergamini. 

Peri icari. 

Peruzzi Agostino. 

Pelavio. 

Petrarca. 

Pier delle Vigne. 

S. Pier Damiano. 

Pietro di Dante. 

Pietro Ispano. 

Picei. 

de Pineda. 

Pirrone. 

Platone. 

Plinio. 

Plutarco. 

Poliziano. 

Poeta Orientale antico. 

Ponta. 

Pontano. 

Il Progresso. 

Properzio. 

S. Prospero. 

Psello. 

Paoli. 

Quintiliano. 

Rabano Mauro. 

de Riseis Salv. 

de Romanis. 

de Ros. 

Rosmini. 



Salmi- 
Salomone, Rabbino. 
Sannazzaro. 
Sansovino. 
Scarabeili. 
Scolari. 
Sedulio. 
Segneri. 
Seneca. 

da Serravate Giovanni. 
Sibour S. tt Hons. Arciv. 
Simonetta 

Sinodo di Salisburgo. 
Socrate. 
Sofonia. 

Storie Pistoiesi. 
Stratone. 
Svetonio. 
Sue. 

Tasso Torquato. 
Tassoni. 

Tavole Alfonsine. 
Terenzio. 
Tertulliano. 
Tibullo. 
Tolomeo. 
Tommaseo. 
S. Tommaso. 

S. Tommaso da Cantorber). 
S. Tommaso da Villauova. 
Torri. 
Tracy. 
Trismegisto. 
Troya. 

Vannucci Atto. 
Varano. 
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Venturi Pietro. 

da Verona Fra Giacomino. 

Viaggio di tre Monaci. 

Vico. 

Villani Giovanni. 

Virgilio. 

Visione di S. Perpetua. 

da San Vittore Adamo. 



da San Vittore Riccardo. 

da S. Vittore Ugone. 

Vittorino. 

da Volterra Andrea. 

Walafrido. 

Walterscott. 

Wisseman S, Em. 

Witte. 
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VARI SOGGETTI NOMINATI 

per alcun loro rapporto 

agli Studi nd Dam (1). 

Adriano V Pag. 59 

S. Anastagio II- » &68 , e 369 

Apollo a 79 

Arrigo VII a 188, e altrove. 

Bella (della) Giano a 212 

S. Benedetto • . . » 575 

Benedetto XI. ...... » 219421 

Bonifacio Vili. . .... a 61, e 180 

Bordoni Orbardo » 218 

Cane della Scala » 200, 207, 259 

Catone a 81 

Celestino V a 202, 280 

Clemente V a 217, 280 

S. Colombano. ..... a 375 

Dietrichstein Principe D. Maurizio.» 147 

Donati Corso » 174, 206-213 

Donati Forese a 174 

Duca di Sassonia S. A. R. . . a 147 
della Faggiola Uguccione. • . . a 206-210, 213-218 

Faraone. a 135 

Federico Guglielmo IV S. M. .a 155 

Filippo il Bello » 217 

Giotto « • » 245 

Giove- a 79 

Leopoldo II S. A. 1. e R. . . a 155 

Mételda Contessa. ..... a 58, 69 

(1) Si sodo omessi I Soggetti nominati fra gli Autori, e quelli 
che non hanno in sé avuta ragione ad essere nominati, fuor quel- 
la di essere Soggetti <kl Poema. 
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Ifosè Pag. 128, 37* , e altrove. 

Nabucco » 239. 

Ortensio. » 84. 

S. Patrizio » STO, 528. 

S. Perpetua » B98. 

PIO IX » 155. 

Pompeo. ....... » 81. 

Serravate Giovanili. . • . a 284. 

Sicheo » 146, 117. 

Sigieri » 163. 

1 Tarquinia .».£&, 

Tebaldo re * . » 92. 

Turno. •••-.. • . • * 80. 

Un caro amico * 358. 

Un soldato Catalano. . . . » 240> e ottrow. 

Un nom di Chiesa. . . .. , » 25242Q. 

Un valentuomo. » 265, 425. 

Venere ...» 79. 

Vieri ( messer ) % . ..... » 193. 
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ALTRI 

E NOMINATI 

PEB INCIDEJUA. 

Abramo. . . . . . . % » 458. 

Acca » 385. 

Achillei .••....»» «tri. 

Adamo - . . • » 457, * mlt. 

Adriano Imp. ....... 930» 

Alberto Imp » 185. 

Alessandro Magno * 48. 

Alfonso I. ....*.. » 185. 

Amadeo IV. » 180. 

Anchise.. . » 470. 

Andronico Imp » 100. 

Argenti Fil » 207. 

Arnolfo Arcb. » 96» 

Augusto » 44, 48, 54. 

Belisario. » 446. 

Berengario Imp • » 179. 

Betsabea » 91. 

Bindocci » 9!79. 

Bruto » 178. 

Budda » 450. 

Gagnoli Agostino » 381. 

Carlo IH Re . » 184. 

Carlo IV Imp- » 185. 

Carlo V » 282. 

Carlo di Valois ...«.» 210. 

Colombo » 287. 

Il Condè. ....... » 981. 

Corrado Imp. ..-...» 174. 
Donati Piccarda. ...... fot. 

Donati Gemma. •••••» tei. 

Doria Paolo Mattia » 392. 
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DunscotJ. » 163. 

Ercole » 452. 

Ezzelino 111 . » 86. 

Federica 11 ». 177, 185, 488. 

Federico di Sicilia » 4SI. 

Ferri Cristoforo » 524-25. 

Ficino Marsilio a 534. 

Filippo il Bello » 247. 

Gabrielli copie Andrea. . . . » 371 
Gabrielli Gante- ..... a 256. 
Gabrielli nè'Torrioelli conlessa Ciò* 

rinda • . » 256, e 374. 

Gentili' Mons. Giancarlo Vescovo di 

Pesaro. ....... 284. 

Giacobbe » 458. 

S. Gioacchino a 456. 

Grazioli don Pio. Duca di Hagliano » 5. 

Gregorio X » 475. 

Guglielmo II a 484. 

Guido Imp » 479. 

Innocenzo 111. » 477. 

Innocenzo IV. ...... » 489- 

Julo ...» 44. 

S. Macario » 528. 

Mandricardo. ....... 398. 

Mannù » 450* 

Marcella. ....... a 482. 

Napoleone. » 391. 

Niobe. a 544. 

Occam » 465. 

Ottone . » 480, 483. 

PIO IX 1)63,268,438,488. 

Plantagenete Enrico » 483. 

Riccardo di Coroovaglia. . .a 475. 

Roberto Re di Napoli. ...» 484, 247 

Rodolfo d'Ausburgo. ...» 475. 
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Ruggiero I. ...... » 184. 

Schelling. » BOI. 

Teseo » 452. 

Torricelli Torqnateìlo. ...» 380. 
Toscava Mabia Isabella ( di ) 

s. a. b. . • . P . . » 488. 
de la Tour Conte e Maggiore. » ivi. 
Trapani Cotte ( di ) s. a. b. » ivi. 

Ulisse. . . » 544. 

UN ECCELSO PERSONAGGIO. » 184. 
Wisseman ne* Gabrielli ContessT " 

Fanny. ••••..» 3*71* 
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VERSI DEL POEMA SACRO 

CHS SI SONO CHIOSATI (i) 

DIVERSAMENTE DAGLI ALTRI ESPOSITORI 

ESCLUSI I GOMENTI 
IH QUINTO ABUSO 

o berso anco 

OS SI È 80LTAHTO FlOWSTO. 



INFERNO 



Canto I. 

V. 4. 

Nel mezzo da eammm di nettai Vita 

Latinamente : In medio Uineris film, vel itineris quod 
ducit ad VUam. 

Avendo Vita, fra gli altri significali sacri, nel linguag- 
gio Ialino della Chiesa quello di Bandito, ossia del luo- 
go detta Beatitudine celestiale , il quale tiensi da' Padri e 

(i) A profitto óV Giovani abbiamo sì esteso il lavoro da renderle 
quasi più Comcnto ebe Indice. 
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dal nostro Poeta ( p#. e% rr . j sia \\ cielo Empireo , 
nella nostra lingua italiana Camrnm di Vita vale Via del 
Parodi* , o Ftè dttt Empireo , mentre per significare il 
breve corso della vita umana abbiamo l'altro modo cam- 
tnin ietta vita. Qui del Commendi fila,* non del cam- 
min della vita , è discorso. Qoal poi sia questo Camrnm 
di Vita ci é insegnato da Sant'Agostino, là dove nel Li- 
bro de dottate Dei toglie a trattar l'argomento De via 
animae reparandae ; e da sì alto Dottore ci deriva il eoo- 
cello , che il Cammén di Fila corrisponda a//' Asse del 
l'Empireo. Ora , Nel mezzo del CamnUn di Vita signifi- 
cando Nel mezzo èMAìse dM Empireo , questo mezzo , 
secondo le cognizioni Cosmologiche degli antichi , sareb- 
be t7 centro della Terra. Siccome però , trattandosi di 
vie , ragione ed uso concede di potersi dire, che Miluo- 
go sta nel mezzo di un cammino , Unto se sta nel drillo 
mezzo di esso, quanto se sta dì fianco a quel dritto mez- 
zo ( e usiam dire tutto giorno , in riguardo a talune 
Chiese o Alberghi o Ville, esser situate a mezza stra- 
da , benché giacciano a fianco delle vie postali )y co- 
si per mezzo del Cammino di Vita non solo può inten- 
dersi ti centro della Terra , ma si ancora ogni punto 
della Terra il qual sia a livello di esso centro , ossia o- 
gni punto del piano dell' orizzonte retto della Tara im- 
mobile degli antichi, e, per conseguenza» anche lo stesso 
orizzonte terrestre. Ed appunto il Poeta , invece di dirci 
NeWorizzonle terrestre , ci disse Nel mezzo del Cammin 
di Vita. Ezechiello avea detto semplicemente — in medio 
Terra» — , allorché scrisse : Dabo teneòras in terram 
iuam , cum ceciderint vulnerati lui in medio Terrae. 

Dante dio poi a Vita, ossia sìVEmpirtOy raggiunto 
di nostra , perché Dio preparò quella stanza , affinchè 
noi potessimo col Suo ajuto meritarci di vivervi eterna- 
mente ; e certo mirò il Poeta ai testi di San Paolo: Ma- 
ter nostra. . . HùrussUem.—Vit* verna nascondila est cum 
Chrislo in Deo. 
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Come qui — di nutra Vita — senza articolò significa-» 
del Paradiso — , (stessissimamente nel Canio VI della 
tersa Cantica — in fiorirà Vita — significa — nel Ami- 
di*) — : 

Diverse voci fanno dolci note , 
Così diversi scanni in nostra fila 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. 
Vedi principalmente Pag. 19, 99, 118, 119, 125, 
149, 228, 246, 500—321 , 325, 326, 344, 519. 

17. 8. 

Mi ritrovai per ima seha oscura 

Latinamente : imeni me in terra deserta et tenebrosa. 

La selva oscura è abitata da gente che si è perduta , 
e che però , se si ritrova , ne fogge \ ma non mai si 
ritrova , se non per ispirilo di penitenza. Quindi la bel- 
la frase di S. Agostino , qui mirata da Dante : Per poe- 
*itentiam se intenti. 

Da questo secondo verso siamo poi insegnati di qual 
mezxo del Cammin di Vita si parli nel verso primo \ 
cioè se del drillo mezzo (1) , o del non dritto mezzo , 
ma che pur sempre mezzo , benché meno propriamente, 
è chiamato ; imperocché , se Dante , per esempio , aves- 
se cantato: « Nel mezzo del cammin di nostra Vita Mi 
ritrovai con l anima di Giuda » , essendo Giuda maciul- 
lato dai denti di Lucifero , e stando Lucifero in corde 
Terrae , avremmo dovuto intendere , eh* e' parlava del 
drillo mezzo del cammin di Vita , ossia del centro della 
Terra \ ma cantandosi nel secondo verso « Mi ritrovai 
per una selva oscura » , certi che nel centro della Terra 
selve oscure non si ritrovano , dobbiam prendere quel 

(t) Tale è il modo Dantesco per significare il giusto messo , il 
proprio mezzo , il mezzo assoluto : 

Nel dritto mezzo del campo maligno. 

( Inf. e. FUI. v. 4. ). 
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« nel mezzo * in un senso più largo, cioè « a livello del 
mezzo ; rùnpetto al mezzo ; sul mezzo » (4) , o , come 
acche può e suol dirsi , nei mezzo ^ ma non già proprio 
nel dritto mezzo ». Ed a livello del mezzo, o rimpetto ed 
mezzo, o sul mezzo o, diciam pure, nel mezzo del Cam- 
min di Vita smodo l'Orizzonte terrestre ( ch'd allo stesso 
piano del centro della Terra e da cui sarebbe equidistante 
un cammino (2) verso Vita sì allo zenitb che al nadir ) 
noi non abbiam da far altro , che indagare qual ulva o- 
scura sì credesse a' tempi del Poeta situata in stili' Ori* 
tonte terrestre , per sapere con indubilabil certexza in qual 
selva Dante si fosse ritrovato , 

Nel mezzo del Cammin di nostra Fila. 
Ora nell'Orizzonte terrestre gli antichi Geografi collo- 
carono la terra ultima , dando all'Oceano l'emisfero infe- 
riore ; e questa terra ultima dissero essere le coste me- 
ridionali dell' Etiopia. Posto tal fondamento (comprovato 
da Omero che tenne abitati dagli Etiopi i confini della Ter- 
ra ), è poi a sapersi, che dagli Ebrei si ebber gli Etiopi 
per una razza d'uomini perversa perchè alleala degli E- 
gizt loro tiranni ; ed i Poeti Ebrei 9 cui già eran sinoni- 
mi Egiziano e malvagio , videro nelle regioni più al 
sud che V Egitto la stanza morale de' malvagissimi. Lag- 
giù , per essi , la terra invia e deserta , la selva incoi* 
fa e spinosa e intransitabile, le solitudini sempiterne. Vom- 
ii) U Fittoli portò la lezione — sul mezzo — , invece di — 
nel mezso — f sai Palco Scenico, facendone beffe in una sua Com- 
media ; ma tal lezione beo meriterebbe d'esser portata piuttosto in 
una rispettabile Sala Accademica. 

(9 Cammino , e via , possooo usurparsi per sinonimi , ma non 
sono di loro natura sinonimi ; si che potrebbe togliersi ogni que- 
stione sai mezzo del verso 1. , interpetrando — nel mezzo del Cam- 
min di Vita — cosi : in punto da cui equidisia V Empireo. Certo 
è , che Cammino è l'aziooe del camminare; via è il luogo ove eser- 
citasi tale azione. Disse il Poeta : 

La via è lunga, e H cammino è malvagio. 

( Inf. e. uli. v. 95.- ) 
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bra di Marte, E , dietro loro , i Padri , che tanta parte 
del nostro linguaggio sacro tolsero dalla Bibbia , colloca- 
rono nel tenebroso abisso delt Etiopia la stanza delle ani- 
me de' peccatori viventi pia nere di colpa. 

Dante si finse si reo per aver giusto motivo di visita- 
re tutto quanto Y Inferno', e, per colorire di verità poeti- 
ca il suo concetto , popolò di traditori morii V Inferno 
profondissimo, e di traditori viventi la Selva oscura pro- 
fondissima , ponendo sé stesso nel loro numero , perchè , 
quando la sua Beatrice era cresciuta di bellezza e virtù , 
Egli si tolse a lei , e diessi altrui. 

Il per di Dante vien dalla frase di Sant'Agostino «Per 
tenebras ambulabam ». 

Qui il Poeta comincia a ricalcare le Mansioni Israeliti- 
che , seguendo i .Conienti tropologici dati alle medesime 
specialmente da Origene e da San Girqlamo -, e tutte 42 
le discorre nel primo Itintratio dell'Anima, compreso nel- 
le prime due Cantiche ; e tutte le discorre di nuovo nel 
secondo Itinerario dell'Anima, compreso nella terza Can- 
tica* Intanto , poiché , come dicemmo , chi si ritrova 
nella Selva oscura ne fugge, qui assolve la Mansione I 
« Proficiscuntur de Ramesse » , che tropologicamente si- 
gnifica , abbandonar le tenebre di questo mondo, e met- 
tersi in sul cammino dell 9 eternità» ossia darsi alla spiritua- 
le meditazione per ristorare la virtù del proprio animo. 

Vedi principalmente. Pag. 19, 155, 155, 517, 552 — 
558, 545 — 545. 

v. 3. 
Che la diritta via era smarrita. 

Latinamente : quia erravi a via jvstitiae. 

Il modo è eliuico , e vale: Perché era siala smarrita 
da me la via diritta. 

Questa via è la più breve delle due parti nelle qua- 
li si divide il Cammino di Vita , e propriamente è quel- 

78 
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la che dal Colle Calvario , posto in mezzo alla Valle da 
cui è inghirlandata la Terra , s' innalza M y Empireo. Chia- 
masi' Via diritta, perchè lale appunto elisi è da) suo prin- 
cipio alla 6ne ; ed ha pur nome di via dell 1 Innocenza , 
o di Via de' Giusti , i quali per lei salgono a Vita. 

Il Poeta , come si raccoglie dal Canto XXX del Pur- 
gatorio , avea camminata questa via sin che vissuta era 
Beatrice Portinaro , la quale (fatta così dal poeta in sim- 
bolo della Sapienza ) gli era stata di scorta ; morta lei , 
la smarrì , e cadde nella Selva oscura. Fra il suo smar- 
rirsi ed il suo ritrovarsi corsero, nientemeno, sette anni. 
Ricorda ì sette anni di Nabucco. 

Chi si perde nelle selve, egli è vero , non sempre può 
attribuirne la cagione all'aver smarrita una via diritta •, 
ma quando il linguaggio è sacro, e parlasi di quella Pia 
diritta eh' è simbolo dello stato del Giusto e di quella 
Selva oscura eh' è simbolo dello stato del Peccatore , lo 
smarrir quella Via è sempre cagione di cadere in quella 
Selva , perchè iter devium ducit ad Mortem , ossia per- 
chè chi si allontana da' santi costumi e si dà a un te- 
n«r di vita men puro , se non rista , manda Y anima 
a certa ruina. Quel che causale sta dunque a pennello , 
sol perchè la lingua di questo Canto è sacra. Vedi prin- 
cipalmente ... Pag. 39, 40, 120, 159, 245, 503, 449, 458, 
460, 466. 

v. 4. 
E quanto a dir qua! era è cosa dura 

E quanto a dir qual era. Latinamente: El in quantum ad 
dkendum qualis esset. V. Pag. 469. 

v. 9. 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte 

Latinamente, o, a dir meglio, con Isaia : Non pula- 
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bitur et non fodietur -, ascendent vepre* et spinàe -, non erit 
transiens per eam. 

Dante , dividendo i peccatori defonti condannati all'In- 
ferno in Incontinenti, Bestiali e Maliziosi fpag. 363-361), 
volle dividere medesimamente i peccatori viventi; e però la 
Selva oscura , ch'è loro stanza , tripartì in Selva aspra, - 
a denotare gì' Incontinenti che non raffrenano gli stimoli 
della Concupiscenza; in Selva selvaggia, a denotare i Be- 
stiali acciecali dall' Ignoranza -, in Selva forte, a denotare 
i Maliziosi offesi dall'Impotenza. Anche la strada che tra- 
versa l'Inferno egli chiama selvaggia ( Inf. cani. XII. ), 
aspra e forte ( Purg. e. II. ). V. Pag. 135, 229, 467. 

17. 6. 

Che nel pensier rinnova la paura. 

Latinamente : Quam otmis qui recordatas fuerit , pa- 
vóni ( Is. )• 

Questa è la seconda paura da cui vien preceduta la 
Penitenza , detta da'Teologi « Motus timoris servilis, quo 
alicui peccatum displicet secundum se ipsum ». È paura 
non del cuore > ma del pensiero -, e Dante ve la risve- 
glia con la memoria della selva abitata da' peccatori. 

V. . . . Pag. 244, 467. 

v. 7. 
Tanto è amara , che poco é più Morte ; 

Latinamente : Amara est enim usque ad Morlem. 

Amara è aggiunto non di cosa , ma di selva ; ed il 
verso tocca dello slato infelice dei peccatori , e ci ri- 
corda il detto di Sani' Agostino : Peccare quam amara 
res est ! 

Poco più è il paulo minus, Morte è l'Inferno del Sal- 
mista : Patito minus habitasset in Inferno anima me a, lì 
concetto è supremamente ascetico , e chiude questa sen- 
tenza : Chi vive in peccato mortale è poco meno infelice 
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de 9 dannati. E tale sentenza si Tonda sulla morte cornane 
tanto all'anima del peccatore vivente , che air anima del 
peccatore defonto ; eoo la sola differenza , che il pecca- 
tore vivente può risorgere , e pel defonto non Ve reden- 
zione. Dante con vaga figura non tocca de' peccatori, ma 
delle stanze loro -, e dice , che la Selva oscura , stanza 
di peccatori viventi, è tanto amara, che poco è più amaro 
r Inferno, stanza de'peccatori defonti. E qui si noti, che, 
in lingua sacra ( e la lingua sacra italiaoa Tu principa- 
lissimamente creata da Dante ) la fila e la Morte signi- 
ficano Gesù Cristo , e il Demonio -, mentre Vita e Morte 
significano V Empireo , e V Inferno. Togli quest' esempio : 

— Tanto è amara , che poco è piò Morte ; — 
manca l'articolo ', e Morte è luogo ; 

— Non vedi tu la Morie che 'I combatte? — 

( e. n. J. 
e' è V articolo , e la Morte è persona. V. Pag. 99 , 421 , 
145, 344, 467. 

v. 8. 

Ma , per trattar del ben eh % ivi trovai) 

Latinamente : Sed , cum miki in animo sit tractare de 
tono quod in ea reperii, — 

Trattare qui sta nel significato di « serivere un Trat- 
tato ». 

L'Allegoria principale del sacro Poema non è che un 
Trattato della Penitenza » e più precisamente un Tratta- 
to della Soddisfazione » terza parte della Penitenza. E qui 
il Poeta ci dichiara la sua intenzione in riguardo all' Al- 
legoria , mentre «e Per trattare della Soddisfazione » è 
modo della prosa sacra , che corrisponde al modo della 
poesia sacra « Per trattare del Bene che si trova tedia 
Selva oscura ». 

Nell'Universo della Chiesa , o veramente nella MONAR- 
CHIA DI DIO, altro bene non c'è nella Selva oscura, che 
la Porta dell'Inferno , come nello stalo de' peccatori non 
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c'è altro bene che la risoluzione di darsi alla penitenza. 
E questo foie è figurato appunto nella Porla dell'Inferno, 
considerato come Città dolente, o come doloroso Ospizio; 
poiché colui , ch'entra vivente quella Parta folta dal Pri- 
mo Amore , si mette con la meditazione per la Via lun- 
ga della Penitenza che conduce a Vita. Dante qui mirò 
alla frase biblica « Invernare pomittrUiae locutn ». 
r. . . . Pùg. 430, 458, 295, 517, 353, 409, 620. 

v. 9. 
Dirò dMaltre cose Mio v'ho scorte. 

Latinamente: De caeteris> quae in propinquo vidi ì non- 
nulla rqponatn. 

Dice il Poeta , che « Per trattare del Bene che trovò 
nella Selva oscura , dirà ddT altre cose che v'ha ve- 
dute ». 

Nel « vi » non vorrai rigorosamente un « fot » , ma 
piuttosto un « doppresso , tenendoli al maestro San Ber- 
nardo, che insegnò a* Cristiani: Ad intima non pervenir 
tur , nisi per circumposita. 

Intendi dunque : 

In senso letterale proprio: Per trattare delta Porta del- 
V Inferno , bene che trovai nétta Seha oscura , dtrd della 
Valle e del Colle , eh 9 io scorsi ne' suoi dintorni. 

Ed in senso letterale improprio , o , se vuoi , secondo 
l'Allegoria : Per trattare della Soddisfazione terza parte 
della Penitenza , dirò delle due prime parti di lei , cioè 
della Contrizione , e della Confessione. 

Nella MONARCHIA DI DIO la Valle è simbolo del- 
la Contrizione , il Colle della Confessione , la Porta del- 
r Inferno della Soddisfazione. V. . . Pag. 430, 244. 
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# 

v. 40. 
F non so ben ridir com' io e' entrai) 

Quest'entrate non fa che una caduta. E nella selva 
fonda risapiam da Virgilio ( Inf. e. XX. ) che si trovò 
il nostro Poeta > e risapiam da Beatrice (Purg. e. XXX) , 
ch'egli 

Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che il mostrargli le perdute genti. 
Vm • m •••••••••• Pag. 115. 

v. H. 
Tonferà pien di sonno in su quel punto 

Ductus sonino , ceròtti. — Ad. — • 
1 due versi posti in bocca a Beatrice nel Canto XXX 
del Purgatorio 

— E volse i passi suoi per via non vera. 

Immagini di ben seguendo false — 
sono il più bel cemento che possa darsi ai due versi di 
questo Canio 

— Tant' era pien di sonno in su quel, punto 
Che la verace via abbandonai. 

Chi lascia Dio pel Peccato vaneggia , e va dietro a* fan- 
tasmi com' uom che sogna , poiché la sua ragione venne 
offuscata daUe passioni. F. . . . Pag. 115, 417, 466. 

Che la verace via abbandonai. 

Erravimus a via veritatis ( Prov. ). 

La Via diritta e la Via verace non sono diverse : una 
è la Via , cui ne' Libri santi si dà il nome di Via veri- 
tate ( verace ), et justititac ( diritta }. 
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Nella MONARCHIA DI DIO chi abbandona la Via 
verace entra in un Loco selvaggio, donde gli è Tacile sdruc- 
ciolare in una Fiumana che lo inabissa nella Selva oscura. 
Queste immagini si traducono di leggieri: Chi non si ser- 
ba nell'innocenza va commettendo veniali colpe , e facil- 
mente si conduce a tal punto da perder l' anima. Prima 
T uomo si lascia prender dal sonno -, poi abbandona la 
via diritta^ poi la smarrisce, poi cade nella Selva oscura. 
La proprietà de' modi nel nostro Poeta Teologo è sopram- 
mirabile, V. .... Pag. 115, 229, 417, 465, 466. 

v. 43. 
Ma po' cK io fui al pie di un Colle giunto. 

Sappiamo da Dante , che questo Colle era illuminato 
da un Pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni calle, 
si che siam certi , che il Poeta , aìlor che giunse a tal 
Colle , non aveva ancor preso un viaggio che non gli 
convenisse. Ma Dante, presa eh' ebbe quella Via che dalla 
Piaggia diserta sale verso il Monte per cui è corto P an- 
dar al Cielo , senti dirsi da Virgilio 

— A te convien tenere altro' viaggio, — ; 
il Colle adunque è tal luogo da cui si può prendere 
via per ili Monte > e via per all'altro viaggio che poi da 
Virgilio è proposto , cioè per all' Inferno» 

Ma il Colle, da cui i Pellegrini Cristiani ponno prendere, 
mediamela grazia del Battesimo, il cammino del Monte 
per la Via diritta , ovvero , mediante la medicina della 
Penitenza , il cammino dell' Inferno per la Via lunga , è 
IL COLLE CALVARIO} dunque il Poeta di questo san- 
tissimo Colle qui parla ; e Colle il chiama per figura di 
antonomasia. 

• Tale argomento si avvalora della gran Verità Cattolica: 
Senza piangere le proprie colpe a' piedi del Crocifisso , 
un reo di peccato mortale non può acquistare la Vita) 
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Verità che , tradotta nel linguaggio poetico simbolico 
de* Cattolici, suona : Non ai paò andare dalla Selva oscu- 
ra alla Città di Dio 9 senza passare pel Colle , e pren- 
dervi riposo. 

Si avvalora pur anco della Parola del Redentore : Ego 
sum Via. — Nin per Me non itur ad Petra** 

La MONARCHIA DI D/O, che riassume ogni regio- 
ne sacrata dal Simbolismo Cosmologico Cristiano, fa mostra 
del Collegi bivio del Cammin di Vita ( Vedine la Tav.J, 
sì ch'esso è capo sì della Via diritta, che della Via lunga. 

Qui finisce la Mansione di Ramesse, poiché coloro che 
giungono al Colle già aecenderunt in vitiute Sua COrig.J, 
cioè già si rialzarono dal peccato coll'ajuto della Grazia. 
Vedi principalmente Pag. 40 ; 43 , 119, 420, 132, 440- 
444 , 460 , 230-252, 323, 325, 347*352, 439, 469-466. 

Là ove terminava quella Valle 

Dal verso precedente e da questo siamo imparati del 
vero senso di quel misterioso LA ove giunse il Poeta \ 
mentre a chi studia l' altissimo autore si fa manifesto , 
siccom' egli giunto si fosse LA ove comincia un Colle e 
termina una Valle. Scoperto che il Colle è il Calvario , 
facilmente si avvisa come la Falle sia la Valle de Viatori^ 
prossima al Calvario, e conveniente al cammino del Poe- 
ta violare ; e ciò ne si conferma dal verso che segue 
« Che m'aoea di paura il cuor compunto », imperocché, 
se questa è una Valle compungitrice del cuore., non può 
essere , che la « Vallie lacrymanun », ed il Beda ci av- 
verte , essere la stessa cosa la * Fallii viatorum » e la 
« Valiti lacrymarum ». Ora, per bene interpetrare il LA 
di Dante, non abbiamo che a ricercare cosa si stésse fra 
il piede del Colle Calvario , ed i termini della Valle dei 
Fiatori. E noi , sapendo che Adriano, riedificando Geru - 
salemme , la costruì in modo che il Calvario ne diven- 
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ne il centro; sapendo che la Chiesa adora in quel santo 
Colle al Cristo 

Qui compage parietum 
In utroque neefttur, 
Quem Sion sanela suseeptt\ 
sapendo che intorno la terrena Gerusalemme non altro* 
videro i Padri che la Valle delle lagrime, siam certi che 
il Poeta con la circonlocuzione soblimissima , convenien- 
tissima, di esser giunto te LÀ , al piede di un Colle, ove 
terminava la Valle che compunge » , volle dirci : esser 
giunto « alle Porte di Gerusalemme ». 

E LA dovea egli gire , essendo scritto : Dabo in Sion 
salutem •, e LÀ mostrò di esser andato e col parlarci nel 
Canto I di una delle Porte della terrena Gerusalemme , 
cioè della Pòrta di San Pietro y e col narrarci nel Can- 
to XV di essersi smarrito in una Valle, voce che, senza 
aggiuntò di Sorta , vale , in linguaggio Biblico , Gerusa- 
lemme ; e coi farsi dir da Virgilio nel Canto IV del Pur- 
gatorio « Immagina Sion », comando che tornerebbe ri* 
dicolo ,-se Tatto a chi giammai non vi fosse slato. Oltre 
ciò, è ben chiaro che chi va al Calvario va a Gerusa- 
lemme, ed è a tutti noto , che il Viaggio Cattolico è un 
Viaggio dalla Gerusalemme terrena alla Gerusalemme ce- 
leste. 

Dante , giovandosi di quell'ardita , nobilissima circon- 
locuzione, mandò la nostra memoria ad un passo d'Isaia, 
che dà piena luce al senso sacro de' suoi versi : Con- 
tritio tri terminis tuie , et occupabU salus muros tuos , et 
portas tuas laudatio. Chi sa quanto gli antichi traesser 
faville da accendere di santi pensieri il cuore, meditando 
anche lo stesso materiale significato delle voci delia Vul- 
gato ; chi penserà , che il nostro Poeta volea dire e non 
dire , che, fatto un atto di Contrizione, si fé alla Chie- 
sa; chi, con l'anima piena delle bellezze della MONAR- 
CHIA DI DIO , confronterà i passi del Poeta Ebreo e 
del Poeta Italiano , non potrà non istupire alla bellezza 

79 



Digiti 



zedby G00gk 



626 

delle loro sublimi corrispondenze. Chi non la sente, la- 
sci di leggere il Dante. 

Il Poeta , dicendo che dalla Selva osoora era giunto ad 
un Célie 

Li ove terminava quella Talk ec., 
chiaramente dice , che si era compunto il cuore in una 
Vaile , prima di giungere al Colli : ed i passi sensibili 
di tal suo Viaggio deano notarsi nella Carta della MO- 
NARCHIA DI DIO. Fedi principalmente Pag. 130, 136, 
231*233, 243-245, 345, 346, 378, 460, 46,1 , 467. 

v. 15. 
Che m'avea di paura il cuor compunto. 

Questa è la terza paura da cui vien preceduta la Pe- 
nitenza , detta da' Teologi a Molus timori* filialis , quo , 
propter reverentiam Dei , aliquis emendam Dea volontà- 
rius offerì* « È paura non del pensiero , ma del cuore 
non è però Quella che , stando nel mezzo di lui , confi' 
gii carnee (Ps.J , è quella bensì che lo strigne , et com- 
punga ad lacrymas ( S. Barn. J Chiamasi Contrizione, 
Pag. 132, 133, 244 , 245 , 296 , 444, 452, 454 , 467 

v. 16. 
Guardai in alto , e vidi le tue spalle* 

Guardai in alto, — Il Boccaccio cita i Salmi, ove leg- 
gesi : Levavi oculos meos in montes , unde veniet auxi- 
Kum mihi ; ma V alzar gli occhi ai monti fu fiducioso 
atio de 9 Patriarchi , che dai Monti eterni aspettavano il 
Raggio di purissima Juce che dovea dar novella vita alla 
Terra. I Cristiani non alzano gli occhi ai monti \ alzano 
gli occhi al Colle , perchè la Speranza de 1 Secoli già di* 
scese, già 

Ab alto Jesus promicat; 
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e Dante ricordò f versetti di Prudenzio : 
Quicunque Chmtwn quaeritis, 
Ocuìoì in altura tollite. 

II guardar in alto al SOLE del Coffe è proprio di chi 
si è compunto nella Valle : l'ammaestramento ne venne al 
nostro Poeta da Giobbe : Putabas te tenebrai non visu- 
rum , et impetu aquarum inundantium non oppressum 
tri t Si reversus fueris ad Omnipotentem , aedificaberis , 
et longe facies imquitatem a tabernaculo tuo, KisrJsrs 
dP Bau a faci eh tuam. V* anche Pag. 4C7. 
e vidi le $ue spalle — I colti non banno spalle, se non pei 
Ciampoli e per gli Achillini; il solo Colle Calvario ha ve. 
ramente le spalle, si nel mondo fisico, che nell'artistico. 

Le ha nel mondo fisico , poiché , leggendo» nel Deu« 
teronomro che Beniamino avrebbe riposato Tra le spatte di 
quel Colle — Inter humetvs UHus requieseet — , se ne osser- 
vò la forma , e lo si volle pur misurare , e si vide, che 
fra la sua maggior vetta e i suoi fianchi tondeggiavan 
due laterali cime , come spalle a lati di un capo-, e que- 
ste si trovarmi più basse dell* apice ventiquattro cubiti ; 
e però scrisse di queste spalle il Pereira , assai dotto di 
erudizione ebraica, « Figinti quatuor cubiti* infra ejus 
apicem, uti humeri suni infra caput , et reliquum corpus. » 
Ha spalle il Calvario nel mondo fisico, perchè veramen- 
te tre Colli presso Gerusalemme alzò la Natura , che , 
fatti celebri dalla Religione antica e dalla nuova , ven- 
nero assimigliati ad un capo con due spalle ; il Golgota, 
il Moria , ed il Sion. 

Ne qui gioverebbe al pedante Topografo muover dubbi sul- 
la postura de'Colli e sulla aggiustatezza della comparazione*, 
che, se la Natura non dispose que? tre Colli a guisa di un 
capo e due spalle, cosi li figurò nel mondo artistico la pie- 
tosa fantasia del Popolo umile. L'antico Adamo per lei s' in- 
figura ne' Colli y ed ha sul rapo la Croce; per lei il Moria 
ed il Sion s'accostano con le umili croci , onde pendono 
due malfattori , al Golgota su cui poggia sublime la Cro- 
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ce onde pende il Redentore del mondo ; per lei i JVa- 
monti son falli base alle Croci del Santuario. Ori precor- 
se , colorando i chiostri , Tela di Cimabue e di Gioito 
scriveva sotto i tre giochi del santissimo CoMe le parole 
di Davide: Scapali* suie obumbrcfiit tibi; ed il Santo 
Abate di Chiaravalle, che scorgeva nella Croce un Tribu- 
nale e nel Crocifisso un Giudice , aggiungeva : Scapili* 
sui* obumbrabit Ubi confitenti, f. Pàg. 16 , 152 , 290 > 
231, 246, 427, 444, 46Ó, 467. 

Vestii* ffià 4e' raggi del Pianeta 

Orto jam Sole — S. Mare. — . 
La MONARCHIA DI DIO ha il suo Soie, che nasce. 
Come fa questo talvolta di Gange. 

( Ftr. e. XI. ) 
Delle ore dei Pianeta de' Cristiani , della sua aurora , 
del suo meriggio , del suo tramonto scrissero , scorti da 
Origene , gli antichi Mistici -, e l'ora della nostra innova- 
zione di vita venne fissata nell'ora della Risurrezione del 
Salvatore , orto jam Solo » parole qui tradotte letteralis- 
simamente da Dante. 

Arrogo , che la risurrezione del peccatole si divide in 
risurrezione propriamente delta, in transito e trasmigra* 
xione C F. S. Bern. )\ e Dante volle nel Poema risor* 
gere , transitare e trasmigrare ; e , più , yollc risorgere , 
transitare e trasmigrare , Orto jam Sole* 
Dante risorge , e vede le spaile del Colle 
Vestite già de' raggi del Pianeta* 
Che mena 4ritto altrui per ogni calle. 
Dante transita, ed il Sole si stava (Pwrg. e. XXVII. ) 
Si, come quando i primi raggi vibra 
Là dove, il ano Fattore il sangue sparse. 
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Dante trasmigra > $ ( Par. e. /. ) 

Fatto avea di l& mane e <U qua sera 
Tal foce quasi y e tutto era là bianco 
Quello emisperk) ,el' altra parte nera, 
Quando Beatrice in sol sinistra fianco 
Vidi rivolta , « riguardar od Sole. 
f\ ••••• • * « • , 4, • • /vjf* 127. 

Itatela — U sole è V unica lue*** drf mondo per chi 
ha solo gli occhi del corpo \ ma per chi ha pur quei del- 
la olente, e di una mente illuminata dalla Fede, ?i è 
un' altra Lucerna del Monda, , veduta solo da coloro che 
adorano a CHI disse : SfiO eum hm Mundi ( S. Jò. ) , 
poi che gli avea detto i| PADRE: Dedi TE m lucem Get* 
lìtio». Quindi b Chiesa fa vestire i colli dei novelli splen- 
dori dej giorno ( Tenie diem dum repara* J da questo 
SOLE , che , non meno del nostro^ trova tenebre da dis- 
sipare j ed ha luce da spargere : 

Jam, CmiSTB Sol juUUia, 
Mentii diaconi tenebra*, 
Virtutum mI lux r$deat y 
ferrti diem dum repwrae* 
Il prof, Augusto Kopiscb da Berlino si accorse primo , 
siccome Dante , il quale differenziava si i due Soli che 
nel XX1U del Paradiso captò che a SOLE GESÙ acceo* 
deva mite quante le lucerne degli Spiriti beati 

Come fa il tutta», 
qui non. intendesse per « Pianeta » che QUELLO cui sa- 
lutava il gran Re cantore « Illuminane Tu tnirabiliter a 
monti/tue aetemis » , cui salutava Sa? Cipriano « Sol il- 
luminane Iter Tito*. » Tedi principalmente Aty. 459, 140» 
144 , 233 , 234 , 246, 457-460, 467. 

v. 48. 
Che mena drillo altrui per ogni calle. 

Che mena drillo altrui — Appunto perchè il SOLE DEL- 
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LA GIUSTIZIA è un « Sol Uhamnans Iter Vitae » mena 
driito chiunque cammina per la via diritta. Questo SOLE 
risplende 

In vertice montium^ 
Ubi Patres praecellentes 

In mortali carpare 

Admirantes , assistentes 

De tam grandi mtmere, 

Divinum Lumen cernentes ec. — ; 
e di lassò piove i suoi santi raggi su tutti i buoni , che 
si confortano nelle inspirate parole : Domine , in Limi- 
ne vultu* fui ambulabunt. — Jmbulabunt gentes in Lu- 
mine tm. — jtmbulemus in lumine Dei nostri. — Cosi 
il Giusto , che cammina la via diritta la qual s'appoggia 
al Monte onde splende il PIANETA , veramente sarà me* 
nato dritto a Vita ; ma chi avesse a camminare verso 
oriente, e guardasse il nostro sole, e si studiasse di cam- 
minar alla scorta sua , ben s'accorgerebbe, ch'egli è un 
Pianeta che fa andar franco , ma non mena driito : Ge- 
sù Cristo, esemplo perfettissimo di tutte le virtù, è 
l'unico Sole che mena dritto altrui pel cammino della virtù, 
per ogni calle. La lingua del Dante è sacra , e però ci 
sia bello il leggere la definizione del catte nel Sant-Isi- 
doro: Collis est iter pecudum inter monta \ angustum y 
et iritum. Ecco ecco ogni catte per cui mena dritto il 
divino Pianetaì — Iter pecudum I e i Cristiani sono peco- 
relle : inter montesi fra il Sanir e l'Hermon , in mezzo 
al Libano , Monte salito dai Giudti : angustum ! ed an- 
gusta ( arcta ) è la strada che mena a Vita : et tritumi 
e noi cantiamo r 

Jesus Victor , Jesus vita, 

Jesus Vitae via trita. 
J calli poi in cui suddividesi la via diritta sono due , 
cioè il calle della vita attiva, ed il calle della vita con- 
templativa , secondo la dottrina di San Gregorio , e la 
visione di Giacobbe ; dottrina rinnovata nel sec. XIII dal- 
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le Quistioni di San Tommaso , e visione par allor rin- 
novata dai ratti di Fra Leone. Si noti intanto qual fos- 
se la lingua di quel secolo , ricordando la preghiera di 
Adamo da San Vittore al PIANETA : 

Tu dos ab hac Mortis Valle 
Due ad Vitam recto calle. 

F. pag. 233, 462, 466, 468. 

Non si vieta tuttavia che possa notarsi qui un'allegoria 
muta , cioè che dal Poeta siasi mirato ad un tempo al 
sóle della luce , ed al Sole della Giustizia. Però, comun- 
que s f intenda, giova avvertire, che il senso materiale non 
può essere che leggiero, ed il senso morale non può non 
essere principalissimo. In primo luogo, chi fugge il 
peccato, non altrove può ripararsi che al Crocifisso ; o , 
poeticamente , chiunque fugge dalla Selva o$cura , vede 
tosto il Sole che mena dritto , e più è compunto e più '1 
vede : quindi elegantissimamente disse di Gesù San Ber- 
nardo, parlando al peccatore: Si tenebrai fugis, Lux est. 
In secondo luogo, come notammo, il menar dritto è pro- 
prio del Sole delle anime , non del sole degli astronomi. 
In terzo luogo , Dante dopo pochi versi ne dice 

— Temp'era dal principio del mattino 

E 1 sol montava in su con quelle stelle ec. — ; 
ed un antor , come il nostro , che pesa le parole in tutto 
il Poema, e nel Canto 1 par che pesi sino ì monosillabi, 
avria quasi con soverchia ripetizione ricantato il concetto 
già messo innanzi 

— Guardai in alto., e vidi le sue spalle 

Coperte già de 9 raggi del Pianeta ec. — . 
Ma Dante sapea d'aver parlato di tutt' altro che dell 9 ora 
che si misura dagli oriuoli » e però , volendo farcela co- 
noscere 9 aperse un nnovo concetto , allor che cantò: 
Temp'era dal principio del mattino. 
V. pag- 194. 
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». 49 e 90. 
Alk* fu la p&ura un poco queta, 
Che nel lago del e** m'era Arala 

la patirà. Questa è la pritoa delle tre paniche precedono 
la Penitenza — IMncipium Poenitentioe e» timore — : i 
teologi la chiamano « Mctus itomi* fefttkf , quo qkis ti- 
more sitppticiorum a peccàlis retrahitur ». 
un poca gusta. Carina fóras mittu timorm , scrive San 
Giovanni ; dunque coloro che non hanno nell'anima la Gi- 
rila, è tali son tutti colóro che stannosi nella Alto osca- 
ta , sono pieni d'angoscia. Tal paura , in riguardo a chi 
usci della Selva e si compunse nella Valle e guardò In 
alto al Pianeta che veste de* suoi raggi le jpofle del Coite, 
iì & un poco qurta , perch'agli comincia a sentir il dolce 
di una Caritè Imperfetta: tal patirà poi , in riguardo a 
chi ri Hpotd Ara dette spalle, vie maggiormente &' acque- 
ta; e, in riguardo a chi toccò la metà della Pia Itrtga, total- 
mente s'acqueta* perch'egli assapora tutte le dolcezze di una 
Carità perfetta. Ecco quanto sul citato testo della Lettera I 
di Som Giovanni scrive al nostro proposito il Martini : // 
timore delle pene può etare non una mediocre Carità , ma 
non mai con una Caritè consumata e perfetta. Lordino- 
rio incominciammo della giustifieamone ddV uomo viene 
dal timore dell'Inferno* . « . Questo timore va scemando 
allorché va crescendo la Carità •, e filatilo più ella pe- 
netra il cuor dell' uomo , tanto pie né va fuori il ti- 
more, 
nei lago del cuor— Dabo paooremincorditm— Leo.-*. 

Questa prima paura fr, come la terza t non del pen- 
siero ma del cuore ; se non che la terza paura ( la con- 
trizione ) lo compunge , e la prima paura ( f attrizione 
per Voftibilkà deW Inferno J> come osserva Sant'Agati- 
no nel comento alle parole del Salmista — Confiqe timo- 
re tuo carnee meas — , penetra nelle più interne viscere 
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del peccatore , e sì risiede nel mezzo del cuore (in me- 
dio corti* ) della Bibbia , o nel lago del cmre f medium 
ente eordie . . . cmmm corpus e*, e* sonetto* pienu»; 
di Aristotele» 

mVi durato. Nella MONARCHIA M DIO dalla &foa 
oeeura è ricoperte V Inferno , e lo Scaglione iella Selva 
oscura in cui è caduta l'anima del peccatore vivente de- 
termina la parateli* profondità del Cerchio Infermale in 
cui verrà punita la infelice , se la morte la discioglie 
del corpo ami ch'abbia ritrovate se stessa: concelti che 
valgono « la pena sarà proporzionata alla coffa ». Ora 
la paura , che a' addentra nel lago dei onore de' pecca- 
tori , dura lutto il tempo eh' essi si stanno nella Selva 
oscura , perchè il terreno che calcano è terra di mate- 
diaieae , che marca il grado della pena eterna che cro- 
ciera chi da quel suolo di morte non fugge. 

T.pag . . &*, 467. 

La nol§e e*'» passai con fonia pietà. 

La noUe — doveri anzi tutto il determinarla. Net Can- 
to XX dell'Inferno ci fa sapere il Poeta , che nella notte 
antecedente stato era il plenilunio, e nel XXI , che il di 
innanzi stato era Tanniversario della morte del Redento- 
re. Ora il plenilunio avanti la Pasqua del 1500 essendo 
avvenuto al tramonto del sole del di 2 aprile, ed essen- 
do stata insigne a tempi di Dante F opinione che nel di 
3 di aprile si fosse consumata in sul Colle Y opera della 
Redenzione, ci si fa manifesto, come l'Àllighieri ne'delti 
Canti intendesse parlare delle notte e del giorno 3 di a- 
piile di quell'Anno Santo , e come , per conseguenza (in- 
cominciando al Vespero i giorni sacri del Poema sacro ), 
qui di nessun altra mite si parli , se non di qnelta che 
succedette al giorno 2 aprile. Il tempo del Cant o I è il 
3 aprile IMO. 

80 
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Chi poi ha avvertito i che Dante già t v era volto alla 
Falle ed ai Colle , non meravigli 1* allegoria del suo 
viaggiare di notte a quelle sante mete. I Maestri di spi- 
rilo non chiamano illuminato quel cuore , che pel solo 
timor dell' Inferno sospira alla Bontà infinita. Brevemen- 
te : Nox est , dome quaeritur Sponsus — S. Bern. — , 
perchè 1' Anima si accende di notte nql desiderio di lai $ 
<e di mattinò, acquetata un poco la paura che sta in mez- 
zo al cuore , lui guarda, e si riposa in lui : Anima mea 
desiderami te in nocte , ted et sparita meo in praecordUs 
meis de mane vigilato ad te — A. — . 
ch'io passai con tanta pietà. Doppia ambascia affannava 
fn quella nelle gli spiriti del Poeta : T una pel lungo ed erto 
viaggio dai Mèzzo del Camtnin di Vita alla Falle ; l'altra 
pel pericolo d'esser colio dalla morte, prima d'esser fuori 
della Selva oscura , in cui non si muore senza che l'ani- 
ma non deggia andar sepolta nell'Inferno. Chi è nato al- 
la Poesia sentirà la pietà di Dante , il quale , sapendo 
che ria terra gli slesse sotto de' piedi , correa senza po- 
sa , poiché ogni passo gli giovava al salire a balzo men 
amaro , ogni passo lo avvicinava allo scampo. 

V. . . . . ity. i2i> «3, «0, 344, 444, 458 , 467. 

v. 22 25. 

E come quei che , con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva , 
Si volge ali* acqua perigliosa , e guata , 

Così r animo mio , che ancor fuggiva , 

E come quei ec. — Se la Poesia ha esempi di simili- 
tudini che dien luce a' concetti, e ne destino reminiscen- 
ze atte a ravvivarli , questo è certamente uno de'più mi- 
rabili. Preteriamo la lena affannata , e il soprabbello a- 
nimo imo, che ancor fuggiva, — , bastando il rimandarli, 
o lettore , alla nota precedente, perchè tu sentir possa tut- 
ta la forza de 1 Danteschi due modi. Osserviamo il pelago 
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e Vacqua. In un Poema .saero , in un Poema eh 1 è un 
Viaggio dall'Editto a Gerusalemme , in un Poema in cui 
si ricalcano le Mansioni Israelitiche , non si può legge- 
re il verso di comparazione 

— Uscito fuor del pelago alla riva — 
senza ricordarsi del Popolo Ebreo uscito fuor del Mar- 
rosso alla riva Arabica } e , poiché V Inferno si ritenne 
da' nostri collocato sotto le arene dell'Eritrèo f a chi me- 
glio simiglia un uscito dalla Selva oscura livellata all'In- 
ferno , che all'uscito del fondo di quel mare che all' In- 
ferno è coperchio ? — L acqua perigliosa poi conviene 
alla similitudine presa in genere j conviene alla similiiu- 
dine in riguardo agi' Israeliti spettatori dell' ultimo peri- 
glio degli Egizi nell'onda Eritrèa -, conviene alla simili- 
tudine in riguardo a Dante» che per siffatto modo qui 
accenna quanto poi dichiara nel Canto 11 , cioò , che , 
volgendosi indietro a riguardare un Passo Che non lasciò 
giammai persona viva , guatò veramente una fiumana , 
un' acqua perigliosa. V. . - . . . Pag. 17, 114, 155. 

v. 26 % e 27. 
Si volse indietro a rimirar lo Passo 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Si volse indietro — . Chi tiene i piedi sulla soglia della 
Porta di una Città , e alza gli occhi ad una cima che 
torreggia nel mezzo di lei , se vuoi poi guardare un /ia- 
ti* the di lontano le scorre a lato , convien che si vottfa 
indietro. Dante era giunta alle mura di Gerusalemme , 
appunto 

LA ove terminava quella valle 
Che gli avea di paura il cuor compunto \ 
la Contrizione era ne" termini della Valle, la Salute ave- 
va occupate le nutra di Sion, e la Lode le porte sue(ls.)\ 
ed intanto il Poeta aveva guardalo in alto alle spalle del 
Colle della Città vestite de 1 raggi del Pijnxta: ora vuol 
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rimirare lo Passo , la fiumana m cm'l mar non ha 



to , l'acqua perìgliósa che io tratolse negli abissi della 
Selva (mura , e gli è fona follar l'onero al Coti* ed il 
volto aUa Vatle^ e spingere la veduta all'ultimo suo con- 
fine, dove oo Gange, e di cooira un Itane» , procedendo 
dal Loco selvaggio ^ io rapido corso la bagna, per preci- 
pitarsi poi con istupenda casata ne' burroni dell' Egitto, 
e dar acqua ai /itimi deW Etiopia, 
a rimirar lo Risso. Richiamato il Dante, diciam con TO- 
zaoam , ad un senso indubitabile ma severo , questo ri- 
mirar del Poeta al Pano non è altro che un rimirare 
Foveam in quam ctcidit ( S. Arit. ) , non è altro , di- 
rebbe benissimo un Ascetico , che far P nome della co- 
scienza innanzi la Confessione, 
persona viva* La persona , ossia l'uomo , è un composto 
di anima e di corpo ; né P uno né l' altro giammai peri- 
scono , fatta 1' una immortale di sua natura , eternato 
l'altro da CHI ne rivelò la risurrezione della carne. Tut- 
tavia i Mondani chiamano marta la persona di colui la 
cui anima migrò a' luoghi eterni , mentre il suo corpo 
diventò polvere : al contrario i Teologi chiamano morta 
la persona di colui , il cui corpo é vegeto , mentre la 
sua anima fu oppressa dalla motte del peccato. Dante ve- 
deva molti morti pel mondo , e quindi nelle sue Rime 
disse divinamente , parlando di un vizioso : 

E tocca tal ch'é morto e va per terra. 
V. Pag. 40, 400, 444, 445, 235, 444, 458, 464, 466, 
467. 

v. 98. 
Poi ch'ebbi, riposato H corpo lasso, i 

Ecco adempiuta la promessa di Dante, cioè , per trat- 
tore del bene che trovò netta Selva oscura , ha detto del 
suo compungimene nella Fatte, e del suo ripoto al Cotte: 
fuor di figura , per trattare della Soddisfazione , ha ac- 
cennale la Contrizione e la Confessione- 
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Pòi ch'ebbi riposato ->. Alter humeros Ulto* requiescet — 
Iteiil. — . I Mistici , Ietto nel Deuteronomio e ne' suoi 
interpetrì f che Beniamino reduce dall'Egitto dovea pren- 
der riposo sul Moria , spalla del divario , figurarono In 
lui San Paolo , ed in San Paolo tutti i pentiti , e disser 
che questi, uscendo dall'Egitto, sarebbero stati in debito 
di riposarti fra le spaile di un Colle » per riprendervi 
via pél Cammino di Fila, alla quale il riposato San 
Paolo pervenne ; e così in tal riposo simboleggiavano la 
Confessione , seconda Parte della Penitenza y si che lo 
stesso eomento del passo del Deuteronomio ebbe da loro 
il verso Davidico — Scapsìis suis obumbrabit Ubi — , 
scrivendo San Bernardo : SeapuHs suis obumbrabit tibi 
confitenti humtiter. Quindi negli antichi Cristiani V uso 
simbolico di confessarsi stando seduti. 
V corpo lasso, — . La Croce è il luogo di riposo per co- 
loro che con iena affannata sono foggili dalla Selva oscu- 
ra , perchè a 9 Piedi del Crocifisso depongono essi ogni 
aitalo — Ornnm solUcitudmem proijcienies in Bum ( S. 
ftfr. ) — : Ella è il loro refrigerio — Cruz kutorum 
refrigerium ( S. Ani. ) — , frase qui mirata da Dante. 

San Bernardo , eh' è Scrittore assai vago di tropi ar- 
diti , nel suo Contento alla Cantica dice, che nella Con- 
fessione si dà al Penitente il vino della fortezza » perchè 
egli atta Porta deW Inferno lasci ogni speranza { ogni 
sospetto ) , e lo visiti. Ma fu poi grido de' Secoli Cristia- 
ni, che gli usciti dall'Egitto debbono vivificarsi alla Cro- 
ce: Quaenam est Via , scriveva l'antico Origene, egredienr 
tibus ab Aegypto ? ... Via ... est lite qui dixit : 
Ego sum Via ; e , molti secoli dòpo, il citato San Ber- 
nardo scriveva : In Christo omnes vivificabuntur qui JB- 
gypto egredi. . . moliuntur. — 

Il modo, di — riposare ti corpo lasso fra le spalle del 
Colle — per — confessarsi — , è , per le notate cose, 
di una vaghezza tutta piena di Cattolica leggiadria. 

Qui il Poeta assolve la Mansione II di Socoth , »- 
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dest Tabernacula , poiché , riposando a quel Celle quo 
Chrislus dignatione descendit , ai riposa ne' tabernacoli 
della nostra Città. V. Pag. 10, 40, 153, 140, 143, 230, 
244, 245, 296, 340, 349, 374, 421, 427,428,444,466. 

t>. 28. 
Ripresi via per la Piaggia diserta, 

Cum Catechutnenis egrediatur — S. Greg. — erano 
le brevi parole che il Sacerdote diceva a' Penitenti già 
stati nel Fleto ; e Dante , quasi ubbidendo a quella voce, 
dal loco ove terminava la Valle ( simbolo del Fleto ) , 
poi che si fu riposato al Colle , scelse di riprender via 
per la Piaggia diserta ( simbolo della starna de 7 Cate- 
cumeni ). Poi il nostro Poeta uscirà di nuovo da Sion 
con Virgilio per la Porta di San Pietro , ubbidendo alle 
seconde parole del Sacerdote agli antichi Penitenti: Cum 
Caiechumenis non egrediatur. 

Ripresi via periate.—. Quando un vittore andò ad un 
luogo determinato per Y unica via che vi conduce , se 
sostò e poi seguì sua strada, ciò narrando, dee dirli— 
Ripresi la via — : se invece ti dirà — Ripresi via pel 
tale o tal altro luogo — ti accennerà, che dal dove So- 
sio sino alla meta non v* era una via unica , ma v' era 
piuttosto un bivio , donde si mosse presciegliendo la via 
che ti ha indicata. E qui Dante col dirci — Ripresi via 
per la Piaggia diserta — e' indica appunto , che il 
Colle del riposo è un bivio donde si va a Vita o per es- 
sa Piaggia diserta , ovvero per la Porta di San Pietro. 
Per chi studia il Poema della MONARCHIA DI DIO 
conoscendosi del Disegno della MONARCHIA DI DIO, 
il verso 

— Ripresi via per la Piaggia diserta^ — , 
avrà però un più lungo suono , e vi s* intenderà — Ri- 
presi via per la Piaggia diserta , e non già per la Porta 
di San Pietro — . 
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La Piaggia diserta , che veramente si estese col nome 
di Deserto di Belzaida fra Gerusalemme ed il Libano , 
occupò nella MONARCHIA DI DIO del Popolo nuovo 
un ampio loco fra l'immensa Valle del pianto e Fallissi- 
mo Monte del Signore , fatta in Simbolo del Batlistèo. 
Difatti pel battesimo , cessate le lagrime , si va al prin- 
cipio della gioja, e per esso ne vien'aperta la Porta an- 
gusta che mette i Giusti in quella Via diruta per la quale 
e' salgono dalla Chiesa militante alla trionfante. La Sposa 
de 1 Cantici , simbolo di un' anima pura , salia pel Deserto 
al Monte ; ed il Beda , che ben sapea come nel vecchio 
Patto scorger si debbano le figure del nuovo , vide nella 
Sposa la Chiesa , ed argomentando scrisse: Ascendit er- 
go Ecclesia per Deserlum, ut promissun\perveniat ad Re- 
gnum. 

Il simbolo Cattolico del Deserio è poi di mirabile ag- 
giustatezza non solo per la postura del luogo , ma sì per 
la significazione del nome-, Betzaida suona Domus aqua- 
rum\ celebre è la fonte dolce del Deserto; illustre il Bat- 
tista battezzante nel Deserto ,• solenni le parole d' Isaia : 
Dedi in Deserto aquas gratiarum. 

Se l'altissima mente di Dante avesse potuto aver biso- 
gno d'altro ajuto oltre il sicuro lume della Scienza Cat- 
tolica nell'invenzione miracolosa della sua Favola, potrem- 
mo creder derivala in parte quest' immagine di andar al* 
la Piaggia diserta , e là non trovar né la Via né i Col- 
/t di lei , dai versi del Maestro suo Brunetto Latini che 
cantato aveva 

— • • . 1* fui nella diserta, 

Dov' i' non trovai certa 
Né strada , né sentiero. — -, 
ma dobbiam tenere per fermo , che il gran Poeta , col- 
l' inoltrarsi nella stanza degli umili Catecumeni che si 
stanno alle profonde ed infime radici del Monte di Dio 
anelando al salirvi , e col farsi assaltare dalle tre fure , 
le prime delle quali non cura e della terza elude la rab- 
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hia tenendo altro viaggio, non avesse io mente, se non se 
di passare , attediarne ha episodio nobilissima, da Soeath 
alla Mansione III di Buianh y né prendesse <T altronde 
più alia inspirazione , che dalle parole di Oricene sa la 
della ,IU Mansitne : Discendi* vicUor hic nasUr aé eoi 
qui in profundis sani et infitnh , non ut ibi demorder , 
sed ut ibi vickriam consequatur. V. Pag* 10 „ 40 , 41, 
100» 117, 120, 121, 159-144, 233, 243, 262, 327,388, 
340, 549-332, 376, 442, 444, 447, 465-468* 

v. S(k 
Si che'l pie ferma magre era 'l pH toso. 

Le perifrasi sfavillanti di bella tace accendono lo siile 
de* Poeii, e cbi é maestro nelP arte adopra il loro colora 
per dar novità e splendidasza allYriocaziooei.tate segreto 
Dante imparò da Virgilio , cui disse : 

Tu sé 9 solo colui da cu' io tolsi 
Lo bello siile che m'ha fatu» onore* 
In soli 30 versi ne abbiano tre esempi stupendi : In 
medio Terrae , 

AH mezza del camma di nastra Fiia ; 
tA Gerusalemme , 

a pie di tm Calle 

Là one terminata quella Valla ; 
ed ora f per dime che la Piaggia diseria soggetta ad al- 
tisiimo Umèe , per la quale erasi incamminato , polca 
prendersi ad assai lieve salita, egli canta 

— Si che 7 pie ferma ampre era H più basso — : 
e già il Costa di sicuro argomento francheggiò tale io- 
terpetraziooe in riguardo alla lettera , cui può darsi il 
miglior eomento , sol citando il verso del Marietti : 
Per s) dolce salir , che par pianura. 
Ma vediamo il perchè si volesse dal Poeta esprimere 
siffatto concetto. 

Primieramente: te Piaggia fra H CoUe e il Usale , o* 
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senza antonomasie , la Betxaiia fra il Calvario <?d il Li- 
bano è in salica-»- Quae est ista quae ascendi! per deser- 
tom? — , ma non molto erta è la salita fra Gerusalemme ed 
il Libano. 

Pqì , secondo il simbolo , non molto avanza quel Ca- 
tecumeno , die , dopo essersi presentato alla Chiesa ( al 
Colle ) , dimostra il suo buon volere esercitandosi (nella 
Piaggia diserta ) in quelle opere di penitenza che a lui 
si convengono. 

Finalmente nella MONARCHIA Di DIO l'immenso Mon- 
te, che tocca il Cielo col vertice , elevabitur super ornnes 
collts sol quando lapide* saneti elevabuntur, cioè sol quan- 
do le pietose fantasie de 9 Contemplativi lo riguarderanno 
come soggiorno sublime de 9 Giusti al di sopra di questa 
Olismi ajuola ; ma in questa stessa ajuola , in questa 
Terra dd Geografo sacro, Gerusalemme sta in medio gen* 
tium y e tutte la riguardano dalla lor Valle siccome Città 
aoprana, ed il Colle è la sola altezza che domini la Cit- 
tà , e la CROCE che su vi poggia è la sola cima di tut- 
te le celsitudini. Si può dunque salire per la Piaggia , 
ma niun mortale pub vincer l'altezza cui si elevò l'UOMO 
DIO , allorché jt esaltò sul LEGNO come sul più alto 
de 9 Troni , per veder di lassù tutti i popoli , e tutti, in- 
vitarli al divino suo amplesso. Cosi Dante , che , parti- 
teci dal Colle , salta per la Piaggia , camminar doveva 
Si che 7 pie fermo sempre era f l più basso. 

7. • . . , Pag. 465. 

«. 34. 

Ed seco , quasi al cominciar dell Erta , 

Ed eccoy — • Questo m'odo spesso precede nelle narrazio- 
ni il quasi necessario apparire di taluni soggetti ad uomo 
che si spinse inverso di loro : Entrò ne' deserti delP Af- 
frica , ed ecco tigri e lioni : Errava sulle sponde del 

Nilo , ed ecco un unibile cocodrillo % ec. . Ora il Poeta, 

8i 
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tatto impuro delle caligini àetP Egitto s Invece di muove- 
re cogli umili Penitenti per la Porta di San Pietro , si 
avvia verso il Monte dilettoso , ed è forza che &' incontri 
con chi lo ascende : Qui sunt , dimanda Sant' Agostino y 
i$ti eUcti ascensore* t e si risponde: Eletti mtique « Dia- 
bolo ad Luxuriam , ad Malitiam , od onnti'un» mafortim 
capNl Superbiam. Et hi ergo terni stantie Uree oòsident vìas* 

La dottrina è rivelatrice del simbolo , e la dottrina è 
( F. .9* Aug., et S. Tom. ) : Satisfactio esccidit cetussto 
peecatorum , la Soddisfazióne spegne i romiti del pecca- 
to *, ma Dante sentì la Contrizione , si rinfrancò eoo h 
Confessione , ma non spense con la Soddisfazione I fo- 
miti del peccato -, dunque Dante , se non s' acconcia att» 
Soddisfazione , sarà vinto dalle tentazioni, e ricadrà nel* 
la colpa. Avvivale la dottrina col simbolo, e direte: Dan- 
te si compunse nella Valle , si riposò al Colle , ma no* 
prese la ria della Porta di San Pietro; dunque Dante, se 
non terrà altro viaggio^ sarà respinto là dove tace it SO* 
LE , e minerà in basso loco. 

Or, seguitando la Dottrina , svolgiamo piti il simulo. 
Satisfactio , dice San Tommaso , peccatonm caussas ex* 
cidit, qui* radices peccatorum tres ponuntur (a S. Joa.); 
Concupiscentia c'arnis , Concupiscentia oculorwn , et Su- 
perbia vitae. 

Or l'umanità non cangia sua natura per volger di tem- 
po , né varia si presenta allo sguardo del saggio Filosofo 
o del sapiente Teologo : le cause o le radici de 7 peccati , 
ossia le Passioni che combatterono , combattono e com- 
batteranno l'uman cuore , furono , sono e saranno ognor 
tre : hi terni stantes tres obsident vias. Ognun poi le chia- 
mi a suo talento : dicansi co' Filosofi « Amor delFavere , 
Amor del potere , Amor del piacere »; o co 9 più « Àoar 
rizia , Superbia , Lussuria » ; o co' Politici « Avarizia 
pubblica , Sete di conquiste , Mollezza » -, o con frase E- 
vangelica « Concupiscenza degli occhi, Superbia della vi- 
ta , Concupiscenza della carne ; o col dotto Teologo k J- 
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gmrmxm » Impotenze*, Concupiscenza j o coll'uipile. Asce- 
tk» « Demonio,, Mondo, Carne », son sempre ben desse 
le tre ooeire tiranne : Est TrinUas a qua homo cecidit , 
Pater , Filili* , et Spirititi sanctus ; est trinità* quae ce- 
cidit $ mteUectus , memoria, xoluntas ; et est trinità» in 
quam ist$ cecidit , impotenza , ignorando, , concupiscentia 
C S. Ara» J» 

1 Poeti sacri bagno veduto le (re Passioni dar assalto 
all'uomo — 

Afttróus , Caro , Daemonia 

Diversa movevi praelia — ; 

r Arf. <fe 5. r. ; 

essi sin ab antico le hanno figurale in tre Fiere: un Lu- 
po , un Lione ,* un /tonfo f Leo de sylva ,• Lupus . . »a- 
itoMf «m ; Fardus vigilans super civitales eorum — 
imm. — J ; essi sin ab antico Lamio dato loro nella 
MONARCHIA DI DIO un row/e nel Loco selvaggio ap- 
piè del Itttafto f V. i Prof. ) , donde t Poeti del Pupo- 
lo nuovo le fanno uscire a guardia della Via Diritta, su 
cui chi la smarrì è indegno di mai più rimontare» 

Dante dunque , dicemmo , se non terrà altro viaggio , 
sarà respinto là dove tace il SOLE, e ruinerà in basso 
loco : Dante > ora aggiungiamo , sarà respinto da tre 
Fiere ; da un Lupo (o Lupa), da un Leone, e da un Par- 
do ( ossia Lonza J. La Poesia Cattolica si accende al 
lume della Scienza di Dio , ma nasconde il suo splendo-* 
re a* profani sotto i veli del simbolo. 
quasi al cominciar dell* Erta. Le ragioni che ne persua- 
dono a tener col Poeta , che la Piaggia al di sopra del 
Colle non possa essere che d'assai lieve salita perchè non 
può elevarsi più della CROCE, ci disvelano la natura del- 
l' Erta , che non può essere se non quaedam spirituali! 
celsitudo, ed emerge dalle basse cose di quaggiù, ed en- 
tra nelle creazioni de 1 Contemplami fra dctla Piaggia ed 
il Monte del Signore. 

Avendo poi riconosciuta la via ripresa dal Poeta per 
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quella cfce introduce i Catecumeni al Monte , cortrien os- 
servare , cbe Dante ne distingue tre parli: I. , il punto 
di partenza ( ripresi via ) 2. , la Piaggia diserta , 5. , 
VBrta di essa Piaggia, mentre i Teologi distinguono tra 
parti della Vita spirituale del Catecumeno: I., la Inten- 
sione, 2., la Penitenza, 3., la Fede. E ben naturale pe- 
rò y che noi veggiamo nell' avviarsi del Catecumeno dal 
Colle alla Piaggia simboleggiata la sua Intenzione , nella 
Piaggia la sua Penitenza , neWErta la sua Fede . 

Ciò dichiarato, ben si vede perchè ìe Fiere permettes- 
sero a Dante di avanzarsi alcun poco nella Piaggia , os- 
sia di far alcun' opera di penitenza benché tale che a lui 
non si convenisse (4 ), ma noi lasciassero avvicinare aOrta, 
indegno com'era di risentir nell'anima quo' vivi affetti di 
Fede cbe trasportano il Catecumeno dalle noje della Piag- 
gia diserta alle delizie della Via diritta. 

Anzi l'Alligbieri a gran senno non si fa respingere al 
cominciare delF Erta , ma quasi al cominciare dell' Erio. 
Letteralmente , non convengagli , prima delle purgazioni 
cui si saria sottommesso , montar sopra una cima della 
Terra sacra, nò convengagli far sbucare dietro da sé le 
Fiere dal Loco selvaggio che loro è covile : elleno obsi- 
dent vias , e si presentan di fronte agi' immondi. Alle- 
goticamente, non conveni vagli mostrarsi tanto avanzato 
in Vita spirituale non sua » né far si tarde le Passioni 
ad assalire chi non le ha dome. 

A Dante respinto dall' Erta Virgilio poi dirà» che la 
Lupa 

Non lascia altrui passar per la sua via ; 
e questo verso ne chiarisce, siccome VErta metta ad una 
via , e senza dubbio alla Via diritta. Il Poeta avrebbe 
voluto riporvi il piede , mentre , come a chi si su alle 
falde di una montagna , Virgilio gli dirà — 

(i) Per eam poenitentiam quam ante baptismum agi oportet — 
Cane. Trid. se$s. 6. e. 6. — . 
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Perché Pton sali al dilettoso Monte ? — , 
e la Via diritta ( o il corto andare ) è in sol Afonte ; 
ma (tot* requiescet m Afonie fatelo Ino ? ©ut w^reeftkir 
<iw mocufa ( P$. J: Dante è maculato, e quasi al co- 
minciar deWErta è respinto. V. Pag. 100 > 139 , 465 > 
468. 

LA LONZA. 

v. 32-43. 

Ptw /on*a feltra e fretto molto , ' 

CAe A* pH maculalo era coperta. 
E non mi ri parità dinanzi al volta , 

Anzi 'mpediva tanto H mia cammino , 

CK io fui , per ritornar , ptò «rito w/to. 
Tempera dal principio del mollino , 

JE'I *of mollica tu fi* «m fueik jfetfe 

Ch'eran con lui , quando (Amor divino 
Masse da prima quelle cote belle : 

Si che a bene sperar m* era cagione 

Ih quella fera alla gaietta pelle 
Lara del tempo e la dolce stagione \ 

Una lonza — . In un Poema che chiude un Trattato della 
Penitenza , in un Poema nazionale , ansi , più asaai che 
nazionale , Cattolico , è bene l'addottare fra le varie de- 
nominazioni delle tre Fiere la piti volgare: il Demonio, U 
Mondo, la Carne. La Lonza dell' AUighieri è la Carne, ed 
è il Pardus di Geremia, raccontandoci Benvenuto da Imola 
di aver risaputo dal Boccaccio, che i Fiorentini chiamava- 
no Lonza il Pardo. 

leggera e pregia molta , — . La leggerezza e prestezza dei 
Pardi fu proverbiale : leviores pardis , scrisse Abacuc. 
La Come , moralmente , è leggiera e presta molto > per- 
chè dà piaceri assai lievi e fugaci. 

Che di pel maculato era coperta. — Pardus varielales 



Digiti 



zedby G00gk 



646 

suas ( Ger.J *-. Le macchie della pelle del Pardo ben 
simboleggiano le amarezze di cui sogliono non andar pri- 
vi i carnali diletti* 

E non mi si yartia dinanzi al volto , — . Tu (e non 
poies fngere : ubicumqee fuerie , adoersarius tuus leena 
est — 5. Cypr. — . GF Iplerpetri videro nelle parole di 
Giobbe — Potuisti me contrarium Ubi — la Concupi scen- 
za messa a guerra con la Ragione ; Dante colorì il detto 
del Vate antico , dipingendo una Lonza Che non gli $i 
partia dinanzi al volto. 

Anzi 'mpedwa tornio 'l mio cammino^ —, Son piene le 
carte de 9 Teologi Morali intorno gl'impedimenti che dà la 
Lussuria a 9 santi cammini della vita spirituale \ e la frase 
di Dante « impediva H mio cammino » è tolta da San Gre- 
gorio , che scrisse ( Hom. XI. ) : Maligni Spiritus iter 
nostrum ... * obsident. Secondo poi che ne riferisce il 
Boccaccio , Dante Alighieri aveva speciali ragioni per 
dirsi tanto impedito dalla Lonza» 

Ch'io fin, per ritornar, pi* volle volto. —Luxuria vin- 
eitur fuggendo — S. Tom. — . 

Temp' era dal principio del mattino. — Non vogliasi in- 
tendere «e Dal principio del mattino era già scorso del 
tempo », ma bensì — Era nel suo principio il mattino — . 
Odasi il buon vecchio, Y Anonimo : Immaginava fautore 
l'ora del tempo, cioè la chiarezza del dì, che già gli avta 
comincialo a raggiar nella mente. 

EH set montava in su con quelle stelle 
Ch f eran con lui , quando VAtyor divino 
Mosse da prima quelle cose belle * 9 — . Dice il Poeta , 
che in quel mattino 5 di aprile il sole era in Ariete, co- 
inè quando lo Spirito Santo ornò il Cielo di stelle, dimo- 
strandoci così , ch'ei temevasi all'opinione di molti sani} 
Padri intorno all'epoca della Creazione. Il gran Maestro di 
Dante ovea pur cantato nella Georgìca : 
Ver illuti crai , ver magnus agebat 
Orbis , et hybernis parcebant flatibus Euri , 
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Cum primum looem pecudes hausere , virumque 
Ferrea progenies duris capat extulit arvis y 
Immisaeque ferae silvls , et sidera coelo. 
Può anche osservarsi , che Dell'anno 4500 il giorno 3 di 
aprile cadde nella Domenica delle Palme; ed 3 massimo 
Poeta-sacro italiano pare che con questi tersi abbia mi* 
rato alla Prosa del di del Signore , in cui leggiamo : 
Dies est dominica, 
In qua Mundus sumpsit exordium. 

fAmor divino Mosse da prima quelle cose belle; — . Spiritus 
ejus ornami coelos^ scrisse Giobbe; e San Bonaventura at- 
tribuisce più propriamente la creazione alla VIRTDTE Ì 
la distinzione alla SAPIENZA^ e Y ornato delle stelle 
ali 1 AMORE. 

Chi vagheggia nel gran Poema i semi delle verità che 
furono illustrate da' moderni , ricordi , siccome , stabilite 
le leggi dell' attrazione , non trovisi poi la causa della 
prejezione di corpi celesti che nella Destra di Dio, e veg- 
gia qui accennato un gran principio dell'Astronomia Neu- 
toniana* 

Sì che a bene sperar ee. — Costruisci: 51 che V ora 
del tempo e la dolce stagione m'era cagione a bene spera- 
re di quella fera aUa pelle gajctta, «aria, che ha la pelle 
ga/etta. Fera èia gaietta pelle è modo shuUìsmio all'al- 
tro del canto XVI 

— la lonza alla pelle dipinta — . 

Dora del tempo > — . Adjuvabit . • * ♦ Deus mem dì- 
lueuh — Ps. — • Vara del mattino , era di vigilanza e 
di sobrietà , si ebbe per propizia a salute, 
e la dolce stagione; — . E questa si ebbe a simbolo di Tem- 
peranza ; ma forse il Poeta opponeva , secondo il consi- 
gi io di San Bonaventura , il pensiero delle cose di lassù 
alle tentazioni della Lonza inimica , e fors'anco sperava 
( secondo le credenze del suo secolo ) negr influssi ce- 
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lesti che dtspoogon V anima al bene. Certo è die Pietro 
ano figlinolo scrive cosi : 

Dice ehe dm cose la fecero ben sperar* coltra a detto 
vizio, cioè tenere principio da giorno , nella quale ora, 
come sobrj , meglio ce ne difendiamo j e Venere tempo di 
Morso ( ai 3 di aprile il mese astronomico è Marzo ) , 
quando il iole entra nel segno d'Ariete cKè casa di Mar- 
te , e guarda per opposito U segno della libra, ek'è caca 
di Venere, secondo Isidoro. V. Pag. 20, 114, 139, 444, 
235, 322, 360, 311, 314, 428, 430, 442,444. 

IL LEONE. 

v. 44-48. 
Ma non si che paura non mi desse 
La vista che m'apparve tua Leone* 
Questi pareo che cantra me tenesse 
Con la tesPalta , e con rabbiosa fame, 
SU die pareo che Faer ne temesse. 

leone. — , il Mondo: la Come è il suo satellite ; e dove va 
l'uno, va l'altro: San Benedetto 

Calca vit hot tem fortiter 

Super Imm, et satelliteou 
L'antichissimo Giobbe figurò in una bestia, eh' ei chia- 
mò Leviathan, la Passione della Superbia, cosi conchiu- 
dendo la descrittone della fiera: Omns sublime videt; ipse 
est rem super umversos filios superbiae. Ma anche il leom 
spesso è tolto nella Bibbia a significare. odiate cose: fco- 
ni vi son chiamati i Conquistatori ; Dio irato manda i 
leoni a divorare gli uomini; celebre è il Leo rugiens che 
va in giro cercando chi divorarsi. 

Con la tesC alta, — Omnis superbia mi aton se €ri- 
rjit — MI. — . 

e con rabbiosa fame, — . Superbia virtutum omnium devo- 
ratrix — 5. Boa. — . Osserviamo l'accordo del più gran- 
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de fra'Teriogi, e del più grande fraPoeU. San Tommaso 
distingue i Superbi io due classi ; eattoUentium se ««per 
alio*, arrogcmlium aliquid tupra se: Dante vuol contrad- 
distinto il suo bone Con la infètta e con rabbiosa fame; 
con quella si estolle sopra tfi aUn , per questa amia a 
far tuo dà ch'i fakri. 

Si che parca che taer ne temesse. Giobbe mise la pau- 
ra intorno a* denti del suo Leviathan — par gyrum dea- 
Hum ejut formido — ; Dante impaurì V aria intorno al 
suo fame. V. Pag. 20, 444, 439, 444, 322, 360, 374, 
374, 43», 430, 442 9 444, 466, 468. 

LA LUPA. 

v. 49-GO. 

E d'una lupa , che di tutte brame 
Seminava corca nella sua magrezza , 
E molle genti fé già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura ctiuscia di sua vinta, 
Ch 9 io perdei la speranza dell'altezza. 

E quale é. quei che volonUeri acquista , 
E giugm.H tempo che perder lo face , 
Che 'n tutti suo'pensier piange e s'attrista; 

Tal mi fece la bestia senza pace , 
Che , venendomi 'neontro, a poco a poco 
M ripmgevà là dove f l Sol tace. 

lupa , — -, il Demonio: Est aUus lupus , qui sine cessa- 
tione quotidie non corpora sed mentes dilaniat , maligms 
videticet Spiritus — S. Greg. — . Siccome poi Auetor 
Morii* . . . . Diabolus, Mori appeUatur (Orig.) , Dante 
compiacque*! di questo sinonimo sacro, e riguardando 
il Demonio nella Morte , chiamollo lupa e non lupo ; 
tanto più , che il nome di lupa vien dato da' Poeti alla 
Passione dell Jcarizia, che qui dal Demonio si rappre- 

82 
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Sem». B ben a ragione coti si dtutmMi dal sdnu» del 
Mfetiei } imperocché V Avarizia f pastumi ) tesendo toftf * 
frenala Cupidità àV beni temporali , noto ddP Ignoranza 
<U X beni eterni , col Siro vocabolo Mammona , che &*»a 
il Dia ddta Cupidigia,** appellò V Angelo arte tenebre, 
il quale si studia di mettere nell'unum cuore ta eaera fa- 
me dell'oro j per distoglierlo dall' amore di qmelìe celesti 
ricchezze di cui fu privato l'Ange! superbo. Anche gli Et- 
nici ebbero Plutone a Dio dell' Inferno e dMe ricche** , 
ed il volgo superstizioso ancor dà al Demonio la custodia 
di occulti tesori. La Lupa ì la Jtferte, Y Avarizia^ f Igno*> 
ronza s' abbian pertanto , come altresì la già discorsa 
Concupiscenza degli occhi , a smenimi nel linguaggio da 
cui s' informa questo Canto ; nò basta , che il Piccate 
cresce pur esso la sacra sinonimia del Male, 
che di tutte brame Sembiava corea — • huatéakOh oculut 
cupidi — Eccl. — . 
nella sua magrezza , — . 

r san la magra lupa £ Avarino. 

Fazio degli Ubcrti. 
E molte genti fé già viver grame. Mieeroe . . . . facit 
populos Peccatum — Prov. — ; ed il Peccato togliesi per 
la Morte ( V* s - Bern ) > come la emea per V effetto. 
Ricordiamo ancora , che 

Lupus rapax » praeda veecens , 

Bastie est Fiidium. 

{MéeS.r.) 
Questa mi pone tanto di gravezza — . Bel modo l Date 
gravezza a chi vuol salire , e lo rivolgerete al basso i 
omne grave tendit deorsum. 

Con la paura che usua di tua vieta, — . Boetie mene 

terribilibus oculie me t'aitata eet — Job. --*>, 

I Ch'io perdei la speranza ddt altezza. Ed cairn Mene 

quo ascendamue quaedam spiritualie celeituda — Bed.—>. 

j E giugne H tempo che perder lo foce. Questo tempo è 

la morte. Dante , con addosso quella Merle cbe spoglia 
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tomo H ogni viri* , si assoni* Ita a chi li vede addot- 
to qnella mo^k che isptoglia l'uomo delle ricchezze volonr 
fieri acquisiate. 

la bestia—. Qui* aline fiemtne Bbstmab mM antiquus fo- 
nie accipitur't — 5. Crey. — . 

tenga jnwe , — . Il modo sino pace è di San Paolo ; la 
Are poi è sempre eoo LÀ VITA, e al contrario $ensoa 
Pace è sempre fa Morte. 

Che , venendomi Scontro , — . Dante era giunto 9110*1 
al eomùictare deU* Erta , poscia mina in basso loco \ è 
dunque naturalissimo, che la Lupa gli venisse incontro, 
cioè lo assalisse non di fianco ma di fronte » per co- 
stringerlo a indietraggiare. 11 Demonio vuole che si 
rifinì. 

a poco a poco. Necessità vera ebbe l'AUighieri di dirne, 
che la Lupa lo ripingeva a poco a poco, per dividere equa- 
mente quella sua prima giornata. Dal principio del mattino 
Dante era yuan al cominciare deWErla ; all'apparir di Virgi- 
lio, all'ora di mezzogiorno, era ripinto là dove 'l SOL tace, 
cioè verso la Selva oscura : or come arrivar sì presto 
quasi alla cima dell' Erta senza una gran voglia di tro- 
var il Beine? come consumar tante ore, retrocedendo dal- 
l'Erta , senza una gran resistenza opposta alla Bestia che 
ripinge zi Male? Il Poeta volea veramente assolvere nella 
Piaggia diserta la Mansione di Bulanh, e veramente cer- 
tamen habere adversus Diabolum. Arrogi , che San Tom- 
maso , il Teologo di Dante , scrive : Il Demonio a poco 
a poco studiasi di rimuovere gli uomini spirituali dal di* 
ritto sentiero. 

Mi ripingeva là dove 'l'Sol tace. Qui pure vorrasst 
vedere, almeno, un* allegoria mista, ed ogni assennato am- 
miratore del gran Poeta vedrà in questo Sole piuttosto 
il PIANETA 

Che mena dritto altrui per ogni calle , 
che quel sole che montava 'n su con quelle stelle di cut 
s' informa l'Ariete celeste. La Lupa , ripingendo il Poeta 
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dove tace il SOLE , lo ripingeva nella &fai 
sella &foa otoira si precipita pel Amo Che non lauda 
giammai persona viva; dunque il Poeta era incalzato verso 
il Alfio donde si cade fra le ombre di Morie. L'Allego- 
ria è tanto facile, che parve pure al Mazzoni, che scrisse: 
Dante si sottrasse dalle tre Fiere, cioè da' Peccati e dai 
desiderj che piti lo spingevano a peccete. V. Pag. 49% 
90, iOO, 444, 439, 443, 444, 4M, 8/7, 23», 2», 2SÌ, 
260, 292, 322, 326, 330, 350 , 428 , 4M, 4429 , 444 9 
447, 4M, 456, 458, 466. 

v. 61. 
Mentre eh' io rumava in basso loco, 

Mentre ch'io minava—. In via ruinae non ea$—Ecci.—. 
Quid ina ego $ine Te , ni$i dux in praecepe , diceva a 
Dio Sant'Agostino. 

in barn loco, — . Nella MONARCHIA DI DIO la Vali* 
delle lagrime , o la nostra Ajuola, ha una Piaggia diseria 
a settentrione per cui ascendesi al Mónte, ed a mezzodì 
un loco più basso di lei , cioè la Selva oscura. Ma fra la 
Selva oscura e la Volle è forza che vi sia uno spazio, co- 
me è uno spazio fra V Inferno e la Superficie della Terra 
chiamalo appunto dagli Scrittori sacri « Spatium quod 
interceda intec Superfìcie* Terree, et Limbum Patruum », 
e questo spazio con propria appellazione vien detto «A» 
so loco ». Il Monte , perchè alto sino al Cielo » ha falde 
larghe quanto la Terra-, la Fotte, ch'è valle a quel Man 
te , è quindi larga quanto la Terra ; ed il Basso Loco 
che divide la Valle dalla Selva oscura , non può aver 
quindi confini più brevi -, si che colui eh 9 è respinto dal 
Monte può esser sì più specialmente incalzato verso il 
Passo , ma , se indietreggia , certo indietreggia alla Val- 
le f e, se ruina , certo rustia ài basso loco. Una saggia 
Critica poi a' Cristiani , imparati da San Paolo che gl'In- 
fedeli son fuori della Falle , suggerisce di riguardare 
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nella MONARCHIA H DIO il Batto loco, come il sog- 
giorno degr infedeli ; e di coloro che abitano un terreno 
medio fra la Folto che giaco emSeke oscuro che «sco- 
MMcfo, ben poasiam dire: Fttaa iltorum mcurvata» tmteu. 
Di tetti lai soggiorno si preatt mirabilmente al rar pa- 
ga la Critica più sottile neH" invealigamento delle ragioni 
simboliche. L'Infedele cerca la luce del PIANETA «*« «e- 
tUoVtmi raggi le tpahe del Colle ? lascia il Batto lo- 
co , e sale alla Folk : 1* Infedele offende le Fi"* fihto- 
chef cade dal Batto Loco nella Stiva otcura , e, dopo 
morte, è sepolto neH" Inferno: l'Infedele, offeso d. una 
ignoransa invincibile , pur segue tutte sette le Y*(* fi- 
hnofiche? rimaosi nel Basto Uno , e, dopo inorte , to 
nàVetemo dolore del Limbo. F. ita». M> «i '°°> /20 ' 

443,46». 

v . 62 , e 63. 
Dino*» agli occhi mi ti fu, offerto 
CM per lungo tilenxio parta fioco. 

Binanti agli occhi mi ti fu offerto — . Stetti quidam , 
«M/ut non agnotcebum vultum* imago coram oculu mei», 

Chi per lungo tilenxio pareo fioco.-* votmqmuaure» 
lenit ondivi - Job. -. E poco innanai leggiamo oelPaoUco 
Poeta di Dio: Porro ad me dkkm ett verbum oòscomlUum, 
et quoti furtive tutcepit «uris meo venat mrnrri ejut. 

Con qoest'apparisione (di Virgilio) Dante assolve con 
preciisone mirabile la Une della Manikme 1//, secondo 
il cemento di Origene , eh' è tale : Seienlioe lumen ««*- 
reo* , ut hit aucibus ed tandem lerram pervenire valeamut. 
per lungo tilenxio -. Nel Coltello del Limbo i grandi 
Personaggi , fra* quali Virgilio , 

Parlavan rado , con voci soavi. 

( Cent. IV. ) 
pareo fioco. Il fioco ha la voce languida , il roco non 
chiara. Due specie di voci distinguono i Mistici.- Vox morte» 
et tecuris è l'una -, è l'altra vox auree Unit. Hanno la voce 
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qual di martello * di «erte Jtsctoreè sedtoriumMtonm) 
4wm tUi fegtnmlilr gMrfaii otcstta , el /l»K#à «ttutfiir * 
Jtefiitntfa? imi tamc* ita egmmt ut top**' tutKfOHjf J; 
l'hanno {taf tPaura bj^fcra odoro che Me ripélotto t »ef^ 
moni profetici ed apostolici ; ed Origene tié consiglia a 
seguir il suono delfumil ter voce , mentre solo per que- 
sta può il Cristiano « emendare mores, resecare vilia, por- 
gare animarn^ atque exuere eam omni vincuio captività- 
tis ( Bom 8. in Gen. ) »; cose tolte che volea fa* l'Ai- 
lighieri. Al primo apparirgli di Virgilio, egli dunque noti 
ne volle dire ì che venne à lui come Autore di secolari 
libri, e però con voce di martello e di score, Ina dir volle 
che venne, come saggio famoso a tersegli in guida p*****- 
dare i costumi , resecare i vizi , purgar Fanima , t co* 
darla a libertà , e però con voce quasi di aura leggiera 
Di fatti, nel Poema sacro» Virgilio non parla come Can- 
tore della monarchia di Marna , ma piuttosto come Mae- 
stro delle Virti /Uosofiche* ed ha quella voce dell'aura in 
cui i Mistici voller simboleggiate le operazioni segrete 
della Gratta ftell'uman cuore. F- Pag. tot* 

v. 10-12. 
Nacqui sub Mio , ancor che fosse tardi , 
C E vissi a Roma sotto 'l buon Augusto J 
Al tempo detti Dei faki e. bugiardi. 

Costruiscasi : Nacqui sub Julia ( e vissi a Roma sotto 
il buon Augusto ) al tempo delti Dei falsi e bugiardi, an- 
cor che fosse tardi. Intendasi : Nacqui sotto Giulio Cesa- 
re ( e vissi a Roma sotto Augusto ) al tempo deW Idola- 
tria , ancor che questo tempo volgesse al suo tarmine. Tal 
pensiero cruciava sempre l'animo del latino Poeta, che vi- 
veva in eterno desiderio inconsolato di speranza. 
falsi e bugiardi. Falsi , perchè Giove e Nettunno , o 
Venere o Marte non furono Dei ; bugiardi , perchè non 
Giove o Nctlunno , o Venere o Marte ec. dettero mai 
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Ài gffltti*» &wi*w» -f {**« — •• 

Col principio del dtytog* fra due Poeti ai passa dalla 
W4^J*Mwto^/f r d , iw4* > acrWciido Origene: /ro*«* 
mMimMi^Mtiami. F. . • . Pag. 44$, 443 , 469. 

v. 76. 
Jfo fu perete rifornì a tonta noia ? 

Malto qui vide il Lombardi , che scrisse — affa noja 
de#a Séka oscura -j ma forse era meglio il dire — 
eUa nega deluogM soggetti al Monte; m infmoribus to- 
m -*»• San Tommaso da Villanova , che tanto tananai 
nette nel linguaggio figurale deHa Chiesa , cosi accenna 
atta noia de Luoghi sottopposti al Libano : In hoc Monto 
eviti Ckrùto costante* t e neamu s ; guae enim infra $m , 
tristia sunt. 

v. TI , 18. 
Parchi non sali al dilettoso Monte, 
CV è principio e cagion di tutta gioja. 

Cut deoeritie Monto* cui et facilis est ascensus et j*- 
ntft'fe ? _ s. Aro. *-, Venite; et asoendamus ad Mio* 
tm Bomittt — h. —. Fatto Isaia* ascensioni* desiderio 
cadente* homines ad hmc revocaba$ Montem , excUumm * 
finite; qwndanms in Meato* Domini — S. Barn. —. 

Virgilio già sapulo ayea da Beatrice il pericolo cui 
Dante erasi espoeto , riprendendo vìa per la Piaggia; ma 
con arte gentile r AUigfateri non fa dirgli tosto 

— A U comien tenere altro viaggio — , 
ma fa the si procacci P affetto di colui cui Vuol farsi in 
guida , mentre gli fa rivolgere la parola come ad un Giu- 
sto, dicendo al disvialo 

«w- Perchè non sali al dilettoso Monte ? — , 
e cosi aspettando che il reo stesso gli confidi di essere 
un Penitente smarrito e combattuto. 

Questo è il Monte ( Mone domus Domini J che vide 
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Isaia sopra le aliate detta Terra, e Diatele vide ch'em* 



piva la Terra universa. In esso i calli della Via 
poiché è scritto — Fenili , et asc endamus ad 
Domini. . . . , et docebit noe viete ma» , H 
tu semitis ejus (I$.) — : dalle sue cime ( in vertice \ 
thm ) splende il PIANETA illumino* iter VUae. Ma a chi 
può dirsi ; 

Perché non sali al dilettoti) Monte? 
solo cosi ponno incoraggiarsi ascensione desiderio cairn- 
tee hmnines , che non sapremmo tradur meglio che » gli 
scrupolosi » : alle loro anime timide , che abbandonano 
ma non già smarriscono la Fia dritta, Dio mostra il suo 
PIANETA , ed elleno riprendono il Monte , e però dice 
la Chiesa : Deus qui errantOue , ut in viam possimi re* 
direjustitiae, FeritaHe tuae lumen ostendit. Ma a chi fa 
nella Selva oscura è vano il dire 

— Perchè non sali ed dilettoso Monte f — , 
poiché la Via dell' Innocenza , perduta una volta , più 
non si ritrova. 

Ch'i principio e cagion di tutta gioja?—. Sema dubbio tutta 
gioja o una complete gioja non avrà il Cristiano che nella 
Città di Dio, e però convenientissimamente ò detto del 
Monte sul quale essa Città è fondata, ch'esso è principio 
e cagione di piena allegrezza. Ne è poi d'uopo, a tutta assom- 
mare la presente intenzione del Poeta, di svolgere le dot- 
trine di Aristotele sa queste voci della sua scuola— prin- 
cipium et caussa — ; ma basta il riflettere, che siccome la 
Selva oscura è simbolicamente resa orrida dalle colpe de 9 
Peccatori^ così il Monte è fatto dilettoso dalle opere buone 
de' Giusti , e queste sono principio di tutta gioja , poi- 
ché 

per sentir più dilettanza , 

Bene operando l'nom , di giorno in giorno 

S'accorge che la sua virtute avanza ; 
e la gioja del virtuoso di di in di si fa maggiore , inai- 
no ch'ei coglie tutta gioja nel giorno eterno. Le buone o- 
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ftripèk sono altresì eegkm di 4u#a fioja^ pefcBò 
sta d è' regalata da Dio ia premio di quatte. Nel Mamto 
aMéqae è quanta pofa può cogliere «o mortale , eoa» 
al di sopra di esso è tutta la 9*7* degf Un mortali 5 e 
però disse San To m m as o da Viltaoova: A' pòi «ari, *o- 
ftr , «UT jputfM t* etto trf f ài hoc mia Monte ptoufus 
poesidetur. F. fl#. 40, 59, 40, 41, 99, 100, 117, 119, 
120, 198, 198, 140, 445» 144, 490, 955,943, 549, 350, 
4f8,< 497, 499, 450, 49SK441, 444, 447, 435, 457-461, 
4*6-168. 

Ili *e' t» ro*r mmsfro , $ 'I mio autor* , 
Tu stole? colui dot cu 9 io tolsi 
Lo bello stile che m' ha fatto onora. 

La Teologia soia af tempi di Dante «i ebbe a wpteiuwi 
perfetta^ e tulle le scieaofe morati , e le stesse regime 
letterarie * si dentarono da' principi teologici, come riti 
dalla loro sorgente. Abbiam di già osservato , studiando 
H verso 

— quando l'Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle ; — , 
die la Creazione deiWniverso si ebbe ad opera delle Tre 
1 Divhe Persone , si che SI Padib fti Y Amore •, il Figlino- 

lo fu il Maestro y e lo Spmito Santo fu quegli che ornò 
I t Gielis, cosà disunendosi nella Fabrica del Mondo )'/*• 

1 ' amatone , la Dispoéùsione , e TOmàto. Ora i Teologi ri-* 

' dettero ai Rettori v fatto sacro dalla più sublime delle 

i Scienze , un precetto ch'essi stessi avevano forse ricavato 

1 dai sommi scrittori dell'Arte ; e siccome le Opere di Dio 

non ponoo non essere un perfettissimo esempio , fu ca- 
none rettorico-teologico , ohe ad ogni poema necessaria- 
mente si richiedessero le riferite tre cose. Or che petea 
mai dire di più gentile l'Àllighieri a Virgilio, se non che 
1 V Intenzione , la Disposizione e l'Ornato del sacro Poema 

\ 83 
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tran cose venutegli da Ini ? E tatto veramente gli disse 
con questi nobilissimi f ersi , die io isciollo sermone do- 
vrieno cosi disponti: Tu sei il mio Autore, il mio Mac* 
stro , il mio Esempio di siile. 

Autore è voce di latina derivazione , che suona presso 
molti Classici di essa lingua — Me qui fedi primm — * 
e perchè Dante eecinii jura Monarchiac, cantando le Vir- 
tù filolofiche e Cristiane ordinate da Dio nella MONAR- 
CHIA SUA ( con la quale , in questa nostra Ajuola, se- 
condo le dottrine dell'Ai lighieri , del pari si coestendeva 
la Monarchia di Roma ), colui che ciò atea fatto prima 
era Virgilio , che nell' Eneide avea cantato Arma Virum- 
que y ossia le Virtù militari e civili ordinate dalla sapien- 
za de'Romani a fondamento del loro Impero : ciò riguar- 
do z\V Invenzione. 

La stessa latina derivazione ha la voce Maestro — qui 
magUtrat — , ossia quegli cui è ufficio di moderare le 
già insUtuite cose. Virgilio , Autore dell' Eneide ossia del 
Poema della Monarchia di Roma, questa materia daini tro- 
vala ordinò e dispose con sublime arte di Maestro \ e, lui 
avendo anche in ciò imitato l'A High ieri, lo chiama il Mae- 
stro suo. Virgilio la che Venere , fatta sicura da Giove , 
incuori Enea $1 gran viaggio , in cui questi , per l'Asia 
per r Affrica e per l'Europa , parti della Monarchia di 
Roma , si fa in guida di lulo : Dante fa che Beatrice , 
fotta 6icura dalla Donna gentile del Cielo , incuori Vir- 
gilio al gran viaggio , in cni questi , per l'Inferno e per 
lo Purgatorio, parti della MONARCHIA DI DIO, si fa in 
guida di Dante : ciò riguardo alla Disposizione. 

Ma non basta lo aver trovata e disposta la materia di 
un Poema ; bisogna ornarla : e ciò si pertiene allo stile, 
Virgilio è fonte che sparge assai largo fonte di parlare « 
e alla riva di questo fiume bebbe l'Altighieri, 
t. . . . . Pag, 41-43. 
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v. 88 , 89. 
Vedi fa butta per cu' io mi volsi ; 
Jjulami da tei , famoso Saggio 9 

la butta — . V. fa noia al v. 5». 
famóso Saggio, — . Quando Dante vuol far lieto viso e corte- 
se officio di accoglienza a Virgilio , lo chiama Onure e 
lume degli altri Poeti e Autore e Maestro e Fonte di 
bel parlare ; ma quando ne addimanda P ajuto contro la 
bestia senza pace , Virgilio non è altri per lui che un 
Saggio famoso : solo in tal qualità poteva essergli utile , 
solo in tal qualità poteva aver loco si sublime nel saero 
Poema. 

La bestia ripingeva Dante dal Monte , perchè il Demo* 
mio non permette che i novelli convertiti camminino la 
Via illuminativa de' Giusti , né a Dante si parava dinan- 
zi la Via illuminativa de Penitenti, perchè, siccome que- 
gli che non erasi sobbarcato alla Soddisfazione , dovea , 
prima di ghigne re a quella Via , percorrere le Vie pur- 
gative. Son queste un corso di virtà filosofiche, e Virgi- 
lio, che tutte le avea seguite, ben potea guidar Danio 
a farne racquisto. Ciò posto, s 9 intenderà l'alto significato 
di questa Dantesca invocazione al 51119910 famoso, la qua* 
le si conforta dell' antica Cristiana sentenza — La £ag~ 
gezza ci allontana dal peccato , e la Sapienza -ee ne se- 
para — , e del dello di Pilone — SemUam virtutis in- 
grediens, per vestigia duetumque Raiionis ambulat. — , 
e dell' aureo concetto di Clemente Alessandrino — Prae- 
parai Phtlosophia , et viam muniens qui a Christo perfi- 
citur — . : 

v. 91. 
A tfi convien tenere altro viaggio. 

Virgilio con queste parole si veste' nel personaggio del 
Nunzio di Penitenza introdotto da Erma nel suo Pastors 9 
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ed intima a Dante , ch'egli non pub andare alla Città di 
Dio per la Via diritta per cai salgono gì' Innocenti , ma 
gli oonvien prendere la Via lunga per cui ai mettono i 
Penitenti. 

Dicemmo nella nota al v. 3 , che la Via diritta è la 
più breve delle due parti nelle quali si divde il Gammi* 
m di Vita * e che propriamente è quella che dal Colh 
Calvario? posto in mezzo alla VaUe da cui è inghirlanda- 
ta la Terra 9 s'innalza à\V Empireo. Ora diremo 9 dichia- 
rando Yaltro viaggio consigliato a Dante da Virgilio, che 
tal Viaggio risponde ali 9 al ira delle due parti nelle quali 
si divide il Cammin di Fila , e che questa Via propria- 
mmte è quella che dal Colie Calvario s' abbassa al cen- 
tro della Terra, donde, procedendo agli antipodi del Coli* 
ed al Polo antartico, aggiunge V Empìreo al ra*dir. . 

Isaia cosi ne profetò : Et erit tiri semita et via^ et Via 
sancta vocabitur : non franato* per eam pollutus % et hot* 
erit vobis dinota via , ita ut stolti non errent per eam. 
Non erit ibi te, et mala bestia non ascenda per eam , 
nec invenùtur ibi\ et ambulabunt qui liberati f aerini % et 
redempti a Domino eonvertentur , et venient in Sion. San 
Paolo la chiamò Via nuova , e scrisse agli Ebrei : Ha- 
bentes itaque , fratres , fidueiam in introitu Sanctorum in 
sanguine Christi , Quam imUiatrit nobis Viam novam et 
vivdtaem. Sant'Agostino y considerando ohe , percorrendo- 
ne i vari stadi * l'uomo si purqa , si rimonda e s'illumi- 
na $ scrisse di le* : lmmartalitati mortalm ex omnibus 
quibus consta* partibus praeparat. San Tommaso da Villa- 
nova dice , che per questa Via camminarono i Santi pe- 
mietiti Pietre, Paolo ed Andrea, e scrive, diremmo quasi, 
dantescamente : Coronatus est, sed non de capile Jmana, 
de vertice Sanir , sed ALIUNDE- Non ergo de solo ilio 
libano sublimi Innocentiae aseenditur ad coronam , sei 
est alter Libanus , qui etiam inoitat coronandos in Costo; 
de quo ascenderunt UH qui dealbaverunl stolas suas in 
sanguine Agni , et canduias eas fecerunt ; de quo etiam 
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nos ascendere , Dea aàjwante, sperami*. Qui* «fa» li- 
bonus ito? LIBANOS POENlTENTiAE. 

Nella MONARCHIA DI DIO queste Via è fisicamente pia 
lunga della Via cMrtfcd per quanto si stende 1* Asse ter- 
restre , e n'è moralmente pia lunga , perchè il Battez- 
zato non ha che ad anelare alf Untale con Dio per mei- 
io della Via illuminativa , mentre il Confessai» ni prò 
illuminarsi senza prima purgarsi. E Baate scrisse» bob 
a caso , nel IV dell' Inferno 

— dndiam , che tu ria lunga ne sospinge — s 
e ripetè alla fine della Cantica 

— La Via è lunga • • i • • ••— * 
e nel V del Purgatorio • • - 

— E riposato della lunga Vfa — . 

Anzi ricordò l'appellazione d' Isaia, cioè dia Via Santa *,' 
e cantò: 

Poi ripigliammo nostra Cammin santo ; 

( Purg. e. JET. J 
e ricordò quella di San Paolo, cioè di « ftanuow *, cosi 
nel XIII del Purgatorio pregando al PIANETA : 
dolce lume , a cui fidanza io entro 
Per lo nuovo Cammin , tu ne conduci I 
Quest'altro Viaggio, o questa Via santa , Via ««oca, 
o Via lunga essendo dunque quella parte del Cammin di 
Vita che va dal Colle al Polo antartico , passa necessa- 
riamente fra il Colle ed il Centro della Terra, e Tra il 
Colle ed il Centro della Teira è V Inferno; passa nel pun- 
to antipodo al Colle , e nel punto antipodo al Colle è la 
Montagna del Purgatorio ; passa pe' Cieli fra la Sfera 
dèWAria e V Empireo , e ne 1 Cieli Tra la Sfera dell' Aria 
e l'Empireo è Paradiso. Dunque Dante non discorrerà YIn~ 
ferno , il Purgatorio ed il Paradiso , se non perchè l' al- 
tro Viaggio propostogli da Virgilio è il Viaggio della Via 
lunga de' Penitenti , Via che passa per V Inferno, il Pur* 
gatorio ed il Paradiso; diciamolo apertamente : e Dante di- 
scorrerà la Via della Penitenza. 
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Bonn» da Gubbio , amico deli' Alighieri , dichiari) i* 
▼ersi questo Canio , e , parlando di Virgilio apparso al 
nostro Poeta , scrisse — 

Questi gU dice , come per mal fere 

Si dee ricever pena — ; 
parole che sono un antichissimo e lucidissimo consento a 
questo verso 

— A te convim tenere olirò viaggio — , 
perchè questo verso non altro suona , se non se « A te 
non conviene la Via Urtila delC Innocenzo, mala Yia lun- 
ga iella Penitenza ». 

Ognun intende, che Virgilio, consigliando a Dante di re- 
trocedere, vuol che torni al Colle, e indi prenda la via 
della Porla di San Pietro. Dante cosi ricalca le vestigia 
Israelitiche in sulla ine della Mansione lVd*Iroth y in cui 
San Girolamo nota una retrocessione. V. Pag. 9, 12, 20, 
40, 44, 45, 96, 121, 124, 130, 134, 137-143,250, 234, 
245-246, 249, 286-303, 322, 340, 345, 348, 378, 418- 
430, 436-449, 453, 455, 461 , 468, 544, 545. 

v. 93. 
Se vuoi campar (Testo loco selvaggio, 

loco selvaggio. Eccoci aperto in questo verso un nuovo 
Luogo di Azione : Dante non è più quasi al cominciare 
dell 9 Erta , non è più nella Piaggia diserta, è nel Loco 
selvaggio , e certamente vi si ritrova, perchè vennevi in* 
calzato dalla Lupa. 

Ma la Lupa lo ripingeva dote'l SOL tace, cioè nella 
Selva oscura , e per ripingervelo dovea farlo cadere nel 
Passo Che non lasciò giammai persona viva; dunque Dante, 
che or si ritrova nel Loco selvaggio, ha dovuto sì porre 
il piede fuor della Piaggia diserta , ma non è precipitato 
dentro la Selva. A render piana la ragione di questi mo- 
di , non bassi a far altro che ricordare i simboli della 
Selva e del Passo : quella è la stanza de Peccatori, que- 
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sto è immagine del precipito da giusto métta colpa fra- 
te : è quindi chiaro , che alla Morte non riuscì far ca- 
dere il Poeta per colpa grave nella Selva selvaggia aspra 
e fatte , ma solo di ributtarlo per veniali colpe nel Lo- 
co selvaggio. 

Da qui ne appare la somma proprietà di tale denomina* 
ìione : il Loco è selvaggio , non aspro , non forte , cioè 
non è stana dei disordinati nel Concupiscibile o nell'Ira- 
scibile ( F. S. Tom. ) dalla Concupiscenza o dalla Im- 
potenza , ma è stanza dei disordinati nella Ragione dalla 
Ignoranza. È poi Loco, non Selva) ossia il disordine 
Aon fu grave , e tal si fu P Ignoranza che lo produsse , 
da poter riordinar l'animo f dicendo solo ccn pietoso af- 
fetto al Signore : Ignoraniias ima* ne memineris I 

Questo Loco selvaggio parve a San Bonaventura mi 
campo legnoso e pieno di fieno e di paglia , mentre egli 
dice — VeniaKa possunt reduci ad oertum nmnerum ; 
Kgnum, foeaum, et stipulami et ratio hujus est, fuori ve- 
rnale dicitur quod facile purgaiur et consumitur, et ideo 
per haee tuia designato* quia ab igne de facili combunm- 
tur. Anche San Bernardo , ripensando le parole—. Ornnis. 
caro foenum — , contempla il Giusto offeso di veqial 
colpa in un Campo di fieno di cui non è però secco il 
fiore. Questo Campo è la Fkmides di Giovenco , allor 
die P illustre Poeta sacro racchiuse in versi, già ricorda- 
ti, la Fan diritta ed il Monte, il Loco selvaggio ed U 
Passo : 

Vitalis vastis stipatur semita saxis , 
Cekaque vix pancos ducit per scrupea virlus; 
At si quos nimium fiillax ìllexque malorum 
Ftanicies suasit , deformi lubrica lapsu 
Arripit hos , pronosque trahit velut impetus amuis. 

Lib.4. 
Nella MONARCHIA DI DIO il Loco selvaggio si sta 
certamente Ara il Houle ed il Passo a fianchi della Piag- 
gia diserta , come il Peccato veniale si sta fra la perfet- 
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la giuetlaia e la disgrafia di Dio, À.vea beo qgiope U 
Santo da Vilkwova, quando diceva in riguardo al Monta 
Quae inferiora sunt^ tristia semi. Belle è il notti*, aio* 
come i Mistici * collocando questo Loca selvaggiq a#q>id 
del Monte che tanto a 9 insublima nel loro Mondo > ne po- 
tessero derivare i fonti de? fimi de*' Etiopia q le sca- 
turigini di quelle acque U cui Pano è fatale» e vi fatas- 
sero, dietro le bibliche tradiiloni , nascondervi i covili 
delle Ore fiore : certo San Cipriano vedeva la ÌMpa , vin- 
ta dal Bruttato , riparare al Loco selvaggio, gpaodo 
scriveva : Diakolue cffugit in lode aridia et deserti*. 

E qui i Giovani che studiano il Dante diano uà peu* 
siero non al Concetto dell'altissimo Poeta intorno l' altis- 
simo Poema (4) , ma al concetto che il gran Vate pre- 
scelse , come fiore il più bello , nell* Orto Cattolico ; oh 
quanto è semplice e caro ! 

m Dm** nel mattino della Doomca delle Palm <W- 
» PJane Sonia 4300 , dopo 7 anni di traviamenti , a , 
» com'egli stesso ne insinua , di tradimenti alia dima* 
a Sapienza the lo ama privilegiata dell'amor suo r ti con* 
» fessa. Poscia, semtaltro pensino , sperata tornare a 
a quel cristiano tenor di etto eh* ama menato noi giorni 
a della sua itmoeenza. Ma in poc'ora tentazioni di ogni 
» sorta h assolsero , e ti suggestioni- del Demonio già la 
» inchinavano ed dilettarsi in loro , si ek'egli tremano di 
» mere fra breve sospinto al consenso. Sa questa gli vai* 
» se la protezione di tre Donne celesti , le quali fecer **, 
» che nell'ora del suo maggior travaglio gli si presente*- 
» se un savio uomo , cui egli manifestò il suo misero 
» stato. B questi gli disse : « Ti è necessario di menar 
» una vita penitente , se vuoi causare il pericolo In cui 
a ti ritrovi » che tanto valgono i versi 

— A te corwicn tenere altro viaggio , 

Se vuoi campar testo loco selvaggio. — . 
(1) N'è ragionato a pag. 59 di questo Volume. 
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I libertini manderai! arti ed alzeranno ambo le mani 
in segno di sfregio contro i Giovani che cosi si facciano 
a studiare il Dante; ma quando questi mostreranno agli 
sciaurati il concetto da lor tenuto sì a vile rivestirsi di 
un linguaggio magnifico percorso a traverso quaranta se- 
coli , quando lo mostreranno loro quasi sovrano di un 
Mondo simbolico coperto di meraviglie , quando faranno 
udir lóro a quel concetto temprate tutte le arpe della 
Poesia Cattolica , quando il Dante insomma sarà tolto 
dalle mani inesperte degli uomini di parte, e svolto con 
la cristiana facondia dei Segneri e dei Bossuet, allora non 
vi sarà uom d' ingegno , cbe non rida le fole del Canio 
dei t Esule , e non plauda ai sublimi voli del Canio dd 
Confessato. Y. . . . • Pag. *0 , 145 , 466 , 467. 

ANCOR DELLA LBPA. 

v. 94-402. 

Chi questa bestia , per la quei tu gride. 
Non lascia altrui passar per la sua via f 
Ma tanto lo impedisce che V uccide. 

Ed ha natura si malvagia e ria % 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo 'I pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora , tti/bi che 'l veltro 
Verrà , che la farà morir di doglia. 

bestia , *-. Dante ripete : 

Tal mi fece la bestia senza pace , 
e 

Vedi la bestia per cu 9 io mi volsi , 
e 

Che questa bestia » per la qual tu gride ; 
e noi ripeteremo con San Gregorio : Quis alius nomino 
bestiae , nisi antiquus kostis accipitur? 
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Non lascia altrui passar per la sua via, — . Non lascia 
andar F uomo a suo cammino , noi lascia andare ov' ei 
vorrebl>e : chiosa addottala dal cb. Parenti , e che Dante 
tradusse dall' — Iter nostrum cbsidet — di San Gregorio. 

Ma tanto lo impedisce che l'uccide. Cosi la Poesia: sen- 
za verso , ciò leggiamo Ri San Luca : Nisi poenitentiam 
egeritis , omnes per ibi tu. 

tnai non empie la bramosa voglia , — . Aoarus non im- 
plebitur pecunia — Eccl. — . 

E dopo 'l pasto ha più fame che pria* Center autem 
ìmpiorum insaturabili* ( Prov. ). 
Molti son gli animali a cui s'ammoglia, — . AdulU- 
rium Diaboli pecunia est , . . . furtum , fatsum testimo- 
nium y rapacitas , violenlia ( Orig. ). 

E più saranno ancora, — • Diabdus tanto acrius sae- 
vit , quanto magis mundus senescit ( S. Greg* ). 
infin che 'l veltro Verrà 9 — . Dome veniat qui mittendus 
est — Gen. — • 

7 veltro — • Il veltro è un cane di quella generazione che 
vegliar suole a custodia de'greggi, ed è naturalmente ne- 
mica de 9 lupi : chiamasi pure Can-Pastore , e nella bas- 
sa latinità si chiamò Custos ovium. Ma nella lingua sacra, 
di cui questo Canto a' informa , Canes gregis , dice Sali 
Gregorio , sono i Dottori della Chiesa , e Canis gregis 
è per eccellenza l'unico CUSTOS OVIUM dell'armento Cat- 
tolico , è COLUI che disse : Ego sum PASTOR. E sic- 
come Dante fra? sinonimi sacri di « Demonio » scelse «e la 
Morte » e lei figurò nella Lupa , così nel Veltro nemico 
di lei riconoscer dobbiamo LA VITA. 

Verrà , — . Ma quando ? Qua hora non putatis Filiui 
hominis veniet fEv.J;e — Filius miititur , scrive Sant'A- 
gostino , cum a quoquam cognoscitur atque percipitur — . 
Quindi non ha dubbio , che , sebbene in senso principa- 
lissimo in questo verrà debba intendersi la seconda ve- 
nuta della VITA su questa Terra verso la fine de' secoli, 
allorché sarà in suo piacere di trionfare gloriosissimamente 
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della Morte inimica, pure in più lato senso possiamo in- 
tendervi ogni visita che faccia il Signore al suo gregge 
con la sua previdenza e l'onnipossente suo braccio, libe- 
randolo dalla Lupa malvagia. 

E perchè Dante ebbe , con tutti i Cattolici , il Romano 
Pontefice a Vicario di Gesù Cristo Sommo Sacerdote del 
Regno del Cielo , ed ebbe Y Imperatore Romano a Vica- 
rio del Figliuol di Dio Re del Mondo , cosi non vanno 
lungi dal vero quei che tengono, che il Poeta, scrivendo 
a il Veltro verrà », mirasse allo sperato venire del Si- 
gnore in alcuno de' suoi Vicari , o a bene spirituale del- 
la Chiesa , od a conforto de' Cristiani popoli da civili odi 
e da crudeli guerre travaglialissimi. E chi sa , quanto 
bene Dante si ripromettesse dall' Imperatore Arrigo VII 
sino a sclamare « Ecce Agnus Dei », non potrà dubita- 
re , che in quei giorni della sua calda speranza nel sen- 
no e nella mano del Lucemburgbese, egli non dicesse io 
cuor suo : a 11 Feltro è venuto ». Anzi molti credono , 
che Dante nel 1315 vedesse il Veltro in Uguccione della 
Faggiola , e nel 1318 in Cane della Scala, Capitani Im- 
periali. Ma tali cose più riguardano la vita di Dante, che 
il sacro Poema. Cerio è poi , che coloro , i quali , non 
contenti al veder negli eroi del secolo di Dante i Messi 
del Veltro , hanno voluto in questi versi non riconoscere 
GESÙ CRISTO ma un uomo , hanno comeulato a spro- 
posito tutto quest'altissimo Canto. 
che la farà morir di doglia. Traduzione dell'inno : 

( Mors cruenta pavet ipsa ) 

A Quo peribit martua. 
V. le Pag. citate alle note dei v. 49-60. 

IL VELTRO. 

v . 403 —*4H. 

Que.ti non ciberà terra né peltro, 
Ma Sapienza , Amore e Virlute, 
E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 
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Di quelPumile Italia fia saluto 
Per cui morì la vergine Camilla, 
Eurialo e Turno e Mso di feruta. 

Quinti la caccerà per ogni villa, 
Fin che Vaerà rimessa nell'Inferno, 
Là onde invidia prima dipartiUa. 

Questi non ciberà terra né peltro , 

Ma Sapienza , Amore e Virtute. Il senso ne ; Questi 
non sarà eoggetto alle umane passioni , ma splenderà dei 
Divini Attributi. Dio è luce di Virtù, di Sapienza, di A- 
more; l'uomo caduto per lo peccato è servo della Carne 
che dà rei diletti , del Mondo che dà terra , del Demo- 
nio che dà peltro. Dante ebbe per nefando il parlar dei 
diletti carnali in soggetto sì immacolato, e tacque il con- 
tropposto dell'onore , contento al contropporre alla Sa- 
pienza il peltro, alla Virtù la terra. Il nostro Veltro, che 
disse — Regnum meum non est de hoc Mundo — , non 
ciberà Stati ( terra ) , non ricchezze ( peltro ) , ma Sa- 
pienza, Amore e Virtute, imperciocché GESÙ CRISTO, 
secundum acceptationem misericordiae suae, communica 
col PADRE cfa'ò VIRTÙ : con lo SPIRITO SANTO eh' è 
AMORB, ed è in lui la Natura del VERBO, il quale è 
SAPIENZA. ( F, & T'orni: ). 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro. Seguendo la me- 
tafora del veltro, dice il Poeta, che la sua razza o gene- 
razione , o con proprio vocabolo nazione ( poiché * scri- 
ve Festo , in pecoriims bonus procentus bona natio dici- 
tur ) sarà quella che star suole tra feltro e feltro ; cosi 
« tra feltro e feltro » è modo che lien le veci del nome 
con cui appellasi la nazione del veltro , come « tra Mi- 
nho e Douro — é modo che lien le veci de) nome di u- 
na Provincia Lusitana* Dal volgo si chiama il veltro di 
tal razza « Can Pastore » ; il Poeta lo chiama « Veltro 
tra feltro e feltro ». 

Ma Dante nel fraseggiar la nazione del Veltro, andan- 
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do con ardito tropo te feltro a lana e con focil Uopo da 
fatta a gregge , ebbe eerto in mira di tradurre in « Ira 
feltro e feltro » le parole di Ezecbiello « iukr pecus et 
pecus » : Salcabo , dice il Profeta , fregerà meum, et non 
erti ultra in rapinam » et judicabo inter pecm et pecus* 
Ecco ecco , scrive nel Voi. LXX del Giornale Arcadico 
il chiarissimo cav. Salvatore Betti , il vero e biblico sen- 
so di quelle si misteriose parole del Poeta teologo. E di 
vero leggiam pure nell'Ezechiele : Et suscitato super eoe 
pasturerà unum qui pascal eas i sercum meum David; ipse 
pascei eas , et ipse erti eis in pasterem V ed a queste pa- 
role alludea GESÙ CRISTO ( poiché figura di Luì (u 
Davidde ) quando disse : Io sono il buon pastore » e co- 
nosco le mie pecorelle , e quelle che sono mie mi cono- 
scono* 

Di quell'umile Italia fa salute — . Populum humilem 
salvum faciet ( Ps. ). 

Chi vuol intendere questo verso (1) dee aliare le vele 
della navicella dell' ingegno suo : è questo no verso che 
agli oscuri in tei leni sarà sempre oscuro. 

Noi sfamo avvezzi a gloriarci dell' Italia già Signóra 
del mondo , dell 9 Italia mastra di ogni scienza e di ogni 
arte , dell' Italia giardino dell'Universo , e non sentiamo 
la gloria di esser nati nell* umile Italia : Dante sentiva 
con alterezza Tenore d* esservi nato ! Felice quella terra 
cui si può dare l'aggiunto di umile ! felice quel popolo 
che può chiamarsi il popolo umile / se si dà loro tal no- 
me , è segno che niuna qualità n' è più rimarchevole , 
quanto quella che mette loro in rapporto con Dio , in- 
nanzi cui s'umilia tutto l'Universo : se una terra è detta 
umile , se un popolo è chiamato il popolo umile , quella . 
è la terra, quello è il popolo coi predilige l'Onnipotente. 
Ricordisi che Dante scriveva — Pro Italia nostra, et, ut 

(1) A quanto promettemmo a rag. 3//, intorno la dichiarazione 
di questo ternario , ampiamente corrispondiamo. 
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plenius dicam , prò tote CivUaie peregrinanlium in ter* 
rie — , e chiaro si veggi a, che Dante amò l'Italia perchè 
nido degli Eroi , perchè nido de 9 Saggi , ma più 1' amò 
perchè nido de' Cristiani ; e la Terra santa non è più 
per noi la Palestina ove stette 1* Arca ; la Terra santa è 
per nói l'Italia ove sta la Cattedra di San Pietro-, i\ po- 
polo umile non è più l'Ebreo , il popolo amile è l' Italia- 
no : GESÙ CRISTO fia salute di quest umile Italia , per- 
chè GESÙ CRISTO populum humilem salvum faciet. 
Per cui mori la vergine Camilla 
Eurialo e Turno e Niso di ferute. Ed ecco, anche più 
apertamente , dichiarato il senso di — umile Italia — . 
L'umile Italia, dice il Poeta, è quella per cui morirono e 
Camilla e Eurialo e Turno e Niso ; e questi e Pattante 
(Var. e. VI.) morirono per dar regno all'Aquila in Ro- 
ma ; e 1' Impero Romano e Roma 

Fur stabiliti per lo Loco santo 
IP siede il Successor del maggior Piero. 
Dante dunque tenne, che quegli eroi morissero perchè 
stessero Roma e il Romano Impero , e tenne , che Roma 
e il Romano Impero fossero stabiliti perchè stesse in Ro- 
ma la Sedia Apostòlica ; Fumile Italia è adunque f /m- 
pero e la Sedia Apostolica : non è solo V Impero , perchè 
T Impero fu stabilito per la Sedia Apostolica ; 'non è solo 
la Sedia Apostolica , perchè la Sedia Apostolica fu il se- 
condo effetto della morte di quegli Eroi , ed il primo ef- 
fetto ancor durava a" tempi di Dante, ed egli in tutte le 
sue Opere si mostra tenerissimo di ambi gli effetti di 
quelle morti gloriose Or se l'umile Italia equivalse nel 
concetto Dantesco all' Impero e alla Sedia Apostolica ; e 
se la Cristianità esser dovea diretta, secondo il senno di 
Dante , dal Pontefice e dall' Imperatore» .Sedia Apostolica 
e Impero equivalsero pel Poeta a Cristianità *, e Dante 
comentò se slesso , quando scrisse a 9 Cardinali Italiani — 
Pro Italia nostra , et , ut plenius dicam , prò tota Civi- 
le peregrinantium in terris — . 
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Concludasi per tanto, che il Poeta non altro dir ci vol- 
le col ternario che abbiamo esaminato , se non se : II 
Veltro /fa salute della Chiesa e del? Impero , ossia di tut- 
to il Cristiano Suo gregge. 

Questi h caccerà per ogni villa f —. Cosi osava nel suo 
primo Avvento di far COLUI che CircumSbat per castel- 
la ( S. Mare. ) , et sanabat omnes oflenso* a Diabolo 
C Aet. ). 

Fin che Vaerà rimessa nell'Inferno , — è traduzione 
del — Misti eum m abyssum — dell' Apocalisse. 

Là onde invidia prima dipartala. È traduzione delle 
parole della Sapienza : lmidia Diaboli Hors introivit su- 
per Terram. Cosi si avvererà il detto della VITA : Ero 
more tua , o Mors ; Così Ipsa ( Mors J, inimica novis- 
sima , destruetur — S. Barn. — . V. . . . Pag. 49, 20, 
480, 453, 454, 458, 488, 492, 224, 260,322,326,350, 
409, 447, 429, 447, 471. 

L'INFERNO, IL PURGATORIO E IL PARADISO. 

v. 448-429. 
Ontio , per lo tuo mt?, penso , e discemo 

Che tu mi segua $ ed io sarò tua guida , 

E trarrotti di qui , per luogo eterno. 
Ove udirai le disperate strida. 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti 

Ch'olla seconda morte ciascun grida. 
E poi vedrai color che son contenti 

Nel fuoco , perchè speran di ventre, 

Quando die sia , alle beate genti. 
Alle qua' poi se tu vorrai salire , 

Anima fa à dò di me piti degna; 

Con lei ti lascerò nel mio partire. 
Che quello Imperator che lassù regna; 

Perch'io fui ribellante alla sua legge, 

Non vuol che in sua Città per me si vegna. 
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In tutte parti impara , # filivi rjgge * 
Qnm ^laiw CtMatfo , f alio seggi*. 
Oh ftlia cui M eleggi I 

OmT io, per lo tuo me', pento, « ditorno — . Virgilio, co* 
mandata da Beatrice ad ajotarDaate e però deciso a pro- 
curare ogni suo meglio, pensa, se coli' averlo avvertito 
di tenere altro viaggio abbia, pur no, adempiate piena- 
mente il comando celeste: Indi rigetta il pensiero che il 
dato consiglio sia sufficiente, e, pel suo meglio , accoglie 
l'idea di accompagnarlo: in ciò ebbe luogo il discernimento. 

Che tu mi segua , ed io sarò tua guida , — > ne ab- 
sqm ductore ingrediaris team quam nunquamingressuses. 
S. Byer. — . 

Nel Senso Ietterete dd Poema » Virgilio è la guida di 
Dante pel Cammino alio e Silvestro che s'avvolge intorno 
l'Asse terrestre , e riesce a' nostri Antipodi , e risale per 
la Montagna del Purgatorio. 

NdV Allegoria, à il Nando di Penitenza, che, come nel 
Pastore di Erma , accompagna per la Via santa il con- 
sigliato da Ini a tenerne il viaggio. 

Nel Senso morale , è Maestro a Dante dei Documenti 
filosofici nella vece dell' Imperatore Marnano.- 

Nel Senso allegorico , gli è consigliere di Bsce e di 
Virtk morali. 

Nel Senso anagogico, lo avvicioa all' alta meta cui ten- 
de : e perchè vi si va ricalcando tropologicamente nella 
prima via deWanima le 4$ Mansioni Israelitiche , egli è 
il suo mistico Masi. 

Ricordisi poi ciò che avvertimmo nella nota ai v. 85 -87, 
cioè , che il Cantore della Monarchia di Roma fu , nel 
Ciclo Poetico , l' esemplare del Cantare della MONAR- 
CHIA DI PIO. 

E trarrotti di qui, — . Virgilio ha detto a Dante, che a 
lui conviene tener altro viaggio: or» altro viaggio non essendo 
possibile alla Città di Dio, che quel che s'inizia col De* 
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serto ( per gl'Innocenti ), o qael che s'inizia ccM' In- 
ferno ( pei Penitenti ) sin d'allora gli ebbe accennata la 
strada che tener dovea; ma qui pife ebbramente gli dice, 
che dal loco settaggio lo trarrà ove a* udranno dispera- 
te strida ée. . Dai due medi Intanto « «fcr il propostogli 
viaggio conviene a Dunte » e «thè Virgili* lo trarrà se* 
co » vogliasi intravedere' corte accennata la necessità dèi 
viaggio di Dame all'Inferno per tornar l'anima a salute : 
tutti argomenti i di A ^Beatrice nella ' Cantica del Purga* 

l torio, 

i Alla salute sua era^ià corti > . 

i Fuor che ti mostrargli le perdute genti ~. . 

i per luogo eterno , — . Virgilio tuoi trar Dante dal Loco 

selvaggie air Inferno 7 e vuol trarvelo par luogo etemo : 
or qual sari queste? certamente un hwgo fra H Loco sei* 

I vaggh e V Inferno? e Dante ci spiegò come tal loògo sìa 

I la Porta Internato, allorché nel Canto IH ci fé leggere al 

sommo di Jet : 

, Dittanti a me non fur cose ereale 

Se non eterne , ed io etemo duro. 
Ma <tt , euidiaedo il &MMe , sa di studiare l' altissimo 

( verso, del Pentente italiano, rilegga velomierl eoa noi le 

seguenti parale cH san Bonaventura , sicuro che Y Alli- 
gbieri le ricordava quando scrisse 

— E trarroui di qui per luogo eterno , — - : 
Primum igitur iter aeternitatis feerie** aetterndrum retta 

I intentio J spirto» humanus, desiderio neternoram aboin- 

nibus aUematus^ et ad paMan dum exeètatus et expedUus % 
prfmó aggreèiatur — naam aeternam iniendendo; unem 

I aeternnm attendendo ; vvvst jetsem* nrGnsDTBNDo ; in 

, uno aeterno permanendo , propter UNUM ABTERNUM, 

I gftioJ e*fc opftatam et necessariùm et finis quietane et con* 

summani muttitudinem omnium desideriornm in unum -, 
quod non auferelur ab eo in aeternum. 

I Ove udirai le disperale strida , — . Giunti I Poeti alla 

I Porta dell' Inferno , Virgilio rammenta a Dante il loco e- 

8tt 
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terno di cui gli avea parlalo , 9 & •! «tifle io queste 
parole: 

Noi soft tenuti al fetta»'* the dette, 

Che tederai la gesti dotante e*. . 
antichi spùrM dolenti. Premesso, die il Paradiso si dimo- 
stra a Dania dalla eoa Beatrice nelle Sfere Ito* celali, 
che il Purgatorio è per lai un M m U aotipwV) al Cotfe , 
e che , in linguaggio Biblico -e però nel linguaggio del 
sacrato Poema , la Vette detorma ( follie Emntm J è V 
Inferno, udiamo da Dante stesso quali spiriti da lai si 
vedran ne v tre Regni : Apn§i il Paradiso al Caftto XVII , 
e vi si leggerà : 

1 Però ti són mostrate in queste Rote, 

Nel Monte , e nella Valle dolorata 
' Pur Vanirne che fior per fama note. 
Or se Dante nella Valle dolorosa, ossia aelT Inferno , 
come negli altri due Regni , vide solamente le anime no- 
te per fama , qui , rigettata ogni altra chiosa 9 per «- 
fichi spiriti s' intendan gli spirili degli uomini famosi. 
Anche Virgilio cantò: Terra antiqua pattuì armi* atque 
ubere glebae; e ancora : Prioerno antiqua Mttabms com 
excederet urbe ; E certo V Aretino disse al nostro Poeta 
nel XXX delT Inferno — quella è la franosa Mirra —, 
quando dissegli : 

Queir è l'anima emtioa 

Di Mirra. 
Ch'olla seconda morto dose** grida. Sema cognizione 
della lingua sacra è spesso impassibile fomentar bene no 
Libro scritto la essa lingua : sia paco dunque* chi ai mal 
eomentò questo verso , che non altro suona-, se non se 
— Che ciascmso impreca alla seconda morie che lo tormen- 
ta, — È Saa Fulgemtio, che nel suo 'Trattalo « De pras- 
destinatone Dei » e' insegna , che h prima morie con- 
siste tft eeparationc animae et corporis, e la seconda mor- 
te consiste m astcrna cruciatione emimac et corporis. 
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L'Inferno è, le tte ralm ent e, una caverna a cobo nelle 
viscere delta Terra , cui * coperchio il snolo ove pose 
la Città di Gerusalemme, e che s'appunta nel centro del- 
la Terra medesima. I Mistici l'ebbero per lo primo sta- 
dio della Pia della Penitenza. 

L'Inferno è però, ne!P Allegoria del Dante, la Pia 
purgativa prima de' Mistici. 

L' Inferno , nel Seneo moraU del Poema sacro , è nna 
Scuola hi cui l'uomo, virttUibus nudus , racquista le Pir* 
tà Intellettuali. 

' L'Interno, né Senso allegorico del Poema sacro, è 
P immagine di guest infimo éA mondo , cui a far meu 
duro il miglior consiglio è la Pace. 

V Inferno , nel Seneo anagogico del Poema , è l'imma- 
gine dei dolori , delle attrizioni , àtf sospiri dell'Anima 
die intraprende il Viàggio dal Peccato alla Gloria. 

E poi vedrai—. Manca il « conviene », manca il « trarrot- 
ti », sì che giovi riflettere che il veder il Purgatorio è cosa 
utile , non necessaria. Virgilio par che speri che Dante , 
fiuto il più r faccia il meno per lo meglio suo, e gli dice 
semplicemente: vedrai 

color che son conienti Nei fuoco , — *, nei fuoco , e sì 
in altre pene diverse dal fuoco; ma qoi if Poeta ha posto 
solfe febbra di Virgilio il modo più facile a svegliar l'idea del 
Purgatorie \ facendogli menzionare hi sola pena che pia 
universalmente si tiene essere stata da Dio ordinata alla 
purgazione degli spiriti. Tutte quelle benedette Anime poi 
ardon nel fuoco del desiderio. 

Il Purgatorio è, letteralmente, una montagna che strinai** 
in un'Isolata antipoda alla Città di Gerusalemme. I Mistici 
l'ebbero per uno stadio medio della Via delia Penitenza. 

Il Purgatorio è però , ne\Y Allegoria del Dante , la Via 
purgativa seconda de* Mistici. 

Il Purgatorio , nel senso morale det Poema sacro , è 
ma scuola in cui l'uomo , rivestito delle Tiri* intettet- 
inali > racquieta le Virtù Morelli. 
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n Purgatorio, nel muso «II***» del poema , è l'im- 
magine del taf * Al «afa sparto nell# «Ha degli uomini 
sudditi alla Chiesa e ali 9 Imparo , pe' quali, a far mag- 
giore la misura del bene f U miglior consiglio è la pra- 
tica delle Virtù morali. 

M Purgatorio , nel amo anagogico del Poema, ò l'im- 
magine delle fatiche , dei ripoaì , delle purificasioni del- 
l'Anima, che prosegue il Viaggi» dal Peccato aHa Gloria. 
pcrcjU sperm di venir*, — . ttui il verbo sperare ò tolto 
nel senso che ha nella lingua sacra, e porrla sua de* 
finizione è da cercarsi, più che ne' Lessici, ne 1 Libri saeh: 
udiamola qaal e? Ja die Dante, nel Mera A*mu ( Jtarv 
e. XJF )\ 

Sprm , diatf io , i ma ai t m ier «erte 
Jklla ybrta futura* 
olle tale svini. Stata g*n$ * ayiu frt- /tammis Date e- 
jus — Ps. — \ e dove più il Signore è Dio alle anime, 
che nel Cielo? 

Alle qua 9 pai «e tu varrai salirti — . Virgilio vuole, ìq ser- 
vigio di Beatrice accompagnar Dante oltre l'Inferno » co- 
sa utile non necessaria al guidato» cosa men consigliata 
olla Guida dal dovere che dalla cortesia, e però la espo- 
se con quella semplicità mirabile del — vedrai — -* Or 
venendo egli a parlare della visita del Paradiso, che può 
trascurarsi senza offender Dio, la. ri mette nell'arbitrio di 
Dante , dicendogli -— $$ tu vorrai —. Non pecca chi vi- 
vendo non vuol salire tant' alto , poiché dice San Tom** 
maso : Non est traegressor praacapti qui non attingi* ad 
medio* perfeclionie gradui, éuamoda attingat ad injbtum. 
Anima fa a dadi me più degna: — Uoysee con/ìUtur, 
non posse exereitum ducerei confutar, se non pepse vb- 
tiaere ( Orig. J. 

Come Mosè condusse il popolo Ebreo sino al Giordano, 
e poi Giosuè lo guidò sin per entro la Terra promessa , 
così Virgilio- conduce-Dante non luuge dall'Empi.» e p«i 
Beatrice lo guida entro. la Terra de' viventi; e Cornelio- 
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sé ne Libri sacri è figura ,de'f|f*tttf IqgftH , ^ flfowè 
de' precetti evangelici* oo*i Vii^tKo nei JViMiflit^ 
diciaoi cosi, figura dejto Fifa? fa JW*fe» e. Bercio© duel- 
la Teologia i verità apparsa a molti antichi a mtferni *h 
mentateli, La Poesia sacra 4e' Cristiani . non -poto** d*t 
scriver^ un Viaggio mistico sema volgersi al viaggio 44 
Popolo di Dio alla Terra promessi , ed elwrsi alla w* 
blimStà delle immagini ohe i Padri della Cttom Jedet 
seppero cotanto .meravigliose i roi^omplniido ntf pusiide- 
gì? israeiltti fe«ceut*ft» dcfl' gpi ma £44* Mi***** «Ito 
gleri* < 

Beatrice (tixmma ptt *f^^ aal JPdMM nmè 

Nel tome ItfJfroJs , Colei eie sorregge Dante neM'imt 
memo suo voto dalla, cima del Mone dal Purgatorie al* 
l'Empireo. 

MTAlUgnUn è la Sftrmma di'etona, eh j%ummi 
die inumine. . i 

Nel Sane» aterafc-, è Maestra * Dame dei IhcummH 
nestori» oeil* Vece delibatale* 

Nel Snuo «ilfóyforic», gli è consigliera dir ifedfc. - 

Nel &tuo anagogico lo fa aggiungere all'aita sarta cài 
tende-, e perchè fi tende ripetendo netta * o o*èa Fiate- 
Anima le 4» Masmmsi JtaeMtefo , dia 4 ir sue arietiti» 
Giosuè. " - j 

Or tasta confrontare gli offici di Beatrice » che «tasi» 
de fuor d'ogni desio «acanto a Rachele , con gH uttcl di 
Virgilio , ~ che vtae in desio senta speme accanto ad O 
mero , per fotendere* tinta la giustezza del modo «'• àm* 
mafia u cb di eoe pie degna %. 

Con lei ti lascerò nel mio partire — Cum purificati 
fuerinti iunc diecsdel a te Nmctoe Ule <— Brm. — . Il 
solo confronto di questi due luoghi, l'uno del Poema sa- 
ero deirAllighieri 9 l'altro del Pastore di Erma, beata ad 
«em d'ingegno per entrar dentro qaeeto pensiero di tonte: 
la Filosofia morale, adornati gli animi di virtù 
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*M ha che pib fere : flarte , e m confida P edeoastone 
perfe tionwk » alla Seiema détte oaee Mm. 

CÀe quel? Impera*** — .Jpti gloria et imperi** t* Me- 
ato — & ftrr. — . 

cft* ImA r^fwi , — . Régmtm Dei notiti — irfpoc. — . 
ÌMo, Imperatore deUTJnlverso , è Re dèi Regno del Cie- 
1», ove a 9 inùalsa il auo trono ( l*yyt , a pag. 55 , • 
9rm*ip$ éMAIIighim md Basimento éeWUmverso ). 

Antffc fui ritmem* alla eoa logge*, ~. Qmanon 
miitì*k mihi ut sonctifkaretie Me eorma film hrad , 
nati introducete eoe in terram quam dabo eie—Num.—. 
L'Alligkieri , come appare dalla citate parole, coglie tat- 
ti i rapporti fra tt Condottiero d'Israele* la ava Guida , 
6 rimiBda la nostra memoria ove rkorreva la sua. Se 
non se dobbiamo avvertire, che, acoperto nel Diale il 
aegreto delle Memmmt, nm pòastomo vedere un'origi- 
nalità nel personaggio di Virgilio rivestito dell? abito di 
lfosè, ma dobbìam tenere per fermo, ohe Dante, deacri- 
Tendo un Viaggio mistico , dar dovette al ano Duca i ca- 
ratteri di Moaè , Tipo celebra tissimo di tutti i condottie- 
ri delle anime verso Dio* 

Non enei che in eu* Citi* per me si oegna. Dixstque 
Jhmmuo ad eum ( Mogsen )t Baec est una • . . ifce 
transibis ad Mam — Deal. — . 

Al tutte parti imperale quivi regge; m* Deus eei Do- 
mito* epiritualium et temporalhun — Dani, de Moa. — 
Lo stesso Dame scrive, cbe l'Imperatore dici* debet rega- 
la**; il Re è poi è quegli qui regit. Dio governa il mo* 
do per messo akrui , e però n'è V Imperatore; ma U 
Cielo, 

dove Dio senta muto governa* 

( Par. e. XXX). 
è il Regno ano. 

Quivi 4 la eoa cUtate, —. CioUeUm Dei oweatoyU- 
ruseUm coekstù ~ & 9auL~ 
e Folto seggio. Frequente nelle Scritture è il modo del ee- 
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aere e deRa $*de wA Paradiso» Giova poi 4L fer notare , 
cbe il poeta tono' la fine dalla tersa Cantica ricorda un 
gran seggio destinato affanima di Arrigo VII. 

Gfc /«/•ce coW emiri elegge! — Beato gum ebgistil 
— Psalm. — . 

Il Paradiso i, feffcrato t m to , P Empireo, stanza delle 
Anime berne; ma, co nd is& nd end a all'umano ingegno fPan 
e. 1¥. ) , anche le altre Spere Celesti si dissero stanza 
de 1 Beati, ed i Mistici innalzarono fra dette Spere l'ulti- 
mo stadio delia Via iella Penitenza. 

Il Paradiso ò però, ne\V Allegoria del Dante, la Via il- 
luminativa de' purgati Animi. 

11 J Paradiso^ nel Seneo morale del Poema sacro» è una 
Scuola in chi l'uomo, riabbellitosi delle Tirili Intellettuali 
e Morali , si adorna delle Virtù Cristiane, 

Il Paradiso , nel Sema allegorica del Poema , è P im- 
magine di quel tate cbe si godrebbe quaggiù 9 se fosse 
in tutti viva la Fede. 

Il Paradiso, nel Seneo anagogico del Poema, è P Imma» 
gine de' gaudi e delle illustrazioni cbe prova queir Anima 
che s'avvicina alla mela del Viaggio dal Peccato alla Gloria. 

Dante , per le cose accennategli da Virgilio , comincia 
a conoscer^ qual sarà il suo futuro viaggio , e si vien 
assoluta là seconda stazione della Mansione IV |a quale 
s' intitola « Irotk est cantra Beehephon » cui Origene dà 
questo comento .' Incipit . . . . proepicere rem futuram. 
V. Pag. 143 , 251 , 260 , 282 , 283 , 286 , 287 , 295 , 
296 , 332-344 , 348 , 351 , 372 , 379-382 , 405 , 408 , 
420 f 435-437 , 442 > 444 , 448-461 , 468. 

DANTE' CONSENTE DI SEGUIR VIRGILIO. 

v. 430-436. 
Ed io a lui : Poeta , f ti' richieggio , 
Per quell'Iddio che tu non conoscesti ì 
Aceto eh 9 io fugga questo male e peggio^ 
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E «fcr eiu $• firn fttm to mmnj* 
Attorti mém^-ti' fc « <«*»< 



?<* rfcftfcfft*. 1* " * '*»« * «* «Nr Moevarii , aeepo*» 

eie hwegwrt ne' IWrtftN* A' Jfcwtt—K 1— Ikatuiiima 
là dice — lltfw Wm" ««firn» «mmmw» Grvtiae «b* 

Ar gwtMMfo «r. .• Fntendf QBéè CRISTO t t «ni 
Fedeli non sanno ptfr énneemenle pregare^ cbejwf .tei. 

Daqte , scongiurando Virgilio cei modo 

* — jftr queir Iddi* ékr tm non conoxmti — » 
dimostra aver ben inteso la indegnità <tef Pagano Poeta 
a guidarlo fra le jewff *«*«♦, pofcftè SapknHa* myiftfea 
suppomt cognxtionem Dei ( 0. Affi. ^ , e Virgilio , Sag- 
gio ma noiJ Sapiente \ non può ferir fa' gtttàt al Regno 
ove la SAPIENZA trionfa. • r * J : 

jfiiÀto nìafe e ptygrto , '— . Ricordisi che Virgilio dfsse a 
Dante' .:..,« 

— Se vuoi campar S^rfa fm*ò tàvkggfo ^ 
e chiaro vèggasi , che — questo mate '~ èli £oìrtf *eZ- 
vqygpo óve D* 1 ^ avea Posto il piede. Ricordisi ancora , 
che la lupa rìpingeva il Poeta là dove il SOL tace, 
ossia nella Selva ascura in cui si precipita dal Passo , 
e chiaro pur veggasi, che— peggio — è 

if passo , 

Che non lasciò giammai persona' viva. 
Dice dunque il Poeta — Acciò eh* io fugga questo Loco 
selvaggio ed il Passa -,e r traducendo, i Simboli t — 
Acciò ch'io fugga il peccato veniale e il mortale —.Spo- 
gliato il Linguaggio sacro di sue figure , riconosciuta la 
Colpa veniale nel Loco selvaggio a cui ci spinge V Igno- 
ranza , e la Colpa mortale uella Selva selvaggia , aspra 
e forte a cui ci spingono V Ignoranza , ìa Concupiscenza 
e la Malizia , ci occorre lucidissimo nelle Opere di San 
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Bernardo il testo cui mirfr Dante, scrivendo questo mede 
e peggio * ; imperocché il Santo , dopo aver parlato del 
Giusto offeso di tonfai colpa é da lui contemplalo in un 
Campo di fimo , cosi ne consiglia a fbggir V Ignoranza 
per fuggire Jl peggio : Cavenda proinde omnimodis Igno- 
ranti* , ne foriti « adtmc sine itoteUectu . . inventi fise- 
rinm r molta plora et grariora prioribus mala inventimi 
noe — Setrn. LV sup* Cani. •— •. 
là acme or dicesti, — ; Virgilio disse «luogo eterno » , 
e vedemmo significare » la Boria dell'inferno » ; e però 
sftmenda — • Io ti richieggio , che tu mi meni alla Porta 
deWInferbo — . 

Anche Mosè disse agK Ebrei 

— A voi convien tenere altro viaggio — : 
fi» attimi revertimioi , et abito in sotituàinem per viam 
maria inferi ( figura della via per aW Infèrno): anche Uò- 
se disse loro, eum pergetent in Monte;— Nolite ascende- 
re* . . . , ne cadatis coram inimicis véstris — ; ma eglino, 
adversantes imperio Dpmini et tumenies superbia , salir 
vollero al Monte , e ne pagarono il fio. Quéste maestre 
traccio ha seguite appuntino Y Alighieri , dolio nelle co- 
se bibliche sopra mille ; e , ponendosi in figura di Ca- 
leb , qui dice al suo Mosè , che lo meni ove disse. 

Si eh' io peggia la Porla di San Pietro, — che si ve- 
de al di sopra della Porta dell' Inferno. 

E color che tu fai cotanto meslù ~ , che si vedono 
al di sotto della Porta deli 9 Inferno. 

Come il Confessalo appiè di un Sacerdote esce delia 
Porta della Chiesa ove stette -, e va a compiere la Sod- 
disfazione , cosi il Confessano fra le spalle del Colle , su 
cui pende Crocifìssa il MASSIMO SACERDOTE , esce da 
una Porta di Gerusalemme, e va alla Parta della Città 
dolente 9 Porta che fu fatta dal PRIMO AMORE per lui. 

La materiale, Gerusalemme degli Ebrei non ebbe porte 
al merìggio: Duodecim porios habebat- y qualyor ab Orien- 
te , lotidem ab Occidente , et quoluor a septentrione : a 

86 
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merìdie , quia p raee ip i l ia erèni net mllus trans*** *p*i 
uspiam ducerei , nulla parta fmi (Mot. Monten. J. Ma 
la Mistica Gerusalemme de' Cristiani ha dm Pei*, al me* 
riggfo-, r una della Soddisfammi , per la quale i Fedeli 
calano alla visitt dell' Inferno, Fedirà -delta Riecuoiliaeio- 
ne, per la quale i Fedeli risalgono dalla visite dett* In- 
ferno alla CHIESA, tt Ponteice San Leone acrile, che la 
Porla della Soddisfazione fa aperta, ai qui re§emraliem 
donum tdolassent, proprio ee judieio cortdemnanles, ad n* 
missionem criminum pervenireni . . . , m eadem satisfa- 
elione purgatos ad commumionem Sactamtutorumper Jemusm 
Reconcilialionis ( Praepositi Ecclesia* ) odmùkreM* 

Ora , siccome la Porta delle Chiese , -donde uscivano i 
PeniienU , fu , secondo che narra Teodosio Vescovo , or- 
nata dì una statua di San Pietro , e quindi- ebbe mod 
dì Awte di San Pietro , cosi fci Parla +ttà Ssjddufmo* 
ne- della Mistica Gerusalemme terrena si chtanò , come 
Dante la chiama, torta di San Pietro.. E ben a ragione* 
imperocché la Porta per cui i Penitenti vanno dalla CHIS- 
SÀ alla visito deW Inferno prender dovea il nome da quei 
Primo , cui fu ordinato da Dio, ed esempio de 9 Penitenti 
futuri, di visitare I" Inferno, ed aprire il lungo Cammina 
della Via nuova : 

Genlibus abscindens dura* feriteti* acume* 
Aspera cuncta domai , ne Janna fixa velarsi 
Orbis iter quo cursus erU : die , glori* rerum^ 
Rrrea quid mirum si cedimi ostia Puro f 
Quem Deus aethereae cusio&m deputai autae, 
Ecclesiaeque suae faciens rètinere cacume*, 
Infbrnuu svperjhb jvbjst. 

C Atta. i. 4. j. 
Quindi Sant'Ambrogio scrive — AetcmaK* Porta est 
Petrus — , ed il Beda c'insegna, ch'ella è opjiosta affli 
Porta dell' Inferno. Dante di fatti andrà con Virgilio alla 
Porla di San Pietro , e poi t discendendo per una Cosi* 
oscura , andrà ed doloroso Ospixio. 
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Si noti da ultimo , che San Pietro, avendo il potere di 
assolvere , ossia di aprire a 9 Fedeli la Via della Soddisfa- 
zione, ha, simbolicamente, le chiavi deNa Boria che Cap- 
pella dal nome suo, ut, cum videret • . • quondam a pec- 
cato converti , Januam aperirei ( & Jo. Crys. J. 

I cementatori , avendo qui data alla Porla di San Pie- 
tro V iaterpetmione di Paria del Pkfgalmrio o di Porla 
del Paradiso, hanno posposto ciòcche si antepose da Dan- 
te , "il quale volea vedere prima la Porla di San Pietro, 
e poscia l Inferno -, ed hanno mostrato eziandio d' ignora- 
re , che il Piaggio Cristiano di selle giorni per la Via 
della Pentienta comincia dalla Aria di San Pielro della 
Gerusalemme terrena ♦ e finisce alla Porta di San Pietro 
della Gerusalemme celeste. 

Aliar ti mosse ec. — Cosi Dante pone fine al racconto 
di quanto egli fece nel primo giorno della sua fuga dalla 
Selva oscura , e lascia che s' intenda da ogni discreto 
lettore , che Virgilio nelle restanti ore di quel dì gli fu 
in guida dal Loco selvaggio alla Porta di San Pietro. 

Voglia intanto osservarsi , che Dante in questo giorno 
tre cose importantissime ha fatte : 4. si à compunto il 
cuore nella Valle», 2. ha trovato in Virgilio la sua guida; 
3. lo ha richiesto di menarlo a coloro ch'egli fa tanto 
mesti ; ossia , secondo V Allegoria, 4. ha avuto contrizio- 
ne della sua colpa; 2. si. è rivolto a quella Filosofia che 
si fa scorta a' primi passi delle Anime che vanno pelle- 
grine per la Via lunga ; 3. si è risoluto a lasciar le co- 
se terrene per meditare le eterne. Or chi crederà .che il 
gran Viaggiatore non avesse lette queste parole di San 
Girolamo — Non autem exiguum est , vel islum unum 
dlem in peccatomi* contrilione transigerci et ad coelestem 
Philosopbiam respieere, animaeque permittere , ut vel pau- 
lisper a mundanis respira curis — ? 
V. Pag. 24, 243, 249, 340, 546, 350, 353, 354, 42i , 
434 , 444 , 45*, 464, 462, 540, 562 , 563. 
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CANTO n. 



Lo giamo so n'andava > e l'aer bruno ec. 

Nel mattino Dante fa alla Valle, z\ CoUe, alla Piag- 
gia diserta , al principio dell' Erta » e t respinto a poco 
a foco dalla Lupa, roteò a basso Loco , e Baaknente ri- 
parò ad un loco selvaggio , ove a mezzodì gli comparve 
Virgilio. 11 Poeta. ci narrò questo maUuiino viaggio con 
molta precisione. Or come ne tace tulio il viaggio pome- 
ridiano? Penetriamo > se è possìbile, nell'alte intensioni 
del sommo Poeta. 

Virgilio dovea farsi in guida di Dante dal Loco selvag- 
gio alla Porta di San Pietro : ma la Porta di San Pietro 
è una porta della Gerusalemme terrena, dunque alla nostra 
Coté dovea guidarlo Virgilio ; ma il Colle è nel centro 
della terrena Gerusalemme, dunque Virgilio dovea condor 
Dante a quel Celle , donde solo può prendersi , all' alto 
o al basso , il Cammin di Vita. . Or se Virgilio dovea ri- 
menare il nostro Alighieri a quel Colle nelle ore pomeri- 
diane del giorno 3 dì aprile anniversario della morte del 
Redentore ( V. la Nota al t>. £/ del Canto LJ y potea non 
sostarvi il Poeta della Rettitudine Cattolica^ in quel di, in 
qnell 9 ora istessa in cui il divine FONDATORE DELLA 
CHIESA era morto per lei ? Qual loco più, sublime per 
meditare ? qual Fonte di grazia più largo per prendervi 
lena a) grande viaggio? Dante adunque tacque il dove si 
consumassero da lui le molte ore pomeridiane del di 3 di 
Aprile, ma tanto ne disse, che gl'investigatori de' segre- 
ti della sua Musa , in veggcndolo a mezzodì nel Loco 
selvaggio e alla sera atta Pòrta di San Pietro , potessero 
ammirare una delle più riposte ma si puro delle più stu- 
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pende beitene del sacro Canne, scoprendo, òhe « il 
Poeta Penitente , prima <f intraprendere la Via nuova che 
porta a Vito > ti trovò , nel giorno , mlVora stessa in cui 
mori il Redentore , al Colle Calvario appiè della CRO- 
CE ». F. Pag. • . • • . 368. 

v.4)5e6> 
M* apparecchiava a sostener la guerra. 
Si del cammino e ti della pittate* . 
Che ritrarrà la mente che .non erra» : 

Questo ternario avvalora il contento , discorso negli 
Studt , che il Vtagqio descritto nel Canto 1 non feccia 
parte afflitto del Fiaggio de* etite giorni descrittoci nel 
Boema \ imperocché chi £ apparecchia alla fatica di un 
viaggio , non l' ha ancor intrapreso. 

Essendo poi nostro principal tema il dimostrare che 
Dante cantò la MONARCHIA DI DÌO, dobbiamo qui 
opporci alla sentenza di un dottissimo, che par ne vo- 
glia 5 contentando questo ternario, persuadere altrui, che 
da Dante, si cantò DIO. 

Unnica mente, che non erra è, ci si dice, la MENTE 
DI DIO: LA MENTE CHE NON ERRA non è dun- 
que che una nobilissima perifrasi di DIO , ed il Viaggio 
dì Dante, ossia il suo Poema , ritragge a stupendi colo- 
ri la Affiti» dell' INFALLIBILE. 

Noi invece contentiamo : M^apparecchiava a sostenere la 
guerra , ti del cammino nel/' Inferno e nel Purgatorio, 
H della pietà nel Paradiso^ guerra che io descriverò ; non 
consentendoci le ragioni della Grammatica filosofica, che 
una guerra ritragga Dio ; né consentendoci le ragioni del- 
la Critica , che dagli ostacoli che Dante incontrò, o dalla 
venerazione da cui viaggiando i Cieli fu vinto, ne possa 
essere uscito il ritratto di DIO. 

Ora noi, che — la mente che non erra -— contentiamo- 
la mente mia — , e non già — DIO — , abbiam bisogno 
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<B dimostrare, che Dante cMmdò la nette ssa — la men- 
to che no* erra — . 

E innanzi tratto ifireoto, che il ternario che esamiaia- 
mo è contentato da Dante eoi ternari* (seguente : 
Muse , o alto ingegno , or m' ajatate; 
O mente che scrivesti ciò eh' io vidi , 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

Questo ternario è tra vero cornea* a' versi di sopra 

i.* perchè spiegai di quat mento avess 1 egK parlato: 
della mente propria, non gtt della MENTE -DI DIO. 

2.° perchè rende la ragione per la quale avea detto , 
che la sua mente non errata : nbn errava , perchè avea 
scritto ciò ch'egli aveva veduto. 

3.° perchè , dicendo egli alla meni* sua 
— Qui si parrà la tua nobilitate — ♦, 
appunto le dice — qui si farà manifesto come in non 
«it 1 soggetta ad errare — , consistendo nel non errare la 
nobiltà di una mtnte. 

Diremo poi , che « la mente che non ferra » di Dante 
è traduzione teiteratissima dell' — intelleceus sino erro- 
tv — di Sant'Agostino; e si conchinderemo la chiesa: 

La mente sua è chiamata dal Poeta mente the non er- 
ra, perchè errar non poteva né ritraendo la guerre del 
cammino , he ritraendo la guerra della pietà. 

Errar non poteva, ritraendo la guerra del cammino 
nell'Inferno , perchè , operandosi hi esso la Circonvolu- 
zione deWùhima intenta al racquieto date Virt* Intellet- 
tuali, in hoc operatwne animaci dice San Tommaso, won 
est brror, poiché non emm' nell'intelletto de 9 principi 
primi. 

Errar non poteva , ritraendo te guerra del enmmino 
nel Purgatorio , perchè la Girconvohtxwne de IP Anima la 
libera , secondo San Dionisio, dalla deformità dell'errore; 
e le permette di Qssar l' intuito in contemplatione unius 
simplicis Veritatis. 

Errar non poteva , ritraendo te guerra della pietà nel 
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Paradiso i perchè fa tanto di <Jhi è rapilo a tanca alte- 
za è ratta , dice Saul* Agostino, INTELLECTUS SitìB 
ERRORE; è Alta Aft** tomcfoMti profmio Sapientàae 
illuminata , coftie «rite 1* Areopagita , e come., da tal 
insegnato , aAbhnti r Angelico. 

Che se l'altari fehk*a potesse avere aleno valore., <*f* 
lo l'avrebbe , pia che m altra , nella Cantica del Para- 
diso. Ha ivi apponilo Dante ci dichiara , che fitti catto 
la Mente divisa, ma canta ciò che gli era dettato dalla 
mento sua: 

Veramente qotmtMo dèi regnò Mirto 

Nella mia mente pelei fer tettrfe, 

Sarà ora materia del mio caruxx 

.*. 40. 
Tal mi /te' fa fa quitta oscura eosta: 

oscura costa * — «Mira , perchè nella MONARCHIA 
DI DIO il 50XJS non mtada il raggio al di sotto della 
Gerusalemme temimi costa ^ perchè fra 1» Gerusalemme 
terrena e la P^rta dell' Inferno è naturalmente una disce- 
sa. Dante non va da Cwmi air Inferno Pagano , ma, ol- 
trepassata là torta ài Am Pietro -iella santa Gerusalem- 
me , cala *\Y Mferno Cristiane per una Cesia oscura, 
chiamata ancora da Daate «- La gela 4M Infèrno —. 
V. Pag. . . . • 551 , 355 , 354, 459, 520 , 558. 

LE TRE DONNE CELESTI, 

Dicemmo , che sono la VERGINE , Santa Lucia , e 
Beatrice Rtrtmari, e che, secondo ¥ Allegoria del Poema, 
son figura della .Rwfe, della Speranza * diala Cantò. 
Basterebbe l'oracolo 4i San Tommaso, che -dimostrò co- 
me le tre Firtù Teologali ajvlinó r noèno a rialtarsi dal 
peccato e ad Urtrapréadtae la Fia Mia AmUenza , per 
fer forza a lutti i sa* oomeotatori di Dame, e stringer- 
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li a cedere io questa krt Benne qudta «re FtWé: pure ti 
aggiungeremo l'oracolo di Sto Bernardo — fil Irimkis per 
pia* <*&»* rettiryet utf Trinitatem de qua cecidi! , «•- 
lied J*faf , ^pei, Ckarita* , — ; e altrove dice il Saa- 
to: (folta per fteoe Mutatur «I Ftfewi tria *«itJ , Fi- 
de» ventai , 5/wi /irmrtéw f Charitatie soliditas. 

Or si vegga come Dante facesse servire al grao con- 
cetto dell'Allegoria tutti i audi onde fui fiorita lo stile : 

t>. 03126. 
E dama mi chianti beata e bella, 
Tal che di co man da re io la richieti. . 

Lucevan gli occhi cuoi pie che la stella , 
E comineiommi a dir eoaoe e puma 
Con angelica voce in sua favella : 

O anima cortei Mantovana , 
Di cai la fama ancor ad mando dura , 
E durerà , quanto il moto , lontana y 

L'amico mio, e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedita 
SI nd cummin , che volta 4 per paura \ 

E temo che non eia già el smarrito f 
Ch 9 io màrcia tardi ci eoccoreo levata , 
Per quel eh 9 iho di lui nel deh udita. 

Or muovi , e con la tua parola ornata, 
E con ciò che ha mestieri al eoo compari , 
Vaiata si , e*' fine sia consolata. 

P son Beatrice f che ti faccio andare : 
Vegno di loco ove tornar desio : 
Amor mi mosse , che mi fa parlare* 

Quando sarò dinanzi al Signor mio , 
& te mi Mera sovente a lui. 
Tavelle allora , e poi comincia io .< 

O Donna di virtè, sola per cui 
r umana specie eccedo ogni contento 
toqueleiel cha mimar U cerchi *«i, 
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Tonio riéggnd n- H Tuo comandamento , ' 
Che foMÌTMrv te già '/tose J mV far* : 
i>rii *•■ fd *#op», rjWrmt 7 Jfti* talento. 
Ma dimmi la cagion che non ti guardi 
Dath stender\ ij+aggmeo ' jft fw*fo onta» 
Mt'mt* io** ote tornar Ai ardi. 
Ai c*t tu w**«ijttr'C<)«Mft> addentro , 
M*tfi Anatema** ,r mi ràpro , 
Perch'io non temo di venir qua éntro. 
•Temer ti <fe* di Me quale cose 
Chamo fetenza di far altrui male; 
thWdtrè no, ehi non. $&n paurose. 
Ison fatta dk Dio, sua metri , tede f 
Che la voetra mùtria *m mi tange , 
Ni fiamma, detto mcendia non sbassale. 
t Menna é gèniti nel dei ^ eoe ts compiange 
Mi. quatto R ed im en t o m*io ti mando , 
Si +h+ èuro gù t dioi o lutti frange: 
Questa chiose Lutea in tuo dimando , 
E diss*; m aUttagna 41 tuo fedele 
Bi te > od io a Se le raccomando. 
» Lucia .,. Minici» di *i*tscun crudele , 

Si mosse, e venne al loco énfio era , 
Che Mi tedea tote Vendica Rachele. 
Miess : Beatrice «, loda di Dio «tu; 
Che non eoóeorri quei che J' ma tento, 
Ch f melo per te detta volgare schiera ? 
flon od* tu l* pasta. dei tue piani** 
■ Non tedi tu. la Matte ckt?l combatte 
Su la fiumana ove 7 mar man ha vanto/ 
- am m en d o non ,fur nun persone ratte 
A far hr pret ed, è fu§gkt, ter demnit , 
Colata, doga cotti pardo Jattt r 
Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi mi tuo portar emetto , 
Ch onora te , e quei ch'udito l'he mno * 
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Potei? ck$ mstfc r a jft w sf sr 
Gli occhi lucerti lagrima»** tote. 



£ do*** m» ciùant foste e- Ufo, ~-« Questa donna , 
siccome poi si discopre , è ta tieairie* Portasti , di cui 
Dante ipenraa £r* ( Ami. Kb ****. J qmHo eh* non 
fu mai ietto di alcuna. E, presa a cantar t'Cfeistra, ci 
disse, che Matrice, nKMr'el'ava visesta» fu i** lui la Sa- 
pienza che lo mena»* «otto tu <*W«a farée ,*« , «poi che 
salita si era 4a carne a spinilo, fe par imi* Speranza, 
unica Virtù .ohe guida* pensa i mortali :\alte «clizie dd 
Cielo (I). Pop per queste «esso ti fteattlo* d'esser figa- 
ra della <%t«i*p, «rotte *aatsofts Jssè seco lamico suo 
fra le sfere f WP tal. acetosa mi tpegii ani giri lo addot- 
trinò de' piti mutui veri .detta "*eoto§is> €ssi te celeste 
Donna ave* ai dee.dfrgli .mgdiùrt «tfet «esarci sacro per 
Figuro della ]Sty^atasieMt>M0ta %wsmm. 

Tale doppia FiéjmaMk Ma aakiDssna Asala ben s'ac- 
corda con Je nosu^ toiAM», prisbè I* Sapienza e I* 
OMdre della Spermm i * i* efOfama iella V*a è nella 
sapienza; ed officia dell* &*imxa è.tWumùm* chiun- 
que ha sperona!*. \- , \.. ». 

Perciò l'Allighici, «Wl^ f Qt^a4ascirNreNiiBeatrice a 
lui discesa ( ity> «. JOOL ), Je d» il ca«Hdo velo 
della F^ n U vetde moto àeèb Spera*** , )a veste di 
color di $w,m della Cimitóu, <*e ia cinse 4i Angeli che 
cantavano « foie Damimi epetmi » : *M> « tigtaardo a 
lei , Figioro dalia £pe*anx*L E iper ilei Figw* della So* 
jneiuM wtto die Asse 

il rei che ,le sc end e s si lesta 
Cerchiato daNa fronda di Minerva. ^ 
In questo stessa Canio tipetti parla <di lei ih tali mo- 

(1) Qui eperant in Ihni&wa stimmi pena» eieui uqutia$;w>- 
labunt , jet non tycUnt- ( Mi. Eorf* w , OJf « jtf< ito*- ). 
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di ,, cbe ben a' intendono le due qualità onde la volte fre- 
giata il suo PnH>: 

beata — 5 aUusifamente a Beatrice Figura della Sperati- 
la 1 — Aa*» taMP fu» ^aro// — A. — ? Qui sperai 
in Ho., tofc* ett — JVae; <-. 
abito*. -»~$ allati*aiMÌte a Beatrice figura della Sa- 
pienza — speriamo? Sok -*.- 

JLticmm jft ice** **t jh« rftc /a *feUa ; — . £i* tritai 
toc /-Supfentia ^ jperitmor fiWc, fi mper omnetn dt'^o- 
«toofiem <f#JJahm* — Sap. — . 

*ra* — . £a Spatola* /a j^war soavemente tutte le co- 
H — • S. Agetti *~ Jto Sapienca futfe fe cose soavemente 
dispone, ed uno spirito soa*e 4 dentro dà tti '— Sap.—. 
e piana — . Tale è la-^tmw, che non istìrco' Platon», ma 
CQ'fcnaiuUk , 

Con, oi^ttflwoi-. I* Sapienza apre la ma tocca negU 
efcdsidellMtimmo — XocL —. 
tiqmitf* **o, —•■ Aafrfoa» in Figura di fispte***, «*** 
agnato il guata* Amie in diritta parte* e bea dbvea chia- 
marlo Vomico suo, Do vea -poi chiamarlo fonico suo Bea- 
trice Figura della Speremo* > poiché ella* nel Canto XXV 
del Paradiso gli dà tal teda.; 

, U Chiesa; militaate aleuft figlinolo 

Non ha con più speranza. 
e non della vertuta, — . 1 Goamatattìri , come confusero 
il Cammin di Vita w\,oammm deità vita , cose qui con- 
ferò fornico .#, affilura acni fa*** 4e/fe oeiOufd. Z? a- 
f!wp> A te*¥itr« è tat «no» * **arula iW/a eorVe; l'ami* 
aa «Mt* venluM- ò l'amico delta tette. Vomico di ventura 
adunque s* accosta al fortmaia e abbandona T infelice r 
cesi B a ratto Latini écrisae 

-~GVaa*K> di vantar», 

» Come retai* s* gira* *-v 
e l'Alfieri: 

Amico tua y aem di'* ventura > io sono. 
L'amico poi <W/a roiiara è perfettamente r opposto del- 
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fine felice coi la Sperona r incuora ; rqfegK Abamfew 
alla sor* sé e le sue cose; e chi lo telo <ff ReKgidtté è 
*mco della venturo è reo di co^t^Mi» iodi/ferrea 
intorno alla propria eterna salale. Vedi qnè* tede Wtar 
dar Beatrice, Figura dell* gmwuo, al <xistiam*siiBO fltn- 
te , allorché , parlando di lui , disse * Vkgilia 

— L'amico mio e non della vestirà — I 
tolto è per paura. Ricordisi che Dante perde la i 
dell'altezza , quando gli si fé incontro la Impa , 

Per la paura ch'urna di tua **§*> 
Amor mi rnowe,--. Beatrice Ai noe* da Liei* : Loda è 
Figura della Carità, e però leggiamo* 
— Amar tmimmee^'^. 
La differenza dell'obbietto nelle due Virtù Teolbfc*lr Speh 
ronza e Carità sia in ctó, cfe la patirti riguarda a* 
Bene come a cosa ardua, e la Carità gff Hgntmfe come a* 
non ardua cosa. La Carità adunque, Virtù da etti «M 
ordinati gli atti di tm* le altre , ben a ragione morie 
la Speranza , ossia Loda morte JlNtfri*. 
O Amita di virtù y saia per orni 

Vamana specie eccede ogni contento 

Da quei ciei c'ka minor li cerchi sui. Urtalo solo spe- 
ra la beatitudine celestiale. 
Temer ti dee di sak amile co* 

Chetano potenza ài far attriti male; A 

Dell'altre no chenonsonpemréte. Trattatone dall'Ari- 
stotele: Necesse est ea terribHia temendo^** esse quéattam- 
que ingenui videntur kaèere pine. . . mcmdi ; non enim 
cmcla timemme m o i a R het.~* 

la vostra miseria non mi tange : ciò è spdcMftMOte pro- 
prio della Speranza, imperocché Spee in atternitaUm 
animum erigiti et ificirca mAVk o*lt» >«. . sentii — S. 
Greg. , Afor. — . Ciò è poi geoerabnente proprio <*4 ogni» 
anima beata; imperctooehè M etormn . • . ammae in uumii 
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£tr «imi, rftuè taftgel illèa to wi Di M m i JhrNH-^p. *#r" 
testo qui evidemeaftnte mirato' dal -Poeti. • / 

Né fiarmha *etio (wctmfo na* «'ossole, Ndo voglia in* 
tendersi « f*mma dif*mo»> che Virgilio, secc-idoDaBte^ 
imi softfra pena di /koc#: intetdt babai « Jtam* #? 
desiderio » , die Virgilio «usa* «t dafro* Beato»* non 
poteva esser assalita dalla, fiamma, dei dasìderio , ffer*fe&. 
ogni ardore di desiderio Bqisce in <?ln.8ta presso Dia* a, 
Dante cantò questo \ vero nel XXX11J dei Paradisa *.«■»?> 
do dtaae di sé già vicino, all'eterno Lume : : ..... ; 
EdJo, ohe al Fi*i di M)Ui i #sil , ., 
M'appiopiHKiuava , ^ co^ ip do^e^ rt 

v ; L^nfar del .desiderio in ipe finii* » .. \ 

Amno j genti/ nel Gel — . La gentilezza non sj 4*H 

daiptfffi ,de>fyiQ«f^ Itogi^ per una virtù lemtf M( ipa' 

ebb«i;ii: silKwipi jìi .flottiti, v, Ignobiltà si ebbe a ma^ 

die di.Wta.Ie livft, Udiamo a nostro poet^x t , , 

È gentilezza dovupqoe ò vertute , ... * 

. Ma nop wife dov'ella ; < . > 

Dunque verrà, conte dal nero il perso, '" 

Ciascheduna tenute da coatei. 

— Italie , Ante —. — 
Quindi il Petrarca, ponendo Laura in' confrónto delia 
VERGINE, quella chiama — poca mortai terra caduca— y 
ed alla Vergine non sa dare pili alto nome che di— ma' 
gentile i— : 

Cbe se poca mortai terra caduca 

Amar con si mirabrl fede soglio, 

Che devrò far di te, COSA GENTILE? 
Ora , presa la voce gentile nella alia nobile significa- 
zione, nei Odo nm t>V olirà Dorma gentile che MAN A: 
Bue V1RGINE excepta , dice Sant'Agostino, ri emme 
ittos Sanctus et Sanctas , cum hic Divertiti, congregare 
possemus , et interrogare utrum essent $ine peccato , quid 
fuisse responsuros putaam? — Chi ha macchia non è no- 
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M» T dp'te pmi*9mA>gfimih i la «fe lMMACOLAr- 
TÀ è veraineQte.f#i«Ì0.r*Saat'A«brQgft»éM40 la VERGI- 
NI' <«( ha uè* pie** d* paria »* 'A Sarta iJtoùfescòvo 
Cw^wte te «fase * ia $d* vermut** ftwwfxm ** Sa» 
ternari* < fa «0J0 foto »; tante A tanfo tffltffe ». 

DJce»nw- y che te Dmm gentile i Hgala detto Fede ; 
* é» : Ite* rff eoftvfenè a MAftlA< , ebe -** amMoAnt ór 
#n*#FmC3. Bém.) *-., che 9*0* BvaOgtmlp* 
iikwéaikfm) èokU far tUem( 3. Ir. > 

Dicemmo altresì* ebe Dante tu in nettatiti* di date a 
queste Ira Ama* Mi Figto* «fette f* NnA Teologali , 
perchè soliamo queste Wlgto* a raddrizzare il Cristiano ia 
sul vero Cammino di Vito, e ad inoattKfitairfo alla Fia 
dklAt Pttitiènài. 

Òr vedasi ; coma H Poeta, che ordì il ano immenso 
IaVoto con mirabilissimo magistero , rieaMàsée nel Poe- 
ma la Figura data dita* ZJbmt* godile ber Canio «. EffK 
la chiama Fiore f M. *. XXH7. J; e» etti' nome di Fio- 
re i Padri designavan la Fide' f & Bbrnv Sórm. LI. J: 
egli là diri* <fe }gao. Berardo, nety* linfe jtel. Paradiso , 
quando il Santo rwgmtyfaLfc jlaas^giM Pellegrino : 
— Supplica. aj\te jer yra#a di' flirtale , 

, . , . Tjjujo che gossaf cogli ocqhi \ew&i 
,.. .... Pììi^a vqisw rUHima Satalq — ,,.. . , 

3 siccj^ la< *wùw* di .Dio t come ne insegna Saul' Ago- 
slino , è premio sol dato alla virtù della Fede,, co^i non 
può illustrarsi altrimenti — per graxia di virtute— che— 
per grazia di quella, Fede ch'i tua virtù —.Ma il luogo 
solenne in mCoì Pspfe,^ ryvela „ che ia MARIA, egli vide 
la JRxto,, è là doy'ei caqto „ ( ," 

\-T; Qui .ae> noi, mediana face 

Di cariUUo r e giu^o- intra,; mordali « 
(i Se* dì, aperqnya. fontana vivace ~ ; . 
imperocché Dante qyi dice, della VERGINE ciò appunto 
che i Teologi dicono della Fede ìt la quale essi hanno per 
una Virtù clic ai Celesti è cognizione perfezionairice di 
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feriti , ed «li mortali è credenza s\t ctfi -fondasi la Jojrp. 
Speranza. i » 

che *i compùnge <-. MA#M wnpatiendi abuntot afì- 

Qiwfa «Atee Aria — • Xuw andò al loco ov v éra 
Beatrice ; ma la Donna penrt/e fé venir Zuow alla sua 
presenza. Donde ciò? Lucia è una Beata, |a ftmna gai- 
ItYe è te «egiua delle Beate. Luci» , in senso letterale , 
è la Vergine Siracusana chiarissima per santità,, di cui 
Daniel secondo che scrive Jacopo suo tfglio 9 fu assai 
devotar. ne\V Allegoria è la Carità; jua la Carità opera- 
trice, meatre .il Poeta pone San Bernardo., sua guida a 
Dio , lo Figura della Cmrità perfetionatrw , virius to- 
njugms noe Dw r~ S. JLug. — «v 

Il Poeta , die wn taccia mai dubbio (a chi $i fa taqtp 
macro nirilò studiare il suo Poema quand'egli si tè macrp 
nel <?r$ar,lo ) Uitprpo le sue Allegorie, dispiegò ']' Allegoria 
della Canti in Xwp'a, facendola ricomparire nel Cau- 
to IX del Purgatorio. Ivi leggiamo : if 
r~ Vepne-una 0oooa e disse: F son Lucia, 
Lasciatemi pigliar costui che dorme t 
Sì r agevolerò per la sua via, — | . * *r : . .- 
e chi ^ che Dante viaggiò U Purgatorio per rqcqui^re 
le FtrAt Jforofc , te* sa chi sojo:poi$a %zvo\arto per la 
sua trip 9 ^neutre jj uod operalur CfwrUatk qri< $è basta. 
Uggia*) .pure jopl pitato Cauto , che tf pp#a ##$* pres? 
da Luciay $ trasportato vicino alfa Porta del Purgatevi*. 
Or chj non saprà ravvisare in JUicta quello stesso Spirfo 
tp A che. elevata me, scrive Ezechiello » ti (t4dnpi^me 
juvia.Q&tiìm? E ehi, nojp so che San Gregorio vede in 
quello Spirilo fa Carità? 

in suo dimando , — ; dttnoMéb , osservò il chiarissimo 
comm. Nicolini,, è voce impiegata nel Poema per richie- 
sta {li cosa che il richiedente è inabile a fare da sé ; ed 
ò però qui cqnvenientissima , mentre la Fede » non di 
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per sé, ma per Charitatem operatur ( S. Pad. )\ rf 
per Charitatem actus Fidei perfxcitur ( S. Tomm. ). 
il tuo fedele— ; verso Santa hicia, e si verso la Carità. 

Intorno alla fedeltà di Danle verso Solilo £tfe»o, «osi seri* 
veva 'a me comeniatore quel* maestro deH'éleganze che fa 
tì caV. Dionigi dirocchi : • • l .•; 

« in ^v^ntó * <Wr* f aiti /bi^e ttrameritt la persona , e 

* non allegorica , di Scinta Ztrèto , fui parve * trovarla 
» neQa protettrice detta Dista di Dante che si tatù a quel- 
li la Sante', e il mal suo si rileca da quelle parole del 
» Convivio — Per affaticare Io viso a motto studio di 

* leggere, in tanto debilitai li spiriti visivi , che le stelle 
» ari parevano tutte di alcun albo Ve ombrate — . Di quel- 
» la Santa fu chiamato" fedele , o sia devoto , perchè 
» fldells nel Glossario dell'infima latinità significa servo e 
'» va&atlp. Questo è il senso proprio , o vogliam dire a- 
» nagorico. A segnale' di riconoscenza il Poeta , che rieb- 
» U da Lei la virtù visiva^ colloca la Santa nel più alto 
» seggio del Paradiso: * 

In riguardo alla fedeltà di Dante verso la Carità^ pos- 
siam notare , che il suo peccato ,' come il peccato di 
San Pietro, ÌU d* Incostanza : ambi, direnio con frase di 
Dante , ruppero fede ai loro benefattori. Ora' così San 
Leone Papa scevera dal difetto di Carità V Incostanza é\ 
Sin Pietro : Vidit in te 'Amimi* non Fidem fictam f non 
Dìleotionem aversand , ied Constantiam frisse turbatam. 
Abundavit '/fetta abi non défccit Affectus : AfTeclus Cha- 
ritatìs lavit verba formidxnis — Sem. 9. de P. — . 
io a te lo raccomando. La Carità non può soccorrere chi 
non Tè raccomandato dalla Fede ; quia non potest volun- 
tas perfecto Amore in Deum tendere \ nisi inteltectus t+ 
ctam Fidem habeat — S. Tomm. — . * 

nimica di ciascun crudele^—. Dante, che chiamò Dio, au- 
tore del Bène. , V Avversario d'ogni Male , qui chiama la 
Carità operatrice , Madre di tutte le opere pietose, la 
nimica di ciascun crudele. 
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loda di Dio vera, — : Sapientiae e*im Deiadstabit km$ — 
Eccl. — . E poi Beatrice quella itera Loda di Dio, con la 
quale Egli raffrena dalla voglia ù passar* per la sua via 
chi iTè impedito dalla Sfotte, àflMttà questa mn Pucci- 
da: laude mea infrenai» te , ne inlereas — A. — . 
die Comò rcAtìo, — . Parole die, «écéltat* d* Ddnte^ ni- 
gono ? a donforiatto t ntenifegH g® éètt* avéa* p* som* 
Ohio plislHanJmiià * < . . 1 • . * 

Me degno a ciò né io né altri crede. 
Ch'uscio per te della volgare schiera — , come PoeCa gen- 
tile , e corife Teologo* sapiente. 

la Morte ehe'l combatte — . Chi combatteva Dante? Una 
lupa. D\mqsm qaella Lupa è qui dtcMtfata: è In Morte. 
Sa la fia mm e ec. «- ; ossia sol Passo 

Che osa idee* giammai persona viva. 
ÀI mbndb ^VwMa corrotta aitarti sórteti, te essa 
«étf sempre!* 

n '' 3 - • aar sane ratto * 

; " ■;;* *r far* prò' «I a fuggir lor dasm$ 
nam , éHm tx-affsetu vivant ,. proprias vatuptate* persa-, 
quunlur , dohresque oppositos fagiani — wtfrtsf, — . 

Fidandomi nel tuo parlare onesto, A condor Dante per 
le Tic Putative abbisognava un S%t>, pbiolftin quelle 
dpvea farlo adorno delle Ptrtd Intellettuali e Morali chi 
tutte é sette le' avesse seguite. Che nomo d? tal tempi* ftese 
Virgilio' ;' riiccoglresi *• sool poemi, todatiaMmiv alidi» dal 
Qtjolfci, pef Illibate otstigbetza. 

GlìtybKh^mando tx*<?,— . Qnest1itam8ig4«e è piena de 
affettò ; n8 sf dirò qui postò a caseose si 'rimiri -a Dea- 
tricf mn8 à Figura della Sbottai , cftè fi Poeta che 
più bevve al fofote d^i' Inspirali' : sa|fc?a esser proprio 
di chi ] è pieno « speranza in Dio, rivolgere al Cielo gtt 
occhi soffusi di lagrime : Qùae ftens msps&it adCaehmr 
eroi enith cor ejui fidùticcm habsns M Domina— Bernini 
' P. Pàg. 3», 42 , SO , 55 , 54, 67 , 7S, M|L MT,' 
133, 135; *58, 240, 289, 444,4*4, 464, 410,461, 622. 
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v. 449 , 420. 
Dinanzi a qutUa fiera, ti levai , 
. Che del bel monU'l corto andar * tolse. 

Se te Lapa tolse a Dante'/ corto ondar del W «a***» 
dunque la fin dirtttn (omnium bnmàmaj * «>> Mon- 
te dilettato donde lo respinse essa limo. F. Fsj- ** » 
328 ,349. 

«. 496. 
E'I mio parlar tanto ben timpramette. 

tatuo ben f impromette. — . Con tatuo bene oh* gPimpro* 
mette Virgilio dispone « cnor di Dante all'immenso viag- 
gio, e cosi il nostro Poeta assolte la tema stagione del- 
la Mansione IV « Iroth est ottura Magdahsm » , parole 
cui Origene dà questo comento : Miteni magnino»- 
tia dieitur. OAmt ergo «a eonspeetu et ascensione» tt 
magnificentiaa reróm faturarum , ^perfeow tuj|!«u*i6i*s 
patcitur et nutritur. V. **> * 7, 

'v.440. 
Tu Baca, A* Signore, $ tu Maestro; 

Questo tesso è doppiamente ingegnoso : Virgilio , nel 
«eneo letterate del Poema , non è che la guida di Dante 
— IV» Duca — ; nel senso allegorico è n suo Autore , ■ 
tignar dei eoa canto ( nostra maggior Musa ) — tu Sj- 
gnor* - ', nel sento morale è il Saggio che lo restaura 
nelle Futu tnteUettuaU e Morali — tu maestro — . 

Di più. Secondo le dottrine di Dante l' Imperatore Ro- 
mano dovea guidare i popoli alla Beatitudine temporale 
mediante l'insegnamento dei Documenti filosofici, e se- 
condo le sue politiche nell'anno della Visione vacava U 
Trono Imperiale , perchè l' alighieri f™™*.**.*] 
che sin dal «50 con la morte di Federico II fosse ces 
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sata la legittima autorità della Spada. Dante dunque > 
nel bisogno di un taperatore Romano . cbe gli fosse in 
guida alla temporal Beatitùdine , qur dir vuole a Virgi- 
lio — Tu sarai il mio Imperatore — ; e spiega la sua 
intenzione , : dando appunto al Poeta latino le tre qualifi- 
che cbe proprie erano , secondo H senno di Dante , del* 
T Imperatore Romano ; Duca , Signore , Maestro : Duca 
delle milizie, Signare dell' Impero, Maestro de Documenti 
filosofici. V. Pag. . . . . 41 , 42 , 65 , 66. 
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- ' ' ■ , • ■• ■ ; - t . 

.v" canto in. ■■; 

DELLA ISCRIZIONE SULLA PORTA DELL» IN- 

' ^ "" TERNO. " ' "- : 

■' ' * ■ ' * . - ■ . ......... , i 

v. 1-21. t • >: 

Per me si va nella Città dolente : 

Per me si va nell'eterno dolore : 

Per me si va tra la perduta gente. 
Giustizia mosse il mio alto Fattore: 

Fecemi la divina Potestate , 

La Somma Sapienza, el primo Amore. 
Dinanzi a me non tur cose create * 

Se non eterne, ed io eterno duro : 

Lasciate ogni speranza , o voi eh' entrate. 
Queste parole di colare oscuro 

Fwf so scritte al sommo d'una porta \ 

Perch'io: Maestro , il senso lor ro'« duro. 
Ed egli a me , come persona accorta: 

Qui si convien lasciare ogni sospetto , 

Ogni viltà convien che qui sia morta 
Noi siam venuti al loco ov'io t'ho detto , 

Che tederai le genti dolorose 

O hanno perduto il ben dell' intelletto. 
£ poiché la sua mano alla mia pose 

Con lieto tolto , ond? io mi confortai , 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

Per me si va nella Città dolente : — . Con una sempli- 
cità beata i primi tre versi di questo Canto sono sta* 
ti tolti per un' amplificazione rettorica , quasi avemmo 
soli' occhio i versi di uno scolaretto di 12 anni , e non 
l'altissimo carme del primo poeta del mondo. Con tre di- 
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fersiimodi fiaa*e tei: volalo «gtifcaife tjre cw^WW* 
ossia ha voluto chiarirci dei tre luoghi ai quali si.j^jfc 
chi entra la Torta deUMaferqo; Bi <tia «Ila Città dolente ^ 
cioè al Limi* j» dl'/n/ifrno^ pellegrini 4 si * al It«H 
60 dai non battami; «/va *?K ^ritardai tornati. 

Così sopra .la. Porla di una Itortazaà » entro *cp si so- 

Weseaa gjaitscbie 4 Mi di ttortey e «inorar» »; QW$Mif 

nati alle prigioni , potrebbesi scrivere : •,.,..'. 

Per me m W ^^ JWS^OÀ^^lJupJ?) del supplichi 

Per me si va al supplieio. \.,|., . r . ., 

Or nel primo verso — Ar .**,*» va nella Città dolen- 
te — dicesi, che si va alla Città di py$ 9 chiamata ap- 
punto « ìfl £itl$ dolente 9 dal P^tft nql Caolo li , la 
qu^l Citta yieaWrta ^Pellegrini da un Angelo con una 
verghetta (simbolo di remissione de* peccati } ,-fora v $ 

t9 jppr /b.fiw^^o^.^^^ ^riwp ye^, che.si va 
3)iyj»/^Oj cepe.a^ OapMffo doforosQ ^ pe^ vi^tario, e ìtì 
vLaà^ya l'AJUgWeri. pifytj .tyinos^ dice il. Dpq^è * ' j 

, 5| '. 5 -pP Ui ,chè : vieni a| ^oforojjp ffj>j£ip ,4- .',' '''.' ! [ 
e. P*)o > fnw^s^à #i fìippiu) \ m ..'..' '■" 

. ...„„. ,. ,,.,, . T,wm e Mirò* .. 

M , r/ (^ frf^<^ va* ppr l'aer, perso 

, , Npi ch^ tingemmo '| rapido <# saiypuigpp , i- F 
eccome, jpoi Ja fc#tr# del jpodo « C## dolente* ' trova 
spi^io^.u^la e fitta dolenti <ff Dite» che veramen- 
te si trova neir inferno Dantesco, cosi l'allegoria (tifa- 
to i^cxjo froya «pegspione nel ^rflpia tt , , oye P ipfwno 
vie» cbiam^q « Cinitff vifikuvm* v, A flirta (KM» 
dar fdeggio«o ptllflgripi * &*<(«(», fle^feè, , vedendo, cty 
?* «la neU'towvdihriA h &#* perduta t .migliori^ *ò 
&up*i : Aw itf «vtfa* ttowtt)**, • « •' ifetyHfat 4 
vastità» audietur in ea — Jerem. — . 

Ptr m *i va nell'eterno dolore: — al Limbo, Il wv 
sfrq Poeta grt (Santo IV dichiarerà comp ael limbo vi 
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sia (tii «fetore e Un dék¥e eterno , bmkè ria «cera dì 
torttri : ■ ■ » • , 

' ■ ' Qaivi , seòoodo che per Meditare , 
: Ito» aràa pianto » me che di aoepiri > 

Cfe l'aura #l*tat faetvan tremare, 
fe 'ciò avvento dì 4*d eema martiri. 
Vlrgf&o accenna pure alfttanutt del ai» «fatelo, quande 
dice 

• ' lenza speme vivemo fo disk), 
ftr me si wi f ra la peritola gente. Quando il Poeto fece 
dire a Beatrice, che 

tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti , 
Fuor. che il mostrargli te perdute genti, 
coibentò questo verso» che significa : Per me ri va tra' 
dannati. 

Giustizia mosse il mio aitò Fatture: -% Ciò è vero in ri- 
guardo a chi va nella -Città dolente , poiché b Peniten- 
za ò — od ostensùmem Justiliae — ( & Paul. ) ; ed in 
riguardo a chi va neWelcrno dolore y poiché somtnamente 
risplende fa Giustìzia di Dio punendo odn la pena del 
danno l'originale avversione da Lui , mentre non affigge 
con la pena del senso chi non l'offese con la conversio- 
ne al peccato *, ed in riguardo finalmente a Ai va tra la 
gente perduta , poiché coftgrutssimum est , dice San Bo- 
na ventdra, ut Judex justus pòeHdè debita* ab' impiis eri- 
gai . . f . , uf sic* mani festetwr summq {Justitìa in pu- 
nien&o. ' ■' 

Fetetnt là divina Potevate , — . Lo stesso (I. S. Ge&ù 
Cristo riferì af drtino suo Padre la podestà di precipita- 
re i peccatóri tra ia pèrduta tjeMè , sì che al PADRE , 
ossia alla divina Póteetate tà conventi* la creazione della 
Porta delibi* ferno y m quanto fu ordinata all' eterna pe- 
na de' reprobi. iis ' * 
La somma Sapiènza » ^ Siccome la èoktnà Sapienza y 
ossia il FIGLIO , come ne Insegna 1 San Tommaso , per- 
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mette cke ti aohiino i corpi di coloro $1*, original- 
mente a Dio avversi , non saran poi per riceyer batte- 
simo , e «iè: perchè ò proprio della <am«a SfrffcnzQ (Ji 
non pretermettere l'ordine universale delle cose-, così a 
Lei si convenne la creazione della Porta dell' fnfemo, in ^ 
quanto fu ordinata ad eterna dolore de* non battezzati. ' 
e 7 jjrtmo Amore. Avendoci poi Dio copvivtficati in, (ftsii 
Cristo propter nimiam CharikUem suam ( S. Paul. J, 
si convenne allo SPIRITO SANTO , ossia, al primo Amo- 
re la creazione della Porta dell Inferno, 'm quaptp fa or- 
dinata a restauramento dei resuscitati dal Sangue del Re- 
dentore , restauramento che ottiensi da loro visitando la 
Città dolente. 

Cosi Dante segui la dottrina di San Dionisio — Com- 
muti* totim Trinitatis etini omnia creabUia — , e quella 
di Sant'Agostino — Trinitatis vestigium t*v creatura ap- 
paret ~ . , 

Dinanzi a me noi f ur cose create. 

Se non eterne, — . Sentenza Agostiniana. 

Lasciate ogni speranza , o voi ch'entrate. Quando in u- : 
sa Iscrizione da esser collocala sopra di una Porta si vuol' 
rivolgere la parola a phi sarà per entrarla , e quando si 
avvera che saranno per entrarla diversissime persone ai 
diversissimi fini , è difficile trovar modi convenienti a tutti» 
se no» forse s'atfbia. ricorso a parole di doppio senso. 
L'Alighieri tento questa via, e vi colse un bel fiore di poeti- 
ca leggiadria. Quattro diversi soggetti» secondo lui • entra- 
no, la Porta dell'Inferno : i dannali) e questi non han tem- 
po da leggere y che la divina Giustizia li sprona , anzi 
gli scaglia entro quella fornace eterna -, i bambini non 
battezzali ed i unti lor pari , e questi non sanno legge- 
re : F Iscrizione è . per le altre due classi > la classe dei 
famosi Saggi non battezzati , e la classe de* Penitenti vi- 
sitatori dell'Inferno; e questi entrano quella Porla a ben 
diversa condizioni ., i primi per non uscirne più mai , e 
viver eternamente là entro in desiderio senza speranza; 
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r'MMMI peTdsHhfef con ftirfmo pMi tompoaio 4 virtfe 1 
dopo sìvet tó&KsfeUkt Hi GfciSliala divina. aftsa dal tea 
pacato. Ora P prtrtrf non batti* meatieH di lattughe , i 
sporidi bari mestieri dì dmttgftio: Maagoa , wiaodo sar- 
tóre ad entrambi , expo* dire agli noi 

Lasciale ogni ipenntoas 
sà^. dfce *£«*«« ' ' 

I/ntiate oqm tttnàrt * * 
e flatrtef seppe' ottenete tf d'oppiò intente, usando appaia 
toi cijùntta fattarafezza ikfe elle tutu* lt am artificio par 
che otócotìda , tia palata a 4p*«**d » ; e art *erao 
f — tatóttité ógni tpmmxn\ ò voi dfeuPtole. — , 
disse *' Saggi famosi « Ftnrefe sempre m deri» at*»»^»* 
tic »• disse tfPehiiinft visitatoti dell'Infanto « Ab* d&- 
tftaffl jkittró """a ; *$ ttófaimutf ifeoffadMar di AègyfAim «n- 
sequenies ,' aStiH frepiiemusi unito* 4 de hh imita ," nti/1* 
formido sii , scriveva Origene sovra l'ultima stazione del- 
la Mangione IV qui ricalcata da Dante * Per medium ma- 
ri* ». E di tal artificio, potè giovarsi rAHìgMeti ttòn so- 
lo perchè sperare fu usdlo per limare dagli* sfctfftbri dri- 
l'aurea ratiniti , non solo perchè IT Reda aetìve , a* uso 
non esser cessato ne 9 secoli bassi , mh al petchè' da' suol 
contemporanei slessi nella nostra votgaf lingua al usava 
talvolta la voce speranza nel significato di tibwrr. il ftu. 
la poi, fingendo di non aver capito* fi gtaoco , Impaa* 
rendo alla letiora dt quell 1 amarUsfma cantorie, e dando 
il vanto aV suo maestro Virgilio di spiegargli tt vero sei* 
so di questo verso , ci regalò di una cani poetica gem- 
ma, cb 9 è peccato non siasi avvertita da' Cementatori , e 
molto meno dai Declamatori di queato C&nio. Costoro 
hanno privato i nostri Teatri di un gemile dMetto , che 
sol si correbbe quand'essi imitassero Danaio che legge 
con gravissima compostezza V Iscrizione Infernale , ma , 
alla lettura dell'ultimo verso, all'improvviso si spaventa 
e indietreggia , e dice al suo Virgilio , che non vuol an- 
dare piìi innanzi : insegnato poi dal Maestro , e da Ini 
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fatto sicuro di non dover per sempre rimaner nell'Io» 
fcvno, il docile discepolo si fa permaso, ed è mesto dea- 
tro alte segrete tose. 

il senso lor m' è efaro — * Durus est hic senno — S m 
Jó. — • 

Leggiamo nel San. Giovanni , che, udito un discorso 
del Salvatore , i snoi 'Discepoli dissero — Durus est Ma 
senno — , e poi — te hoc multi Discipuli ejus abiermt 
retro , et jam non cum iUo ambulabant — , 11 Discepolo 
di Virgilio ( che finge , in abito di Poeta » di non aver 
compreso in qaal sento si fosse dovuta da lui interpetrare la 
parola « speranza » ),ha qui intenzione di tornarsene ad* 
dietro e di non camminar più oltre eoi Maestro; e , per 
dirgli che P ultimo verso- che ha letto lo distoglie dal- 
l'andar più innanzi , adopfa la frase evangelica — Du- 
rus est hic sermo — , la quale., per la parità, delle cir- 
costanze » non potrebb'esseré meglio annicchiaia. 
come persona accerta : — . Come tale , Virgilio ha subi- 
to colto il segno , ed ha tosto conosciuto quali parole 
della Iscrizione fosser parute a Dante di duro senso : non 
dire, -che quelle — Lasciate ogni speranza — . E, ri- 
petendogli lo stesso verbo e lo stesso pronome, e sòl can- 
giando il nome « speranza », dà in modo chiarissimo a 
tale parola quella interpetrazione che dar le denno t Pe- 
nitenti visitatori delP Inferno , cioè di timore o sospetto. 
Però , quasi rileggendo la Iscrizione , dice : 

Qui si convien lasciare ogni sospetto y 
e, quasi il suo Dante nqn avesse ben inteso , aggiunge : 

Ogni villa convien che qui sia morta. 
al loco ov J io l'ho Metto , — ; detto nel Canto I in quel- 
le parole 

— E trarrotti di qui , per luogo etemo , — : 
che veder ai — ; si, che vederai. Dove sono \ Poeti? In 
eolia Porla dell' Inferno : in sulla Porta delP Inferno si 
vedono le genti dolorose ? No : per vederle è d' uopo en- 
trar la Porta. Dunque il — che — non vale — tu ctiì— ; 
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ma iHuògo etorno , ostia la Porta deW Inferno , è ti 
mezzo pel quale si va Ove s'odono disperate strida , ove 
si vedono le genti dolorose. 

il ben deW intelletto. È il Toro , secondo V Aristotele ci- 
tato da Dante nel Convivio. Il contento è poi dato da 
Dante medesimo ( ivi ) : Le wklligm** che sono in m'- 
Ito dalla superna patria , filosofare non possono, peroeehi 
amore in loro è tatto spento , e a filosofare è necessario 
amore *, perchè si vede che dello aspetto di questa nobilis- 
sima son private * e , perocché essa è beatitudine dell' in- 
telletto , la sua privazione è amartiitma, e piena di ogni 
tristizia. 

E poiché la sua mano aUa mia pose— Jpprehensa ma* 
nu qus dextera , allevavi! eum . . M et introiti c*m ti- 
lt* — Act. — ■• 

C insegna Origene , che — Manus est animae vtrtut> 
qua tenere aliquid et costringere potest , velut si dica- 
mus actus ejus et fortitudo — . A costringer dunque il 
nostro Allighieri ad entrar la Porta dell'Inferno ben use 
Virgilio della sua mano , ossia della sua fortezza. Ma 
convien notare di più , che il Poeta Teologo qui volle 
fosse da Virgilio posta la mano alla mano «va, cioè volle 
da lui ripetuto quel modo istesso con cui San Pietro re- 
se atto ad entrare nel Tempio uno zoppo si infermo» che 
da gran tempo se ne stava fuori della porta. Mirabile 
allusione ! imperocché un Poeta sacro assai anteriore al 
nostro Dante, il Poeta Aratore, avea già veduio in quel- 
lo zoppo una figura del peccatore uscito dati 1 Egitto che 
non vale ad entrare la Porta della Penitenza, janua 
Petro eredita , com' egli canta. E niun vorrà dubitare , 
che l'Allighiei-i, scrivendo 

— E poiché la sua mano alla mia pose — , 
i non mirasse agli Atti , ove leggesi — Apprehensa mona 

ejus dexlera — , e non mirasse al comento dato agli Aiti 
da Aratore. 
Con lieto volto , — . La letìzia del volto del Maestro io- 
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cuora i discepoli 5 e Viigilio, come notammo» tenea nel- 
l' ammaestramento dì Dante le veci dell'Imperatore: In 
hilar Hate vultus Regie , vita — scriveva il Savio. 
Mi mite dentro alle segrete cose. Finalmente Dante per- 
viene , diremo con una frase di $an Bernardo , per òr- 
cumpoeitei ad intima ;. comincia ii Viaggio dell 9 anima a 
sé stessa \ ella si toglie al mondo » e va a circonvolvcr- 
si intorno VAise del mondo per quel cammino di medi- 
tazione eh' è V iter aeternitalie. A lei , letteralmente , si 
appalesa il segreto di tante sorti cangiate, dall'empio riso 
nel pianto eterno i a lei, nell'Allegoria , il segreto di 
soddisfare la pena dovuta nel Poro del COLLE; a lei, nel 
Senso morale % il segreto di acquistare i buoni abiti già 
perduti * a lei , nel Senso allegorico , il segreto di vive- 
re in pace fra le turbolenze di questo reo mondo ; a lei 
finalmente, nel Senso anagogico^ il segreto di patire per 
godere. Queste ed altre sapienti dottrine degli antichi Mi- 
stici ripensi colui che già sente la molta bellezza di que- 
sto verso. V. Pag. H, fi, 15!» 

437,355,432. 

DE 1 PUSILLANIMI DI APPETITO. 

Quivi sospiri , pianti , ed alti guai 4 
Risonavan per Faer senza stelle ; 
Perch? io al cominciar ne lagrimd. 
Diverse lingue , orribili favelle , 
Parete di dolore , accolli d 9 ira , 
Voci alte e fioche, e suon di man con tll+ 
Facevano un tumulto , il qua! s'aggira 
Sempre [n quell'aria senza tempo tinta , 
. Come la rena quando 9 l turbo spira. 
. Ed io , eh' avea d' orror la testa etnia, 
Dissi : Maestro , che è quel eh 9 € odo ? 
E che geni* è che por nel duol si tinta? 
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Ed egU a me : questo misero modo 
Tengon l'anime triste di colerò 
Che visser senz'infamici e senta lodo. 

Meschiate sono a quel cattivo coro 
Degli Angeli che non furon ribelli , 
Ni fur fedeli a Dio , ma per se fero* 

Cacciarli i Gel per non esser men belli $ 
Né lo profondo Inferno li riceve , 
Che alcuna gloria i rei aorebber felli. 

Ed io : Maestro ^ che è tanto greve 
J lor , che lamentar li fa si forte ? 
Rispose : Dicerolii molto breve. 

Questi non hanno speranza di morte, 
E la lor cieca vita è tanto bassa , 
Che invidiosi son fogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa; 
Misericordia e Giustizia gli sdegna : 
Non ragioniam di lor , ma guarda , e passa. 

Quivi sospiri , pianti , ed alti guai —. Bine exaudiri 
gemitus— Virg. — . Ma voglia notarsi , che qui il Poeta 
non parìa de' sospiri , pianti , ed alti guai de' dannali in 
genere , ma parla in ispecie de' sospiri , piatili , ed alti 
guai de* dannali nel primo Cerchio , mentre chiede poi a 
Virgilio 

— eh' è quel eh* Todo? 
E che gent'ò che par nel duol sì vinta ? — , 
e gli è risposto , esser sì vinte di duolo le anime che 
stanno ivi a tormento. Né può mai tenersi, che Dante u- 
disse t sospiri de' dannali ne' Cerchi inferiori, che il lor 
suono per lo interposto Castello del Limbo non potea 
certamente giungere sino a lui. E ciò conviene che ben 
si noti , perchè noi cominciamo a vedere sin d* ora la 
prima pena de' primi tormentati. 

aer senza stelle: — . Il Poeta, discendendo all'Interno, avea 
mirato V ampio spettacolo della Natura > mentre cantò 
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— Lo giorno se n'andava , e Vaer bruno ec. — - , 
e f se ora è in un aer senza stelle , segno è che introi- 
vit in inferiore Terra* ( Ps. } > e non già calò , come 
taluni hanno creduto , in un anfiteatro a cielo scoverto. 
Nella MONARCHIA DI DIO Gerusalemme sta 

NeU'oer dolce che dal Sol s'avviva; 
l'Inferno si* in visceribus Terra* 
ne lagrimai. Chi guardar vuole Y Allegoria ricordi , che 
I» Via prima purgativa per dolores et frequentes attritio- 
nes purgai et per lacrymas. 

Diverse lingue , — . Vedremo fra pochi versi, che t 
primi dannati , le di cui pene qui si descrivono , sono i 
Pusillanimi di appetito , mentre San Tommaso , distin- 
guendo il peccato grave di Pusillanimità , lo divide In 
Pusillanimità di appetito , ed in Pusillanimità d 9 intel- 
letto , ed il Teologo di Dante fu , com'egli lo chiama » 
il buon fra Tommaso. Questi Pusillanimi volle il Poe- 
ta puniti in un Anti-ìnferno , quasi V Inferno profondo 
vomitali gli avesse , e fé di loro schioma degli abissi e 
prime canto della sua Musa , giudicando a ragione 9 che 
le cose create avesser da vomitar per primi dal loro seno 
coloro che primi vomitava dalla sua bocca il Creatore ; 
imperocché leggiamo ne\V Apocalisse : Scio opera tua, quia 
neque frigidus e*, neque calidus: utinam frigidus esses^ 
aut calidus! Sed quia tèpidus es y et nec frigidus nec ca- 
lidus , incipiam te evomere ex ore meo. 

Leggiamo dunque le pene de' Pusillanimi di appetito , 
e prima — Diverse lingue—. Ed intorno a ciò notiamo, 
siccome Dio, che confusa le lingue degli edificatori della 
torre di Nembrot perché non riuscissero ad innalzarla , 
desse poi lingue diverse a' Pusillanimi di appetito perchè 
a nulla riescissero. 

orribili favelle , — . I Magnanimi hanno splendore di fa- 
vella ( Arist. J -, Dante però dette a' pusillanimi orror 
di favella. Con essa disfogano la larda e vana voglia del 
fare. 
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Parole di dolore — , per non aver in vita fiato mai 
nulla. 

accenti d* ira, — perchè non riescono a feur Dalla. 
foci alte — 5 T acumen twii del PaniJonim* di Ari- 
stotele : con queste egli esagera le difficoltà di ogni no* 
bile impresa. 

e /toeA* f — : con queste il PmUanime esagera la sqa 
inettitudine. 

e suon di mass con die—. li magnanimo è lardo CArùtJ, 
i grave ( Cic. ) ne' suoi movimenti ; quindi presti e di- 
scomposti i modi del Pusillanime. E mentre il Poeta ci 
donava di si viva pittura , aveva lo sguardo suìle pagi- 
ne del Libro II della Tebaide : 

Stridor ibi , et gemito* poenarum , atroque tumulto 

Fervet ager: saepe Eumenidum vocesque manusque 

In medium sonuere diem. 
facevano un tumulto , — . Osserviamo : 

foci alte e fioche , e suon di mani : segni a v quali 
dislióguonsi i Pusillanimi di appetito. 

Parole di dolore — per non aver mai fatto nulla. 

Orribili favelle — nel rampognarsi l'un l'altro, e chi 
comanda e chi eseguisce , in mezzo alla viva brama di 
pur fare le mille cose. 

Accenti d' ira — perchè non riescono a far nulla. 

Diverse lingue — • meczo. adoprato dalla divina Giustizia 
per tormentarli di rabbia al non intendersi infra loro. 

Aria eternamente tinta — altro mezzo di punizione ; 
Foscurità. 

Dante confuse questi caratteri , queste penej e la con- 
dizione de* puniti , e le severe leggi detta Giustizia punì» 
trice ; e , tratti da tal caos versi mirabili , quel caos 
stesso descritto con tanto artificio dipinse maestrevolmen- 
te 9 ricorrendo alla similitudine dell' arena raggirata dal 
turbine. 

Intendasi intanto , che i Pusillanimi di appetito hanno 
per prima lor pena un dolore , un' inquietezza , un* ira 
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che mai non vengono meno. Dante ci parlerà di ima «- 
eonda lor pena. 

Ed io , eh' avea horror la testa cinta , — . Alla lezio- 
ne — df errar — preferiamo questa — horror — , poi- 
ché ne par cerio , che II Poeta mirasse al Daniele, oV è 
scrino : Borruit spiritus meus : ego Daniel territus sum 
in his , et visiones capitls mei conturbaverunt me. 
eh* è quel eh 9 V odo f 

E che genf è che par net duol si vinta? — . Quae see* 
lerum facies? O Virgo, e/fare, quibusve Ùrgentur poe* 
nis ? Quis tantus pianger ad auras ? Anche la frase 
— nel duol $1 vinta — è la Virgiliana — meta dolore — '• 
coloro 

Che visser senza infamia e senza lodo. Tale è la defini- 
zione che dà P Alligbieri di questi primi puniti , defini- 
zione per la quale siamo imparati che dessi sono i Pu- 
sillanimi di appetito. Udiamola ora da San Tommaso: 
Coloro che hanno timore di mancare in gualche cosa , 
che falsamente reputano eccedere la propria facoltà. Dan- 
te meditò la definizione teologica , e ne ricavò la poetica 
con modo altrettanto piano , quanto ingegnoso : Chi ha 
timor di mancare nfelf eseguimento ' delle cose lodevoli è 
di si delicata coscienza , che non si abbandona alle tur- 
pi , e però vive senza infàmia : sendo poi ratlenuto dal 
far le cose lodevoli per un falso tintore» vive senza lodo, 
non furon ribelli, — ; perchè non invidiarono la beatitu- 
dine di Dio : ciò li assolve da infamia. 
ni fur fedeli a Dio, — • ; perchè non vollero interrom- 
pere la beatitudine propria : ciò li fa indegni di lodo. 
Vedi intorno ciò , se più ne vuoi , il Clemente Alessan- 
drino. 
ma per se foro. Vóluerunt beatitudinem per sefS. Tom.J; 

per se copiato da Dante. 
profondo Inferno — -, gli otto più bassi Cerchi , pieni 
d* Incontinenti , Bestiali e Maliziosi. 
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li riceve , 

Chi alcuna gloria % ni Ovrebber éP etti. Nota tene : Il 
Poeta non dice già — Né fur damati al? Inferno prò- 
fondo : se così avesse scrìtto, potremmo intendere nel pia 
volger modo il verso seguente 

Che. alcuna gloria i rei avrebber d'etti — , 
imperocché sarebbe pianissima la sentenza : Tali Angeli 
non furono precipitati neW Inferno profondo, perché , al- 
trimenti, i rei colaggiù puniti avrebbero avuta alcuna 
gloria dalla lor compagnia. Ma Dante dice — Né lo pro- 
fondo Inferno li ricete — ; è dunque ,• secondo il Poeta, 
l' Inferno profondo che non vuol accogliere quegli Ange- 
li, esso è che li vomita, sono gl'Incontinenti, i Bestiali, 
ì Maliziosi che non vogliono que' Pusillanimi fra loro E 
per tale notamento r inlerpelrazione di a alcuna » per 
« ninna », già avvalorata dalla splendida eloquenza di 
.Vincenzo Monti , diviene uqa necessità , nella quale è 
per confermarci il Poeta medesimo , il qual poi dice , 
che questi Pusillanimi di appetito 

. • • invidiosi son d'ogni altra sorte, 
la lor cieca vita é tanto bassa, ec.. Vedon meno degli al- 
tri: dunque bisogna sapere ciò che si vede dagli altri, e 
ciò ne rivela Farinata nel Canto XI : 

Noi veggiam , come quei e 9 ha mala luce , 

Le cose , disse , che ne son lontano ; 

Cotanto ancor ne splende il sommo Duce : 
Quando s'appressono , o son , tutto è vano 

Nostro 'ntelleito j e , s'altri noi ci apporta, 

Nulla sapem di vostro stato umano. 
I Pusillanimi di appetito adunque, veggendo meno de- 
gli altri dannali , non veggiono nemmen le cose che ne 
son lontano ; e questa è la seconda lor pena. La prima 
pena, di un dolore, di un' inquietezza, di un'ira che mai 
non vengono meno, è appropriatissima a chf non fu caldo 
nell'amore di fare il bene \ Yaltra, di non veder più nul- 
la, è pur convenientissima a chi non fu freddo Dell'imma- 
ginare le difficoltà del fare il bene. 
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fimo di loro il mondo e$*er^ non tassa ; — : cosse» 
goeoza drtP.psger vissuti #*w*a fn/amta e **wfa lab. 

Misericordia e Giustizia gU sdegnai — . La divina- Mi- 
sericordia e I9 divina Giustizia sopo ambe nemiche di 
chi tal visse, che l'una non potesse risplendere col per- 
donarlo , l'altra non potesse magnificarsi col punirlo. 

Non ragiùniam di hr* ma guarda , e passq. Il verso 
è di tentar celebrità, ch'è aia spila bocca delle femminette, 
ma non si è giammai bini intesa da' cementatori. Lo $'in- 
lesda una volta: dei dannati, di cui si è cantato, sia qaj, 
Dante non vuol parlar più , ma vuol parlare di po' altra 
specie di dannati : finisca una volta la strana voglia di 
ragionare di tali , di cui il Poeta scrive 

— Non ragionavi di lor — ; 
«, guardati appena i Pusillanimi di appetito, si passi. ai 

PUSILLANIMI D'INTELLETTO. 

Ed io che riguardai f vidi un 9 insegna, 
Che girando correva tanto ratta, 
Che fogni posa mi pareva indegna; 

E dietro le venia sì lunga tratta 
- A gente , chi io non averci, creduto. 
Che mfrte fanta ne avesse disfatta. 

Poscipt eh* ia v'ebbi alcun riconosciuto, 
Gv&dai , e vidi l'ombra di colui 
-Che* fece per viltate M gran rifiuto* 

Incontanente intesi e certo fui, 
Che quest'era la setta de y cattivi 
A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 

Questi seiaurati che nfai non fur vivi 
Erano ignudi ,. * stimolati molto 
Da mosconi e dà vespe , cKeran ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il uAto, 
Che , mischiato di lagrime , a 9 lor piedi 
Ba fastidiosi vermi era ricolto. 

90 
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insegna , — Bene introdotta è un* insegna a disgregare 

la schiera de 9 Pusillanimi di appetito dalla piò numerosa 

schiera de' Pusillanimi d'intelletto. 

Che (fogni posa mi pareva indegna. — , indignane. 

Guardai , e vidi l'ombra di colui 

Che fece per viltale il gran rifiuto. 

Se non 6i fosse fatto reo l' Alligatori di aver collocato 
nel suo Inferno il Santo Pontefice Celestino V , potreb- 
besi comentare questo verso con assai brevità , dicendo: 
H -Poeta qui parla di tale che per pusillanimità rifiutò 
un gran che : tal cenno é poco a lusingarci d* indovi- 
narlo. Ma, dopo quel comento temerario, fa d'uopo 
francar Dante della falsa accusa, e tentar prova, se non 
utile # almeno innocente. 

Ed in riguardo a San Celestino, che non rifiutò il Pa- 
pato , ma anzi l'accettò benché poi vi rinunzia* te , hassi 
a tenere che non può essere il mirato in questo Cauto 
dall'Allighieri, se pur non vogliasi regalar Dante di tanta 
ignoranza di Teologia da confondere il Pusillanime col Ma- 
gnanimo f o di tanta stupiditi politica da non distinguere 
ì nati al Governo dei popolf dai nati alla soavità delle 
meditazioni. 

Secondo San Tomai aso quegli è reo di Pusillanimità , 
che rinunzia un alto ufficio cui sente forze baste voli ; e 
San Pier Celestino , rin unziando il Papato , disse solen- 
nemente di ciò fare debi litote corporis , defectu scientiae. 
Quegli poi è Magnanimo, che ha per nulla i beni ester- 
ni , che ha carissimi i beni dell'animo , che si espone al 
pericolo di essere nimicato , che ride gli umani giudizi ; 
e San Pier Celestino segnatasi appunto per tutti que- 
sti titoli , ali or che fece quella generosa rinunzia. 

Se si voglia dire , che Dante non conosceva nemmen 
le definizioni de* peccati e delie virtù , non ripeteremo 
parola -, ma , «e convengasi nel credere che le -definizio- 
ni del Pusillanime e del Magnammo fossero note aH'AI- 
Kgliieri , e pur tuttavia vogliasi donargli V intenzione di 
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i porre San Celestino V nel suo Inferno, conterrà si dica, 

( che Dante ebbe il santo Pontefice in concetto di nomo i- 

doneo a reggere il peso di governare la Chiesa Univer- 
sale , e di custodire il Sangue di San Pietro , ossia di 
amministrare i beni temporali di Santa Chiesa* Allora egli 
resterà assetalo si dalla taccia di Teologo ignorantissimo, 
I ma sarà gravato della taccia , non meno amara , d'esse* 

t re alato un politico imbecille. E si vorrà , che 1' Àlli- 

, ghieri ignorasse la tempra dell 9 animo di un Papa con- 

I temporaneo ? che non sapess' egli ciò che sapevano tatti, 

( cioò Celestino essere stato uomo di gran santità di vita, 

ma di pochissime lettere , un ammirando esemplo 41' se- 
guaci della vita contemplativa y ma un inetto al pereor* 
rare gli operosi campi della viia attiva di un Pontefice? 
Concludasi pertanto, che San Pier Celestino * che ma- 
gnanimamenle rinunziò il Papato siccome peso cui. non 
valevano i suoi omeri , non Ai quel Pusillanime <f intd- 
letto di San Tommaso 9 che ricusa di usare fa propria 
virtù che Iq fa degno di cose onorevoli e grandi ; e però 
1 nemmen fu il Pusillanime di Dante , che delie teologiche 

■ discipline e de 9 caratteri degli nomini del suo tempo si 

fu conoscitore profondo. 

Chi sarà, dunque il Pusillanime di Dante ?- Noi sappia- 
mo. Ma , se ne fesse. lecita una congettura., non cr di- 
partiremmo dall'opinione manifestata nelle mei industrie 
filologiche » dal' nostro antico concittadino Innocenzo Bar- 
cellini, e senz'altro pronunceremmo il nome di Giono 
della Bella. Eccone le ragioni. 

Giano della Bella fa un Pusillanime , quando nel gior- 
no 5 di Marzo 4294 rifiutò la profferta (attagli dal po- 
polo minuto d'esser con lui in arme e difenderlo, perchè 
allora esagera Patduilà di un 9 impresa al suo valore prò 
porzùmata , menir' egli avea per lo innanzi date prove di 
suo valore, ed era tettato per Fuonurpib leale e pel più 
diritto popolano di Firenze. 
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Gian* dttfe BeHa fate uà ri/bi* gt*Mb , pOHhè H 
▼enne , scrìve il Villani , graffctóstfflo danno olla Città. 

Giano della Bella col suo rifiuto aprì la via degli onori 
a Corso Donali j il nemico prinapalissimo di Dame 5 e 
ciò devea turbare dì e notte l'animò del Poeta: d'altron- 
de a Orni» Caetani , sfe non saliva alla Cattedra di Sa» 
Pietro col none di Bonifacio Vili per la rittttnaia di Ce* 
testino V , con ogni probabilità : vi sarebbe salNo al lem* 
pò della sua morte. Tuttavia , quanto é detto di Gfcmo , 
per Argii l'onore di Un loco nell' Inferno Dantesco v non 
abbiasi che a congettura) tanto più probabile, quanto 
pie le cose patrie toccarono sempre 'al Vivo if cuor del 
Poeta ; ma quanto è detto di' Celestino , per purgar PAI* 
Itghieri dalla taccia di aver offesa la memoria di quel 
santissimo Pontefice, abbiasi a verità dimostrata, sin che 
staranno la Teologia di Seta Tommaso } ed li buon sento 
di Dante. . ..•:»■' 

la setta *' cattivi 

A Dio spiacenti ed a' fumiti sui. Il Pusillànime <Ti*M- 
klto spiate a Dio , perchè , ignaro delie proprie fórse , 
si rifiuta alla pratica delle grandi virtù ; ■• spiate ai mei 
nemici , perchè si rifiuta per la stessa cagidfiS al coni* 
mettere ì grandi delitti : è uà codardo ehe non mttita nò 
sètta il Vessillo di Cristo , né di Satanasso* 
saturati ehe mai non fur mi *-.• cosi definisce il Poe- 
ta i Pusillanimi d'intelletto : San Tommaso li definisce 
« coloro che non conoscono la propria indizione »} e, fi- 
losoficamente , la definizione è la stessa : vitert , scrive 
Dante nel Convivio , è ragione mare. 
Erano ignudi , e stimolati matto 
Da mosconi e da vespe , eh' tran ivi. Pena conveniente al 
PaéUammi d'intelletto, qhe, ignorando te proprio forse, 
non le usano * e facilmente cadono nel difètto della pi-. 
grizia v Difetti Aristotele nel litro IF dell 1 Etica dice, che 
i Pusillanimi non hanno faccia di stolidi , ma , piuttosto 
di pigri -, e San Tommaso ci fa osservare, che Gesù Cri- 
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sto. chiamò cattivo e pigro quel servo che , per pusilla- 
mmtià, non volle fejr ipo del demo a \u\ dato. 
Elle rigavan lor di èafigue tf tolto , " ' " 

CÀ* , mischiato di lagrime , a' for piedi 

Da fastidiosi vermi era rico\to. Il magnanimo, dà il san- 
gue per la religione e per la patria , dà le làgrime alla 
sventura ; il pusillanime né quello , né queste : quindi 
gli è pqna di spargere sangue e pianto a pasto de' ver- 
iku. F.fag. . \ ; J . 7* , 280 , ^l /&f 6 , 5$7, 
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CANTO IV. 

té 7, e 8. 

Vero i che 'n su la proda mi trovai 
Della valle <T abisso dolorosa. 

Chi guarda , secondo il Senso anagogico del Poema , 
zi passi ddPAnitna dal peccato atta gloria , vedrà l'ani- 
ma del Poeta ricalcar qui le ultime vestigia degl'Israeliti 
nella Mansione «f Iroih , e veramente trovarsi su la pro- 
da del mistico Eritreo. V. Pag.. ...... 47. 

v. 23 , e 24. 
Così si mise , e cosi mi fé estirare 
Nel primo cerchio che Vabìeso cinge. 

Anagogicamente , qui il nuovo Ebreo ( S. Gir* ) è 
messo dal suo Masi nella via per medium marie. 
F.Pag 47 , 428 , 4«. 

IL CASTELLO DEL LIMBO. 

Non era lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sommo , quandi i f vidi un foco 
CKemisperio di tenebre vincia. 

Di lungi v'eravamo ancora un poco , 
Ma non 4 eh* io non discernessi in parte , 
CKorrevol genie possedea quel loco. 

tu ch'onori ogni scienza ed arte , 
Quelli chi san e' hanno cotanta arronza , 
Che dal modo degli altri gli diparte f 

E quegli a me: Vonrata nominanza , 
Che di for suona su nella tua vita ì 
Grazia acquista nel Ciel , che si gli avanza. 
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Intanto voce fk per me Mita .• 
Onorate t altissimo poeto t 
L'Ombra sua torna, ch'era dipartita. 

Poiché la voce fu restata e queta, 
Fidi quattro grand 1 Ombre a noi venire : 
Sembianza avean né trista ni Usta. 

Lo buon maestro co minci ò a dure; 
Mira colui con quella 'spada in mano f 
Che vien dinanzi a % tre » si come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano j . 
L'abro- è Orazio satiro , -che viene ; 
Ovidio è 9 l terzo ; e Pultimo è Lucano. 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel -nome che sonò la voce sola, 
Fannomi onore , e di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar la betta scuola 
Di quei signor dell'altissimo canto ., 
Che socra gli altri com'aquila vola. 

La eh'cbber ragionato 'nsieme alquanto , 

VoUersi a mi con saluéevol cenno* 
j E 7 mio maestro sorrise di tanto. 

E più d'onore ancora assai mi fermo, 
CKelli mi fccer detta loro schiera^ 
Si cK % fui sesto tra cotanto senno. 

Cosi n'andammo insino alla lumiera, 
Parlando cose che 'l tacere è bello , 
SU com'era 'i parlar cela dov'era. 

Venimmo al pie dun nobile castello, 
Sette volte cerchiato d 9 alte mura , 
Difeso Storno d'un bel fiumicello ; 
Questo passammo come terra dura : 
Per sette porte intrai con questi savi ; 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti v'eràn don occhi leardi e gravi. ^ 
Di grande autorità ne? lor sembianti > 
Parlavan rado con voci soavi. 
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Traemmoci tori dalfun & arti 

In luogo optato, fumino** ed olio , * 

SI cft* i*fcr ri poto* tutti quanti. * 
Colà doriti* eopra 'l verde smalto 

Mi futr mortoli gii Spiriti magni, 

Che di wafer K in me etereo s'erótto. 
I f vidi Elettra con molli compagni , 

.fra' quei conobbi ed Ettore ed Enea: 
. Cmare armato con gli occhi grifagni. 
Vidi CamiUa e la Pénteeffea 

DatTaUra parte , e vidi »! re Latino, 

Gte òon Lavina tua figlia eedea : 
Vidi quei Bruto che cucciò Tarquino. 

Lucrezia , Atfta , Marzia , e CortugRa ; 

E eolo , iti parte , v/d» 7 Saladino. 
Poi che innalzai un poco più le ciglia , 

Videi maoetro di coior che eatmo^ 

Seder tra filoso/ha fimigHpt 
Tutti ìcanmiran , tutti amor gli fanno. 

Quid vieT io e Socrate e Platone , 

Che Innanzi agli altri pia prece* #i stanno. 
Democrito che H mondo a eneo ptmc> 

Diogenm , Anaeeogora , e T*Ìb, 

Empedocle*, Bracato* E Zenone: 
E vidi *l buon» accogUior dd quale , 

Dioecaride dico : e mdi Orfeo : 

Tullio .- e Livio e Seneca morale -, 
Euclide geometra* e Tolommee; . 

Jppocrote-t Avicenna 1 « Gdjeno; 

Averroh eh*H gran em&to M - 

da/ sommo, — ^ dalla proda 4'oA^o, àpode era dwcwo 
nel cieco mondo. 

•' vidi un foco. Dante nelle sue Rime ci rivela i) «imbolo di 
questo foco > o , come poi dirà , di questa lamiera ; im - 
perocché egli qui dà a questo foco il \alpr ^el Sole , il 
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valor cioè di vincere un emieperio di tenére , « nello 
Rime dichiara che la Leggiadria 

Al prence delle stelle s'assomiglia. 
Ma nella sua nobilissima Camw i» Me déOa Uggia- 
dria ci si dice più assai , perchè errar non possiamo 
ne\YaUegore§giare la Leggiadria in questo foco* Basta il 
considerare, che ti Catullo <W limbo è, secondo Dante, 
nn luogo dell'Inferno ove dimora la «MA, oseia, ove 
*m sospesi dalla divina Sapienza gli Spiriti magni delFan- 
tfehità , I quali ebbero virtù ma noo Fede ; e basta il 
considerare, che questo foco luce, quasi lucerna in via, 
a chi va fra le grandi Ombre 

In luogo aperto , luminoso ed alto , 
sì che questo foco è quasi guida al aggiorno iella Ftr- 
tù, per farci sicuri , che P Allighieri, volendo Contentare 
il suo IV Grato dell'Inferno, nella citata Cantone cosi si 
fece a dire della Leggiadria .• 

Ella è verace insegna, 

La qual dimostra ù* la virtù dimora. 
Ch'emisperio di tenebre vincia. La Leggiadria, che 

• Al prence delle stelle s'assomiglia , 
vince non una spera , ma un emisperio di tenebre; e 
siffatto concetto meravigliosamente s' accostava agli altri 
concetti del Poeta intorno il suo Limbo , poich' egli dar 
volle del primo Cerchio un emisfero a turbe 

E d y infanti\ e di fémmine e di viri , 
che né a Dio resero il debito culto; né lasciarono il loro 
nome alla posterità , e questi non illumina il Sole iella 
Leggiadria \ V altro emisfero dar poi volle a tali che non 
saranno senza (ama, 

Se l'Universo pria non si dissolve, 

e questi sono inleggiadrili dallo stesso foco che nella mor* 

tal vita gì' inleggiadrì. 

ortetol genie — : Uomini sommi > cui mancò la Fede , 

ma non mancarono le sette Virtù filosofiche , e per qual* 

che Virtù morale si rcser famosi. 

vt 
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onori ogni scienza ±- 1 perchè famoso Saggiò, 
ed arte — , percliè degli aliti Rxti More e lume. 
VàWssima Poetai — : Virgilio, che cantò P Eneide 9 os- 
sia la Monarchia di Roma, è chiamato Poeta altissimo 
fla chi r ebbe a suo 4ufore , poi che si fece a cantare 
con pari magistero IA MONARCHIA Di DIO. 
quattro grandi Ombre — ». Vogliasi notare , che nel Lim* 
ho ( se ne togli i bambini ) e. sì pure nel Castello del * 
Limbo ài Dante non altri pub trovarsi , se non chi fa 
fornito delle sette Virtù filosofiche. E Biccome le tre Vir- 
tù intellettuali sono abiti speculativi , de* quali bensì si 
può notare in altri il difetto , in altri la mancanza , ig 
altri la corruzione, in altri la pienezza, ma da' quali non 
si può ammirare nn esempio che non sia informato di 
qualche Virtù merde ossia di qualche abito operativo $ 
codi non da altri può esser abitate il Limbo Dantesco , 
che dai Forti, dai Prudenti, dai Ginstf e dai Temp* 
ranti. E , ciò detto a comodo . di chi non Ce suo studio 
l'Etiche insegnateci dagli Antichi , diremo senza pio, che 
le quattro Ombre suddette son Ombre di Temperanti. E 
sappiasi, che nel Castello v'è esempio di ogni sorta di 
Fortezza e di ogni sorta di Prudenza , ma non .v'h? 
luogo esempio alcuno di Giustizia commutativa , eh' è 
privata virtù, ma solo di distributiva, eh' è virtù pubbli- 
ca -, ed altresì , tra' famosi al mondo , convenientemente 
non si ammirano Temperanti verecondi , onesti , astinen- 
ti ^ sobri, casti , continenti, clementi e modesti , rea 
soltanto Temperanti studiosi. E temperanti studiosi fu- 
ffopo veramente i quattro di cui parliamo » e loro studio 
si fu la divina Arte della Poesia, che qui volle Dante ono- 
rata e come sua Arte, e come quella in cui^ meglio che 
in altre , risplende la Virtù della Sapienza , essendo* se- 
condo Aristotele, la cognizione de 1 principi universali il 
fine che si propongono del pari il Sapiente ed il Poeta, 
né trista ni lieta. — La sembianza de' Quattro non è tri- 
sta > perchè Ponrata nominanza loro ha acquistala alcuna 



Digiti 



zedby G00gk 



723 

grazia nel Cielo; non. è lieta:, perchè vivono Jn. desiderio 
sensta. speranza. ,; .. . •, . . 

con quella spada in mano , — . Neil' Apoteosi di Oiperq. 
l'antico senno ritrasse V Iliade in aito di brandire una 
spada; Apoteosi famosa , che dal snoty italiano ostala 
trasportata oltremare nel marmo stupendo da lami Ar- 
cheologi comeotato. L' Ennio Quirino Visconti sentenziò : 
significarsi da quella spada , che il Poema del Greco im- 
mortale 1 è- Poetato guerriero. ,.|.. f 4.^f -**,/. 

Questi é Om«ro , poeta sovrano ; 

L'altro è Orazio salirò , <*a tweftó ; 

Ortrfto d'J lerjco ; e l'ultimo è Lutano. Dante, poi che 
nel libro déltó folgore Eloquenza ebbe diviso il patrimo- 
nio dtf Poeti in Rettitudine, Amore e Guerra , x]ui non 
si discosta dalla nobile sua dottrina. E perchè^ cantando 
fe Rettitudine , si può far scuola odi trito pubblica o di 
«Ila domestica , cosi i Poeti si distinguono In quattro 
elassi: Poeti di Rettitudine politica, e n' è maestro Omo* 
rè neir Iliade; Poeti di Jtefftlwtóte economica, e n'ò mae- 
stro Orazio nelle; Satire r Poe ti dell' .imorfl, e ne scrisse 
Ovidio •, Poeti della Guerra , e ne scrisse Lucano. 
Coti «Mi adunar la betta scuola 

Di quel signor deW altissimo canto) 

Che satira gli altri con? aquila vola. Omero cantò 1» 
Rettitudine politica ne\V Iliade , V economica neii' Odissea , 
e sparse i suoi Poemi di quante offrono bellezze a' can- 
tori V Amore e la Guerra $ e però ogni alio Poeta o di 
Rettitudine o di Amore o di Guerra appartiene alla scuo- 
la Omerica» alla scuola di colui che cantò quanto a'mor- 
tali è tema di canto. 

Da cft' ebber regimato 'mime alquanto , — certamente, 
come si raccoglie da'seguenii versici Dante. Virgilio fórse 
disse loro , che dal Canto del suo Compagno sarebbe u« 
acito il suono di una Rettitudine novella , di una Retti- 
tudine del pari politica che economica y perchè comune 
*i popoli e ai Re , perchè confortatrice delle case e dei 
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Itali , il «tatto &*h RMtituM* Ca*ohca : quindi » 
loro saluto al gran Fiorentino , quindi il sorriso del suo 
maestro. 

Ed fecer ietta loro eckiero , 
5» <* f i' /tri eerio Irà coatto leww. 
i. Omero, Cantore della Rettitudine politica ed eco- 
nomica, dell'Amor* é della Guerra^ 
1. Virgilio, Cantore della IteUUudim peW4»v 

5. Orazio, nelle SWire, Cantore della Rettitudau 
economica \ 

4. Ovidio, Cantore dell'Amo*; 
8. Lucano, Cantore della Guerra \ 

6. Dante, Cantore della Rettitudine Cattolica. 
Siccome poi » secondo Aristotele e i più dotti rettori 

antichi , la Rettitudine politica appartiene al genere tra- 
gico , e la Rettitudine economica al genere comico , cosi 
Dante appellò Tragedia \ % Eneide , e modestamente appel- 
lò Commedia il suo Poema sacro* Nò V ha dubbio , che 
nel senso lotterete il Poema sacro non ab , secondo la 
frase Aristotelica , di genere comico , trattandomi lette- 
ralmente della Rettitudine economica, ossia del Restaura- 
mento individuale dell'animo di Dante , secondo i princi- 
pi della CHIESA CATTOLICA j ma chi non vede perso- 
nificata in lui solo tutta quanta Y Umanità, ch'egli richia- 
ma alle Leggi di quella Rettitudine eh 1 è insieme politica 
ed economica , perchè è Universale ? 
lamiera , — * ossia a quel foco che chiamammo simbolo 
della Leggiadria. 
Venimmo ai pie d'un nobile castello^ 

Sette volte cerchiato (Folte mura , ~. Le leggi Elia e 
Furia chiamò Cicerone CasteUo e muri di tranquillità e 
di ozia: Ux Astia et Furia propugnatila tnurique irmi* 
quilliiatis atque ocii. E qui , con Tulliana allegoria , le 
Virtù intellettuali e morali cerchiano setto volte di mura 
il Castello della Tranquillità del Limito Dantesco. 

Difeso 'ntorno d un bel fumiorib. 11 Costello è dite» 
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all' imorno dal fiumicello del Decoro % perchè, senza di, 
esso Diana miriti è bella , anzi , secondo i'aurea senten- 
za di Tullio , Quùì non decorum est > neó dynum #**•• 
Questo pattammo come terra dura* I Poeti passano il fia*^ 
micelio coom se eoo menasse; onda ,• perchè akrjmeoti 
avrefaber 4*vnto passarlo in, fatta \ e la fatta è colei . 
Che l'onesude { il decoro ) ad ogni fUo dismagau 

Per sette parte intrai con questi savi; — • Si entra il t 
Cesidio per sette porte , perchè le Ftrt* sopo si /alta- 
mente collegate infra loro, dm i*ou si pub arrivare ali* 
beata Tranquillità dell'amino ^ sconoscendone par una* \ 

Giugnmmo in protei di fww verdura. — > poiché è^ 
dolce in su i verdi prati U.Bfrosos Ikvener* U*os tas- 
tos et amoefsa wireta. -., 

IViwmfiHm coii iWF im decanti 

. i» tayo <gwlo ,' iwnntop ed nUo , — 2k tumutum 



Si che veder si potewtJuUi quanti. — , unde omnes fon- 
90 orditi* jmrif Adoéréos legere , el tfmtftfum diseers 
vultm. - .. 

Jjp«nM mag* , — per morati Fifriii : ogni altra g**\ 
dezsa ci è tolta dalla morte. 

C*e di «ederK *i tu* «f*#* «VfaJto.-r Tu forse avre. 
sfti detto ém UmoerU vedati — , ma , se cosi dello aves- 
si , non ti janehbe ricórso aUa mente, ohe la fantasia, 
dell' uomo , s'egli vide cose che gli empirono l'Animo di 
giooondissMÉa- meeavigKa * gliele fi* veder sempre. Lori 
Byran esaltata fa si stesso 4eUàsnUimità4iqae8lo verso- 
• -) • ■ " 

I FORTI. 

Sendo divisa la Fortetta da Cicerone in Fortezza di, 
Fiducia , di Magnificenza , di Perseveranza, di Paìitth 
za, tale divista* serbò il Poeta nel Paradiso e nel 
Limbo. 

I. Nel Paradiso vbeaii di FUueia sono Cacdaguida che 
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fidò nella Croce, Gioita che fidò bel 'strano delle trombe, 
Maccabeo cbe fidò nel soccorso * di Dio : nel Limbo sono 
beali di Fiducia Elettra cbe fidò in Giove , Ettore cbe 
/Ut) in Apollo, Ènea che fidò in Venere. 

4. Nel Paradiso beato di Magnificenza è Carlo Magno: 
nel Xtfflfo è Cesare , cbe de orrwwwto mtfni*ndayue «rie, 
sta* de lu fri*)' atnpliandoque Imperio , ' frfura oc impara 
in die destinabat — Sue*. — . 

5. Nel Paradiso beati di ftwwroftta mt/tfore sono 
Rinoardo, Gotti fredi e Jbta-to Guiscardo: nel làuto 
Camilla cbe percewrd sino alla morte nelle Wa^dtTurno, e 
Pmttsffea che altrettanto vi perseverò nelle fila di Enea. 

Nel Paradiso è beato di Perseveréma domestica San 
Guiglidmo nel deserto : nel £tm(o è il re JLaJàio e si pu- 
re Lacinia sua figlia , i quali , a mal grado della regina 
e di quanto 'ci è contato da Virgilio ,• perseverarono nel 
voler eh* Enea Tosse uno di lor reale famiglia. — Dante 
colloca Lavinia presso il padre Latino nel Limbo * sicco- 
me Vigilio T avea locala presso loi nò'^agrifiet : 

. . . . Juxta genitorem adstat Lavatici virgo ; 
adstat la Perseverante nelftibbidienKa -al padre, il quale, 
nel concederne la mano air esule di Troja , ubbidiva al 
padre: Domestica ForiitndoJ - 

Con tale suddivisione volle Dante accostarsi a<Cicerone, 
che scrìsse : Sunt domuticae fortitudine! nm inferiore* 
militaribus. 

4. E siccome la Fortezza di Pazienta sta- la ciò, che 
i superbi si soffralo, sin che la pazienta dei sopportarti 
non degeneri in viltà , così , nel Paradiso , bealo di Ai- 
gienza è Orlando , che . soffri Mnndricardo sin cbe non 
lo accusò di tradimento ; nel Limbo è Bruto , che sof- 
frì i Tarquini sin cbe non fecero brutal yioieóza a ca- 
stissima donna : 

r vidi Eletta con molti compagni, 
Fra* guai conobbi ed Ettore ed Enea : 
Cesare amato cogli occhi grifagni ; 
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FUi Camilla e la Pmlesik* 
DalFaUra parte ; a ràK.'J re latino* 
Che con Lavina sua figlia sedea: > 

Tu& quel Bruto che cacciò Tarquino. 

I PRUDENTI. 

Lucrezia , Julia, Marxia e Cantigli*. 

In questo .'verso » che oseremo chiamare il più maravi- 
glioso di tutto il sacro Poema , racchiuse divinamente 
l'AUighieri le quattro Prudente ; la relativa , la politi- 
tifa y l'economica , e la militare.; e ordinatamente ne di^ 
lode a quattro illustri matrone , e tutte di quella Roma 
in cui il sommo Alighieri v come dichiarò nel Convivio^ 
credeva , che per divina .illustrazione fosse stato spiralo 
sovrumano amore di pau-je, e ne' suoi abitanti per cele- 
stiale infusione avessero avuto nascimento e processo tan- 
te ammirande morali vtrlii. 

. 4, Onora nel Paradiso la Prudenza, regnala in Carty 
Mortàio. Re d'Ungheria ; qui in Lucrezia. E ben a ra- 
gione: che la Prudenza regnativa , come avverte San 
Tommaso, è propria ,si stella Monarchie che delle Repub- 
bliche , ed. essendo suo One il trionfo della Giustizia \ 
ben grande onore n'ebbe V inclita donna , che , vendi- 
cando in sa una grande ingiustìzia , fé che tornasse a ri- 
splendere la Giustizia sul Campidoglio. 

% La Prudenza politica è celebrata nel Paradiso in 
Folco di Maniglia \ nel Limbo in quella Julia, figlia di 
Cesare e prima moglie a Pompeo , cui gli Storici danno 
lode di aver. conservato sin che visse la pace del mondo, 
temperando con mirabile senno gli animi avversi dello 
sposo e del padre, i 

3. Cuniza è lodala da Dante, nel suo Cielo di Venere, 
per Prudenza economica ; nel primo Cerchio dell Inferno 
n'è dato il pregio a Marzia. E a chi meglio? se l'illustre 
donna , ricchissima di prudenza domestica , seppe conci- 
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Ibrsi l'amore del sonno Catone , e , fai virati* , l' af- 
fetto di Ortensio , e , lui morto , nuovamente V amor di 
Catone? 

4. Finalmente Raab rallegra (Cieli per la sua Pruden- 
za militare ; e per questa è posta dall' Alligfcieri nella 
quiete del Limbo Cornelia , seconda moglie a Pompeo ; 
la quale , all' amoroso consorte , che , per causarla dai 
tumulti della guetra , vofea si riparasse in Lesbo, fé pre- 
senti , come ci narra Lucano , le difficoltà di soccorrerla 
In tanta lontananza benché avesse riportato vittoria , ed 
i pericoli d'esser fatta prigioniera da 9 suoi stessi nemici 
fuggenti a quelle spiaggie indifese , e il non faeil se- 
greto di nn asilo recondito , quando quest'asilo avesse 
dato ricètto alla moglie di un Pompeo. 

I GIUSTI, 

Cinque Re die la Religione a Dante per farne belìo il 
Cielo di Giove , ov'ei le beata la Giuétizia distribuita ; 
ano solo ne trovò egli fuori di lei degno di starsi fra' 
lodati di si rara virtù morale nel Umbo$ ed è Saladino, 
il fondatore dell' Impero Aiubita In Egitto. Pub vedersi 
nella Biblioteca delle Crociale del signor Renand quante 
Virtù abbiano adornato questo famoso 8oldano , di cui 
cantò un Poeta orientale : « Saladino dal campa di bat- 
taglia copriva i popoli con le ali della eoa Giustizia ». 

Saladino è eolo , perchè altro Gitolo non v* è ; sta in 
parte , perchè non sia confusa con r altre la virtù che 
da lui si rappresenta : 

E solo y in parte , vidiH Saladino. 

I TEMPERANTI. 

Sani* Agostino vendicò la studiosi^ alla Virtù della 

Temperanza con un celebre e sottile argomento} e Tem* 

paranti studiosi collocò il Poela nel deh del Sole , e di 



Digiti 



zedby G00gk 



729 

soli Temperanti studiosi die onore nel Limbo al Castello 
delia Tranquillità. 

Neil' ordinarli poi egli tennesi al suo Aristotele , che 
diviso la Filosofia in teologica , fisica e matematica. 

Capo della famiglia filosofica è Aristotele, perchè egre- 
giamente scrisse di ogni filosofia; 

Poi che innalzai tifi poco più le ciglia, 
Vidi'l maestro di color che sanno 
Seder tra filosofica famiglia: 
Tutti tammiran , tutti onor gli fanno. 
Stannogli presso i filosofi teologi; e di sì alto pregio 
die vanto il Poeta a Platone ed a Socrate: 
Quivi vid' io e Socrate e Platone y 
Che 'nnanzi agli altri più presso gli stanno. 
Succedono i filosofi fisici : e percbè primi fra questi 
SODO) secondo Aristotele» coloro che disputano della *o- 
stanxa prima » il Poeta die luogo a chi si rese celebre 
ragionando intorno a* principi delle cose. Sei furono i più 
festosi sistemi cosmogonici , e gli Autori di questi sono 
qui onorali dall' AHigbieri : 

4. Democrito che tenne , principio delle cose esser 
gli atomi 9 riunitisi a caso. 

9. Diogene d'Apollonia che tenne , esser Paria. 

5. Anassagora che tenne * essere un elemento com- 
- posto di. parti simili , predicando lomiomeria. 

4. Talcte che tenne > esser V acqua. 

5. Empedocle che tenne, essere P aria , la terra, 
Vacqua ed il fuoco. 

6. Erodilo che tenne , essere ti fuoco : 
Democrito che il mondo a caso pone, 

Diogenes , Anassagora , e Tale, 

Empcdocùs , Eraclito. 
Piuttosto poi che far seguire a questi i filosofi pura- 
mente matematici , volle sapientemente il Poeta onorare 
tutte le sette Arti liberali , 1. Dialettica , 2. Aritmetica^ 

5. Musica. 4. Retorica, 5. Grammatica. 0. Geometria^ 

7 n 
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e 7. Astronomia ; sì perchè quattro di esse sodo assola* 
temente Discipline matematiche , si perchè Aristotele vol- 
le abbracciato dalla filosofia matematica il buono ed il 
bello. 

4. Nella Dialettica dunque è onorato dal Poeta Zenone 
d'Elea, che, secondo Aristotele e Diogene Laerzio, fu l'in- 
ventore della Dialettica* 

2. Dioscoride , il medico naturalista » non è qui per la 
sua grande Opera Delta Materia Medica ( che il Poeta 
onora , dopo le sette Arti liberali , b salutare ) $ ma so- 
lo perchè fu un giovevole accogliere della quantità nel 
suo Trattato di Materia medica. Difolti Dioscoride aggiunse 
a detta Materia una Dichiarazione efe' Pesi , sommamente 
utile a misurare le quantità proposte nell'Opera , Dichia- 
razione che si appartiene éffArUmetica. La voce quale io 
significalo di quantità è poi un grecismo propriismo, per- 
che Ai un grecismo usato dallo stesso Dioscoride , secon- 
do la contezza che ce ne vien data da Galeno. 

3. Orfeo è nome che non può proferirsi senza eh* la 
mente non corra alla Musica. 

4. Tullio è il maestro e l'esempio dell' Arte Retorica. 

5. La Grammatica poi sendo divisa da Quintiliano in 
due differentisstme parti, Grammatica metodica e. isterica 
f ratio loquendi , enarralio authorum ) , da due pei*so- 
naggi diversi la volle Dante rappresentala \ da queir an- 
tico Livio ( Andronico '), che primo die lezioni in Koma 
di Grammatica metodica ; e da quel Seneca mnale ( non 
dal Tragedo ) che , assunto ad esser Ajo .del Principe , 
non volle insegnargli Filosofia , ma soliamo Grammatica 
{storica , quo diutius y scrive Svetonio, in admiratìone mi 
detineret. 

6. Euclide fu l'onore della Geometria ; 

7. Tolommeo dell 1 Astronomia. 

Leggasi dunque : 

E Zenone : 

E vidi 7 buono accoglilor del quale , 
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Dioscoride dico : e vidi Orfeo : 

Tullio : e Livio , e Seneca inorale : 
Euclide geometra : e Tolommeo. 

Siccome poi alle mie Arti liberati altri altre ne arroge, 
così l'Allighieri tre nobilissime aggiunger ne volle alle o- 
norate nel suo Limbo t VArte de* Poeti , come vedemmo ; 
VArte de' Medici e V Arie degl Inter petri de' Filosofa certo 
non inferiori a' Grammatici istorici y che sono gì' Inter- 
petri de* Poeti. E perchè la Medicina fu divisa in diete- 
tica , curativa e discretiva, ne die cenno il divino, no- 
minando lppocrate che scrisse specialmente tre libri in- 
torno la dieta; Avicenna che tanto scrisse sulla cura dei 
morbi ; e Galeno di cui furono hi tanta fama i cinque 
libri del conservare la sanità. Tra gP lntefpetri de* FUo- 
io/ì poi , ei volle dar lode a chi sudò sulle Opere del 
Maestro di color che sanno , ed a chi non fece loro il 
picciol contento ossia non ne comeoiò le parole , ma sì il 
gran comento ossia ne dichiarò l'intero intelletto. Forse 
PAIligbieri , lodando VAverrois del gran comento , s' au- 
gurava non un Grammatico istorico ma un Poeta teologo 
che fosse per fare il gran comento alla sua MONARCHIA 
DJ DIO: vano desiderio t 

lppocrate , Avicenna , e G alieno ; 

AverroU che'l gran comento feo. 
V. . . . ; . /**£• 79-94, 380-403, 545, 546. 
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CANTO V. 



MINOSSE, MITO DELLA COSCIENZA. 

Stawi SKnos orribilmente , e ringhia. 
Esamina le colpe nell'entrata, 
Giudica 9 e manda % secondo ch'avvinghia. 

Dico , che quando l'anima mal naia 
Gli vien dinanxi , tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccata 

Tede qual luogo d? inferno è da essa : 
Cignesi con la coda tante volte. 
Quantunque gradi vuol che giù eia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna et giudizio j 
Dicono e odono , e poi son giù volte» 

Stavi* Minos —. Stabit, oc de loca suo non tnovebitur — 

Is. — 
orribilmente , e ringhia, —, Semper enim praesumit eoe- 

va perturbata Conscientia — Scp. — . 
Esamina le colpe — • Redite , praevaricatores, ad cor — 

Is. -. 
tutta si confessa; — . Cutn $U enim timida nequitia y dai 

testimonium condemnationù — Stop. — . 
Conoscitor delle peccata — • Peccattm meum ego cognosca 

-~ A. — . 
Cignesi con la coda — . Iniquitates suae capiunt impium y 

et funibuspeccatorum suorum constringi tur.— Apac. — . 
^ttanJtmgu* jgrradt twoJ cAe giù ita messa* — Duplicate 

duplicia secundum opera ejus — Apoc. — . 
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Fanno a vicenda ciascuna al giudizio) — Proprio se ju- 
dicio condemnantes — & Leo — , 
V. Pag. *W. 

verri 16 y e 89. 
tu dio vieni al dolorato ospizio y — 

Che visitando vai per Vaor perso 
Noi ec. 

Come potea dirsi più chiaramente ; che P Inferno , in 
riguardo a Dante , era la Città dolente , non già l'eterno 
dolore , o la etanza della gente perduta ? Come meglio , 
ch'egli vi discendeva da pellegrino ? Or ci si dica , se 
quegli che visita V Inferno y e poi va alla meta del Para* 
diso , non sia un Penitente che di purgazione in purga- 
zione viaggia alla Città di Dio , accoglitrice degli animi 
innocenti e d& purgati? 

T. Pag. . . . • . . 157. 

v. 85. 
Colali uscir dalla schiera ov'i Dido, 

Questo verso ci fa dotti » che quelle 

Ganti , che Vatr nero sì gastigd, 
non son ammassate dal Poeta , ma bensì divise in ischie- 
re. Giovi dunque il porci sottocchio i versi ne 9 quali ci 
sono additati da Virgilio i più famosi fra' peccatori corna-, 
li , e potremo distinguere 

LE SEI SCHIERE DEI LUSSURIOSI. 

La prima di color , di cui novèlle 
Tu vuo* saper ; mi disse quegli allotta , 
Fu imperatrice di multe fineUe. 
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A «ufo H lussùria fu t» folta, 
Cfce KWo fi licito in sua legge 
Per torre il Marno m che era condotto. 
Effe Semiramh , di cui si legge 
Che sugger dette a Km e fu sua spasa ; 
Tenne la terra cftt'l Sddsm corregge. 
ed ecco quella schiera ov* è Semiramide. 
L'altra i colei che «tacite amorosa^ 
E ruppe fede al cener di Sicheo. 
questa è la schiera ov*è Bidone. 

JW i Cleopatra* lussuriosa* 
e discerni la schiera di Cleopatra, 
Elena xidi , per cui tanto reo 
Tempo si volse* 
ecco altra schiera, guidata da Elena. 

E vidi il grande Achilìe , 
Che con Amore alfine combatteo. 
quinta schiera. 

Vidi Paris , Tristano, e più & mille 
Ombre mostrommi , e nominotte a dito , 
Ch'Amor di nostra Vita diportate. 
sesta ed ultima schiera. 

Or se il sammo Alligheri divise in sei schiere i Lus- 
suriosi nel Canto V , non è a dubitare , che ciò non sia 
stato (atto, e sia per tersi in simili casi, da lui con quel- 
l'alto magistero , con cui nel Canto IV divise in quattro 
diverse specie la Fortezza e la Prudenza, cioè seguitan- 
do i dettati de* sommi Teologi , o Filosofi morali. Prima 
ancora di cercar i loro volumi , potremmo dunque tener 
per fermo , che fu definito da qualche celebre Maestro in 
Moralità , che la Lussuria produce negli animi di coloro 
che si rompono al suo visto sei danni diversi , secondo 
la varia tempera degli animi stessi *, ma ecco San Bona- 
ventura che già ci enumera se» damma Luxuriae , ed 
alla sua scuola trovò Dante gli esempi di gente famosa 
resa infelice dal carnale peccato. 
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Lxuria , dice 11 Santo» 
1. Aufert gloriam — Semiramide. 
% Deijcit in senritutem — Cleopatra 
5. Illaqueat — Elena. 

4. Proijcit in vilitatem — Achille. 

5. Oceidit marte — Didone , P^ofo Francesca. 

6. Infatuai — Am'« , Tfistano e più di mille. 

V. Pag . ..... 71,72. 

Riguardo poi al verso — Ch y Amor di nutra Fila di- 
partine — , sarebbe stoltezza interpetrarlo — Che Amore 
disciolse per morte violenta — , che non cosi morirono 
Paris e Tristano , né i mille altri Paladini della cavala 
leria , ed è la quinta non la sesia schiera , è Adone e 
non Paris, che per cagion d'amore incontrò la morte. Né 
miglior comento sarebbe «e che Amore disciolse per lenta 
morte * che saria concetto fuor di luogo» nò più convenien- 
te alla schiera dei Parts e dei Tristam. Il modo — di 
Vita nastra — s' intenda bene , esser diversissimo dal 
modo — della nostra vita — , e per nostra Vita sen- 
z' articolo s* intenda qui , e nel /.* verso del Poema, e 
ne* Canti VI e VII del Paradiso, il Luogo della Beatitudi- 
ne celestiale , e si conienti il verso citato : « Che per 
colpe d'amore perdettero % betti eterni ». 

V. Pag. ... . 3W-50G. 
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CANTO vn. 



*. 8. 
E disse : taci , maledetto lupo : 

Est aiius lupus , malignus vidtlictt spòrtine , 

scrisse già San Gregorio; e Dante chiama qui Plutone 
( r Avarizia ) topo, perchè nel Canto I. chiamò lupa la 
Morte ( il Demando J; e Plutone , Avarizia , Jferle , 
Ifemofiio sono sinonimi della Poesia sacra. F. Aj. 257, 
557-329. 

Gtd o^m ffe&i caie che saliva 

Quando mi mossi , « 7 troppo star si vieta. 

È mezza notte: ottimo, e comune, contento. Ma pes- 
sima è la ragione che del loro comento slesso hanno dato 
molti- espositori , che così hanno ragionato : Dal salire 
al cader delle sulle corrono 6 ere ; ma Virgilio e Dante 
si mossero al? Ave-Maria , o , come dice il Poeta) quando 
Lo giorno se n'andava , e Vaer bruno 
Toglieva gli animai che sono 'n terra 
Dalle fatkhe foro$ 
dunque qui parlasi di un tempo in cui già da sei ore era 
trascorsa V Ave-Maria , ossia qui parlasi della mezzanotte 
del di 4 di Aitile. 

In questo rendiconto di un cemento ottimo sono due 
cose pessime; la mostra di bruiti errori, e l'occultamento 
di una bella verità. 

È errore , che le stelle salgano e cadano ogni sei ore, 
ma salgono e cadono ogni dodici ore , cioè quando sal- 
gono sull'orizzonte , e quando cadono dall'orizzonte. Una 
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stella uscito Inori dsW orkzotie sale si** al Meridim 
nel tempo di sei ore; quindi x per altre sei ere (tati*», 
non già cade , dal suddetto Meridiano $ e finalmente toc* 
ca l'orizzonte opposto all'orizzonte onde nacque, e allor 
cade» A mezza notte adunque , quando tacciono le cose 

suadentque cadentia sydera somnos, 
cadono quelle stelle medesime «be' a mexzogic/mo comin- 
cialo aveano a sahrt. 

È poi error grossolano il dare a ~ Quando mi mossi— 
V interpetrazione di — Quando et movemmo — • ; e nemmen 
saria vero , ebe Virgilio e Dante si fosser messi ad aer 
bruno. L'aere si fé tale assai dopo che ambo i Poeti si 
fnron mossi dal Loco settaggio ove Dante si stava , e 
donde Virgilio lo tolse per menarlo seca ; e precisamen- 
* te l' aere imbrunì , poi che i due pellegrini ebber corso 
tanto di via , che , invece di conversare fra loro nel lo- 
co selvaggio , eran per discendere giù per la china della 
Costa oscura. E fra il Loco selvaggio e la Costa oscura 
Virgilio avea certamente fatto vedere a Dante quella Por- 
ta di San Pietra , che il nostro Poeta volea veder prima 
di veder coloro che il suo Duca facea tanto mesti) quella 
Fùria di San Pietro della Gerusalemme terrena che met- 
te in sulla via dell'Inferno i Penitenti che deggiono visi- 
torio, quella Porta di San Pietro che i eomeptatori. con 
tanta offesa del (fritto senso hanno confusa con le Porto 
del Purgatorio del Paradiso. 

Ci fu parimente da' ewtytoutori nascosta una bella ve- 
rità che quinci chiara ne appare 9 sol che vogliasi star 
stretti al lesto — Quando mi mossi — , e vogliasi insieme 
dar alle stelle che salgono io sull'orizzonte dodici ore di 
tempo per giungere all'orizzonte opposto ove cadono. Im- 
perciocché , imparati dal Poeta , che Virgilio , finito che 
ebbe di parlargli della Fortuna , dissegti esser mezza 
notte in quelle parole 

- Già ogni stilla cado , cko sotto* 
Quando mi mossi - , 
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sapremo ad mi tempo , che FurgHio ri mosse dal Limbo 
a mezzogiorno , a volò in ajato di Dante in quell'ora mi- 
«Oca di travagli© e di soccorso. V. Pag; • . . 557, 358. 

I TRISTI. 

Ed emeke w?cke tu per certo credi, 
Che sotto V acqua ha genie eie sospira , 
E fanno pullular quest'acqua al summo , 
Come f occhio ti dice *' che s'aggira. 
Fitti nel limo dicon : Tristi fummo 
NeWaer dolce che dal sol s'allegra , 
Portando dentro accidioso fummo : 
Or ci attristiam nella belletta negra. 

Tristi fummo — . Plorale di triste , non già di tristo; 
e però mal si avvisarono coloro i quali credettero , ebe 
il Poeta , cantando — Tristi fummo ~ , avesse voluto 
dire genericamente — Noi fummo gente perversa ~. Oi- 
bò ! il Poeta fé dire a questi dannati la specie del loro 
peccato :' essi furono liristi. 

I Disti , secondo San Tommaso , peccano & Ira : co- 
loro che peccan d' Ira , lasciandosi trasportare da lei ai 
più violenti e furiosi consigli , diconsi propriamente ira- 
condi ; coloro che peccan d' Ira , covandola ne' lor petti) 
diconsi Tristi. 

Portando dentro accidioso fummo : — . In questo verso 
si è volato da molti veder dichiaralo , che quella gente , 
in genere , perversa fu rea, in ispecie, del peccalo di Ac- 
cidia. Non mài: de'sette vizt capitati, e quindi degli Acci- 
diosi, parla 11 Poeta nella Cantica del Purgatorio) ma qui 
è discorso degP Incontinenti ; e siccome gì 9 Incontinenti 
di Avarizia distinse il Poeta co* Teologi in Àcari ed in 
Prodighi, così ora gV Incontinenti <T Ira distingue pur co* 
Teologi in Iracondi ed in Tristi ) e dice , che i Tristi 
portarono dentro accidioso fummo , iaveep di dire col 
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suo buon Tottomaio , che portarono dentro il rancori. Ed 
il rancore assai convenevolmente è chiamalo dal Poeta— 
fummo accidioso — ; fummo , perchè, come questo nasce 
da un legno che brucia ma non divampa e indi s' innalza 
e si spazia , così il rancore nàsce da un cuore gonfio ma 
non acceso dall'ira, e indi sale alla ménte, e ne offusca 
i pensieri : accidioso , perchè come la naja non permet- 
te M' Accidioso di pascere l'anima di santo cibo , cosi il 
rancore , empiendo tutto il cuore del Triste , non ne dà 
l'entrata a' pietosi affetti della Religione. 

Or ci aUrisUam nella belletta negra* 11 verbo è qui 
preso nella sua propriissima significazione : Or , dicon i 
Tristi, in questa belletta negra noi perpetuamente ci fac- 
ciam tristi \ quasi rendendo ragione della perpetua lor 
pena con la confessione del lor continuo peccato. 
Y. Pag 358360 

v. 491-131. 

Così girammo della lorda pozza 
Grand'arco tra la ripa secca e il mezzo. 
Con gli occhi volti m chi del fango ingozza. 

Venimmo appiè d'una torre al daseezzo. 

Girato un grand* arco, ed osservate intanto le pene de! 
puniti nel Cenato V, i Poeti giunsero al dassezsp appiè 
di una torre; ossia giunsero all'atomo orlo del Cerchio V. 
V. Pag • . .360-361. 
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CANTO Vili. 

v. 24 , e 25. 
Lo Duca mio discese nella barca, 
JS poi mi fece entrare appresso lui. 

Con questi versi narrò il Poeta , com'egli e Virgilio 
dalla ripa secca del Cerchio F si fbsser calati nella morta 
gora del Cerchio F/, e cosi dalla ripa di un pantano su* 
periore , nel quale si vedevano, poiché navigabil non era, 
genti fangóse combattersi a pugni , a calci ed a morsi , 
e' digradassero sino al fianco di una soggetta barchetta : 
questa solcava le onde di un altro pantano inferiore , 
che , quantunque accogliesse parimente onde* fangose* era 
tuttavia navigabile, F. Pag. ...... 361-562. 

t>. 4%. 
Quei fu al mondo persona orgogHosa: 

Dalla visita dei ponili per lo peccato di Tristizia ci 
siam fatti a* ponili di Orgoglio ; e quindi oon solo veg- 
giam rei di peccato diverso e ben più grave, ma già la- 
sciammo indietro % più alti Cerchi dell' Inferno » ove è 
castigata ¥ Incontinenza , e siamo entrali , come appun- 
to dice il Poeta al veroo 75 di questo Canto , nel basso 
inferno , ov' è castigata la Bestialità. E ben. si procede; 
perchè Aristotele , in quell'Etica che l' Alltgbieri chiama 
« f Etica mia » , scrive : Gli Orgogliosi più sanno di 
Bestialità che d' Incontinenza. Or si veggia quanto fosse 
necessario , alla lettura del verso 

— Lo Duca mio discese nella barca -~, 
Io intendere , eh' ivi è notato H passaggio dal Cerchio F 
nel VI , dai Tristi che sospirano né posson bene artico- 
lar le parole , agli Orgogliosi che gemono e piangono. 
V. Pag. » . . 362. 
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CANTO IX. 

©. 21. 
Per trame un spirto del cerchio di Giuda. 

A tal fine , dice a Dante Virgilio* essersi da lai corse 
altra volta le. vie del barn Inferno» Giova intanto il no- 
tare , che i cementatori che , letto 

- Colui 
Che fece per «itola U gran rifiuto — , 
piuttosto che tacere dietro cenno si breve, elessero d'in- 
dicarne quel Papa che fece per magnanimità la grande 
rinunzia , qui \ avolo un maggior lume » piuttosto che 
studiar ben addentro P autore , hanno eletto di tacere. 
Dante però , se potea senta danno alcuno de' suoi letto- 
ri risparmiar un'offesa manifesta agli amici tuttor viventi 
di Giano della Bella , che ,' secondo a noi pare , fu 

colui 
Che fece. per viltau il gran rifiuto^ 
e potea quindi dar nel Canio HI si picciol cenno di un 
pusillanime suo concittadino., che mal bastasse a ricono- 
scerlo con piena certeua, non potea far altrettanto in 
riguardo ad un soggetto principalissimo del suo Poema, 
quale ò Virgilio) e noi teniamo, che il Poeta abbia del- 
lo tanto intorno questo spirto del cerchio di Giuda da 
Virgilio tratto fuori della Giudecca, che sia possibile de- 
terminar chi si fosse. 

Dante richiede il suo duca , se coloro che vivono in 
desio senza spene discendano mai nell' Inferno profondo , 
e poi segue: 

Questa quistùm fec?io\ e quei : Di rado 
incontra , mi rispose , che di noi 
Faccia il cammino alcun , pel quale io vado. 
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Ter' è , che olirà fiata quaggiù fui , 
Congiurato da quella Eriton cruda 
Che richiamava l'onere «' corpi sui. 
Di poco era di me la carne ninfa, 
Ch'ella mi fece 'ntrar dentro a quel muro , 
Per trarne un spirto dd cerchio di Giuda. 
QuelVè il più basso loco , e H più oscuro , 
E 7 più lontan dal Ciel che tulio gira. 
Ben so H cammin, perù ti fa securo. 
Or ne convien studiare , perchè un Poeta , che mai non 
gilta sillaba invano , abbia volalo dichiarare io dodici 
versi non solo che Virgilio era slato un'altra voi la giù 
pe' bassi Cerchi Infernali ( còme ripete nel Canio XII. ), 
ciò che valea a far sicuro l'animo di Dame che per lai 
guisa si vedea guidato da esperta scorta , ma abbia vo- 
luto eziandio indicare una specialissima ragione della Vir- 
giliana discesa , cioè 

Far trarne un spirto del cerchio di Giuda. 
Già fu detto nella nota al v. 2 del Canto /» né con- 
vien dimenticarsene mai, che Dante, per aver giusto mo- 
tivo di visitar tutto quanto V Inferno , si finse reo del 
peccato eh "ei volle punito netti nfertìo profondissimo, cioè 
del peccalo di tradimento verso il benefattore. E, giovan- 
do alle sue intensioni di non ammettere in ciò parvità di 
materia , distinse sì le anime di tali traditori ( Inf. e. 
XXXI V. J, quali dannando a minore e quali a maggior 
tormento , ma sentenziò ( Inf. e. XI Ji 

• ... nel cerchio minore , ov*è il punto 
DelP Universo in su che Dite stede , 
Qualunque trade in eterno è consunto. 
Dovea poi anche essergli in grado di nominare fra fi puni- 
ti in quel profondo non solo gì' inforni traditori Giuda , 
Bruto e Cassio » ma si alcun traditore famóso della sua 
taglia ; né forse la Storta gli offri» nome più celebre e 
meglio attagliato di Dtdone. Egli aveva tradito V Ombra 
di Beatrice; Didone avea tradita l'Ombra di Sicheo : Bea- 



Digiti 



zedby G00gk 



743 

trice atea amato Dante fin ch'ella trisae , e poi in sogno 
lo avea rivocato al bene; Sicheo* ankmttesimo coqjuge 
di Bidone, uscito di vita, le era apparso in sogno ( E- 
ncid. lib. IL ) per beneficarla : Didone si era data ad 
Enea , fidandosi a vane promesse ; Dante r toltosi a Bea- 
trice e datosi altrui , avea ( Purg. e. JEEE ) volti i 
suoi passi per via non vera , 

Immagini di ben seguendo false , 

Che mila promissiùn rendano «filerò. 
Ora questi rapporti eran tali , non pur diremo , da fer 
piacere a Dante di porre Didone nel Cerchio di Giuda , 
ma da non lasciargli via di mezzo ; o giudicar degno 
della Giudecea il traditor di Beatrice e la traditrice di 
Sicheo, o assolvervi entrambi. Intanto al collocar Didone 
fra' traditori , si opponeva il testo del Maestro , che po- 
sta Favea fra coloro 

Quo* durus Amor crudeli tabe peremit ; 
e ad assolver sé stesso dal peccato di tradimento si op- 
poneva il Concetto del sacro Poema. Che fece il divino ? 
cbe immaginò l'altissimo de' Poeti ? Ecco : Didone fu da 
Minosse giudicata rea di tradimento verso il benefattore, 
e però dannata al Cerchio di Giuda *, ma ciò non seppe 
Virgilio, e nel suo Poema la collocò fra coloro "che Amo- 
re occiitit morte. Quando però 

Di poco era di lui la carne nuda , 
ed egli si fu calato fra i Sospesi del Limbo, Eriione, 
perchè non avesse falsamente cantato che Didone si stava 
Ara i morti da Amore , lo fé entrar dentro la Città di 
Dite per trar poi lo Spirto della Cartaginese Regina dal 
Cerchio di Giuda* e portarla nel Cerchio 11. Ivi Dante, 
per si pellegrino rapimento Infernale , ritrovò colei che 
non solo peccò quando s'ancise amorosa , ma più pecca- 
to avea quando 

.... ruppe fede al cenar di Sicheo. 
Con sì felice invenzione Dante si trasse fuori del labe- 
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fiato, ina vi pone lutti coloro che leggono e bob iata- 
gano il tao Poema. V, Pag. i«-H7, 261, 969, 330-340. 

v. 34 82. 
Questa palude che 9 l §rm pu*so spira 
Cinge d'intorno la Citte datemi* , 

Dunque la palude a la Città iodo allo stesso livello ; 
dunque la pÀri» <fe$K Orgoglioei sta neU' istesso Cér- 
àse F/ f ove nella Città di £>•<# eon poniti j Bestiali ; 
dunque , quando Virgilio discese polla barca con Dante 
r Orni. VIJ1 v. 24 e 85. ) % veramente i Poeti discesero 
dal Cerchio F nel TI. V. Pag 369. 

v. 496 e 4Vt. 
Ed egli a me ; Qui son gli eresierche 
Co'lar $eguaci fogni $cUa f <* 

Non ai voglia avere per buona chiosa a <?f Increduli 
e gli Eretici ». In riguardo agY Increduli) e' sono Violenti) 
poiché , come canta il Poeta , 

— Punsi far forza nella Miete f 

Col cor negando e bestemmiando quella , — ; 
e Capaneo , che 

— Ai un dé'aette ftegi 
Che assiser Tebe > ed ebbe, e far ch'egli abbia 
JHq in disdegno , e poco par che H pregi : — , 
troviamo punito nel terso girone del seUieno Cerekio. Io 
riguardo agli Eretici , e 

— Seminator di scandalo e di starna -* , 
e fra questi l'eretico Fra falcino, li veggiam puniti nella 
nona bolgia tra' Frodolenti. 

Nel sesto Cerchio ov' è Dite son puniti i Bestiali , cioè 
coloro che peccano , come dice egregiamente il Vico , 
sine ulto Ralionis aeternae pudore, e però inter brutas be- 
stia* numerantur ; e vi sono per conseguenza puniti i 
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Capi ed i segnaci fogni setta dalla quale aia ripetala la 
felicità nel mondo pregante senaa un riguardo alle cose 
di sopra. Siccome i Cupi-$etta ( o la ietta fosse eretica, 
o filosofica ) non già oggi n Marnano ma *chiamaoam> 
Ereeiarcke, cosi Dante qui volle principalmente, come 
poi dichiara ( Cani. X v. 43 e 44. ) % dar tal nome ad 
Epieuro, e fors'anco a Dicearco e a Pirrone Eresiarca y 
o , diciamoli con modem 9 oso , Maestri di materialismo. 
Anzi» sebbén volle onoralo nel Limbo Aristotele , non 
par fosse l'animo del Poeta molto meglio disposto verso 
talnni de 9 Peripatetici e degli «Stoici, che disposto già era 
verso lutti gli Epicurei ; ed è a credersi , che molti A» 
ripatetici e Stoici ( non già molti Increduli ed Eretici ) 
condannasse a star nell'Inferno co" Bestiali colui che scri- 
veva nel Convivio : Gli Epicurei , gli Stoici . e li Perù 
patetici . . * . vanno al Moaimento f cioè al mondo pre- 
Mente cKè ricettacolo di corrutibili cose^ e domandano, del 
SALVATORE i cioè la beatitudine, e non la trovano. 
Ve Pag. . ; \ . 362368. 
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CASTO XI. 



. v t>, 69. .. % 
Ci raccostammo dietro ad uh coperchio 
* ' jy un grande, avello , otf io ridi una scritta 
Che diceva : Ànastagio Papa guardo y 
* io quàl trasse Totin della, via dritta. 

' Ànastagio Papa guardo, 

Lo guai traise Fotin della via 'drilta. — non sori paro- 
le del Poeta» ma parole seri ite da' Demoni', e dà lui 
lette sul coperchio di un sepolcro. Ora narradoci la sto- 
ria» che P Imperatore Ànastagio si lasciò sedurre dall'e- 
retico Fotino , e che ambi (Tesser chiamato Papa i chia- 
ramente appare il sarcasmo dell'Infernale Iscrizione, nel- 
la quale il dannato Imperatore' ha da' Demoni quel titolo 
da cui fu più lusingato il suo orgoglio. I cementatori che 
han credulo esser stata qui offesa la memoria di S. A- 
nastagio II, che fu eletto Pontefice 23 anni dopo la morte 
di Fotino e che non ne abbracciò gli errori , facendo 
onta a Dante o di poca erudizione o di molta temerità , 
non hanno che accresciuto un esempio degli avventali 
giudizi de' mediocri , quando pongon l' ingegno alia cen- 
sura dei sommi. 

Questa nota è dovuta al perspicace Critico e chiarissi- 
mo Filologo cav. Filippo Scolari. V. Pag. . » 368-369. 

v. 22,23 e 24. 
D'ogni malizia , ch'odio in Cielo acquista 
Ingiuria è il fine , ed ogni fin cotale 
O con forza o con frode altrui contrista. 

Ternario in cui vien definito , che i Violenti e i Fro- 
dolenti son MaUzioni » sì che poi dichiarandosi > 
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Le tre disposizion che il Citi non vuole 
essere 

v. 81-82. 
— Incontinenza , Malizia , e la matta 
BtstiaUtate — , 

do» può dirsi , che quelle tire disJMMtjeionì sieno Inconti- 
nenza , Tto/ema e JPrxHb , perchè di tre le ridaremmo 
a Aie «ole, /nco«Jtiteft*a e Malizia; ma convien dire con 
Aristotele» eoo San Tommaso e con Dante y che quelle 
tre disposizioni sono Incontinenza (punita ne' primi Cer- 
chi ), Bestialità ( punita nel Cerchio VI. ), e Jlfafma 
(punita ne' Cerchi Fi/, WU e iX). F. Jty. 365-367. 



Digiti 



zedby G00gk 



748 

CANTO XII. 



v. 85-89. 

Rispose : ben è vivo , e si goletto 
latrargli mi wmien i* vaUe %'#: 
Necessità 'l e* ètinoe f è non diletto* 

Tal fi porle dot nudare éUkga * 
Che mi Commise qmetmflltio 



Questa risposta di Virgilio a Cbiroue t Meraviglialo cke 
Dante visiti in carne ed ossa r Infarto, vuelsi confron- 
tare con quanto esso Virgilio disse nel Canio III a Ca- 
ronte : 

— Caren non fi crucciare : 
Vuoisi cosi colà dove si puote 
Ciò che si vuole : e più non dimandare ~ , 
e con quanto disse ( e più oltre ripete ancora ) a Fle- 
gias nel Canto Vili : 

Flegiàs , Flegiis , Hi gridi a voto , 
Disse lo mio Signore, a questa volta: 
Più non ci avrai , se non passando il loto. 
E chiaro Yeggiasi , come il Poeta , quasi creando una 
Geografia fisica dell'Inferno , Tacesse scorrere V Acheronte 
avanti l' ingresso dell* Inferno degt Incontinenti , un lago, 
alimentato dalle acque della più alta palude Siige, avanti 
V ingresso dell'Inferno de' Bestiali , e una riviera di san- 
gue ( Flegetonte ) avanti P ingresso dell' Inferno de' Ma* 
lixiosi : i tre Custodi de' passi , Caronte , Ftegiat e Chi- 
rane , fanno le stesse meraviglie , le stesse difficoltà t e 
Virgilio tutti tre li persuade col far intender loro , die 
una Volontà superiore lo mena. V. Pag. . . . 364. 
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CANTO XV. 



Éi cominciò : qual fortuna o destino 

Anzi l'ultimo dì 0*99** '* t,l ? na ' 
È chi è quesi^ che inoltra y l calmato? 

Lassù di sopra in la vita serena , 
Risposato lui\ mi smart? in una valle, . 
Avanti che teià mia fosse piena. 

Pur ier mattina te volsi le spalle : 
Questi mi apparve': tornando io in quella, 
E riducend a ca f per questo calie. ' 

Lassù di sopra — . Gerusalemm , «11 m«Ko jentóiim , 
sia meramente w|>ra f J»/aw. Ma , se altri chioserà 
« Lassù di sopra nella stiva » » noi , imparali dal Poe- 
la ( Cani. XX. J eh'ei slavasi in una selva fonda , ride- 
remo assai del grazioso — Lassù nel profondo rv 
in .fa pila ferina Y *-.. la Gerusalemme è serenata vita, 
perchè la illumina il Pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni calle* 
Ma fop che senno mai si accoppiarono da' chiosatori le 
immagini <Ji t?iia iprefia e di selva oscura'? 
mi smarrf — •, quando 

Riprese ma p*r la Piagna disertar 
invece apprender via per la Porta di San fieto* Per 
tale smarriataoto udi poi dirgli da Virgilio : 

jH.cwcitn tenere altro viaggio. 
Nella Selva oscura , checche da altri si dica » Dama npo 
si smarrì , ma. vi cadde , smarrita la via diritta. 
in una valle,-. Folle sei»' aggiunto di sorta , o Valle 
della Visione , suona , in linguaggio Biblico , Gerusalem- 
me. E Dante , dopo esser giunto 
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— Là ove terminava qmlla vaBe 

Che gli avea di paura il cuor co mpu t o. — , 
e dopo esserti ripotato LÀ ENTKO fin le spalle da Cot- 
ta, si smarrì , e tentò riprendere la Vìa diritta , men- 
tre dora prendere la Via lunga. 

Avanti che V età mia fosse piena. Paolo Costa egregia- 
mente qoi chiosa eoo altri molti: Prima che io avessi in- 
tieramente compiuto Vanno Si della mia vita. La Vietane 
fu nel 4300 ai primi d'aprile , nel qual tempo mancava 
pie don me*e a compierei Vanno SS della vita di Dania. 
Or con qual coraggio si vorrebbe , che qui Dante avesse 
detto , accennando al 3 aprile 1300 , 

~ quando Vetà mia non era piena — } 
ed , accennando al giorno stesso , avesse detto nel ver- 
so 4S del Poema 

— quando tetà mia era piena — ? 

Concludasi ; che Dante ha qui solennemente , chiarissima- 
mente cantato , che ai 3 di aprile dell'anno 1300 

egti non aveva ancora trenlaeinque anni ; 
e che però è questa una solenne , una chiarissima ragio- 
ne di piii, fra le mille altre ragioni, per guardarsi dal 
mai dare al verso 4? del Poema il» comento da fanciullo 

— Quando io aveva trenlaeinque anni — . 

Pur ter mattina — * Quando Dante volse U spalle alla 
Selva, secondo il racconto che leggiamo nel Cauto I, era 
notte : quando volse le spalle alla Vétte > riprendendo via 
per la Piaggia diserta, 

Temjt era dal principio dd mattino. 
Il Poeta paria danqae in questo Canto di antichi suoi 
smarrimenti , o dello smarrimento del giórno ittnmri ? U 
Poeta evidentemente paria di esseni smarrito sulla Su- 
perfìcie della Terra , 

NelVaer deke che dal Sol s'allegra , 
nella Falle della Visione, pròna di aver compiuti 39 air- 
ni , méntre , ai 3 aprile , 

— Tempera dal principio del mattino , — ; 
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cose tulle da lui narrate nel Canta I > cose tutte da noi 
ampiamente dichiarate nelle. Note a, quel Canto, le quali 
da questi versi Acervorto piena tace., t 
/e vo/n le spalle. Nella MONARCHIA DI DIO chi va albi 
Piaggia di$erta volge le spalle alla Valle , come volge le 
spalle a Sion chi muove a* Betzaida. 
Questi m'apparve : tornando io in qùéttà ', — . Dà un er- 
rore mille. Avendo i comentatori ioterpetrato vaile per sei- 
va , dovean qui scrìvere v 

— Questi m'apparve y tornando io in quella, — 
mentre Dame, rvttiandoì m basso loco ^o riparandosi nel 
Loco selvaggio , certamente si raccostava alto Atea oicii- 
ra ond'era uscito. Ma siccome,' sin che vocaboli diVer 1 
si saranno segni d'idee divèrse, le valli sarato valli e te 
selve saran selve , cosi — tornando t'o in quella — vor- 
rà dire , sin che «si saprà leggere,'— tornando io in 
quella Valle — E Virgilio non apparve a Dante, mentre 
questi tornava nella Valle , ma bensì Virgilio, trovato il 
nostro Poeta nel Loco selvaggio , .lo riportò nella Valle , 
perchè vi vedesse la Porta di San, Pieiro\ e perchè poi 
per la strada dell'Inferno si fosse' ridotto a ca$a. Leg- 
gasi dunque : 

Questi tu' apparve : tornando io in quella , 
JF ( pronome , non congiunzione ) riducemi a ca' per 
questo calle — ; modo elittico, che vale : Questi m' ap- 
parve \ e, fattomi tornar nella Valle , ora mi riduce a 
casa. Del ritorno di Dante nella Falle si è discorso ap- 
pieno nelle Note ai v. 28 del. Canto ì, e i del Canto II; 
ora direm solo , che il modo di ridurre a casa è tolto 
da Boezio, e che qui sovra gli altri sensi primeggia il 
Senso Morale; imperocché la Filosofia ( Virgilio ), me* 
diante il racquieto delle Virtù ìntellettuaH ( per questo 
calle ) , prepara VAllighieri al racquieto delle Virtù Mo- 
rali , nel paese delle qmài ( in regione Virtutnm ) è la 
casa del saggio. V. Pag 121, 252, 34G. 
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CANTO XVI. 

v. 406108. 
.lo aveva urna corda intorno etnia , 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza atta pelle dipinta. 

Lisciamo a' Biografi del gran Poeta il parlare di quel- 
la corda, di cai l'Alighieri veramente cinse il fianco per 
devolo affetto al Santo Patriarca d'Assisi : parliamo della 
eerda mistica di coi ebbe cinto il fianco il Visitator dd- 
ìlnfemo. Con questa corda egli prende Gerione immagi- 
ne della Frode ; ella è dunque simbolo di una virtù alla 
Frode contraria : con questa corda egli sperò alcuna vol- 
ta di prender la Lonza immagine della Carne \ ella è 
dunque simbolo di una virtù contraria ad un tempo alla 
Frode ed alla Carne. E tale è la Semplicità. La Sempli- 
cità è contraria alla Frode inseparabile dalla Doppiezza : 
la Semplicità è contraria alla Conte, come nota San Mat- 
teo—A' oculus tuus ftserit simplex , totum corpus tuum 
lucidum erit — . Dante , che camminava a fidanza di Vir- 
gilio, avea seco la corda della Semplicità, poiché quiam- 
bulat simpìiciier , ambulat confidenter ( Proto. ) ; avea 
seco la corda della semplicità colui , che giovanetto die- 
tro Beatrice , che adulto dietro Virgilio si era messo sul- 
la Via del Signore: Fortitudo simplkxs , Via Dammi 
(Ptoo.). V. Pag «35, 156. 
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CANTO XVIII. 



Loco è in Inferno detto Malebolge , 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come la cerchia che d'intorno il volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo , 
Di cui suo luogo conterà t ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo, 
Tra '/ pozzo e H pie dell'alta ripa dura, 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 

Il Malebolge di Dante è il Diaframma Infernale di Cel- 
so , come « nove Cerchi di Dante sono anche di più re- 
mota antichità. In riguardo a questi, il grammatico Servio, 
contentando Virgilio, scriveva: Novem circulis Inferi cincti 
esse dicuntur; e ne avea trovato il fondamento nelle Ca- 
pere , egli dice , di coloro qui altius de mundi fattone 
quaesiverunt. In riguardo poi al Malebolge, Origene lo de- 
scriveva, ridendo il Celsiano Diagramma, in quo crani cir- 
cuii decem compkctentes alius alium , ambiente omnes ti- 
no circulo. Anzi quella fessura di Malebolge , che tanto 
era nera ( Cant. XXI. ) ed inviscata di pegola, fu im- 
magine tolta dall' Allighìeri a Gelso , che sognava , Dia- 
gramma id dividi nigra linea crassa : anzi il Lucifero 
del Dante nel fondo de' Cerchi non è che il Beemon di 
Celso , subjectum omnium infimo circulo ( Orig. ) : anzi 
la discesa de" Penitenti a Lucifero per que' Cerchi, in cui 
altri travide t Circoli Platonici della perfezionabili tà , è 
un* idea che il grande Origene avea già "colorita in que- 
ste parole : Cum etenim et per smgulos emendalio fuerit 
et correclìo prosecuta , praecurrentibui aliis et velociori 
cursu ad summa tendentibus , aliis vero proximo spatio 
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imequentibus , fiuti deinde ediis longe paierim > et ne 
per muUoi et innumeri* ordina proftciìcefUium oc BEO 
ze ex inimcis reeonciliantiut* perveniiur ad nonssiMUM 
iifiKicuM C qui dicitwr Mors ) , ut eiiam ip$e deetrua- 
tur, m ultra rit inimicus. F. Pag. . . • . • 129. 
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CANTO XIX, 

Di voi postar s'accorse il Vangelista > 
Quando Coki che siede sopra V acque 
Puttaneggiar co 9 Regi a lui fa vista. 

Quella che con le sette teste nacque. 
Ed alle diece corna, ebbe argomento 
Fin che virtute al suo Marilù piacque. 

coki — . Se Tertulliano vide nella meretrice dell'Apocalisse 
« Roma Imperiale », avrebbe potuto anche Dante darle 
un simbolo politico. Ha osserviam meglio : Coki che siede 
sopra Piacque è qai tolta in ano dei due sensi che l'Alli- 
gfaieri dava alla SANTA CHIESA : le dava il senso di Ma- 
dre dei Fedeli , e cantava 

— Ver'è, che quale in contumacia muore 
Di Santa Chicca — ; 
le dava Q senso di Amministratrice degli Stali donati al- 
la Tomba di San Pietro , e cantava : 

E quando H dente Longobardo morse 
La Sonia Chiesa. 
Come dunque per queste parole si vorrà intendere « E 
quando i Longobardi assalirono lo Stato detta Chiesa » , 
cosi ne 9 versi 

— . . - Colei che siede sopra V acque 

PuUaneggiar eo % Regi a bei fu vista. — 
si vorrà intendere » Egli vide lo Stalo della Chiesa col- 
legato per mondani fini co' Re ». Insomma , per una fi- 
gura de' rettori , è presa la cosa governala per chi ne 
siede al governo , ò presa Santa Chiesa per taluno dei 
Api ; ed il Poeta dir non volle » né più né meno , se 
non se : Alcuni Papi , veri Vicart di Gesù Cristo in Ter- 
ra , fecero , come Principi temporali , certe leghe politi- 
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che a loro non convenienti. Tuttavia Don loderemo né i- 
miteremmo giammai la frase con cai Dante si espresse , 
ma ben era debito il dimostrare , cbe qui sol può darsi 
biasimo al modo , mentre il concetto entra nelle ragioni 
non de 9 Poeti ma degli Storici. F. Pag» . . • 60-63. 

Quella che con le sette teste nacque, — ; fa Colpa. La 
Colpa nacque con sette tette, o , quasi diremmo , septcm 
vitia sunt capila ejus 5 i sette vizi capitati. 

Ed alle dieee corna, — Cosi leggeremmo» meglio che— 
E dalle dieee corna —; ed il modo sarà sìmilissimo agli 
altri due modi Danteschi — Rra alla gajetta pelle — , 
Lonza alla pelle dipinta — . Quattro vizt espilali hanno 
un corno solo , ma tre hanno due coma, perchè attacca* 
no l'animo e come t>i*f , e come passioni: sono \ y Avari- 
zia , la Superbia e la Lussuria. • 
ebbe argomento , — , ebbe freno ; significatone eh' ebbe 
il Vocabolo argumentum nella bassa latinità. 
al suo Marito — ; al Pontefice, marito di Colei che siede 
sopra V acque. — Raccogliemmo tali conienti dalla viva 
voce del buon Giulio Pert icari. 

Ahi Costanti* , di quanto mal fa maire, 
Non la tua convertion , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco Patre ! 

Dante qui altro non dice , se non che : dal dono fatto 
alla Chiesa da Costantino derivarono molti mali. E per- 
chè anche dalla libertà della volontà derivarono molli ma- 
li , e tuttavia Dante cantò , che la libertà della votante 
fu il maggior dono che Dio facesse alla Terra , questo 
ternario non fornisce al savio aleno argomento per infe- 
rirne , che V Alighieri biasimasse la donazione ( che ai 
suoi tempi .lenevasi per fatto storico ) di Costantino. 

Anzi Dante inciela tutti e tre i pti Principi che dona- 
rono terre alla Chiesa ; Costantino , ' Carlo Magno , e la 
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Contessa Matilde ; e , chiosando se stesso , dice ( Par. 
e. XX ), ebe il male derivato dal dono fatto da Costan- 
tino alla Chiesa? non nocque alla beatitudine di lui, men- 
tre il male dedouo era da un 9 opera buona. E chiamar 
buona un'opera , non è forse il contrario di biasimarla f 
L'Allìgbieri tenne dunque . per lodevoli e meritorie le 
donazioni fatte da' Principi alla Chiesa , quantunque cre- 
desse che ne fossero derivati alquanti mali, che nel me- 
dio evo non solo si notarono nella Romana Curia dall'Ai- 
lighieri ma si pure da San Bernardo e da San Pier Da- 
miano , e di cui non erano certamente monde le Corti 
laiche di qnel tempo antico. Ma questi mali ebber freno 
nella Chiesa , 

Fin che virtute al suo Marito piacque, 
ed han freno al nostro tempo > 

In éhe virtute al SUO MARITO piace. 
V. Pag 58.63. 
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CANTO XX. 

v. 427-429. 
E già temette fu la luna tenda : 
Ben ti dee ricordar , che non ti nacque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

E già iernotte fu la luna tonda.- — . Questo verso 
( siccome « 442 , 443 e 444 del Canta XXI. ) ne gio- 
va a determinare il tempo in cai ebbe principio 1» alta 
Visione. E , grati al gentile spirito del p. Penta , che 
provò esser succeduto il plenilunio di Marzo dell'anno 1300 
dopo il tramonto del Sole del di 2 di aprile , possiamo 
qui dare a — iernotte — il sicuro comento -. iernotte 3 di 
Aprile -. 

non ti nacque - -, perchè simbolo d* ispiraxione e &HU** 
turnazione. 

Alcuna volta - : voglia notarsi come una certissima 
prova del lungo soggiorno di Dante nella Selva oscura. 
par la telva fonda. — Nel meato del cammino ceno Vi- 
ta nostra , ove il Poeta « ritrovò. 

V. Pag. 343, 373, 468, 467 , e quanto si è da noi 
ttntto sul vano 4." e 2.' del Canto 1. 
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CANTO XXXI. 

Ve 67. 
Rapeghi mai omech izabi almi , 

Questo ripetiamo col Monti , non è parlar itatoma, ma 
diabolico. 

Ripetiamo col Monti , che 

Papi saian pape satan aleppe 
non sono vocaboli di alcuna specifica significatone; ma 
indistinti e rauchi suoni di bestiai catterà , e nulla più. 

Ripetiamo col Hooti : Dante mette . . . in bocca non par 
rote ma urli , ma rauche voci di bestia , e lascia che al 
rimanente supplisca la libera fantasia del lettore. Egli crea 
in somma a bello studio un linguaggio tutto diabolico , 
accozzando insieme diversi suoni stranissimi di desinenza 
greca , Ialina ed ebraica , senza veruna connessione tra lo- 
ro, e tutti fuori detta capacità del nostro intelletto (Man* 
ti, Prop. ). 

Aggiungerei!» solo , che Dante , tatto volendo compen- 
diare nel suo altissimo CANTO il tema dell' immensa 
MONARCHIA , e però volendo che suonassero nel suo car- 
me anche le tre lingue di que'fre Regni che son quasi 
Provincie della MONARCHIA DI DIO r creò a bello studio 
questo linguaggio che non altrove suona che nell' Inferno. 

Osserveremo da ultimo , che , mentre il Poeta dice , 
che tal linguaggio 

— a nullo i noto. — , 
è leggiadra cosa udir cementatori che dicano — è noto a 
me ; è noto a me — , è leggiadrissima cosa udirli spie- 
gare 

— a nullo è noto. — 
— non era noto a chi lo profferiva , ed a chi P ascolta- 
t> a# _ f. Pag 102 , 103. 
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CANTO XXXIII. 

v. 90*24. 
. . . Come la morie mia fu cruda 
Udirai. 

Il conte Ugolino, fatta tale promessa, non poteva nar- 
rar solo la morte de* suoi figliuoli , ma era in debito dì 
narrare la propria sua morte ; e però il 

v. 75. 

lìscia ; più che 'l dolor , poti il digiuno. 

non vale — Poscia mi detti a mangiar le carni de 9 fi- 
gliuoli morti — ( cosa cbe Ugolino , secondo ravviso di 
sapienti Fisiologi » non avrebbe potuto fare , e cbe Dan- 
te» secondo l' avviso de 9 maestri di Poetica, non avrebbe 
potuto dire ) , ma vale , a scioglimento della data pro- 
messa — Poscia morii ~. 

Ma questo — morti — detto con le parole — più che t do- 
lor potè il digiuno — non solo magnifica il concetto eoa 
una di quelle nobili circonlocuzioni di cui Dante fu si 
gran maestro , non solo tiene la promessa di Ugolino di 
narrar la sua morte , ma interamente la compie con la 
narrazione di quanto quella fu cruda. 

Alla poesia narrativa soo dati gli ultimi giorni di Ugo- 
lino : r ultima sua ora fu tolta per se dall' ingegno del 
Poeta. Dante co* più vivi colori della sua Arte dipinse lo 
strazio del cuor di un padre , cbe vede morir di fame ad 
uno ad uno i suoi figli , e protrasse la Scena tremenda 
sin all'ora che quegli , già cieco , si dà a brancolare sui 
loro cadaveri , ed a chiamarli. Quando poi la Scena si 
cangia , e vi resta Ugolino solo , il Poeta penetra una 
Scena interiore » e ce la presenta. E poiché 1' uomo non 
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conosce vita più miserai che una vita di dolore , né «sa 
morte pisi cruda die la morie aV inedia , introdusse nella 
Scena interiore del suo eroe due Forze Allegoriche; il Da- 
tore tiranno per dargli infelicissima vita; il Digiuno ti* 
ranno per dargli infelicissima morte. E qnesi* immagine 
mirabilmente s'accorda co'principt di Medici profondissi- 
mi, che vist' hanno nel Dolore uno stimolo capace a so- 
stenere per alcun tempo il contro-stimolo del Digiuno* 
Siccome poi la morie non ruba alla vita un solo istante, 
ma succede air ultimo istante, della vita ; coli il Ptotà , 
dando per necessità di natura la vittoria alla Forza del 
Digiuno, non tolse un attlnio (fora della vita di Ugolino 
alla Forza del Dolore, la quale die lena al padre di chiamar 
sin che visse i figliuoli, e sul labbro del rabbioso narratore 
par «e* vivaci aocenti del — più che 7 dolor — , ma solo 
per esser vinta dal gemito luogo e finale che s'ode ooliti vo- 
ce digiuno (l). 

|1) Menu 9 io giva si dichiarando le cose toccate i pag. S4S e 
SUdtUe Antonio**, ni giure un'onorevolissima lettera del chia- 
re faljnriiiatoM di Fedro signor Oroozio Petitli, che, disceso me- 
co In arena per combattere i campioni del patto di Ugolino , mi 
Iacee mostra d'armi diverse. Accolsi a gran festa una si valorosa 
oottfosmaj , e meravigliai deit' iogegw dell' artefice che twloceve 
érte noce* eoe ormi. E perchè del valore deli* egregie mio amica 
altri s'ammiri , ecce la lettera* Delta pvèèHcasjoiie delle quale 
non mfr he esternalo la lode che di me soooe ». perchè ognun io- 
tende di leggieri * che simili elogi ooe provano il merito di co* 
lai che ho riaffilo la Ietterò, ma solleoto lo cortesia di chi V ho 
scritto. 

Al chiarissimo signor eonte Fm. Torricelli. 
In leggere , onorandissimo mio signor Conte , il quaderno XVtf 
dell'egregio suo levoìro intoroo o le GauUche dell'Immenso Alighie- 
ro , mi è occorsa noe nota io coi Ella tocca con aOtidpatiooe il 
ramoso straziato verso del Cauto XXXM deir Inferno Pbsoiapfk 
che il dolor potè U digiuno , avvisando che quello non voglie dir 
olirò se non se : Poscia, piti che non potè a dolore a rinfoco- 
lare la mia vita t valse a spegnerla ti digiuno ; e cosi ribadisce la 

96 



Digiti 



zedby G00gk 



TO4 

ria fossero a* mi ttaapo ai 4 di «pritoapao IMO /e ri- 
temi , e dannali. He chi b* ior <T iogap» , modi piò 



neinre «0/ adornai*» signorile. Altre è rodere il leaehio 
di un capitale inimico Min «ne bolgia dell' Inferno, litro il ebani 
delle cani do* peeprl figli*»li statale ancora tra* vivi I L' esempio 
della deata di Solimi ( osate quello de* Segantini ) non ìstsrebbe) 
qxà a pelo , uè potè beai «oddio sella menta vastissima di chi 
Ogni comparazione ed immagine pesavo e la bilancia dell'orafo, c f 
pio del Greca, ftfewlMaaiar fft*pfc. Sondo poi l'inaudita e eoita fero- 
cia del Conia di qualche tenta a V Arcivescovo, chi ooo Tede ch v ella 
mal ei etUgUerebhe el proponimento del Ghtbellioo, il quale, corno 
disse vero on insigne Scrittore » giunse e tingere qui di calunnia 
il folto di quel Prelato T — Ifoo ho poi e rimanermi del ripeterà 
i* indubitata sentenza decisici : Che l'uomo, al nono giorno d'iotie- 
fù difetto d'esca e bevande (quand'egli toste tuttora io tal vivere ) 
non potrebbe più né staccar co' denti, ne masticare, né inghiottire 
quel che ti voglia minimo braputzo di carne. 
. Oneste ioanto » a quel eh' io mi sappia , sono le ioterpetrazfo- 
•pi che. Filologi di prima torte { innanzi a' quali io mi levo umil- 
mente di capo , ma non sacrificando da orbo i miei giudizi a le 
Joro a oieri là 4 sempre che me ne venga le volta ) hanno per pie 
di cinque secoli date a quel verso dell'Inferno ; e per esse ei si 
too fatti a caldamente lodare e biasimar 1* Alighiero con una In- 
giustizia che per mio senno ne 1 morditori è semplice , negli enco- 
miasti è doppia. 

La Commedia di Dante è * senza alcun dubbio , divina ed uni- 
ca al mondo : ma , come fattura di un uomo , deve certamente 
aver le sue pecche. Queste però vpooo essere le macchie del Sole 
che culla tolgono e lo splendore di Ini;, perciocché» se fossero 
•tari da impallidirne i raggi più luminosi , oi«no , che si avesse 
buon occhio, ne resterebbe ammirato* A ciò saremmo , quando il 
Febo delle italiche Muse, in quel passo che va fra' suoi più celebri 
e lieo davvero del sovrumano , lo scopo non Imberciasse appunto, 
anzi cadesse , proprio sul terminare , hi vizi da poetastro. 

Bile , signor Conte , che si è lenito' profondata netto studio det~ 
Unarrivabife Poema, è tenerissima detta gloria di quello, e Immota 
che in niona delle sue parti el sia menomamente farsetti. Permet- 
terà dunque, non mal suo grado, tè* io-, meo saputo che amfeo 
del sapere, qui mi diparta sii da lei come da ogni attro mio mae- 
stro , e francamente significhi on mio avviso che fórse potrà non 
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lontano il penserò* Il Votatore 4*' ire Aepn* non m tal 
r, come nave al. Mattati! , da totoaginar* il raa*n> 



aver dello strano, uè tirare unpvoatftevoie a le vere nUelllgeuia 
del verso dentesco. 

Quel &>*** pib che Q dolor potè iléee n me ai è volalo per Cor- 
te costruirlo itoefa il diurno peti pia e*e 11 dolere ? e di qui 
eoo vetrate le tttegtiioot , le aneli per che nen fruttino 11 pili 
gren bene e • l'Alighiero, e de* loto entori ftcctao dire t gfimper- 
lietl ciò che il Deeler dell'eruditissimo Beatlelo « Ch* ei spregiava 
«nel «he presentami e Ini oeturatmento , per eorm dietro * 
quoto tvei eemhieuni di straordinario, e Pieodiasaone le coatta* 
tiene e quest'altro mode Amia ohe ti dolore pi* poto U efyatuas 
ed ecco il digiune quarto caso fette del verbo poltra «he ejaJ a 
poeto attivamente por sojferira, sostenere 9 come lo adoperò i) Boor 
oateio ( nov. Q6, a. ) qaeodo scrisse V hook? noti può «empre un 
eiko^ma.disidera di variare* E giornalmente odierno Quel bastante 
«o» può gravi fusi* La wumte di colui non pnò lampo folto, a 
via là. Nel Jfeaeui piò eh* vedeei tanto chiaro le tmesi del pot oi e)» 
ohe quanto nello steeeo Certel^ese (nov. 20. 13. ) che disse Si* 
piti dolor* non ti senti mai a ( a confronto di ) quello che io he 
poscia portato che io fi perdei. 

Ascoltiamo adesso Ugolino: « Tre 1 quinto dì ei sesto esa già 
compiate le strage de* miei dilettissimi figli! Cieco* dispereto « io 
mi diedi e brancolare sa loro cadaveri, e e chiamarli a Dome ! One- 
sto io fcd per due lunghi giorni, poiché il dolore v pia sento in 
me , resemi etto e pia sostenere l'azion letale delle fame. » Ones- 
ta nobiltà I quel oatureUnal ov'è piti Tnom dappoco e volgare f 
dove le belva ? dove il poeto col era Ignoto qnel Prismm ne me* 
etto, medio aie eliferspef tsttinif 

Se vorrà dirsi che il nostre Ve*» non pelea pensala che il do»» 
lo valesse a prolungar 1* esistenza del Conte qneai s an er an do tode^ 
l'inedie che lo struggeva » In nostra difesa ajlegfaerea» i tamari 
eli Dante medesimo nel quarto del Purgatorio; 



^tt^K^mw \yw mum*am*9 nae pur sogna 

Che aetuna asrus ooetru eossprondo) 
• ,L'emìmm bene od està ai rneeoaìie^ . 
Far ih* a nulla potenti* piò intenda : 
£ quarto,* eenfr* ouetferrer ohe onde 
Che tm' enuota eonfaUtu in noi si 
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te fra te spille di tm Colle; éi amr tipnee via per la 
Màggi* diserti $ et essersi aeeioinato mi Monte ; e* aver- 
ne re tne e d u t o per timf^diamms * ove iare e spmolasm- 
*-£'«** Lupa* <B mrnr post» U piede mi Loco selvag- 
gi»/ #, mmlre temeva d'esser ascoltato esita Lupa verso 
psggior nrfna , di essersi lascialo persuader da Virgilio 
a tenere altro ràggio , e quindi a muovere insieme alla 
Fona di Saa Pietro. Convieo confessare , che queste tn- 
a emw n f «10 qualche cosa di pia, che il viaggio da Fi- 
tenie a Coma. Ma se fóri possibile il dare ana tinta di 
verisimile ad un Viaggio di sette giorni per PaHtro mondo 
senza essersi mosso da questo» come potea Dante colorir 
di verisimiglianka la sua dimora di mesi anzi d'anni nel- 
la Stiva oscura ? Qual verisimiglianza* dar si potea alla 
Amasia (Tesservi eadulo tanto già, d' esservi rimasto si 
o hmgo % senta aver ricorso alla divisione dell'anima dal 
corpo né 9 grandi peccatori viventi ? Però i versi soprac- 
citati si abbiano non tanto come spiegazione della pena 
Infernale sofferta dai viventi frate Alberico e ser Branca 
d'Oria , ma si come an necessario elemento del Concello 
del Poema * e , mentri il Poeta altro dice » da lai par 
detto s' intenda ! Sappi , eho tosto eke fammo mia tradì 



Questa, chiarissimo al*. Cónte, è la spiegatine cai* io gtadisa 
dar si voglia di buona ragione a qnel versa di Danto, e eia 
proporrei agli studiosi dalla Divina "Commedia. Non saprei dare aa 
accoglienze ella sta per avere dell'universale , e da Lei che già 
con la sua dotte Opera si è rondata InaeperaMIo dal gran noeae 
dell* Alighieri. Me , se Ineontrerà , come spero , che non la. al Ite* 
eia nel viso , io dovrò riferire 1è mie vive grette , aig. Gente 9 
a lei che , dandomi ad ammirare il suo libro , mi ha porta ree* 
casione di far manifesto tm pensiero eh 9 io serbava estese eoi per 
teme che altro spositore a me ignote non ai Ibeae già falla in- 
nanzi con simile parere. 

Stia sana, e mi mantenga te sue pretfosa smicfoia. 

Àhpevi 9 Màggio 4855. 

Onoralo Pktitti. 
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Beatrici , un Dintorno governò il mio eorpp , mentre l'a- 
nima cadde ( ebbe orrore di stor con Giuda y e si pose 
a livello con Giuda ) netta Selva fonda , 

Nei mezzo del eammin di nostra Vita* 
y. Pag 98 e 99 ; 540-344. 



A S. Prima di entudere questo fòglio, spettatilo signor Conte, 
ho • dirle che sou peotito di ever lasciato nella penna qualche 
particolare del racconto di Ugolino , alterandone alcun altro. Non 
accade eh' io le apra qui le ragioni onde mi era deliberato a seri- 
vere ìn quel modo ; ma onninamente fa mèstiero che la narrazio- 
ne vada mutata cosi : a * • 

Il Conte della Gberardcsea è chiuso nella torre di Gualandi co 
suoi Figli o NiP° u ( non si perda di rista che il Poeta, per muo- 
vere pia a compassione il leggitore , li dà tutti per Agli ; e , di 
adulti quali erano, rimenagli a 1* età dell' innocenza ). Ivi a sette 
mesi , o in quel torno, Padre e Figliuoli hanno in una stessa not- 
te sogni che loro annunziano morte per fame. I Giovanetti, nel son- 
no , versati lagrime , e chiedono pane ì il Conte , che gli ode, n' è 
martoriato. Tiene V ora dei solito pasto» ed Ugolioo sente inchio- 
dare Y uscio di sotto a la prigione orribile. Guarda i suoi figli ta- 
citurno» Ei piangono ( perchè minore il duolo permette loro il pian- 
to); non mica il tadre che dentro è impietrato. Al secondo gior- 
no egli vede squallidi i volti de* Figliuoli , e pel dolore si morde 
ambo Io mani : essi credono ch*éi Taccialo per voglia di mangia* 
re» ed offrongli le loro carni in cibo : il* Genitore quotasi per non 
farli più tristi ( egli pensa più a' nati che a se stesso; quanta ve- 
rità 1 ). Tutti ammutoliscono. Al quarto di spira Gaddo cercando a 
suo padre aiuto : gli altri ad uuo ad uno fra 'I quinto e il sesto. 
Cieco dall' inedia e dell* affanno , il Conte per due giorni va bran- 
colando su* cadaveri , e li chiama. Cade poscia estinto anch' egli: » 
Le soggiungo altresì che per la fretta aai era oscKo di meato ài 
segnare qui la variante che ai ha nel codice Wtoliniano ; la qua- 
le , mentre dà nel pensiero del grand* Uomo fermandosi al nobi- 
lissimo trionfo del dolore , si allontana dal valor poetico e dallo 
stile di quello. Essa è Poiché U dolor potè piò che il digiuno. Co- 
me sta brutto quel poiché subito dopo al poiché fut morti! e quan« 
to son feritrici quelle due a accentuate e queir altra di mezza for- 
za , ebe fanno diveoir saltellante, un verso la cui necessaria gravi- 
tà ed eufonia l'Alighieri volle serbata pure a costo della chiarella I 

07 
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CANTO XXXIV. 

v. 49-27. 

Dinanzi mi si tolse , e fé restarmi ; 
Ecco Dite , dicendo % ed ecco il loco , 
Ove cunvien che di fortezza j'armji. 

Com' io divenni allor gelato e fioco , 
Noi dimandar , lettor , cfc' f non lo scrivo j 
Però Ch'ogni parlar sarebbe poco. 

lo non mori' , e non rimasi vivo : 
Pensa ornai tu per u , shai fior d* ingegno , 
Qual io divenni d'uno e d'altro privo. 

Dinanzi mi si tolse —. Talvolta la vita spirituale del 
Penitente è privata di un lume consolatore , non perchè 
la si spenga , ma perchè il Penitente riconosca , che tol- 
te le afflizioni che lo circondano gli sono date in castigo 
dell'essersi allontanato da Dio , ed a Lai ti riconduca : 
Derelinquam eum , et abscondam facièm meam ab eo , H 
crii in devorationem: invenient eum omnia mala et ajfli- 
ctiones, ita ut dicat in ilio die ; Vere qwa non est Deus 
meam , invenerunt me haec mala ( Deut. J< Virgilio , 
poiché Dante è arrivalo al loco ove san puniti i traditori 
di loro benefattori , loco che sta assolutamente 
Nel mezzo del catnmin di nostra Vita , 
allo stesso livello del loco ove Dante atea ritrovato si 
stesso , gli si toglie dinanzi , perchè tutta gli si pari al 
cospetto la pena del suo peccato. 
e fé restarmi ; — - Vuol Virgilio , che il suo guidalo me- 
diti la gravezza della sua colpa , argomentandola dalla 
gravezza della pena. 
ecco il loco 

Ove convien che di fortezza t'armi. Il viaggio di Dante 
per l'Inferno è un viaggio , secondo' V Allegoria . di Sod- 
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disfazione, e propriamente di quella Soddisfazione ch'i 
necessaria a salute. Or questa Soddisfazione , che pecca- 
torum eaussas txcidit , arma di fortezza i Penitenti \ e 
però , mentre chi legge e non istudia il Poema , crede- 
rà qui detto semplicemente da Virgilio— Ecco il loco, ove 
convien che tu abbia coraggio — , chi si piace de' sensi 
più veri e reconditi , intenderà : Ecco il lece, ove , com- 
piendosi da te con la visita di tutto quanto l* Inferno la 
Soddisfazione necessaria per lo peccato di tradimento, che 
t4en punito nel fondo dell'Inferno > convien che ti rive- 
sta di quelle armi di fortezza che alla fine della Soddisfa- 
zione sono date a' Penitenti , perchè possano perseverare 
nel bene. 

Noi dimandar , lettor , eh' % non lo scrivo. Qual modo 
sublime di accennare ad un' altissima Allegoria l 

lo* non mor? , — • Nel punto in cui si compie la Sod- 
disfazione necessaria., il Penitente si proscioglie dai vin- 
coli dell* morte del peccato. 

e non rimasi vivo;—. Il Penitente si restaura alla vita per 
l'esercizio delle Virtù morali , ma a tale esercizio non 
può darsi che dopo aver compito la Soddisfazione neces- 
saria. 

s'hai fior d'ingegno > — a penetrare l' Allegoria del mio 
verso. 

«Turo e «P altro privo. Elegantissimamente è delio privo 
di morte e di vita il Penitente , nell' ora , nel momento 
in ch'egli passa dallo stato della morte del peccatore allo 
stato della vita del perdonato. V. Pag. .... 539. 

v. ss. 

Quando vidi tre facce alta sua testa I 

LIMPERATOR CHE LASSlf REGNA è una TRIADE di 
POTENZA , SAPIENZA ed AMORE : 

V Imperator del doloroso regno 
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è una Trio* d' Impotenza , Ignoranza e Concupiscenza. 
Y.Pag 3», 2». 

v. 97, e 9S. 
JVoii era camminala di palagio 
IA v'eratam , ma naturai burella , 
Gh'aoea mai molo e di lume disagia. 

Non era ec. — . Questi ed i seguenti versi ne strin- 
gono a rifiutare l'idea di un gran vuoto nelle viscere del- 
l' Emisfero inferiore détta Terra , e ad immaginarvi quel 
Cammino ascoso , lungo , malagevole, oscuro , per cui i 
Poeti si misero per andare dal centro della Terra agli 
Antipodi di Gerusalemme , ossia dal fondo dell' Inferno 
alle falde del Monte del Purgatorio. Questo Cammino è 
nella MONARCHIA DI DIO l'Asse dell Oceano , e par che 
Dante , seguendo i passi de' Penitenti , che attorneggia- 
vano misticamente , come osservò l*Ozanaro , P Atee ler- 
restre , sia colui , la cui strada è nel mare , e k di cui 
vestigia non si conosceranno ( Salm. ). Certo è , che tal 
camminala perpendicolare è un mirabil trovato per far 
compiere vN Anima dopo la circonvoluzione il mote retto, 
secondo che le prescrive San Dionigio ; e certo è , che 
la sua strettezza mirabilmente pur si confà a dar atIMm'- 
ma quella uniformazione che poscia di nuovo si simboleg- 
gia col ricingere la Pellegrina di uno schietto giunco, 
V. Pag 498-500. 

Finalmente , dopo XXX Canti scorsi senza mutamento 
di Mansione , pervenuti siamo alla Mansione V di Mara 
o delle Amaritudini. Questo Cammino acceso , aagustis- 
simo, e niente men lungo che la metà dell'Asse terrestre, 
dovea riuscir ben 9 amaro al Viaggiatore; ma, fra \ f In- 
ferno e la Casa di lui in regione Vìrlutum , era si alto 
passo , e Dante vi si mise istruito cosi da Origene : Tu 
ergo qui iter vinutis incedls , non refugias applicare ad 
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Amaritudines ; proficisceris cnim ei inde , sieui et ftU 
Israel. P. Pùg 47. 

v. 424. 
Da questa parte cadde gii dal Cielo; 

Può esser detto più chiaramente , che Lucifero cadde 
nell'Emisfero della Terra antipodo al nostro? Eppure (tan- 
ta è stata la disgrazia di Dante 1 ) molti non han capito 
ai tonde e sonore parole. V. Pag 355. 

v. 495-126. 
Bar fuggir lui lasciò qui il luogo vuoto 

Quella che appar di qua , e su ricorse» 

> 

Il Poeta parla della terra , che , lasciando vuoto (qui) 
il Cammino ascoso, si alzò nella Montagna del Purgato- 
rio. Se questa Montagna fa dunque Tonnata da alquanta 
terra del? Emisfero inferiore , come vorremo dirla alta 
sino al del della Luna? V. Pag. ... 499 e 500. 

v. 430. 
D'un ruscelletto che quivi discende 

L'officio di questo ruscello , secondo gli antichi Misti- 
ci , era quello di stingere i Penitenti dalia caligine In- 
fernale : di mondatrici acque è difatti solenne 1' uso nel 
Cerimoniale della CHIESA. V. Pag. . . . ; . 432. 

v. 133. 
Lo Duca ed io per quel Cammino ascoso 

Ecco P appellazione data dal Poeta a quella parte della 
Via lunga che si estende dal centro della Terra al Mon- 
te antipodo al Libano , e però detto Anti- Libano da San 
Tommaso da ViJlanuova. V. Pag. . 490, 498*601, 5*3. 
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PURGATORIO 



CANTO I. 



v. 13-18. 

Dolce color d'orientai zaffiro, 
Che s'accoglieva nel senno aspetto 
DeWaer puro infino al primo giro, 

AgU occhi miei ricominciò diletto, 
Tosto eh 9 io use? fuor deltaura morta, 
Che niavea contristali gli occhi e 7 petto. 

Siamo alla Mansione VI di Brtim , e Dante vi sosia 
con Origene , che intorno ad essa scriveva : Videe post 
Amaritudine* quam u amoena suscipiunt loca ! 

V. Pag 17, 434, 517. 

Vm S6. 

seUentrùmal vedovo sito, 

Cosi chiamandosi dal Poeta la superficie terrestre da 
noi abitata 9 ne dobbiam trarre due conseguenze : la 
prima , ebe tale superficie terrestre non può collocarsi 
nella parie meridionale , come si osserva neH* Universo 
veduto al lume delP Idealismo ; la seconda che il Viag- 
gio di Dante non può dirsi un Viaggio di elevazione , 
ma bensì un Viaggio in cui il Poeta discende per elevar- 
si : 'descendaasue, ut ascendasmts. 

V. Pag. 491-49». 
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fidi proteo di m un veglio toh 
Degno di tanta reverenza in mito, 
Che pia non dee a padre alcun figliuolo* 

lunga la barba e H pel bimco mieta 
Portava a? euoi eapegli simigliarne, 
Df quai cadeva al petto doppia lieta. 

un veglio eólo — Nel Pastore di Erma troviamo l'imma- 
gine di uo Capo del Purgatorio , siccome è il Catone di 
Dante. E qui vogliasi notare, che ninna Lezione su i Per- 
sonaggi del Poema offrirebbe più che «Il Catone » un 
tema degnissimo di rivolgere a sé le menti de' Teologi e 
degli Eruditi» Fin ora se n'è discorso poco, e male. 

V. Pag 129, 411. 

Lunga la barba ec. — . Quel pel bianco, quella dop- 
pia lista che cade sul petto son belle cose a cbi guarda 
H Poèta , maravigKo6e a cbi studia i vera immortali del 
Poeta eaero. Si ricordi, che siam partiti dalla Mansione 
di Mara (Cammino ascoso) , e siamo entrati nella Man- 
sione di Belìm , ne' luoghi ameni che il Poeta ci ha de* 
scritti con elegantissima rima. Ora Belim interpetratur 
Arietee — Ariele» dmeee eunt gregie ( Orig> )\ e questo 
Catone dai pel bianco, dalla doppia lieta cadente in sul petto 
è l'Ariete del Purgatorio di Dante. Imperocché Euchero ed 
Esichio , amichisela» Teologi , tennero ¥ Ariete a simbo- 
lo de' Capi della eanta greggia di Cristo* 

F. Pag 47, 434, 517. 

v. 818. 
Lasciane andar per li tuo 9 sette regni , 

Euchero ed Esicbio sopraccitati rendono ragione del 
perchè V Ariete ( ebraicamente Belim ) sia simbolo de' 
Capi della Cristiana greggia , dicendo , che questi , a 
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guisa dAV Ariete, danno ingresso agli ovili^ ai imi» ovili 
delle tre Chiese ; e quindi ne si Fa noto perchè Virgilio 
richieda Catone del permesso di condurre Dante nel Pur- 
gaiorio , ovile della Chiesa purgante. A chi non sa vede- 
re le Mansioni nel Poema , cento bellezze passan dinan- 
zi senza ch'ei se ne accorga. V. Pag. . . 17, 454, 515. 

v. 94402. 

Va dunque , e fa che tu costui ricinga 
If un giunco schietto , e che gli laciH vieo. 
Si eh 9 ogni luridume quindi stinga. 

Chi non si converria > rocchio sorpriso 
& alcuna nebbia , andar dinanzi al primo 
Ministro , ch'i di quei del Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo 
Laggiù , colà dove la batte Vanda , 
Pòrta de* giunchi sopra f l molle limo» 

Va dunque, — . Con questo comando di Catone pre- 
para il Poeta la sua andata in sul lito , passando dalla 
Mansione VI di Bclim, alla Mansione VII Juxta mare. 
e fa che tu costui ricinga 

D f un giunco schietto , — ; cioè senta nodosità, e pe- 
rò bel simbolo di un'Anima uniformata, per la quale gli 
amichi Teologi intendevano un' Anima H ordinala sulle 
sue potenze , che queste non s'impedissero fra loro, ma 
dirittamente intendessero altacquisto delle Virtù. 

Porta de* giunchi sopra H motte limo. San Girolamo , 
cementando questa VII Mansione , dice netto : ad lacum 
juncis plenum. V. Pag 129. 
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canto n. 

t?. 10. 
fìoi eraomn lunghesso *l mère ancora, 
Come yewfc ohe pensa a suo cammino. 
Che va &4 tutte e <»l eùrpo dimora. 
Si ecce 9 qual imi prema del multino 
Per H grotti vapor Mirto rosseggia 
. Giù nel patente sopra H mot marmo , 
• £omI riapparve , e io ancor la vagito, 
Un dumt ee. 

lunfteid 1 iter* — > Dtceftmo , che sia»* «Ih Mammane 
TU Juxia mare : Dante vi si sofferma alcun poco , per- 
chè doveva osservarlo : Applicant juxia mare, ut videant 
mare , et undas ejus adspkiant ( Orig. J. 

Cbi poi saprà rendersi ragione di quel lume rosseg- 
giante che vedono i due Poeti , se non chi dalla 7.« sa- 
pri passare con Dame alla Mansione 8. a di Sin , sopra 
cui scrive San Girolamo — Vidcbimus ardere rubum — T 

V. Pag i». 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Fer noi , dicendo a noi ; se voi sapete , 
Mostratene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose : voi credete 
Forse , che siamo spetti (Pesto loco. 
Ma noi sem peregrin , come voi sete. 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via , che fu sì aspra e ferte^ 
Che V salir oramai ne parrà giuoco. 

al monte. Nella Visione deW Abbate Botto , tradotta da 

98 
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Stratone Walafrido sotto b dettatura di san Wettiao , 
espressamente si parla della Montagna del Purgatorio , 
chiamata divinamente da San Tommaso da Villanova It- 
banus Poenitentiae. V. Pag. 426 , 157 , 158 , 464, 47», 
547 , 543 , 549. 

sem peregrin , come voi sole. E qual è la meta di Dante 
e delle Ànime del Purgatorio? la Città di Dio. E che 
fanno Dante e le Anime del Purgatorio in quel Monte , 
in queWJnti-Hbano ? penitenza. E per qual Via dunque 
questi Peregrini si muovono per alla Città di Dio? cer- 
io per la Via della Penitenza. F. Pag 345. 

aspra e forte , — * e nel Canto XI t dell' Inferno venne 
pur delta selvaggia. Le stesse ragioni che fecero chiamare 
al Poeta selvaggia , aspra e forte la Selva oscura, gli fan 
chiamare selvaggia , aspra e farlo la Via delF Informo. 
V. Pag. ..... . *»• 
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CANTO IV, 



Maestro mio , disi' io , che via faremo ? 
JEtt egft a tue : 2Vìm«w tuo passo caggia. 
Pur buso al monte dietro me acquista. 

e v. 49-54. 

Sì mi spronaron h parole sue , 

Ch* io mi sforzai , carpando appresso Imi, 
Tanto che 'l cinghio sotto i pie mi fue. 

J eeder ci ponemmo ivi ameniui , 
Volli a levante , ond'eravam saliti, 
Che suole a riguardar giocare altrui. 

Questo ascendere de' Poeti in sul Monte , questo loro 
sedersi sopra d'un cinghio , questo giovamento eh' ivi ò 
colto da loro , saranno cose ben conte a que 1 soli , che 
porranno mente alla Mansione XI di Raphidin alla qua- 
le siam pervenuti, mentre sopra tale Mansione così scri- 
ve San Girolamo : Moyses ascendit in monlem : sedei su* 
per lapidem Aben haasser , idest lapis adjutorii. 

Y.Pag «9 i m - 

v. 68. 
Dentro raccolto , immagina Sion 

Vuol Virgilio , che Dante immagini Sion, perchè il la- 
tino Poeta si era avveduto, come il suo discepolo si fosse 
rimasto stupido , vedendo il Sole a sinistra • mentr' egli 
era volto ad Oriente- 
Or a noi non pare , che ad una mente istupidita si 
possa convenevolmente dichiarare un fenomeno che la sor- 
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prende in una località a lei nuova, comandandole d» rac- 
cogliersi ed hnmaghare w* hrago altrettanto nuovo per 
lei; anzi ci par detto per chi ha fior d'ingegno: Dante 
immagina quella Sionne dove fummo tre giorni fa. 
Y. Pag. . 252. 
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CANTO VI. 

v, $7-400. 

Che «al perché ti racconciane 7 freno 
Giustiniano * « /a i tlfe « vola ? 
Senz'esso fera la vergogna meno. 

Ahi! gente che dovresti esser dinoto , 
E latciar seder Cesare in la sella. 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota , 

Guarda contesta fiera è fatta (ella , 
ter non esser corretta dagli sproni, 
JW che ponesti mano alla predella. 

O Alberto Tedesco, ch'abbandoni 
Cortei eh 9 è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Giusto giudido dalle stelle caggia ec. 

L'Italia è delta uoa fiera fella , una fiera indomita e 
selvaggia , ebe da) cavaliere , ebe dovrebbe inforcarne gli 
arcioni , è abbandonata. 

Or è bello il sapere onde ne fosse venuta nella men- 
te del Poeta F idea ; e certamente gli venne dal debito 
di sostare nella XIII Mansione , nella solitudine di Pha- 
ran , perchè Pharan , secondo San Girolamo , interpe- 
tratur Onager aut feritas. E qual belva , benché sembri 
nata alla sella , è più indomita e selvaggia óeWOnagro? 

V. Pag 225. 

v. /(#. # 

Vien , crudel , vieni f 

Quest'era il grido Ghibellino degl' Italiani all'Imperato- 
re : grido più consiglialo del tanto furibondo quanto im- 
potente grido de' Guelfi « Fuor , crudel , fuori ». 

V. Pag 177-185. 
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CANTO IX. 

v. 40 e 44. 
Quadrio, che meco aoea di quel d'Adatto^ 
Vinto dai senno , t» su ferba inchinai 

Dante ha acquistato Prudenza , vedendo alle laide del 
Monte del Purgatorio la pena de 9 Perditori del tempo ; ed 
è questa una delle ragioni per cui volle lasciarsi pren- 
dere in su verde e Borito prato dal sooso , mentre det- 
to avea la Sapienza : Beatus homo . . . qui affluii Pru- 
dente t . . . Si dormieris , non timebis , ti suavis erti 
somme tuus. V. Pag 75 , 76. 

v. 43-19. 
Nell'ora che comincia i tristi fot 

La rondinella , presso alla mattina. 

Forse a memoria de* suoi primi guai} 
E che la mente nosira , pellegrina 

Più dalla carne e men da'pensier presa > 

Alle sue vision quasi è divina % 
In sogno mi porca ec % 

Questa mente , più pellegrina dalla carne, che s alta et 
visioni, ci fa accorti , che il Poeta è alla XV Mansione 
di Rhatanim; e ci è supremo diletto il vederlo quasi tra- 
durne l'Origene , in cui è scritto : Rhatemim iràerpetra- 
tur Visio. Quid nisi ut trescai anima , ut , cum desieris 
moUsiiis carnis urgeri , visione* habeat ? 

V. Pag 17, 18. 

v. 5364. 
Quando t'attinta tua dentro dormia 
Sopra li fiori onde laggiù è adorno^ 
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Tenne una donna, e disse: Fson Lucia: 
lasciatomi figliar costui che dorme; 
Sì tagèoolerò per la stia pia* 

Sordel rimase , e Yalfre gentil forme .• 
Ella ti tolse , e come 'l di fu chiaro , 
Se n' venne suso , ed io per le sue erme. 

Qui ti posò ,• 

cioè avanti la Porta del Purgatorio. Così Dante assai a- 
pertamènte dichiarò , essersi da lui simboleggiata nella 
Lucia la Carità. 7. la Nota ai versi 63-426 del Cash 
to II. 

v. HO 442. 
Divoto ini gettai a* santi piedi .- 
Misericordia chiesi che m'aprisse , 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Questo ternario può dare ad ogni savio gentile queflu- 
me che diede al professor Berlinese Augusto Kopisch, te* 
sto mancato ai viventi , il quale , poi che l' ebbe medi- 
tato, disse con alto senno : Dunque Dante viaggiò da A- 
nitentc $ dunque U Monte del Purgatorio i il Monte del- 
la Penitenza. V. Pag 457 1 458. 
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CANTO XEL 



v. 4028. 
lo m'era mosso , e seguia volentieri 

Del mio maestro i pam , ed ammdue 
. Giti moitravom ccm'eravam leggieri. 
Quando mi disse : Tolgi gii occhi in gius ; 

Buon ti sarà per alleggiar la tota 

Veder lo letto delle piante tue. 
Come , perchè di lor memoria sia, 

Soóf a 9 sepolti te tombe terragne. 

Portan segnato quel creili eran pria} 
Onde li molte volte si ripiagne 

Per la puntura delta rimembranza. 

Che solo a'pii dà delle calcagne ; 
SI mVf io II v ma di miglior sembianza 

Secondo Panificio , figurato 

Quanto per via di fuor del monte avanza. 
Vedea colui , the fu nobit ereato 

Pili eto&hra treatura , giù dai cieto % 

Folgoreggiando , scendere da un lato: 
Vedeva Briareo ec. 

Buon ti sarà per atteggiar la via 

Veder lo letto dette piante tue. È impossibile intendere 
al di là della lettera in questi versi » se non ai pone at- 
tento studio al magistero Dantesco delle Mansioni , dif- 
fuso più che altrove nelle Cantiche del Purgatorio e del 
Paradiso. Solo a questo lume ci è dato di scovrire, die 
il Poeta , già pervenuto alla Mansione 18.° di Ressa quan- 
do pervenne alla Porta del Purgatorio, volle tornar so- 
pra la Mansione 4S. a da lui toccata nel Canto VI, quan- 
do ci mostrò la fera indomita e selvaggia dell 9 Onagro 
neW indomita e selvaggia Italia. 
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I due forti ragioni di ciò fare ebbe il grande Allighi*» 
ri : primieramente | perchè avete accennato alla solitu- 
dine di Pharan die $' interpelli Onagro , o fierezza, ma 
non avea fatto motto dei Monumenti della Concupiscenza, 
che danno il nome alla /&« Mansione: in secondo luogo, 
il serbare un cenno su i Monumenti della Concupiscenza 
al quando seria salito al Girone delta Superbia gli tor- 
nava più che opportuno. Bla come dalla /&« Mansione tor- 
nar indietro alla 43.* V Mettendo io bocca di Virgilio que- 
sti due tersi : 

Buon ti sarà per alleggiar la via 
Veder lo letto delle piante tue. 
Sovr' a* sepolti le tombe terragne 
Burlati segreto quel eh? Mi eran pria* La Mansione si 
appella « Monumenta Concupiecentiat »: or qnal bellezza 
non ti sorprende l'anima , nel veder Dante , che , accen- 
nandoti i sepolcri de* ricchi « Ecco , li dice , • veri Mór 
nutrienti della Concupiscenza, yj -*• E bene sta, che tali 
Monumenti sien tombe , avendo scritto sulla /&a Man- 
sione Origene : Monumenta Coneupiscenliae :. Ubi sepul- 
tae sunt et obrvtae Coneupiseenliae. 

^Onde li molte volte si ripiagne 
Per la puntura della rimembranza , — . Come meglio pò- 
tea darsi qui luogo all' idea di S. Girolamo , cui t raspar-» 
ve nella 43.* Mansione una * Memoria desiierii » ? 

Vedea colui ce*. 

Vedeva. Briareo ec..— Dante r cantando- costoro, e Nero-, 
brotle e Niobe e Sanile e Aragne e Roboamo e Eri fi le e 
Sennacheribbe e Ciro e Oloferne e Paride , esempi della 
misera fine di chi s'abbandona ad insaziabili cupidigie > 
eternò l'Israelitica Mansione y Le tombe della Concupiscen- 
za; si che poi gli fu bello di esclamare, dopo si peregri- 
no lavoro , a tuli' i popoli della Terra : 
Or superbite , e via col viso altiero. 
Figliuoli (PEva , e non chinate 'l volto 
Si che reggiate il vostro mal sentiero. 

T. Pag . . , . *7. 
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CANTO xm* 

v. 91-91. 
Ditemi i che mi fia graxioto e earo % 

S'anima è qui tra voi che sia Latina, 

E font a lei sarà buon s' io l'apparo* 
O frate mio , ciascuna i cittadina 

Ifuna vera Città , ma tu vuoi dire. 

Che vivesse in Italia peregrina : 
Questo mi parve per risposta udire. 

Questi versi ci fan ceni , che nella MONARCHIA DE 
DIO Dante non locò altra Città delia Terra che Gerusa- 
lemme y dì cai ogni anima Cattolica è cittadina: quelle 
che noi chiamiamo Città, i Poeti di Dio chiamati fo tende 
dell 9 uomo. Chi ò Latino o Greco , chi vive m Italia o 
fuori d'Italia non è che uà Cittadino della vera Città , 
che va a trovarne il tipo io nostra Vita : Non hahemuo 
hic manentem Civitatem, sed futuraminquirimus(S.Paut.) 

F, fag , 346 , 
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CANTO XVI. 

t>. 406-109. 
Soleva Soma , ohe il buon tempo feo. 
Due $oli aver , che l'una e l'altra strada 
Faccan vedere^ e del Mondo > e di Deo. 

Ricordisi il PIANETA Che mena dritto altrui per <h 
gni calle, PIANETA che il Lumen mdeficiens della Fia 
di Vita : ricordisi che i calli di questa son le strade de* 
gli Attivi e de* Contemplativi , ambi menati a DIO dalla 
luce del SOLE DELLE ANIME : ricordisi che questo 
è SOLE 

Che fa di se par eglie Poltre cose, 
e che .da LUI , secondo Dante , si biforcavano le Autori- 
tà del Pontefice e dell' Imperatore ; e chiaro si reggia » 
che te strade del Mondo e di Deo qui altro non sono che 
i Due calli della Via diritta, e i due Soli altri non sono 
che il Pontefice e l' Imperatore , Soli paregli del SOLE 
ETERNO \ che T Alighieri avrebbe voluto che da Roma 
avesser mandato luce alle genti» o coli' insegnamento de 9 
Documenti filosofici avviandole alla Strada del Mondo, o 
coir insegnamento de 9 Documenti rivelati avviandole alla 
Strada di Deo. V. Pag. . - , 462. 

v. H0-H3. 

L'un l'altro ha spento , ed i giunta, la Spada 
Col Pasturale; e Pùn con Poltro insieme 
Per viva forza mot convien che vada* 

Perocché , giunti , l'un Poltro non teme. 

Vun Poltro ha spento , — . Deplora il Poeta i lunghi 
litigi di que' calamitosi tempi fra il Sacerdozio e l' Im- 
pero. 
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ed i giunta la Spada Col Pasturale, — \ o quando f co- 
me pensava il Poeta y i papi turbatami la Potestà In* 
periate , o quando gl v Imperatori usurpavano la Potestà 
Pontificia. 

Perocché , giunti , Pipi Poltro non teme* Volea Y Alli- 
ghieri separate le Potestà Imperiale e Pontificia per quel- 
la ragione che da' moderni si chiama equilibrio. E quan- 
to qui è detto vuoisi da ogni sana mente attribuire alle 
severe politiche di Dante in riguardo al reggimento unir 
vertale dei popoli; non, com* altri sogna» al supposto de* 
tiderio del Poeta di veder spogliata la Chiesa dei beni 
largitile dalla pietà di Matilde e di Carlo. 

V. Pag. ...... 63, 64.' 

v. 128. 
Per confondere tu ee due reggimenti, ' 

Non. già il reggimento spirituale dell* Cristianità col 
reggimento amministrativo de* beni donati alla Chiesa, co- 
nsento da Ghibellino moderno; ma si il reggimento spi- 
rituale della Cristianità col reggimento temporale dèlia me- 
desima ,. pensiero da .Ghibellino antico. V. Pag. . 64. 
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CANTO XIX. 

Pesa H gran.mmta a ehi dal fkngo 9 l guarda* 

Fa dire il P^el* ad Adriano V queste paròle, onde ai 
fa manifesto , che Darne giratamente reputò f navi i do* 
veri dì un Pontefice Capo della Cristianità e degli Stati 
della Chiesa , ma, tento carico.ebbe per perniiti , non per 
impossibile ad esser portalo; è però sempre più evidente- 
mente ai raccoglie dalle stessa parole dek Poeta, ebequaàdo 
disse, che la Spada insieme col Pasturale ' ' > . ì 

. . — » Per vtea forza noi conoicn che vada* — , . 
ben altro intese, che di parlare del Governo spirituali 
delle anime e del Governo degli Siali donati alla Chiesa, 
ma contraddisse , come fece ampiamente ne' Libri de Ufo-I 
narebia * opinione di <iuei Guelfi che sostenevano, aver 
Dio dato al Pontefice il reggimento spirituale e tempera** 
di tutta la .Tetra* V.Pag . . • • 60. 

.v. m-m: . .. .^ 

, Ja' ma conversione] ohimè !> fu tarda ; 
Ma come fatto fui Roman Pastore, 
Così scopersi la vita bugiarda* 
Vidi che fi non si acquetava l.cytore, 
Né più salir poteasi in quella vita, . 
Per the di questa in me s accese amore. 
* Uno a quel punto misera e partita t 

' Ai tho anima fui , del tutto avara. 

Mentre taluni Comeniatori hanno osato d'identificare nel 
pensiero di Dante le idee di Lupa e di Roma* è pur bel- 
lo l'osservare » siccome Dante qui faccia dire ad un Papa 
« Fui ataro sin che non fUi fatto Romano Pastore ». 

T*P*g , 60. 
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CANTO XX. 

v. 40-48. 

MahAtla ria tu , amica lupa, 

Che -più che tutu Y altre bestie hai preda , 
Per la tua fame $mza fine cupa. 

O ciel , neicui girar par che ri creda 
Le condiziou di piaggia tramutarsi, 
Quando verrà per cui questa disceda? 

Maledetta ria tu, — : Tari maledetto lupo ( Infer. 
Can. ni. ) 

antica topi, — . U invidia la dipartì doli Inferno gnau» 
do Adamo stava nell'Eden. 

Che più che folto VàUte bestie hai preda, — ; pia del- 
la Lonza e del Leone. 

Per la tua fame senza fine cupa. E dopo 'l pasto ha 
più fame che pria ( taf* e. L ). 

Quando verrà per cui questa disceàa? — .• Terrà chi 
la farà morir di doglia : 

Questi la caccerà per ogni villa , — ; 
rapporti evidentissimi per convincersi, che grate nel Are- 
nilo è nella Lupa simboleggiata la Dissime deOrarim, 
personificata nel Proemio in Lucifero secondo V uso dei 
Poeti Cristiani, come fu personificata da' Poeti Pagani in 
Plotone. Avvertimmo poi la sinonimia sacra fra Smonto 
e Morte , ed or mio va mente l'avvertiamo fra Lupa , A- 
varixia , Demonio e Morte. Y. Pag 236. 

v. 38 , 39. 
S* io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita ch'ai termine vola. 

In un Poema in cui si descrive un Viaggio a Vita , il 
Poeta potea , come fece nel verso 4*% parhr del Càmmin 
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di FU* senza tema che si fosse tolto pel cammino della 
vita ; ma di leggieri io un tal Poema sariasi potuto al- 
iar la mente al Vammi* di Vita, leggendovisi il cammin 
detta vita. 

Ora il Poeta , quasi per dirci come per Cammin di 
Vita senz'allr'aggiunto intender si voglia il Cammino lun- 
ghissimo che conduca a quella Vita che sta ne" secoli eter- 
ni, volendo qui parlar del cammin della vita, dà rag- 
giunto di a corto » al cammino, e l'aggiunto « e Val 
Urrnm vola » alla vita. V. JPbj 500. 

t>. 436, /37. 
Gloria in excelsis tutti Dea 
JHcean. 

Quando si sappia , che Dante è giunto alla 98.* Man* 
itone di Jhnaim , cercando il come Dio di San Girolamo 
a questa Mansione , vi si leggerà ciò ebe qui Dante ha 
copiato 

— Et omnee dicet « Gloria* ». — 

V. tog.. 18, 
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CANTO XXI. 

. » 31 Si. 
G*f io fai trailo fuor dell'ampia gola 
If Inforna, per mostrarli , e mogtrerolli 
Oltre » quanto H potrà menar, mia scuola. 

. Ampia gola iPZnjferwo — .SeFlnferno ha un'ampia gola 
per cui se n'esce fuori* per la stessa gola ( nulla in con- 
trario dicendomi dal Poeta ) ti st penetrerà dentro. Ora, 
chiamandosi da Dante Costa oscura quella discesa per coi 
egli con Virgilio ( fedi il Canto ti dtiV fnf: ) si calò 
neir Inferno , Costa oscura, ed ampia Gola d'Inferno 
esser donno sinonimi nella MONARCHIA DI DÌO ; e si T 
una the r altra denominazione ci forniscono alcuna idea 
del luogo , che non può non essere fra I* superficie dei- 
la Terra e la Porta dell' Inferno , che non può non es- ' 
sere sotto quella Valle , quei COLLE , quella Raggia , 
quel Monte , donde Dante calossi all' Inferno*. 

V. Pag 554. 

guanto il potrà menar mia scuola. — , scuola di Etica, 
filosofica, di cui Virgilio, Saggio famoso y è Maestro a 
Dante nelle Cantiche dell'Inferno e del Purgatorio , men- 
tre poi il Poeta s' innalza nella Cantica del Paradiso alla 
scuola di Etica teologica sotto il magistero di Beatrice. 
F. Pag 13,U. 
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CANTO XXVII. 

v. 4*5. 
Si come quando i primi raggi vibra 

Là dove 'J suo Fattore il sangue sparse, 

Cadendo Ibero sotto Fatta Libra 
E tonde in Gange da nona riarse. 

Si stava U Sole. 

Sono concordi i fomentatori , che qui Dante ne indi- 
casse coWibero il confine occidentale e col Gange il con- 
fine orientale di quella Terra che essi non trovavano nel- 
le Carte de' Geografi , e par non disegnavano a comodo 
degli studiosi del Poèma : una Terra sacra , terminata 
da un Ibera e da un Gange , par fosse Carta proibita. 
Ma il -tota qui vuol di più : vuole , ali 9 intelligenza del 
suo Poema , una Carta , secondo la quale agli 8 di A- 
prile sia nato il Sole al Calvario, aia mezza notte aU7- 
bero , mezzo-giorno al Gange , sera al Purgatorio ; ossia 
vuole il Calvario in medio Terrae , il Monte del Purga- 
Iorio antipode al Calvario , e due fiumane ai confidi y 
orientale e occidentale , della Terra ; vuole La Terra 
Atta MONARCHIA DI DIO. F. Pag 520. 

Dante, poi che nel Canto I del Poèma ci avea raccon- 
tato 9 siccòm'eglt « dopo esser fuggito in una notte, che 
fu per lui piena di affanno, dalla Selva oscura, giunto si 
fosse ad una falle, e poi veduto avesse vestite de' raggi 
del maggior Pianeta le spalle di un Colle , or di questo 
Colle vuol dir ciò che in quel primo Canto non disse; 
ma 

Aguzza qui , lettor , ben gli occhi al vero .- 
nel Proemio , finita fa notte , le spalle di uà COLLE 
son già vestite de' raggi del Sole, in questo Canto il Sole 

vibra i mimi raggi 

100 
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LÀ DOVE 'L SUO FATTORE IL SANGUE SPARSE. 

Il COLLE CALVARIO in medi* Terree è vestito 
pre de' primi raggi di quel SOLE che nasce a prò 9 di co- 
loro che fuggono dalla Selva oscura* ed è vestito dei primi 
raggi di quel Sole ch'esce di Gange '.allegoria misto. 

V. Pag *3t. 

v> 4907. 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mi**, 
Pregando Slatto che venisse retro. 
Che pria per lunga strada ci divise. 

Cam 9 io fui dentro , in un togliente vetro 
Gittata mi tarai per rinfrescarmi, 
Tastiera ki lo 'neeadio senta metro* 

Le dolee Padre mio , per confortarmi. 
Par di Beatrice ragionando andava. 
Dicendo : gH occhi euri già veder pormi. 

Guidataci una voc* che coniava 
Di là , e noi , attenti pure a Jet, 
Venimmo fuor là ove si montava. 

Dante qui transita > e trancia fra k fiamme. 
Osserviamo il suo traeuiio. E 1 transita, perchè la ri- 
surrezione del peccatore fu divisa da. San Bernardo fSem. 
de Resur. Dom. ) va tre parli ; riiurresione , tremolio , 
e trasmigratone i e l'Allighieri, risorto al Colle dalla sua 
caduta in Selva 

Tanto amara che poco è pisi Morte, 
ora transita dalla purgazione al riposo , per poi trrnm* 
grare ( Par. e. /. ) dal riposo atta contemplazione. Ma 
siccome torà mistica della risurrezione è sempre — Or* 
io jatn Sole — » ossia quando la spalle del Colto sono 
— Vestite già de' raggi éW Pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni callo. —, 
qui disse il Poeta che il Sole si stava 
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Si carne quando i primi raggi vibra 
Là dove il tuo Fattore il sangue sporte, 
e quando trasmigrerà , dirà che al Purgatorio era sera , 
e di là mane. 

Osserviamo il suo transitar fra le fiamme. 11 Poema ò 
ai mirabilmente congegnalo , che Dante transita , e tran- 
sita fra le fiamme ond'era cruciato 

Chi di Venere avea sentito il tosco, 
appunto appunto allora , ch'egli si fa alla 33* Mansione* 
e precisamente a Pharancades , ove > secondo San Giro- 
lamo , convien trapassare l' ldumaeam carneam. Ed è co- 
sa piena di diletto legger nel Dante gl'incoraggiamenti 
che tanti dà Virgilio al suo guidato , e II grande sforzo 
che questi fa a cacciarsi nel fuoco , e leggete nel San 
Girolamo le seguenti parole , certo stadia tisstme dal no- 
stro Alighieri : Nota , quod IdUmaeam carneam et terre- 
nam transire non possint , cum multi* precibus et conatu 
viam non impetrerà. V. Pag 127. 
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canto xxvm. 



v. i-24. 

fogo già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva. 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno. 

Sema più aspettar lasciai la riva. 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d'ogni parte oliva* 

Un'aura dolce , senza mutamento 
Avere in se , mi feria per la fronte. 
Non di più colpo che soave vento. 

Per cui le fronde f tremolando pronto) 
Tutte quante piegavano alla parte 
IP la prim* ombra gitla U santo monte ; 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto , che gli augelletti per le cime 
Lasciasser Soperare ogni lofarto\ 

Ma con piena letizia Vore prime. 
Cantando , riceviéno intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime 

Tal f qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chiassi, 
Quandi Eolo scirocco fuor discioglie. 

Già n'avean trasportato i lenti passi 
Dentro all'antica selva tanto , eh' io • 
Non potea rivedere ond' io m'entrassi , ec. 

In questi versi non si è veduto finora , e sì in altri 
che lor vengono appresso, ebe una vaghissima descrizione 
del Paradiso terrestre f ove , come dice ( Cant. xxx. v. 
75. ) la Speranza di Dante, Fuomo è felice , o per cui , 
come scrive l'Àllighiei i ne* Libri de Monarchia , la bea- 
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tiiudine di guata vita ri figura. Ora essi deano avere 
allo sguardo degli studiosi del gran Poema un più gran 
valore , dovendo essere riguardati come la Mansione 39." 
di Dibongad descritta da Dante dietro la scorta di Orige- 
ne. Or perchè ognuno goder possa del confrontare il gran 
Dottore col gran Poeta, ecco ciò che scrive Origene flui- 
to Mansione di Dibongad: 

In nemus quod est in campo Moab -— ' JVtitn. — . 
Si hoc itinere incedutone , quod non tam locorum voca- 
balie , quam amimae prpfeclibue conuare ratio explana- 
tionis aeecruit , . . . venitur ad illud famosissimum di-, 
vini Paradisi nemus, et amoenas delicias habitationis an- 
tiquae , vel certe ad veriicera perfectionis , et beatitudi- 
ni* summitatem. Yidbs qui bus Majtsionimus Iter avi- 
mas PARATI? R AD COBIUM ! ( Hom. XII. ) 

V. Pag 76 ■> 434, 518. 

v. 406 , 407. 
In quest'altezza , che tutta è disciolta 
Nell'air vivo ec. 

Se il Monte del Purgatorio, quantunque altissimo, non 
aggiunge colla sua vetta alla Sfera del Fuoco , se un aer 
vivo v 9 educa i fiori , se fu eletta la cima sua 
J1P umana natura per suo nido, 
ed Adamo vi dimorò , non può detta sua cima toccar il 
del della Luna , come si osserva nell'Universo di Dante 
veduto al lume dell'Idealismo , quantunque il Cid della 
Luna non vi sia figuralo più alto dal suolo che un semi- 
diametro Terrestre. V. Pag 601 , 502. 
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CANTO XXIX, 



Tre dorme in giro dalla entra rmtu 
Tenien danzando : l'ima tanto rossa, 
Ch'a pena fora dentro al fuoco nata ; 

Vali? tra come se le carni e V ossa 
Fossero state di smeraldo fatti ; 
La terza parta neve testé mossa ; 

Ed or parevan detta bianca tratte, 
Or dalla rossa , e dal canto di queeta 
L'altre togliean Candore e tarde e ratte, 

Dalla sinistra quattro facean festa 
In porpora vestite ec. 

Le tre Vini Teologali e le quattro Ttrtù ~ Morali son 
qui collocate dall'AUighieri , perchè Infide della Mansione 
di Dibongad il Pellegrino , secondo S. Girolamo , trovasi 
jit ce lume Vmktutum. E si noti ancora, ooine il Poeta 
sia al 6.° giorno del suo Viaggio mistico , e scrivasi da 
San Gregorio : Qaid * ... per senarnetn nnmerum^ airi 
activae vitae perfectio , designatur ? , la qual perfezione 
è appunto nel perfetto possedimento delle Virtù Morali. 
Quatn'armonia di concetti ! F. Pag 433. 
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CANTO XXX. 

Amuci m'apparve sotto verde m a nt o 

Beatrici celeste è Figura dette Speranza , urica tirtk 
eh* soHevt i vìventi al Cielo. F, Pag.. . . . . 38. 

Afa Ftrfttio n'aoea lasciati scemi 
Di <e, Ftrgtlto dolcissima padre, 
Virgilio a ari per mia sedute diemi. 

Con quest'ultimo verso Dante richiama la nostra atten* 
sione sul — Poeta, i*ti richieggio — del Proemio col- 
legatissimo col Poema* In riguardo poi alla partenza di 
Virgilio, rileggi la Nota ai verso 423 id Canio I. 

F. Pag. . ; : . 435. 

v. 66, 61. 
Tutto eh» 'I vel che 1$ seendea X tote, 
Cerchiato della fronda di Minerva, 

La fronda di Minerva è data a Beatrice Figura detta 
Sapienza; tale quando era vissuta, e 

Quando di carne a spirto era salita* 
Y.Fùg . . 59. 

v. 82 , A3. 
EUa ri tacque, e gli angeli cantaro 
Di subito: In te, Domine, speravi; 
Canto sacro alla Figura della Speranza. V. Pag. 39, 
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v. 106-408. 
Onde la mia risposta, è con più cura. 
Che tri intenda colui che di là piagne. 
Perchè sia cólpa e duci duna misura. 

'Se ciò cbe dirà Beatrice , sarà delio con {special curo, 
se ciò ella dirà , a fine che Dante intenda come la sua 
penitenza debba esser pari alla sua colpa, il lettore Tor- 
ta 'raccorre religiosamente le parole di Beatrice, per in- 
tèndere lui stesso la colpa commessa da Dante, ahps- 
ri penitenza a lui data. F. Pag. . • 315, 354, 335. 

v. tol-Ub. 

Alcun ttinpo f l sostenni col mio volto ; 
Mostrando $M occhi giovanetti a lui, 
Meco *l menava in dritta parte volto. 

Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etate , e mutai vita, 

. Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita , 
E bellezza e virtù cresciuta m'era, 

. Eu* io a lui men. cara e roen. gradita i 

E volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission serbano intera! ; 

Ni V impetrare tpìrazion vii valse. 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai .* si poco a lui m colse* 

Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla, solute tua eran già corti, 
Fuor Qhe mostrargli le per d\Uc .genti. . 

Per questo visitai l'uscio de* morti. 
Ed a colui che f ha quassù condotto^ 
Li prieghi miei piangendo furo*. porti:* 

Volto fato di. Dio sarebbe ro\to, 
Se Lete si passasse , e tal vioanda 
Fosse gustata senz'aleuto scotto 

Di pentimento , che lagrime ,<panda. 
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Questi versi dovrebbero ricordare miti .sempre dai fa- 
cili disputatori sul Poema sacro > e premétterai mite 
Scuole allo studio del Canta I , siccome quelli che toc- 
cano non già della vita di Bmie cittadino , ma della ti- 
ta dì Danto porta > e ci «ariano eie che gli a wnaé pri- 
ma «che • .»•..•» - ,■ • « * ; .\ , 

Nel mezzo del Camnin di nostra Vita • 
si ritrovasse per una &to« oscura, v ■ u 

lodi ricaviamo l'intero e pianisstitD racconto della av- 
venture del Poeta , che ..* r 

i« Menato da Beatrice, camminava la via diritti: Cuoi 
adhuc junior tssem , pnWguam ofcrrropi , ^t«wsù)i 5^ 
pientiam; . . . amòu/arif pes meus iter rectvto>Trr£e y cln-< 
2. Alzatasi Beatrice da car*e; a spirito., . quando le 
era cresciuta belletta, perchè la» Sapide donna entrata 
era ne' Tabernacoli, del SOLE PRUA SAPIENZA , e cre- 
sciuta Vera t?irfù, perchè polca no'naolo menar Dante col 
lume della Sapienza «ria sì sollevarlo con le perire 4glla 
Speranza , allora , 

/ffimagt'w di ben seguendo false , 

come chi è pt'en di sonno , c^K abbandonò la via veraee ì 

E volse i pax fi : suoi per via non vera. 

f 3> > Beatrice , cbe lo avqva beneficato menandolo, seco 
per Ja. via diritta 9 seguitò a beneficarlo impetrandogli 
inspirazioni, 

, , Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
lo rivocò dalla via non vera\ che ben vedeva la celeste 
donna com'egli andasse a sua mina, poiché Iter devium 
ducit ad mortem. 

4. A Dante non pertanto fu men cara e nien gradita 
Beatrice cresciuta di bellézza e virtù , e poco gli calse 
delle inspirazioni con cui ella lo rivocava. 

* t 8, Seguendo una via quae videtur homini recta , 
novissima autem sjus. duerni ad mortetn , alla fine ì\ mi; 
aerp cadde $ siila fine il ipi/*era. F che si era follo t a jtyi- 
trice y diessi altrui^ . 

IDI 
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6. II Poeta peccatore , il cui folio chiude appunto 
Beatrice nel verso 

— Egli ri tolte a me, e diessi altrui — , 
cadde ove caie chi abbandona le via verace , cadde ove 
convien eie cada chi ha smarrita la via diritta , cadde 
ot>' ci narra nel principio del Poema di estersi poi ritro- 
vato , cadde nella Seha oscura 

Tanto amara che poco è pie morte. 
1. Tanto giù cadde, che, per la sua salute, d'uo- 
po era di fargli vedere le perdute genti ,' non ima parte 
Mie perdute genti , ma le perdute genti , cioè tutte ; e 
ciò si spiega ancor da Virgilio > allorché dice a Catone 
( Purgatorio e. L J: 

.... fui mandato ad esso 

Per lui campare , e non v* era olirà via 

Che questa , per ta quale io mi son metto. 
Mostrato ho lui tutta la gente ria. 
Chiaro è però , che si può cadere nella Selva oecwra , 
ma non cadervi tanto giù , quanto vi cadde Dante ; ed è 
pur chiaro ( mentre Beatrice qui parla a fin che s' in- 
tenda 

Perché sia colpa e duol d'una misura ), 
che la cólpa di Dante fu pari alla colpa de' puniti nel 
fondo dell* Inferno -, e siccome il duolo dell' esservi eter- 
namente cruciato è pari alia colpa del defonto nelF im- 
penitenza , cosi il duolo dì visitare laggiù i correi , e 
meditarne la pena , è pari alla colpa di chi vuol risor- 
gere per ta penitenza. Edi bui, avendo avuta ragione Bea- 
trice di dire 

— Égli ti tolte a me, e dietti altrui — , 
Dante le aveva recata ingiuria , e però, secondo i prin- 
cipi posti dai Poeta-Filosofo nel Canto XI dell' Inferno , 
si era fatto reo di malizia frodoknie , punita ne 9 due 
ultimi Cerchi. Tale ingiuria se avesse recata Dante a 
chi non si fosse fidato di lui , avrebbe commessa una 
colpa pari ^ quella di coloro che ne pagano il fio net- 
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l'ottavo Cerchio ; ma , avendo ingiuriata la gentil donna 
che in lui fidava , si aggravò della maggior delle colpe , 
la colpa di tradimento. E -finalmente , perchè Beatrice 
tanto beneficato lo aveva , si macchiò del tradimento più 
esecrabile , il tradimento verso il proprio benefattore. 

8. Dopo averci narrata la caduta del Poeta, Beatrice 
passa sotto silenzio ciò che nel Poema , e specialmente 
nel Proemio collegatissimo a! Poema , ò narrato. Dante , 
caduto nella Selva fonda , si giovò alcuna volta de' rag- 
gi della Lana piena $ ma , più giovato dal raggio del- 
la Luna venuta a sua pienezza dopo il tramonto del sole 
del giorno 2; di aprile anno 1300 ( anno del primo Giù* 
bfleo ), nella notte stessa ri ritrovò , e nel seguente mat- 
tino della Domenica delle Palme , uscito della Selva , Tu 
alla Valle ed al COLLE. Preso ivi ripeso , non si volse 
poi , com' egli doveva , alla Via lunga della Penitenza 
cui mette la Porta di San Pietro , ma riprese via per la 
Piaggia diserta , avviandosi al Monte su cui s' innalza la 
Via diritta dell 1 Innocenza , da lui camminala un tempo 
dietro la scorta di Beatrice. AUor gli avvenne ciò ch'era 
di necessità gii avvenisse ; cioè la Lupa , il Leone e 
la Lonza assalirono questo maculato che volea salire fra' 
Pellegrini immacolati, costui che pretendeva rompere 
F alto fato di Dio , e gustar la vivanda della consola- 
zione senz' alcuno scotto di pentimento. 

9. Torna poi Beatrice in sul racconto , e dice, che, 
per far conoscere a Dante la necessità della penitenza , 
ossia la necessità di visitare l'Inferno a fin di provve- 
dere alla salute sua, Ella discesa era al Limbo, e pre- 
gato aveva Virgilio a condurlo; cose già da Virgilio stes- 
so narrale nel Canto II. K. Pag. 115, 228, 229, 315. 
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CANTO XXXI. 

e. 103-404. 
bagnato m'oferee 
Deutro allo ému èdle qumur* b$Ue> 

Ecco Danila in regione Firtvtum ; ecco Dante arrivalo 
al racqaMo ék tette eette le Virtù (teosofiche , racquisto 
coi lo ha agevolato il magistero del So^ìo fama» ; ec- 
co Dante pervenuto . al 6/ porne del suo Fìamgio > in 
cai si trova alla fine del corse della Fifa Attiva , e pe« 
tè, cane ampiamente ci dichiara San Gregorio , gfà ri- 
ferito delle quattro Visti* morali » e già degoedi pren- 
dere veto' antica foresta del Parwdiso terrestre quel ripa- 
go , che dopo cinque giorni di faticoso viaggio si conce- 
de a' Pellegrini Mia Via toga* V. ify. 34 , Ifr, 453. 



Digiti 



zedby G00gk 



808 

CASTO YXXU. 

v. 46 9 41. 
Cosi d* intorno alt arbore robusto 
Gridaron gli altri. " 4 

L' idea dì «fi annoso arborei fcfce *iiftofona»la vetta del 
monte delta purgazione ò di Eriaa } e, vi dobtyàni- ricono- 
scere il simbolo dell' Autorità , sotto etti gli taomini , di 
Virtù morali fregiati, ritrovano , 40&B1 nella &ro Casa^ 
quella temperai beatitudine che, secondo disse Dante , nel 
terrestri Paradiso si figura , e che ,'» secondo le stìe po- 
litiche, e' vagheggiava nelle forme d? nn ottimo Reggt~ 
finente; <tel Pontefice nette cose spiri lu^lifdelllropieratore 
Romano nelle civili; '.>...•■• 

Quindi presso T-rfrftor* l' A^a* : &ftw*y; GESÙ CRI- 
STO Sacerdote e ife; presso tMr&ofe(' net *ofo ««wo af- 
legorico ) la Donna del XIX del? inferno /'* presso f»J^- 
fcore VUcccl di Giòve. V. Pag. 18/19$; 129', 426/ ' 

v. 49245$. 

Fidi di costa a lei dritto un giganti; Z 
E badaeansi insktÈke alcuna ..volta. 

. Sia Iqogo, ed ampio quanto sì voglia >. a} &*aa qfte- 
pomo; ma non si chiudaa gli occhi at ^cuso sa^ru.e ftQj 
buissima che si palesa a ch> pope si|o,$ty4jty p$<tMant> 
sioni. Siamo alla Mansione 42. a « Justa Jordanum i là 
dove Israele fornicalur cum, ftiabus Madian; e, se Dan- 
te a tal Mansione scrive , v ..-> .A 
— Vidi di costa a lei dritto u;i gigante?; 
E baciatami insieme alcuna volta — > 
Origene a tal Mansione scrìsse ; ^Ulom, /fyrnfca .Amfe , 
quando l'Anima, compagna v.quQsìjpow jet fsrba^di 
Dio , si lascia jsdprre da una sfrati* nemko M suo. Mot 
deky e seco lai si abbandona a vii tresca. V. Pag. 226. 
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CANTO XXXIII. 

v. 4043. 

Ch'io veggio certamente , e fero il narro y 
A darne tempo già stélle propinque, 
Sicuro fogni intoppo e d'ogni ebano, 

Nei quale un Cinquecento dieee e cinque* 
Messo di Dio , anctdorà la Juja y 
E quel gigante che con lei delinque. 

Spera Dante cbe il Veltro presto sia per venire eoo la 
sua provvidenza e l'onnipotente suo braccio a far morir 
di doglia la Lupa ( Vedi il amento aiv.iOS4d Carni. I 
dell' Inf. J. Cinquecento dùce e cinque scrivendosi in ro- 
mani numeri eoo le lettere D. X. V. , vederi in esse un 9 
antica sigla Cristiana che ne dà il nome del Veltro trion- 
fatore , cioè Dominus Xjp* Victor. V. Pag. 20, e 24; 
e , per più ampia dichiarazione , V. Pag. • . 213-218. 

v. 13-14. 
Ma perch 1 io veggio te netto 'uteUetto 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto, 

È sogno il nostro , cbe Dante si fingesse peccatore , o 
scriss'egli , senza bisogno di nota , che Beatrice lo ve- 
deva latto tu peccato? V. Pag 530-340. 

v. H8H9. 
Per cotal prego detto mi fu : Prega 
Matelda che 'J ti dica; 

Dante , che pone entro le soglie del Paradiso celestiale 
il magnifico Carlo Magno, ed il giusto Costantino , i quali 
donarono la Chiesa di beni con podestà immediata , nel Pa- 
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radiso terrestre fé beata la Contessa Matilde, che la donò 
de' beni ch'eNa tenea dall'Impero. Cori qflella pia, che di- 
spensò le ricchezze della terra a chi dispensa le ricchezze 
<tel Cielo , è quasi fatta Anello fra le cose di quaggiù e 
quelle di sopra. F. Pag 59. 

v. 427-429. 
Uà vedi Eunoé che là deriva: 
Menalo ad esso , e , come tu se 9 tua, 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Così dice Beatrice a Matelda » pregandola di condarre 
il Poeta al Fiume > Omnis namque hie cursus propterea 
ogitur ( scriveva Origene sopra questa Mansione — Juxta 
Jordanum — ) , ut pcrveniamur ad Flumen Dei, ut pro- 
simi e fficiamur fluenti* Sapientide et rigemur undis Sèitn- 
tiae Dei. 

E lo stesso Origene, parlando fsup. Ev* S. Jo. t.S.J 
di coloro che viaggiano a Dio , dice , che , quando 
tanno al Giordano per lavarsi, probrum deponimi ex 
J>gypto ductum , aptio resque fiunt ut subvehantur : le 
quali parole con supremo diletto veggiamo poeticamente 
e leggiadrissimamente tradotte dal nostro AHighieri, che, 
lavato d* ogn* immondezza seco portata dalla Selva oscu- 
ra idF Egitto , canta : 

v. U2-145. 
lo ritornai dalla sanHssim*onda 

Rifatto sì , come pianta novella 

Rinovellata di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle. 

r. Pag ; . 455. 
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PARADISO 



CANTO I. 

«. m-m. 



.. Maraviglia s/irebbe in te , 89 privo 
D' impedimento . giù ti fossi assiso 



as$tso ì 

. Dice Beatrice al Poeta 9 c\# non si deva maravigliare 
del suo salire in allo, ossia del suo intelletto che vien 
porjatp faty istinto ^ Dìq -, ecbe anzi ^aria meravìglia 
fr'egli, privo cf t)n#f<itmef;(o „ giù si fos?e rimase. Chia- 
ro è dunque v che in questo Canio si tooqa .di un. dono 
fello al PdUgrino^si J^ep di un impedimento tolto al suo 
splire 5 e voi diciamo, tal dono essere stai? il dono. del- 
la Virtù defi$ Intelligenza , considerala ( £Qiv gli antichi 
maestri <orae : )a prima del/e dieci Yirfy Cristiane , la 
quale è quella Virtù che irne l'anima, ci piacer vero, e 
la rimuove dal falso. 

E siccome solo un' Intelligenze perfetta seconda mai 
sempre il naturale istinto che solleva le menti .de' mor- 
tali a Dio , e però non è propria dell'uomo viatore -, co- 
sì il Poeta disse in questo Canto di esser stato levalo 
sopra la condizione umana, quasi fatto una novella crea- 
zione del Divino Amore. 

. Le Arti Cristiane hanno simboleggiato V impedimento 
di cui qui parla il Poeta in una catena dalla quale un 
cuore fiamn\ante è legato alla Terra : disciolto quel le- 
game , il cuore salirebbe a Dio. V. Pag. 374, 456, 437. 
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CANTO IV. 

«. 82. 
Se fosse stato il lor volere intero, 

Come tenne Lorenzo in su la grada, 

E fece Muzio alla sua ma» severo , 
Cosi f avrà ripinte per la strada 

Ond'eran tratte , come furo sciolte; 

Ma cosi salda voglia è troppo rada. 

Beatrice qui parla a Dante di alcune Monache rilegate 
nel Ciel della Luna > le quali » essendo state tratte per 
violenza da' loro Chiostri , desiderarono di tornarvi » ma 
noi desiderarono efficacemente. Nel popolare la Luna di ta- 
li beate , il Poeta due fini si propose \ quello di porre in 
una specie di Anti-Paradiso i né Attivi né Contemplativi, 
come avea collocati in una specie di Anti-Infemo i n8 
Caldi né Freddi; l'altro di trovar modo d' invaghirsi a con- 
trora* della Virtù della Scienza , la seconda delle dieci 
Virtù Cristiane* In riguardo alla Vita attiva , mal si 
potè seguire da Monache desiderose della contemplativa; 
né poterono esser maestre negli esercizi della Vita con- 
templativa coloro» che per mancanza di una salda voglia 
si rimasero nel secolo? 

E questo loro ristarsi quasi al bivio dei due catti, que- « 
sta loro titubanza al riprendere quel velo che pur por- 1 
tavatì nel cuore , non fu in loro che l' effetto dell' aver 
un'anima non abituala ài discernimento de* Voleri divini, e 
quindi salda nel proposito di uniformarvisi \ ossia non fu 
in loro che l'effetto della poca Virtù della Scienza onde 
furono informate , la quale , quando é tratta fuori del 
patrimonio filosofico e ridotta sotto lo spiro della Carità, 
non é che la Scienza della Salute , e prende il nome di 

Scienza de' Santi. V. Pag.. . . 45 , 14 , 404 , 437. 

102 
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CANTO V. 



v. 76*78. 
Avete 7 vecchio e 7 nuovo Testamento , 
E 7 Pastor della Chiesa che vi guida ; 
Questo ti basti a vostro salvamento. 

, Nella Cantica del Paradiso sono ripetute le 42 Man- 
sioni Israelitiche , come già nel Libro de' Numeri ; del 
che ci rende ragione Origene, che scrisse : Bis repetun- 
fMr, ut duas animae ostenderent vias, cioè» secondo l'an- 
tico Dottore, la Via dell'anima congiunta al corpo, e la 
Via deW Anima dopo la risurrezione , e , secondo il no- 
stro Poeta-Teologo, la Via delP Anima alla perfezione Fi- 
losofica, e la Via dell' anima alla perfezione Cristiana. Ora 
la Mansione « Per medium tnaris » venne assoluta nella 
prima Cantica daU'AHighieri , dietro le vestigia de 9 Padri, 
col suo passaggio pel tremendo regno del Faraone Inferna- 
le; si che, per ricolorare nella Cantica del Paradiso il pas- 
saggio dell'Eritreo , Dante ebbe d'uopo di studiare a nuo- 
ve interpetrazioni date da 1 Mistici al miracoloso passo d'I- 
sraele fra le onde del Rosso. 

E prescelta l' immagi uè , che il passaggio delV Eritreo 
è il passaggio del Cristiano tra 1 flutti di questa vita mor- 
tale ; che % muri laterali , formati dalle acque al Popolo 
di Dio , sono pel Cristiano la Bibbia e il Vangelo ; che 
il Mosc de* Fedeli che fuggono dall'Egitto è il Successor 
di San Pietro , dettò i citati tre versi , a chi non s 1 ad- 
dentra nelle ragioni del Poeta , umili e volgari , a chi 
tien dietro al segreto lavoro delle Mansioni, nobili, anzi 
maravigliosi. V. Pag , . . . 372. 
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CANTO VI. 



v. 412-443. 
Questa picciolo stella si correda 
Be' buoni spirti che son stati Attivi* 

Dalle Monache discacciate dal Chiostro» e però ne per- 
lettamente Attive > ni perfettamente Contemplative , nelle 
quali Dante potè notare il difetto della Virtù della Scien- 
za , s' innalza il Poeta alla stella 

De* buoni spirti che son stati Attivi , 
ne' quali notar pub il difetto, della Virtù Mia Sapicnzat 
la terza delle dieci Virtù Cristiane ; la quale , se vien 
infusa dalla Carità , innamora si l'anima alle case di so- 
pra , che chi n'è ricco non di vien Attivo , ma Contem- 
plante. V. Pag.. . . % 403, 437. 

v. 424 427. 
Diverse voci fanno dolci note; 

Così diversi scanni in nostra Fila 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. 

nostra Vita — è senz f articolo come nel /.* verso del 
Poema » e qui e là Tale Paradiso. V. Pag.. • . 308. 
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CANTO VII. 



v. 4 2. 
(hama sanctus Iteti* Sabaoth, 
Superillustrans claritate tua 
Felice* igne* forum malaath. . 

Seguitando la celeste Guida di Dante a fregiargli l'a- 
nima della Firtà della Sapienza, che, per le Scuole Cri- 
stiane , è luce della LUCE ETERNA , gli fo adire queste 
parole, quasi parole di un Inno che si cauti nel Paradiso 
a laude di CHI sparge U lume della chiarezza sua sopra gli 
Eletti. Dopo di che la Maestra de* Documenti rivelati in- 
segna al discepolo quelle dottrine sul Arcalo originale, 
sulla Redenzione , sulla Risurrezione , delle quali la sola 
Virtù della Sapienza rende faéii l'acquisto. 

V. Pag. . . 13 , 405 , 437. 

v. 142-143. 
Ma nostra Vita senza mezzo spira 
La somma Seninanza , ec. 

Non è che ripetuto il concetto de' precedenti versi — 
II Paese sincero dir si può creato nelìintev suo essere— . 
E qui dunque , e nel verso /.° del Poema > e nel ver- 
so 128 del Canto precedente « nostra Vita » senz'artico- 
lo è sinonimo di Paradiso. V. Pag 308. 
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CANTO Vili. 



v. 34. 
Noi ci volgiam co* Principi celesti 

Dante » cantando che le Anime beate nel del di Vene- 
re si volgono co' Principali in an giro 

Pria cominciato in gli ulti Serafini, 
mostrò come quelle si leti* tasserò con gli Angtli della 
Prudenza , movendo dagli Angeli detP Amore , ossia die 
splendore poetico aUa dottrina di San Tommaso , cbe la 
Prudenza è inspirata dalla Carità. F. Pag. . 400408. 

t>. fl».. 
Che veramente provveder bisogna 
Per bri , o per altrui , si cVa eua barca 
Carica più di carco non ri pogna. 

Il Poeta, che nel limbo ci porse esempio della Pruder 
%a regnativa in Lucrtsia y qui ce ne offre alti* esempio in 
Carlo Martdlo, già stalo suo amioo. E ponendo in queste 
ed altre parole quel benedetto spirito, perchè altri ricono- 
sca la virtù che lo inciela, Io fa ragionare di alte ragioni di 
Stato. Quindi Carlo indaga b cagione del famoso Veepro, 
e la riduce ad una causa unica e perpetua •, biasima gli 
uffici dati da re Roberto a' Catalani *, vede ( ne 9 ire verri 
citati ) la sua borea , la nave dello Stato , carica di pe- 
si , ed avverte la necessità di non sopraccaricarla : final* 
mente ne dà un alto documento sull'educazione. 

V. Pag 86, 402. 
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CANTO IX, 



v. 32-36. 
Cunixa fui chiamala , e qui rifulgo 
Perchè mi vinse il lume d' està stella ; 
Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte , e non mi noja , 
Che forse patria forte al vostro vulgo. 

11 Poeta ravvicinò il dettato Teologico — La Pruden- 
za è infusa dalla Carità — con Y opinione degli Astro» 
nomi Cristiani del suo tempo — Venere è condotta da* 
Principati in un 9 orbita che s inizia fra* Serafini — ; ed 
ancora 1' opinione del volgo antico — Venere co' suoi 
influssi inspira i folli amori — con l' opinione contem- 
poranea che popolava di amanti la terza stella -, e ne 
compose questa nuova teoria ; Gì' influssi di Venere di- 
spongono a Carità ; ma 1' uomo , cosi disposto , spesso 
erra , ed ama le terrene e caduche cose : spesso anche , 
ritraendosi dal mal sentiero, profitta della sua disposi- 
zione alla Carità , ed , in ciò giovandolo i Princip ati 
motori della stella che lo vinse , acquista Prudenza , e 
fra* Prudenti è premiato nel Ciel di Venere. Solo con 
questa chiave può aprirsi il vero senso de' precedenti 
versi posti in bocca di Cuniza , esempio di Prudènza e- 
conomicat e che però è messa in parole dal Poeta non 
già , come Carlo Martello, sopra fatti ed arti di regno , 
ma sopra fatti del paese , degni d'essere studiati da una 
femmina illustre , cui Darne dà la gloria d* aver giovato 
col suo prudente consiglio la ossa degli Ezzelini. 
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v. 94-95. 
Folco mi disse quella genie a cui 
Fu nolo il nome mio; 

Folco , prima Vescovo di Marsiglia e quindi Arcive- 
scovo di Tolosa y fu uomo di gran consiglio e governo , 
e quindi ci è dato in esempio di Prudenza politica ; ed 
il Poeta gli pone 6ul labbro gravi sentenze suir abban- 
dono della guerra di Palestina , su 11' avarizia de 9 tempi , 
sulla negligenza degli studi sacri, e sull'abuso degli studi 
forensi. F. Pag 87 , 402. 

v. HS-H6. 

Or sappi che là entro si tranquilla 
Raaby 
Esempio di Prudenza militare. V. Pag. . 87 , 403. 
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CANTO X, 



«. 94. 

lo fui degli agni della tanta greggia 
Che Domenico mena per cammino, 
V ben i impingua se non si vaneggia. 

Quetti , che mV a destra più vicino, 
Erate e maestro fummi; ed esso Alberto 
È di Cotogna , ed iù Tomùs d'Aquino. 

Se tu di tutti gli altri esser vuoi cerio, 
Diretro al mio parlar le n* vien col viso. 
Girando su per lo beato serto. 

QuelVollro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian , che Puno e Valtro Foro 
Ajulò «, che piacque in Paradiso. 

L'altro , che oppresso adorna il nostro coro, 
Quel Pietro fu che con la poverella 
Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro. 

La quinta luce cKè tra noi più bella 
Spira di tale amor , che tutto 7 mondo 
Laggiù ne ha gola di saper novella. 

Entro v'è Palla luce , u' si profondo 
Saver fu messo , che, seH vero è vero 9 * 
A veder tanto non surse 'l secondo. 

Appresso vedi H lume di quel cero 
Che giuso in carne più addentro vide 
L'angelica natura e 'l ministero. 

NelFaltra piccioletta luce ride 
Quell'avvocato de* tempi cristiani. 
Del cui latino Agostin si provvide. 

Or , se tu V occhio detta mente troni 
Di luce in luce dietro alla mia lode, 
Già dell'ottavo con sete rimani : 
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Jfer veder ogni ben dentro tri gode 
L anima .santa che 'l mando fallace 
Fa manifesto a ehi di tei ben ode : 

Lo corpo on<P ella fu cacciata giace 
Giuso in Ciddauro , ed essa da martire 
E da esiglio venne a questa pace. 

Fedi oltre fiammeggiar P ardente spiro 
D'Isidoro, di Veda e di Riccardo 
Che a considerar fu più ch$ tiro* 

Questi , onde a me ritorna il tuo riguardo, 
È il lume (P uno spirto che 'n pensieri 
Gravi a morire gli parve esser tardo. 

Essa è la luce eterna di Sigieri, 

Che , leggendo nel vico degli Strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. 

Ai Temperanti studiosi del Limbo veggiam corrispon- 
dere i Temperanti studiosi «del Sole-, quelli scelti dal Poe- 
ta fra la dotta antichità Pagana , quasi a rappresentarci 
un Albero delle Scienze profane , questi fra la dotta an- 
tichità Ebrea e Cristiana , quasi rami dell' Albero delle 
Scienze sacre. 

Capo della famiglia teologica è San Tommaso <f Aqui- 
no , perchè raccolse ogni fiore di sacra dottrina nell'ope- 
ra immortale della Somma , e nelle Quistioni. 

A questo Santo Maestro di coloro che sanno stan pres- 
so il Maestro nelle Leggi della Chiesa , Graziano ; e il 
Maestro nelle Leggi di Dio, Alberto Magno. 

Seguono i Capi-scuola delle quattro Teologie; 
4. Pietro Lombardo per la Scolastica ; 

2. Salomone per la Biblica ; 

3. San Dionisio per la Mistica; 

4. Lattanzio per l'Apologetica. 

Vedi poi i Filosofi- Teologi ; i Morali, i Matematici, 
i Metafisici. 

103 
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Primo è Boezio , Filosofo Morale che giovò la Teo- 
logia universa* 

Tra' Filosofi' Matematici splendono Isidoro che giovò la 
Teologia Apologetica } e Beda che giovò la Mistica. 

Vedi infine Riccardo da San Vittore^ e Sigieri; ti pri- 
mo de' quali giovò la Teologia Biblica, e l'altro la Sco- 
lastica. V. Pag 88, 8% 399. 



! 

E 



*!9 

CANTO XII. 

v. 430 432. 
Illuminalo ed Agosiin son quid, 
Che far de* primi scalzi poverelli) 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 

L'apoteosi della Povertà celebrala nel Canio XI , ove 
Sau Tommaso innalza a cielo le virlù di San Francesco^ 
le lodi di San Domenico ricordate in questo Canto da San 
Bonaventura t la menzione cbe Qui si fa d'Illuminato a di 
Agostino , 

Che fur deprimi scalzi poverelli , 
ci dà sicuro lume al discernere , cbe Dante nella Urta 
Cantica non fu conlento al far beati nel Sole ì Tempe- 
ranti studiosi soltanto , ma , quasi spinto a sclamare in 
quell'alta ricchezza di Paradiso « Beati Pauperesl », voi* 
le onorala quella Povertà cbe si fregia delle virtù ondi 
s'abbella la Temperanza Cristiana. E cantando i Poveri, 
ce ne presenta il Tipo in San Francesco d' Assisi , e' la 
Povertà illustre egli onora in San Domenico ed in San 
Bonaventura , mentre nel contemplativo Illuminato e nel- 
l'attivo Agostino, piuttosto cbe a* Poveri , rende debita 
lode tf Poverelli. 

Noi siam per vedere la fine del magnifico Quadro <M 
Temperanti studiosi , ed a tulli intanto parranno dure le 
ragioni della digressione Dantesca su i Poveri^ fuorché a 
coloro cbe porranno accurato studio nel sovrano magistero 
delle Mansioni. Ad essi solo parrà manifesto , siccome il 
sacro Poeta abbia celebrato i Temperanti studiosi nella 
Mansione 44. di Raphidin , perchè ivi /il laude digna a- 
nima quae recte judtcat, recte discernit ( Orig. )\ e siasi 
poi rivolto al crudo sasso dell' Al vero ia per accennare al- 
la Mansione 42 di Sina> che s' interpeha locus mentis i 
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ed abbia inGne rivolto il canto ai due grandi Institutori 
di que v Chiostri ove dalla Povertà, le Cupidigie sono spen- 
te, ove, secondo che suona la Mansione 43. de'Monumen- 
ti, sepultae sunt et obnstae Concupiscentiae. 

V. Pag 90,599. 



SS 



v. 435-441. 

Ugo da Sanvittore è qui con tilt, 
E Pietro Mangiadore, E Pietro Ispano , 
Lo qual giù luce in dodici libelli; 

Natan profeta ; e '/ metropolitano 

Crisostomo ; ed Anselmo ; e quel Donato 
Ch'olla prim'arte d/egnò poner mano: 

Rabano è qui ; e. luccmi da iato 
II Calavrese abate Giovacchino 
Di spirito profètico dotalo. 



Dante ritorna ali 9 Albero delle Scienze sacre , dando o- 
sore ai due Scrittori Ecclesiastici , Ugo da Sanvittore 
autore déiV Erudizione didascalica , e Pietro Mangiadore 
autore della Storia Ecclesiastica. 

E ) fedele. al metodo da sé posto nel Limbo, ne* più 
alti rami dell 9 Albero colloca le sette Arti liberali , che , 
*otto il nome di Trivio e Quadrivio , formavan tanta 
parte a 9 suoi tempi della letteraria instituziQoe. Celebra 
dunque 



i. 1 


h Pietro Ispano 


la Dialettica; 


2. 


Natan 


Y Astronomia; 


5. 


5. Gio: Crisost. 


la Retorica; 


*. 


' S. Anselmo 


la Geometria; 


B. 


Donato 


la Grammatica; 


6. 


Rabano 


V Aritmetica; 


7. 
. Pat 


Gioacchino abaie 
h 


la' Musica. 
. . . , 94, 



99 « 3V9« 
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CANTO XV. 



v. 439 448. 
Poi $eguiiai lo imperador Currado^ 

Ed ei mi cinse della tua milizia.; 

Tonto per bene oprar gli venni a grado. 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 

Di quella legge , il cui popolo usurpa. 

Per colpa del Poster, vostra giustizia* 
Quivi fu* io da quella gente turpa 

Diviluppalo dal mondo faìlace f 

Il cui amor molt'amme deturpai 
E venni dal martirio a questa, pace. 

Fu bello a Dante il far suonar questi versi sulla boc- 
ca dì Cacciaguida Alligkieri , fondatore della sua* famfc 
glia , mentre per essi si scorge , come il gran Poeta, di- 
scendesse da un valoroso guerriero , cbe a guiderdone 
di sue virtù fu creato Cavaliere da Corrado 111» Ha, assai 
più dolce gli fu il potere, senza mentire alla, storia, 
collocare un suo proavo fra'que' Personaggi eh' egli dava 
in esempio nel suo Paradiso di Virtù Murali infuse ; e 
loco per Cacciaguida trovò tra i Forti, beali nel CieJ di 
Marte. E poiché Panie non volle mai dipartirsi nella terza 
Cantica dalle norme seguite nel Limbo per l'ordinamento 
de' Virtuosi , avendo là posti tre Forti di Fiducia acqui- 
sita t misura , Ettore ed Enea , or ci dà il primo esem- 
pio della Fortezza di Fiducia infusa nel suo CucciQgui- 
da. E ben dimostra quanto il glorioso suo .antenato /Mai- 
se nella Croce , mentre ce lo presenta non .solo cotte un 
Crociato , ma come un Marine. V. Pug. . . 93 , 898. 
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CANTO xvin. 

V. SI. 

lo vidi per la Croce un lume trailo 
Nel nomar Josuè , com* et *t /eo, 
Né mi fu notoH dir prima che H fatta. 

Ed al nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muoversi ton altro roteando^ 
E letizia era ferxa del paleo. 

Cosi per Carlo Magno e per Orlando 
Due ne segui lo mio attento sguardo, 
Cam' occhio segue suo falfion volando. 

fascia trasse Guglielmo e Rimordo 
E 7 duca Gotdfredi la mia vista 
Per quella Croce , e Roberto Guiscardo. 

In questi pochi versi il Maestro de' Poeti ragno* dal- 
le immense schiere de* Personaggi celebri nelle storie dei 
dae Popoli di Dio gli Esemplari della Fortezza. E sooe 
Per la Fortezza di, Fiducia 
Caeciaguida, che fidò nella Croce; 
Maccabeo , che fidò nel Soccorso di Dio ; 
Josui , che fidò nel suon delle trombe. 

Per la Fortezza di Magnificenza 
Carlo Magno. E basta il nome. 

Per la Fortezza di Pazienza 
Orlando , lungamente paziente delle offese di Maodri- 
cardo. 

Per la Fortezza di Perseveranza domestica 
San Guglielmo nel Deserto. 

Per la Fortezza di Perseveranza militare 
Rinoardo , il vincitor de" Saraceni; 
Gottifredi , il fondatore del Regno di Gerusalemme ; 
Roberto Guiscardo , il fondatore del Regno delle Due 
Sicilie. V. Pag 94, 598, 599 



Digiti 



zedby G00gk 



823 

». H0-H2. 
Quei che dipinge li , non ha chi H guidi , 
Ma esso guida , e da lui si ramenta 
Quella virtù ch'i forma per li nidi. 

Scriviamo ramenta eoo una sola m , e, poiché la Un* 
qua di Dante » come in una sua elegantissima lettera ci 
diceva il cav. Dionigi Stracchi , è un' immagine detta la- 
tina f teniamo che l' Alighieri derivasse dal ramentum 
de* la tini il verbo ramentare 9 cioè togliere qualche mini- 
ma particella , raschiare. E così intendiamo il ternario : 

Quei che con luci diverse di anime beale dipinge la te- 
sta e il collo deirjquila y non ha chi Lo guidi, ma quelle 
luci dispone, e dà loro maggiore o minor splendore secondo 
il solo decreto della sua Giustizia divina ; e da Lui con- 
vien che si tolga alcuna brkciola di Giustizia umana 9 vir- 
tù , eh è forma per li Regni della Terra \ borgate, ami 
famigliuole , anzi nidi in paraggio del Regno del Cielo» 

V. Pag 72-74. 
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CANTO XX. 



». 31. 
Colui che luce in mezzo per pupilla 
Fu il cantar dello Spirito Santo 
Che VArca tmslatò di villa in vili* : 
Ora conoeee il merlo del tuo canto 
In quante affètto fu del tuo consisto, 
Per lo rimunerar , eh' è altrettanto. 
De 1 cinque che mi fan cerchio per ciglio. 
Colui che più al becco mi s'accosta 
La vedovella consolò del figlio : 
Ora conosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo , per Tesperknza 
Dì questa dolce vita e dell'opposta. 
E quel che segue in la circonferenza 
Di che ragiono , per V arco' superno, - 
Morie indugiò per vera penitenza; 
Ora conosce che 'l giudicio eterno 
Non si trasmuta , perché degno preco 
Fa crostino laggiù dell'odierno. 
£' altro che segue con le leggi e meco , 
Sotto buona 'ntenzion che fé mal frutto, 
Per cedere al Pastor si fece Greco : 
Ora conosce , come H mal dedotto 
Dal suo bene operar non gli è nocivo , 
Awegna che sia 'l mondo indi distrutto. 
E quel che vedi nell'arco declivo, 
Guglielmo fu , cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federigo vivo ; 
Ora conosce come s'innamora 
Lo Ciel del giusto rege ; ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 



Digiti 



zedby G00gk 



825 

Chi crederebbe giù nel mondo errante. 

Che Riféo Trojano in questo tondo 

Fosse ta quinta dette luci sante? 
Ora conosce assai di quel che 7 mondo 

Veder non può iella divina grazia ; 

Benché sua vista non discerne il fondo» 

Il santo Re, che cantava : ROributt xnihi Dominus *+» 
cundum Justiliam tucani — • , è fallo pupilla dell' Aquila 
della Giustizia. Davidde , cantare dello Spirito Santo , 
annunziò alle genti CRISTO venturo. 

Gli fan corona Trajano , Ezechia, Costantino , Gu* 
glteltno 11^ Riféo. 

Trajano credette in CRISTO , dopo il corso della pri* 
ma sua vita ( secondo l' opinione chi ben potea seguirsi 
da Dante, se era stata accolta da San Tommaso nel Onor- 
io delle Sentenze ) per intercessione di San Gregorio. 

Ezechia credette in CRISTO venturo , poiché eroi Do- 
minus cum eo ( Reg. ). 

Costantino credette in CRISTO , a mezio il corso di 
sua vita » per l'apparizione della Croce. 

Guglielmo II credette in CRISTO , in principio del 
corso della sua vita > per educazione. 

Riféo ( beato di Giustizia commutativa) credette, se- 
condo il Poeta, in CRISTO venturo^ per rivelazione indi- 
vidua. 

Questa Fede commune, de' Giusti nel CRISTO , benché 
assai variamente infusa nelle anime loro , è cosa degna 
di nota ; e ci è bello V osservare , siccome 1' Allighieri 
dall'un canto fosse mosso dalle sentenze de' Padri a sta- 
bilire , in riguardo al vero regno della Giustizia , 

— a questo Regno 

• Non sali mai chi non credette in Chi sto; 

e dall'altro fosse mosso dall'autorità della Storia a por- 
re fra' Giusti Trajano, e da quella di Virgilio ad anno- 
io! 
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veraci Riféo. I modi onde si trasse dell' impaccio son 
ardimenti di un ingegno sovrano. 

V. Pag 94 , 387 , 398. 

In riguardo poi a Costantino vuoisi notare, che Dante 
dichiara buona V intenzione eli' egli ebbe di donar beni 
alla Chiesa ; che il donar a lei chiama un operar bene ; 
che assevera , nulla nuocere alla gloria celestiale di Co- 
stantino quella sua donazione ( quantunque gravi mali se 
ne deducessero), certo perchè niun intrinseco male era in 
queir atto generoso , come non è certo un male la libertà 
dell' arbitrio, benché l'uomo spesso ne abusi. Il verso poi 

— Aovegna the sia 'l mondo indi distrutto. — 
è verso, che prova affetti di follia coloro che ne traggono 
argomento per far di Dante un nimico degli Stati della 
Chiesa. 11 possedimento di poche Provincie non distrugge 
il mondo *, il male dedotto da ciò poteva bene , secondo 
Dante , distruggere il mondo , ed egli diceva : Il mondo 
esser dee retto dal Papa e dall' Imperatore ; ma i Guelfi 
lo voglion retto solo dal Papa ; dunque il mondo è di- 
strutto dal Guelfimo. La donazione di Costantino entra nel* 
l'argomento Dantesco? si , come I' uovo nella guerra di 
Troja. 

V. la Nota a pag 58. 

Dante , onorando la Prudenza in Venere , la Tempe- 
ranza nel Sole , la Fortezza in Marte , la Giustizia in 
Giove , onorò la quarta , la quinta , la sesta e la setti- 
ma delle Virtù Cristiane: ne sarà ne' seguenti Canti com- 
piuta la lode , mentre il Poeta vi discorre le tre Virtù 
veramente nostre , la Fède , la Speranza e la Carità. 
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CANTO XXII. 

v. 46-41. 
Questi altri fuochi tulli contemplanti 
Uomini furo. 

Dante, fra'i Contemplanti beati nel Citi di Saturno si 
riveste più riccamente della Virtù della Sapienza , terza 
fra le dùci Virtù Cristiane , della quale già ebbe occa- 
sione d' invaghirsi a conirariis , visitando . gli Attivi nel 
Ciel di Mercurio. V. JPag 397 , 898 , 403. 

v. 707/. 
/«/in lassù la vide il Patriarca 
Jacob {sporger la superna parte. 

La ecala di Giacobbe fu il tipo della Via diritta, cele- 
brata poi da mille e mille Scrittori sacri. Ella si levava 
dalla Valle di Visionerei isporgeva. la parte. superna nel- 
rultima Spera : non altrimenti la Via diritta del Poema 
eaero va dalla Gerusalemme terrena M' Empireo. 

F. Pag 458. 

JL'ojuola che ci faVtanto feroci, . ■ . 

Volgendomi io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m'apparve da 1 colli alle foci: 

Apparve al Poeta , volato dagli Antipodi al Ciel che ci 
cuopre, questa Valle di lagrime, di cui meniam sì gran van- 
to: ella nella MONARCHIA DI DIO non è che un* Jjuola 
che dai colli Golgota , Moria e Sion discorre a oriente 
sino arie foci del Gange > a occidente sino alle foci del- 
Vliero. F. Pag 467, 568. 
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CANTO XIII. 



». 4-9. 

Come l'augello in tra l'amate fronde 
Posato al nido de 1 suoi dolci nati, 
La notte che le cose ci nasconde, 

Che per veder gli aspetti desiati,, 
E per trovar lo cibo onde gli pasca, 
In che gravi labòr gli sono aggrotta 

Previene 7 tempo in su Vapefta frasca , 
E con ardente affetto il sole aspetta, 
Fiso guardando pur che Valba nasca -, * 

Dobbiamo questi bellissimi versi alta 28. a Mansione 
Israelitica di Banaim qui ricalcala dal Poeta, la quale s'iu- 
lerpetra — in filioe necessitati* et stridori*^. Come cara- 
tar le necessità , lassù ove è pago ogni desiderio ? co- 
me cantar le strida , ove lutto è sorriso ? Ma il pia ro- 
busto de' Poeti » che , quando gli talenta , vìnce di leg- 
giadria ogni Catullo , cantò nel Paradiso i veri figli ast- 
ia necessità e dello stridore, introducendovi una similitu- 
dine, nella quale e' tocca di una nidiata di augelletti , 
striduli per fame all'avvicinarsi dell'alba, 

Y • M?ag* • •••*•«••«•<•»• io* 

v. 49-24. 
E Beatrice disse : ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo , e tutto il fruito 
Bicollo del girar di queste spere. 

Quando un Pellegrino s'apparecchia a sostener la guer- 
ra del cammino ( Jnf. e. IL ), ii viaggio non è comin- 
ciato \ quando un Pellegrino Ma raccoho tutto il fratto 
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del suo girar* , il viaggio è finito. Il viaggio dunque di 
Dante , quel viaggio di ulte giorni per cui et va della 
Fùria di San Pietro detta Gerusalemme terrena atta Por- 
ta di San Pietro della Gerusalemme celeste, comincia al- 
lorché il Poeta , veduta la Porta di San Pietro y si move 
dietro Virgilio , cantando ( Inf. e. IL ) 

— Entrai per lo cammino allo e Silvestro. — , 
e finisce col suo ingresso con Beatrice fra le schiere del 
trionfo di Cristo. Il viaggio difetti è un tiaggio di Jod- 
disfazione, né lo può intraprendere chi prima non abbia 
fatto un viaggio di contrizione alla Valle, e di confessio- 
ne al COLLE', né pub più viaggiare per più purificarsi 
colui , che già è ammesso nel Cielo ove 1' AGNELLO 
trionfa. E perchè tal viaggio é il celeberrimo Iter septem 
dierum virtutibus proficiendo, Dante lo cominciò al morire 
del giorno 3 di aprile ( lnf. e. Il : Lo giorno se n'an- 
dava ) , e lo terminò al morire del giorno 10 aprile 
( Par. e. XXVII. ) , allorché parlato ebbe nel Trionfo 
di Cristo col Portinaio edeste. Dante sale ancora per tre 
ore , e va al Trono dì DIO ; ma egli allora' Odavi diei 
facit initium -, allora , già trasmigrato , già ricco de' te- 
sori della Chiesa aperti da Bonifacio Vili , non viaggia 
ma vola, affrancato dalle parole di San Gregorio: In otta- 
vo , resurrectione renotati , Jubìlei remissione ditati , ad 
gaudia «t'ite fine montura perveniatis. 

V. Pag. ... 104 , 126, 127, 286, 289, 296. 

t>. 89-28. 
Fitfio sopra migliaja di lucerne 
Un Sol che tutte quante le accende a ) 
Come fa l rmlro le viste superne. 

Se nel Canto / ci si parlò di un Pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle, 
cosa che non fa il Pianeta nostro, questo Sole doveapur 
una volta essere avvicinato dal Poeta viaggiatore de'Cie- 
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li-, ed ecco ch'ei lo appressa, ed è quel SOLE cbe t» 
Cielo accende le focene dette anime , et gente* in terra 
dirigU. V. Pag- • • • *®, 234, 462 , 466, 468. 

«. 37-58. 
Ivi è la Sapienza e la Pomnta 

Ch'aprì le tlrade traH Cielo e la Terra, 

GESÙ CRISTO , SAPIENZA , apri la Fio diritta pel 
Afonie; GESÙ CRISTO , POSSANZA , apri la J» 
lunga per »' Inferno. T. Pag. ■ * ei - 
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CANTO XXV. 



v. / -2. 
Se mai continga che 'l Poema sacro. 
Al quale ha posto mano e deb e Terra, 

Due cose qui impariamo -, il nome che dar dobbiamo 
alle Cantiche di Dante , non per traslato Commedia , ma 
con propriissima appellazione Poema sacro. Impariamo 
ancora, che io questo Poema sacro si canta la MONAR- 
CHIA DI DIO , perchè dessa , e dessa sola , comprende 
il Cielo e la Terra. V. Pag. . . 4 , 469 , 813 , 569. 

v. 29 30. 
Inclita Vita , per cui la larghezza 
Della nostra Basilica si scrisse. 

Vita,—. Chi si fa tirar con le funi più che loro al tra- 
vaglio per dar a trite un'altra signi6cazione che quella di 
— corso della vita umana — . le dia qui, se può, quel suo 
caro senso. Fila è parola di assai vario valore nel Lia- 
guaggio sacro : qui cosi si noma un Santo , e talora il 
SANTO DE' SANTI , e talora la beatitudine de' Santi , e 
talora il loco della beatitudine de* Santi, 
nostra Basilica—. San Giacomo scrisse della nostra Basili- 
ca 9 ossia del Paradiso , che è Vita nostra , Basilica na- 
stra. Si noli intanto $ qual Basilica visitar volesse per 
far acquisto del Giubileo V Aquila de' Podi nostri ! 

e. 49-50. 
E quella pia che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo, 

Beatrice, 6gura della Speranza. Vedi le Note al Canto IL 
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t>. 5H36. 
Però gli è conceduto che d Egitto 
Vegna in Gerusalemme 

Chi non sa veder V Etiopia 

Nel mezzo del cammin di nostra Vita, 
900 potrà intender mài » come qui dicasi da Beatrice , 
ohe Panie veniva teWEgiito. 

v. 87-96. 

Ed ìoj le nuove e le. Scritture antiche 
Pongono il segno , ed esso h m'addita 
Dell'Anime che Dio iha fatte amiche. 

Dice Isaia , che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia veMa^ 
E la sua terra è questa dolce Vita. 

E f l tuo fratello as*ai vie più digesta , 
Là dove tratta delle bianche state, 
Questa rwelazion ci manifesta. 

U segno de* buoni, la meta detie anime pellegrine, è la 
Terra loro , e 1a Terra loro è Fila , quella dolce Vita , 
cui era salito il Poeia -, e , se noi slam viatori , Vita no- 
stra è lassù. Ed il fratello di San Giacomo , 
Là dove tratta delle bianche stole , 
scrive ( Apoc* e. XII. ) : Hi suni qui nenenmt de tri- 
bukiiom magna > et laverunt stolas suoi , et dealbave- 
runt eoe in sanguine Agni; quoniam Agnus qui in medio 
throni est , reget illos , et deducet eos ad Vitab fontes a> 
quorum. V. Pag 302 , 505. 
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CANTO XXVIII. 



». 44-42. 

da quel punto 
Depende il Cielo, e tutta la Natura. 

Questo Punto , che non è diverso dal Punto del Canto 
seguente 

Ove s' appunta ogni ubi e ogni quando , * 
è nella MONARCHIA DI DIO il Punto eccelsissitno del Cir- 
colo deW Empireo allo zenith, ove s'appunta l'estrema ci- 
ma del Monte di Dio. Siccome poi il Circolo superiore 
dell'Empireo ne dà la figura della Volta di un Tempio , 
la Terra di una Lampada , ed il Monte di Dio delle tre 
eorde che la sostengono appesa , cosi quelle anime che 
Dio privilegiò del sentimento del Bello troveran tosto nel- 
la Carta della MONARCHIA DI DIO il Punto indicatoci 
dal Poeta sovrano ; e vedranno sensibilmente , come da 
esso dependa il Cielo quasi arco dal suo punto culminan- 
te, e da esso dependa tutta la Natura quasi lampada dal 
nodo delle sue corde. F. Pag. . . 503-509, 555-557. 

GLI ANGELI. 

v. 43 46. 
Mira quel cerchio che più gli è congiunto; 
E sappi che'l suo muovere è sì tosto 
Per Vaffocato amore ond? egli è punto. 

San Dionisio già scritto avea « Angelorum hierarchias 
manifestai nobie divina Claritas in quibusdam simbolis 
figurati* », eie parole del Mistico altissimo non pote- 
vano andar perdute per l'eccelso Cantora della MONAR- 

105 
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CHIA DI DIO , i cai simboli gli governarono la Musa. E- 
gli dunque , poiché gli Angeli 

— trito* §audtn$ et simulici 

Se MONARCBIAE mbiici. — , 

(Ad. de S. V.J 
li locò nei nono Udo fmmediatamenle sotto l' Empireo , 
e li figurò iu nome Cerchi, l'uno circuncinio dall'altro si, 
che al più alio di molta strettezza sùécédan gli altri pia 
larghi , sino al più basso y sparto già assai di larghezza 
(V. ver. 25-36.J. Tu intanto nella MONARCHIA DI DIO alta 
lo sguardo alla cima del Monte fra il PIANETA e P Al- 
pireoy e, se lassù , cioè appunto nel nono Cielo , Dio t'a- 
iuti al vedere in nove segmenti di Cerchi il simbolo tteW 
ve Cori degli Angeli , avrai la chiave per entrar le bel- 
lezze di questo Canto; A té dice Dante 

— Atra quel cerchio the gli è più congiunto, — ; 
e vuol che sótto il Punto tu veda i Serafini A te dite 
Dante ; 

v. ò394* 

— In questo miro ed angelico tempio ^ 

Che solo amore e luce ha per confine, — ; 

e vuol che tu veda la sede degli Angeli fra COLUI A* s+ 
pra eh' è AMORE , e COLUI dì sotto eh* è PIANETA , 
LUX MUNDI. A te dice Dante : 

v. 499. 

— Itati tirati sono e tutti tirano. — ; 

e vuol che tu veda le corde della Natura , che, dopo 
aver costretto il petto degli Angioletti , e dopo essersi di 
Coro in Coro Intromésse sotto le ancèlle loro , si riuni- 
sco/) nel Punto 9 e indi vanno in mano a COLUI che tira 
a SE gli Angeli Suol , tòentr' essi con lor manine tirano 
a LUI la Natura. Ed alfe metile rischiarata dalla toltela 
del Simbolo , quanto canta il Poèta intorno a' Coti sarà 
lucido e terso. V. Fbg. , 515. 
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CANTO XXX. 



v. 64-62. 
E vidi lume in ferma di riviera 

Fulgida di fulgori , intra due rive 

Dipinte di mirobil primavèra. 
Di lai fumana uscian faville vive , 

Ecco Dante giunto presso alla fine del secondo corso del- 
le Mansioni Israelitiche , e presso il vero Flumen Dei. 
V. Pag. ...:.♦ . 5M. 

t>. 73. 

Ma di quest'acqua convien che tu bei. 

Così nel Purgatorio. Mirasi sempre al ber mistico delle 
acque eh* erado in cima del monte Phasga. F. ♦ . ivi 

v. 433438. 

In quel gran seggio , a che tu gli occhi tieni, 
JVr la corona che già ve su posta. 
Prima che tu a queste nozze cent, 

Sederà l'alma , che fu già augosta , 
Del grande Arrigo , che a drizzare Italia 
Verrà, in prima ch'ella sia disposta. 

Versi che , a chi non sa leggere — U Veltro verrà — 
senza pensare alle venute morali del FIGLIUOL DI DIO , 
assai rivelano , come , se Dante disse mai in vita sua — 
Il Veltro è venuto — , certo il disse he'di della gloria 
di Arrigo VII. F. Pag. . 188. 
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CANTO XXXI. 



Donna in cui la mia speranza vige , 

Nei versi 53 e 54 del Canto XV, e 49 e 50 M XXV > 
e qui , e altrove appar Beatrice come figura della Speran- 
za. V. le N. ai C. IL 

v. 85. 
Tu m* hai di servo tratto a liberiate 
Per tutte quelle vie , per tutti i modi 
Che di ciò fare etoean la potestate. 

Che vorria dir ciò, se Dante non fosse stalo servo y cioè 
peccatore ? Le Vie furono la Purgativa prima nell' Infer- 
no -, la Purgativa seconda nel Purgatorio •, Y Illuminativa 
nel Paradiso: i modi furono que' tanti diversi stati delV a- 
ritma, pe' quali ella si trasmuta nel suo viaggio anagogi- 
co dal peccato atta gloria. 

V. Pag. . , 127 , 128 , 420. 

v. 409 401. 
Tal era io mirando la vivace 
Carila di colui che in questo inondo 
Contemplando gustò di quella pace. 

Con divina arte ci dice chiaro il Poeta di aver figurata 
in San Bernardo la Carità contemplatrice , come figurata 
avea la operatrice in Lucia. Non la Sapienza, non la Ca- 
rità operatrice , ma la sola Carità contemplatrice o per- 
fezionatrice può avvicinar V anima air augusto Trono di 
DIO. V. le Note al Canto II a Le tre Donne celesti ». 
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€ ANTO XXXIII. 

v. 40-49. 
Qui sfa noi meridiana face 

Di Coniate , e giuso in tre? mortali 

St di Speranza fontana vivace. 
Donna , se tanto grande e tanto vali, 

Che quei vuol grazia , ed a te non ricorre^ 

Sua disianza vuol volar senz'ali. 
La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda » ma molte fiate 

Liberalmente al domandar precorre. 

Nel primo di questi ternari si noti , ebe il Poeta dice 
alla DONNA GENTILE, figura della Fede , ciò che i 
Teologi dicono alla fede istessa» 

Nel secondo si noti , che Dante , che non era nomo da 
contraddirsi , doveva , siccome ha Tatto , iniziare il suo 
immenso viaggio da una grazia della DONNA GENTILE, 
della DONNA che non poteva dimenticare , perchè mane e 
sera invocava. ( Par. e. XXIII. J. 

Si noti nel terzo, come il misericordioso costume della 
VERGINE corrisponda colla benignità da LEI usata ver-* 
so il Poeta , quando si compianse- del suo impedimento , 
e franse il duro giudizio ( Inf. e. IL ). F. le Note al 
Canto IL del? Inf. 

v. 33-25. 
Or questi che doli 9 ultima lacuna 
Dell 9 Universo infin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una , 

ultima lacuna dell 1 Universo — . V Emisfero Terrestre più 
nobile è, secondo Dante , V Emisfero superiore , e questo 
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Emisfero ha sotto il suo antro ( comune alla Terra ed 
all' Universo ) una raccolta d' acqua, Ipnpenso nm in ri- 
guardo alla Uwr* , piotai fogo In riguardo aU' Universo , 
e però dal Poeta chiamata « ultima sua lacuna ». In- 
cut infimus di fatti fu dell* ftflle sacre Carte , e sta di 
sotto alla Terra intana delle omfeime, 

Le frasi -p* JVW mM*o del catmnin 4t mrtr* Tito — 
nella Selva fonda *~ netto Terra ultima -> k uff estrema 
Etiopia — Nel profondo del lago — Nelp ultima lacuna 
dell'Universo— 4 mezza Terra , ferra àV*ftrm#*to~ DM 
profondissimi dell 9 abi$so p- /tei /Momenti dei lago — 
Aiì profondi — sqqo frasi Scritturali sinoaime , con le 
quali si denota la stanga de' peccatori pi* empi. Colaggiù 
cadde il traditore Mia Sapienza. 

Le vite spiritali ad una ad una. Dante vide ndP ulti- 
ma lacuna dell'Universo la vita spirituale del peccatore , 
del richiamai? , del ravveduto ; aeUa Fotfe la vita spiri- 
tuale del contrito ; nel COLLE del confutate; nella l'iaf- 
9fa dello smarrito \ nel &w selvaggio del perictìtonle , 
e del soccorso i nella. Costa oscura del piuttianùne ; nel- 
F Inferno * nel Purgatorio le t?t(c i/ririltiatt di que'che si 
purgano \ nel Paradiso terrestre di ^tie'cfce riposami nel 
Paradiso celestiale di glie' eie e* iUtimiiwia, 

F. Jty, . . • 103» 22$, 314, 533 , 334, 4SI. 

2VW tuo profondo vidi due s f intèrna 
Legato con amore in un volume 
Ciò che per f Universo si squaderna \ 

Sustanza , ed accidente, e lor costume* 

Queste tre corde della Natura in una sola e 9 involumano 
Ove s'appunta ogni ubi e ogni quando, 
ed essa sale alla MANO DI DIO, da cui però depende la 
lucerna del Mondo. Vedi la MONARCHIA Di DIO , ed 
alza la mente ed il cuore. Molti e grandi Poeti hanno 
sentita questa bellezza che insublima e conforta. 

V. Pag 553, 554. 
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DEL LOCO OVE DOVRANNO COLLOCARSI 

LB OTTO TAVOLB CME AfFÀBTEWGOItO A QUOTA I, # pAlfB, 



La Monarchia di Dio, ossia r Universo detta Chim. 
Di contro atta pagina 3. 

WlORMNEA DENTILO BAILA CERCBlA ASTICA. 

Di contro alla pagina 23. 

voi ch'ave» gPintélkUi $ani. 

Di contro otta pagina 272. 

' La Tmsta dì Lucifero. 

Di contro alla pagina 292. 

' Cammino dì nostra Vìta. 

Di contro atta pagina 320. 

' L Universo di Dante , secondo il conio. Nicolioi. 
JK contro atta pagina 489. 

' V Universo di Dante , secondo Fm. Torricelli. 
Di contro alla pagina 537. 

La Monarchia di Dio ad uso delle scuole elementari. 
Di contro alla pagina 552. 
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